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ERNESTO 

DEL       S.    R.    I. 

Conte    di    Kaunitz    Rittberg     Consigliere    attuale 

del  Supremo   Aulico  Consiglio,    Cavaliere   della 

Chiave  d'oro  delle  loro  Maestà    Imperatore 

ed   Imperatrice    d*  Ungaria    Appostolica 

e    di    Boemia    Regina  ,     e    Ministro 

Plenipotenziario  delle  Medesime 

presso  S.  M.  il   Re  delle  due 

Sicilie   &c  &c. 


D.GIUSEPPE    ABATE    PIATTI 

Sacerdote    Veneziano  . 


Ino  dal  momento  che  da  parec- 
chi eruditi  Uomini  con  provi- 
I  do  ed  autorevole  configlio  fo- 
no flato  indotto  a  fcrivere  una 
Storia  Critico-Cronologica  de'  Romani  Ponte- 
fici ,  della  quale  per  ventura  abbifogna  la  no- 
stra Italia  5    andava    fra  me  fìeffo    penfando    li 

a     2  Per- 


Perfonaggi  illufìri  fotto  1'  ombra  e  patrocinio 
de'  quali  quella  poteflè  men  timorofa  in  Pubbli- 
co ufcire  .  Non  andò  molto  però  fluttuante  e 
dubbiofò  T  animo  mio  nella  elezione  .  Impererò 
appena  ebbi  1'  onore  di  prefentarmi  alla  E.  V. 
ed  il  profondo  mio  oflequio  umiliarle  ,  quando 
Mefi  fono  pervenne  in  Napoli  come  Miniftro 
Plenipotenziario  delle  Loro  Maeftà  Imperatore 
ed  Imperatrice  di  Ungaria  Appoflolica  e  di 
Boemia  Regina  (  il  di  cui  Nome  magnanimo 
e  gloriofiffìmo  con  profondo  rifpetto  e  pari  di- 
vozione pronuncio  )  predo  la  Maeftà  del  Re 
delie  due  Sicilie,  mi  fi  fufeitò  nell'animo  certa 
fperanza  ,  che  la  E.  V.  colla  autorevole  fu  a 
Degnazione  fia  per  proteggere,  e  del  pari  con- 
decorare la  mia  qualunque  fiafi  Letteraria  fati- 
ca ,  e  che  vorrebbe  con  eguale  Bontà  e  Corte- 
fia  ricevere  il  picciol  Dono  ,  che  le  arei  offer- 
to ,  quando  quella  vicina  a  produrfi  in  Pubbli- 
co io  fupplicato  ne  l'averli .  E  certamente  il  mio 
penfiero  mercè  la  innata  Gentilezza  di  V.  E. 
conobbe  di  non  effere  errato  .  Ed  in  vero  co- 
me poteva  io  temere  ,  che  non  farebbe  dalla 
E.  V.  efaudito  il  mio  defiderio  ,  quando  fem- 
bra  appunto,  che  per  favorire  altrui  abbiala  il 
noflro  Santiffimo  e  provido  Iddio  condecorata 
di  nobilitimi  Natali  e  di  egregi  dolciffimi  co- 
fiumi  ,  cui  mercè  ficcome  da  tutti  è  venerata 
ed  amata,  in  fimil  guifa  pofTa  Ella  ftendere  in 
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comparabile  e  di  ogni  encomio    degno  Antonio 
Wenceslao  Principe  di  Kaunitz  e  Conte  di  Rit- 
tberg  di  Lei   amantifìimo  Genitore,  il  quale  do- 
po d*  avere  dato  prova    della  Tua  rara  Capacità 
predo  la  Maeftà  del  Re  di  Sardegna  come  Mi- 
nistro Plenipotenziario  fii  dall'  Augufta  Corte  di 
Vienna    fpedito    in    qualità    di   Ambafciadore    a 
Pa  igi;  ove  duopo  eftendo  di  (ingoiare  deprezza 
in  tempi  difficili    e    fpinofi    tanto    egregiamente 
al  Tuo  dovere  adempiendo  ne  adoprò,  che  venne 
efaltato  al  grado  lublimifìimo   di  Grancancelliere 
di  Stato  e  di  Corte    antepofto  meritamente  alli 
generofi  Perfonaggi   de' quali  abbonda  quelle  Im- 
periale e  Reale  Corte,  e  fu  merlo  a  parte  delli 
più  occulti  fegreti  e  maneggi  politici    dell'  Au- 
guftillima  Tua  Sovrana    qual  Consigliere  Fedelif- 
fimo  ?    Di    non    minore    ftima    ed    offequio   fo- 
no   degnilfime    Cattarina    Contesa    di     Starem- 
berg  PrincipefTa  di  Kaunitz,  e  Leopoldina  Prin- 
ciperà d'  Ottingen    quella    Genitrice    amorof  {li- 
ma ,    quefta    dolciflima  Confòrte    della    E.    V.  , 
le  quali  coi  rari  pregi  di  bellezza  oneftà    e    fa- 
viezza  fi  meritarono  le  ammirazioni  di   tutta  la 
Germania.  E  certamente  la  nortra  Italia  la  qua- 
le ora  gode    della    converfazione    affabile    tanto 
della  Principerà  Conforte,  non  ceffa    di  ammi- 
rare   in  Lei    la  dolcezza    nel  tratto  ,    la  grazia 
nel  converfare,  la  moderazione  nelle    grandezze 
ad  Effa  provegnenti  dal  Nobiliffimo  fuo  Lignag- 


gio 


glo  fenza  che  la  infuperbifcano  T  egregie  doti  na- 
turali ed  acquifite  che  tanto  1'  adornano  .  Ed  il 
prode  fuo  fratello  Francefco  Wenceslao  condeco- 
rato in  età  tenera  del  grado  fublime  di  Colonello 
nel  Reggimento  Baaden  Baaden  camminando  ai 
pari  di  V.  E.  fulle  pedate  illufori  del  Genitore 
dà  chiare  prove  della  capacità  e  grandezza  d' a- 
nimo  ond'  è  fornito  .  E  fé  la  morte  non  aveffe 
troncato  troppo  follecita  le  dolci  fperanze  che 
fi  erano  concepite  di  Carlo  Canonico  di  Olmutz 
altro  fratello  di  V.  E. ,  certamente  arebbe  egli 
confeguito  le  primarie  Dignità  della  Chiefa  ; 
poiché  con  animo  generofo  il  zelo  imitava  dell' 
Arcivefcovo  di  Praga  Principe  del  S.  R.  I.  Con- 
te di  Blackeneim  non  ha  molto  trapalato,  e  le 
gloriofiilime  azioni  di  Maflimiliano  Federico  di 
Konigfegg  Rothenfels  Arcivefcovo  ed  Elettore 
di  Colonia  per  attinenza  di  fangue  fuoi  ftrettif- 
fimi  Congiunti.  Se  non  che  per  non  meritarmi 
la  di  Lei  indignazione  nelf  atto  di  offerirle  que- 
fta  mia  tenue  fatica  (  a  cui  febbene  non  è  de- 
gna del  pregiatiffimo  merito  della  E.V.,  prego 
dal  Dio  Ottimo  MafTimo  durevole  vita  ;  talché 
ne'  vegnenti  fecoli  fia  teftimonio  giuridico  della 
mia  divozione ,  la  quale  vorrei  nota  ad  ognuno 
per  atteftato  della  veracifTima  mia  fervitù  verfo 
della  E.V.  e  della  fua  nobilifìima  Famiglia)  deg- 
gio  fé  ben  di  mal  animo  contenere  il  defidcrio, 
che  non  pago    del  detto  tuttavia    a    parlare  m' 
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inchina  .   Quindi  rivolto    il  mio  cuore  al  Cielo 
colla  fupplica  di  Giuditta  (  cap.  io.  18.  )  chieg- 
go al   Dio    de'  noftri  Padri    che    è    il  Supremo 
Dator  d' ogni  bene  ,  che  avvalori  colla  fovrana 
fua  virtù  tutti  li  configli    della   di  Lei  mente  , 
riduca    a  felice    effetto    tutti    li    defìderj    del   di 
Lei  animo,  e  fattala  emulatrice  delle  gloriofiflì- 
me  azioni  degl'illufori  fuoi  Maggiori    la    diftin- 
gua  con  tutti  quelli  onori  e  contentezze  che  ad 
un  fuo  Pari  convengono  :    ed   in  fine  accompa- 
gni la  E.  V.  coi  doni  più  eletti  della  fua  Gra- 
zia .  Ciò  detto  non  avrò  io  argomento  di' com- 
parire   animofo    alla    venerata    di   Lei    prefenza 
{ebbene  povero  fono  nella  mia  offerta,  fperanzi- 
to    di  effere  benignamente  accolto  ?    Certamente 
non  deggio  defraudare  la  mia  afpettazione,  per- 
chè   non    deggio    effere    alla    verità    ingiuriofo , 
credendo  V.  E.  diverfa  da  quella    che    in    fatti 
Ella  è  .    Dunque    con  animo  lieto  offerifco  alla 
di  Lei  gentilezza    il    tenue    mio  dono  ,    perchè 
dal  di  lei  Merito  riceva  colla  accettazione  ono- 
revole   il    valore    che  deflò  non  ha  ,  e  mi  ren- 
da degno  dei  validiffimo  di   Lei  Padrocinio  nel 
mentre  che  baciandole   la  Verte  ho    Y  onore    di 
dedicarmi  con  inviolabile  offequio  obbedientifli- 
mo  e  divotiflimo  Servitore  della  Eccellenza  Vo- 
ftra  . 
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A   CHI    VORRÀ'    LEGGERE. 


O  ho  Tempre  riputato  giuridico  il  lamento 
a;  T*rarrW\  Scrittori  Ecclefiaftici,  e  mafli-» 
mamente    dell  uJififlimn    Ludovico  Vi- 
ves  nel  vedere  celebrate  con  magnihci  en- 
comj  le  gefta  di  Aleflandro,  di  Annibale, 
di  Scipione  ,  di  Cefare ,  e  di  altri,  che  va» 
U  lorofi  furono  o  in  guerra,  o  in  lettere  da 
|j  Q.  Curzio  t   da  Q.  Salluftio  ,    da  Tito  Li- 
vio da'  quali    la  loro  rimembranza  è  refa 
celebre  ,  ed  onorata  nel  mondo  :  talché  non  flavi  uno  ,  febbene 
fia  egli  di  breve  erudizione  fornito ,  che  non  abbia  notizia  del- 
le loro  imprefe  magnanime  ,  e  non  fia  coftretto  ad   ammirarne 
l'animo  invitto  e  generofo  nel  leggerle  o  udirle  encomiate  da  va- 
lenti Scrittori.  Pertanto  Ludovico  Vives  nel  Libro  5.  d'infegna. 
re  le  belle  Arti  s'è  lagnato  acerbamente,  che  le  azioni  fantif- 
fime  degl'Appoftoli ,  de'  Martiri ,  e  degli  Uomini  giudi  che  col- 
la loro  fantità  furono ,  e  fono  il  decoro  della  Chiefa  di  Crifto, 
fiano  in  sì  fatta  guifa  dagli  Scrittori  Ecclefiaftici  o  non  ridette 
o  trafcurate:   che  quafi  appretto  perirono  dalla   rimembranza  de' 
fedeli  come  fé  cotali   Eroi   non  foriero  degni  di   eterno  offequio 
per  le  magnanime  imprefe  operate  per  la  gloria  di   Dio,  e  pel 
vantaggio  della  ortodofia  Religione.  E  pure  chi  non  vede  quan- 
to maggior  profitto  rechi  ad  ognun  de' fedeli  la  cognizione  del- 
la loro  virtù  ,  e  fantità  ,  dalle  quali  fono  commoffi  ed  eccitati 
all'  efercizio  del  bene  ,  che  non   lo  rechino   loro  le  ftorie  favo- 
lofe  degl'antichi  Filofofi   ,    e  de' Condottieri    degli   Eferciti.   Il 
perchè    l'Autore  Anonimo    nella    vita    di    San   Donnolo    dice: 
Sappiamo  noi ,  che  gli  antichi  nofìri  Maggiori  furono  folleciti  di  con- 
fegnare  ai  monumenti  eie  fuoi  ferini  la  flotia  degl'Uomini   egregj  del- 
la loro   età  ,  affinchè  i  fuoi  difendenti ,  /   quali  ftamo  noi  abbiano  no- 
ti^ja  delle  loro  astoni,  e  ne  magnifichino  l'animo  virile  onde   quelli  fi 
operarono.   Riputavano  efft   di  fare  cofa  ottima  ,  e  che  foffe  a  noi  di 
fommo  profitto  /'  eternare  0  cogli  fritti  0  colla  pittura  le  anioni  loro  j 
i  quali  perchè  furono  a   noi  fimtglievoli   ,  e   della  no/Ira  carne    facil- 
mente poffono  eccitare  noi  alla  loro  imitazione  .   Così  facendo  giudica- 
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nono  di  dimoftrare  bajìevolmente  ,  che  del  pari  erano  amatori  della 
pietà  ,  e  della  religione  ,  e  che  voleano  conservare  viva  prejfo  de'  f noi 
pojìeri  la  rimembranza  de'  Giu/ìi .  Quello  che  gli  Scrittori  Eccle- 
fìaftici  dicono  in  riprovazione  di  alcuni  che  trafcurarono  di  con- 
fegnare  a  certi  monumenti  le  gefta  degli  Appoftoli ,  de'Martiri, 
o  altri  Eroi  della  fantità  ;  noi  con  maggior  ragione  lo  ripiglia- 
mo di  quei  che  o  non  differo  ne' loro  (rried  it  anioni  de' Ro- 
mani Pontefici,  o  ramo  J-  irammifchiarono  co' racconti  inutili, 
che  quali  appreffo  ne  ofcurarono  la  maeftà  ,  e  inducono  a  dubi- 
tarne.  Imperciocché  effendo  la  Romana  Sede  la  norma  ,  e  la 
regola  di  ogni  Ecclefiaftica  cofa  ne  avviene  ,  che  dalia  Storia 
di  quella  come  da  fondamento  e  da  giuridico  fonte  tutte  le  al- 
tre Storie  delle  Chiefe  provengono  :  talché  fé  non  fono  ordi- 
nate  colla  regola  di  quella  per  ventura  o  faranno  manchevoli  o 
da  non  apprezzarli .  Quindi  è  che  ogni  Scrittore  de' due  fecoli  al 
noftro  vicini  nel  comporre  gli  eruditiffimi  Libri  onde  è  illu- 
ftre  la  fagra  Letteraria  Republica  ,  non  fi  è  allontanato  dalla 
Storia  de*  Romani   Pontefici . 

Bartolomeo  Platina,  che  fiorì  circa  il  fine  del  fecolo  quin- 
todecimo ,  Alfonfo  Ciaconio  che  fui  compirfi  del  feftodecimo 
viffe  ,  hanno  raccolto  tutte  le  azioni ,  e  gefta  de'  Romani  Pon- 
tefici in  un  fol  Libro;  e  perciò'  troppo  compendiofamente  ne 
trattarono,  fé  non  vogliamo  dire  che  ne  hanno  trafcurate  mol- 
te riputate  da  efli  o  di  niun  conto  ,  o  non  degne  d'  effere  ri- 
cordate.  E  gli  ferini  del  Ciaconio  paffati  già  anni  30.  furono 
illuftraci  con  note,  ed  offervazioni  Critiche,  e  Cronologiche  da 
Andrea  Vittorelli  ,  e  da  Ferdinando  Ughelli .  Dopo  di  quefti 
quafi  la  medefima  via  ,  e  metodo  offervò  Agoftino  Oldoini  . 
Nell'anno  poi  gì.  dello  fcaduto  fecolo  Giovanni  Palazzi  con- 
cepì animo  di  fcrivere  la  Storia  de' Romani  Pontefici  ,  ed  il  fuo 
defiderio  rendè  compiuto  pubblicandone  gli  fcritti  colle  ftampe 
di  Venezia:  fé  dobbiamo  però  dell'opera,  di  lui  finceramente  il 
penderò  noftro  rammentare  ,  abbiamo  offervato  che  facilmente 
parecchie  cofe  da  lui  riputate  vere  ,  ma  che  in  fatti  tali  non 
fono  ,  fi  efibifeono  a  fuoi  Leggitori  ;  ed  abbiamo  offervato  an- 
cora ,  che  egli  poco  o  niun  conto  ha  fatto  delle  offervazioni 
degli  Eruditi  nelle  Storie  ,  e  della  Cronologia;  e  quinci  in  ciò 
che  riguarda  tal  punto  ,  può  fenza  fcrupolo  alcuno  dirfi  man- 
chevole ;  e  finalmente  abbiamo  offervato  che  affai  diffufamente 
egli  la  fua  Storia  ha  fcritto ,  talché  è  giunta  a  cinque  ben  graf- 
fi vo- 
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fi  volumi .  Per  il  che  gli  ftudiofi  delle  cofe  Ecclefiaftiche  facil- 
mente dalle  cofe  non  vere  che  vi  fi  trovano  ,  fono  ingannati  ■ 
o  alle  dubbie  troppo  predando  fede  non  fan  difcernere  la  cofa 
come  di  fatti  ella  è  ;  o  in  fine  a  cagione  del  molto  foldo  che 
deve  confumarfi  nel  provedere  li  Libri ,  ed  ifpaventati  dalla  lo- 
ro troppo  diffufa  lezione  non  attendono  ad  uno  ftudio  che  fu  e 
farà  fempre  neceffario  .  Due  altri  eruditifiìmi  Uomini  del  fecol 
noftio  alia  Storia  de' Romani  Pontefici  la  loro  fcienza  ,  e  fatica 
confagrarono  ,  grande  vantaggio  recando ,  e  con  erudizione  am- 
maeftrando  gli  amatori  di  tale  ftudio  :  l'uno  fi  è  Francefco  Pa- 
gi, e  l'altro  Ludovico- Antonio  Muratori.  Se  non  che  il  pri- 
mo in  alcune  cofe  a  mio  credere  troppo  rigorofamente  la  bre- 
vezza  ha  amato;  ed  il  fecondo  volendolo  l'ordine  della  fua 
eruditifiìma  fatica  colla  Storia  de'  Romani  Pontefici  gli  affari 
dell'Italia  ha  accoppiato  :  conche  febbene  iftruifce  il  fuo  leggi- 
tore  con  copiofe  ,  e  recondite  erudizioni  ,  fembra  che  pofìa  in- 
generare qualche  picciola  confufione  ne' giovani  ftudiofi  della 
Storia  de' Romani   Pontefici, 

Il  perchè  abbiamo  giudicato  di  fare  cofa  grata,  ed  affieme 
giovevole  a  codefti  ftudiofi  nell' adoprarci  a  fcrivere  le  gefta 
de'  Romani  Pontefici  in  modo  che  la  loro  narrazione  colla  fo- 
verchia  diffufione  del  dire  non  ingeneri  nell'  animo  loro  noja  , 
ed  affanno  ;  o  colla  troppo  riftretta  brevezza  il  neceflario  da 
rammentarli  non  trafcuri  ;  o  non  partorifca  nel  loro  ingegno  la 
confufione  coli' accrefcimenco  delle  azioni  degl'Imperatori  ,  de' 
Principi  ,  de'  Concilj  Provinciali  febbene  fiano  autorevoli  , 
ne' quali  non  ebber  parte  alcuna  i  Romani  Pontefici  :  finalmen- 
te non  efiendo  depurata  da  ogni  dubiezza  colle  regole  certe  del- 
la Critica  ,  e  della  Cronologia  inducali  in  errore  :  le  qua- 
li cofe  tutte  noi  riputiamo  da  fcanfarfi  nella  Storia  ,  che  coli' 
ajuto  di  Dio  imprendiamo  a  fcrivere.  Quindi  è  ,  che  noi  ab- 
biamo con  ogni  follecitudine  inferito  in  efla  tuttociò  che  ab- 
biamo trovato  nelle  Opere  degl'  Uomini  eruditi  ,  efaminatolo 
prima  colle  regole  della  Critica  quando  1'  abbiamo  riputato  ac- 
concio alla  fatica  da  noi  intraprefa:  in  ciò  fare  non  ci  fiamo 
attenuti  da  quelle  che  hanno  fcritto  gli  Eretici  ancora  ;  i  qua- 
li comecché  molto  fi  adoprarono  a  difotterrare  dalle  tenebre 
della  ignoranza ,  e  dal  bujo  della  confufione  il  vero  dal  fallo  , 
noi  non  dobbiamo  non  confultarli  ,  né  dobbiamo  pure  negare 
ad  effi  il  meritato  encomio .  Nel  che  ci  fiamo  propofii  ad  imi- 
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tare  San  Girolamo  il  quale  nel  fuo  Apologetico  contro  Rufino 
dice.*  Io  ho  lodato  Eusebio  per  i  [noi  libri  della  Storia  Ecclefiafìica , 
della  Cronologia  de  tempi ,  della  deferitone  della  Terra  /anta  .... 
fono  io  forfè  per  quejlo  divenuto  %/lriano ,  perchè  Eufebio  il  quale  co- 
tejìi  libri  ha  jeritto ,   è  ariano  ? 

Per  la  ragione  fteffa  noi  abbiamo  intralafciato  di  inferire  nel- 
la noftra  Storia  le  Pillole  Decretali  de' Romani  Pontefici  fino 
a  tempi  del  Papa  Siricio  le  quali  già  fi  conoicono ,  come  inven- 
zione di  bizzarro  Autore  falfamenre  da  lui  aferitte  ad  Ifidoro  , 
e  quinci  non  rettamente  fono  foventi  volte  da  alcuno  de' fo- 
vraferitti  Scrittori  approvate  .  Della  qual  cofa  noi  perfuafi  coli' 
autorità  de' moderni  eruditi  e  di  quei  che  in  cotefto  viaggio  ci 
precedettero,  abbiamo  corretto  il  loro  errore,  e  la  verità  giu- 
ridica (  come  noi  crediamo  )  apportata  .  E  quefta  è  la  cagione 
per  cui  non  folo  abbiamo  notato  l'anno  ed  il  mefe  ma  il  gior- 
no ancora  fé  ci  fu  poflibile  il  ravvifarlo  ,  in  cui  è  fucceduta 
una  qualche  cofa  degna  di  rimembranza  :  il  che  come  ben  ve- 
defi  è  di  grande  giovamento  per  conofeere  la  verità  .  Bramia- 
mo però  qui  ,  che  il  noftro  Lettore  fia  certo  ,  che  febbene  ci 
fiamo  preferita  nella  ftoria  la  brevezza  affinchè  con  minore  noja 
e  fatica  alla  lezione  di  effa  attenda  •  nullameno  non  abbiamo 
intralafciato  di  ridire  cofa  di  quello  che  da  noi  colle  regole 
della  Critica  fu  riputato  doverli  raccontare.  Nel  deferivere  le 
cofe  alla  ftoria  noftra  fpettanti  non  poche  volte  abbiamo  enco- 
miato Eufebio,  Socrate,  Sozomeno  ,  Teodoreto  ,  e  nell' accen- 
nare i  luoghi'  degli  antichi  Scrittori  de'  quali  abbiamo  fatto 
ufo,  feguitiamo  l'Edizioni  più  recenti  che  delle  loro  opere  fi 
fono  fatte.  Niuno  poi  deve  maravigliar»"  ,  fé  da  noi  fecondo 
che  abbiamo  giudicato  opportuno  ,  fu  ricevuta  ,  o  rigettata  l'opi- 
nione degli  eruditiffimi  Cardinali  Baronio  ,  Bona  ,  Noris  ,  e  di 
altri  Autori  che  di  prima  ClafTe  dicono  fenza  encomiare  le  lo- 
ro Perfone  come  in  vero  dovrebbefi  ,  o  fenza  aggiugnere  ai  loro 
nomi  que' titoli  di  gloria,  e  di  onore  che  ad  eflì  convengono . 
Primamente  da  noi  ciò  s'è  fatto  per  defiderio  di  attenerci  ad 
una  neceffaria  brevezza  prefittaci  nello  fcrivere  la  ftoria  ;  indi 
per  timore  di  effere  per  ventura  condannati  come  troppo  affet- 
tati e  de' titoli  foverchiamente  amanti  ,  e  finalmente  perchè 
nell'udire  i  loro  nomi  ognuno  è  perfuafo  della  loro  divota 
pietà  ,  e  fomma  erudizione  . 

Abbiamo  quindi  giudicato  necelfario  di  avvertire  quando  ci  fi 
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prefenterà  l' occafìone  ,  le  mutazioni  che  fuccedettero  nelle  eie- 
zioni ,  o  confegrazioni  de'  Romani  Pontefici  ,  maflìmamente  di 
quelle  che  furono  ordinate  o  volute  dagl'Imperatori  quando  con 
jreprenfibile  comando  difponevano  della  loro  elezione;  il  qual 
peflìmo  abufo  ebbe  incominciamento  dall'  Imperatore  Onorio  , 
che  volle  afiunto  al  Romano  Pontificato  Bonifacio  di  quello 
nome  primo;  e  pofcia  con  gravilììmo  danno,  e  difonore  della 
Romana  Chiefa  fu  ufurpato  dai  Re  d' Italia  e  per  lungo  tratto 
di  tempo  dagl'Imperatori   ed  ancora  dagli  Efarchi  di  Ravenna  . 

Quinci  non  farà  inutile  l'oflervare  ,  che  il  Romano  Ponte- 
fice è  confegrato  da  tre  Vefcovi  ,  tra  quali  il  primo  luogo  fpet- 
ta  a  quello  di  Oftia  :  ficcome  riputiamo  doverofo  l'avvertire, 
(  lo  che  in  vero  non  ritroviamo  detto  da  veruno  dei  Storici 
de'  Romani  Pontefici  )  che  il  privilegio  di  confegrare  il  Ro- 
mano Pontefice  è  tanto  proprio  del  Vefcovo  di  Oftia  e  di  Vel- 
letri ,  che  fé  egli  fia  eletto  a  Pontefice  o  a  cagione  di  cattiva 
falute  non  può  efTere  prefente  ed  affìftere  alla  conl'egrazione  me- 
defima  ,  debba  afiìftervi  l'Arciprete  della  Chiefa"  di  Oftia.  Co- 
defto  decorofo  privilegio  della  Chiefa  di  O/tia  è  ricordato  da 
Gofredo  Vofienfe  preflo.  il  Labbè  nel  Tomo  z.  della  fua  Biblio- 
teca ,  il  quale  parlando  di  Lucio  III.  che  era  Vefcovo  di  Oftia 
dice.*  Nella  feria  terza  fu  eletto  a  Pontefice  Vmbaldo  ,  il  quale  era 
Vefcovo  dì  Oftia  e  Velletri .  Nella  Domenica  fegttente  che  era  la  pri- 
ma di  Settembre  fu  coronato  da  Tardino  Vefcovo  di  Porto  e  dall'1  vir* 
ciprete  di  Oftia  fecondo  il  cojìume .  Lo  fteifo  infegna  Cencio  Savel- 
li  Cardinale  che  pofcia  eletto  a  Pontefice  fi  denominò  Onorio  i 
III.  nell'Ordine  Romano,  il  di  cui  parere  è  accettato  dal  Car- 
dinal Baronio  all'  anno  MCXCI.  e  dal  Mabillon  nel  Tomo  z. 
del  Mufeo  d'Italia.  E  Jacopo  Cajetano  preffo  lo  fteffo  Mabil- 
lon parlando  della  confegrazione  ,  o  benedizione  che  davafi 
all'  Eletto  ,  offerva  ,  che  fino  dal  fecolo  decimoquarto  1'  Arci- 
prete di  Oftia,  eflendo  giuridicamente  impedito  il  proprio  Ve- 
feovo  ,  affifteva  alle  fagre  funzioni  che  accompagnavano  la  con- 
trazione del  Papa.  E  quella  fu  la  cagione  ,  che  indurle  l'Ar- 
ciprete di  Oftia  a  confagrare  Giovanni  Vefcovo  di  Velletri  che 
circa  la  metà  del  fecolo  undecimo  fotto  il  nome  di  Benedetto  X. 
ha  ufurpato  il  Romano  Pontificato. 

Ciò  fuppofto  il  Pontefice  nuovamente  eletto  era  condotto  al- 
la fanta  Chiefa  Lateranenfe  ove  ponevafi  fulla  Sede  Pontifi- 
cia ,  e  nella  prima  Domenica  che  fuccedeva  al  dì   della  elezione 
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confagravafi  nella  Bafilica  Vaticana  di  S.  Piero  ,  e  nuovamente 
ritornando  al  Laterano  coronava!!  pubblicamente  .  Tutto  quello 
noi  offerviamo  praticarli  nella  elezione  e  confegrazione  de'  Rq. 
mani  Pontefici  fino  dal  fecole  undecimo  ammae'trati  dagli  atri, 
che  fi  dicono  del  Vaticano  ,  da  Pandolfo  nella  vita  di  Pafquale 
II.  e  da  parecchi  Ordini  Romani  che  fono  ricordati  dal  Mabil- 
lon  nel  Tomo  2.  del  Mufeo  d'  Italia  :  dal  quale  pure  fumo 
iftrutti  ,  che  compiuta  la  confagrazione  ,  e  le  fagre  cerimonie 
della  Meffa  folennemente  celebrata  nel  Vaticano  il  Pontefice 
adorno  di  pallio  ,  mitra  ,  guanti  ,  ed  anello  Pontificio  avvici- 
navafi  alla  porta  della  Ghiefa ,  dove  falito  il  pulpito  fedeva  in 
una  fedia  ivi  preparata;  quindi  il  più  antico  dei  Diaconi  Car- 
dinali togliendo  dal  capo  di  Lui  la  mitra  vi  riponeva  la  corona, 
o  fia  il  Regno,  oppure  una  mitra  cinta  da  corona  ,  ed  ordina- 
ta la  proceflìone  il  Papa  cavalcando  cavallo  bardato  feguiva 
la  proceflìone  verfo  la  fanta  Chiefa  di  Laterano.  Quelta  fola 
differenza  nell'ornamento  del  capo  del  Pontefice  noi  offervia- 
mo;  cioè  che  ri  Regno  o  fia  mitra  Pontificale  fino  a  tempi  di 
Bonifacio  Vili,  era  adornata  d'una  fola  corona:  fino  a  quei  di 
Urbano  V.  con  due;  e  dopoi  alle  due  prime  corone  la  terza  fu 
aggiunta;  ed  oggidì  con  tale  magnifico  Regno  fono  coronati  li 
Romani  Pontefici  ;  di  che  noi  parlaremo  copiofamente  quando 
nella  Scoria  dovremo  feri  vere  del  Pontificato  di  Aleffandro  III. 
eiponendo  la  differenza  ,  che  paffa  tra  le  mitre  delle  quali  fa 
ufo  il  Papa  negli  offtcj  della  Chiefa  e  tra  il  Regno  o  fia  Mitra 
coronata  di  cui  è  folito  fervirfi  nel  dì  della  coronazione,  o  di 
altre  pornpofe  folennità  .  Da  ciò  fi  conolcerà  pienamente  effere 
falfo  ciò  cheferive  Egidio  da  Viterbo  creato  Cardinale  da  Leo- 
ne X.,  il  quale  preflb  il  Ciaconio  nelle  Annotazioni  alla  Vita 
di  Paolo  II.  dice  ,  che  la  Mitra  coronata  nel  Pontificato  di 
Paolo  II.  cominciò  a  denominarfi  Regno  ,  e  che  fu  adornato 
eoli' apporvi  tre  corone. 

Offerviamo  quinci  ,  eccettuato  il  Baronio  effere  certo  preffo 
tutti  gli  Uomini  eruditi  de' noftri  tempi,  che  i  Soddiaconi  del- 
la Romana  Chiefa  non  furono  efclufi  dal  Pontificato  fino  alla 
elezione  del  Papa  Diodato,  del  di  cui  Pontificato  feri  ve  il  Ba- 
ronio :  Ora  primamente  è  accaduto  fen^a  C  e/empio  de"  Maggiori ,  che 
un  Soddiacono  fia  creato  Romano  Pontefice .  Di  quefto  errore  trop- 
po groffo  noi  trattaremo  fcrivendo  del  Pontefice  Diodato,  di- 
moftrando  che  il  Papa  Silverio    era  folamente  Soddiacono  quan. 
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do  fu  eletto  a  Romano  Pontefice .  Nel  Pontificato  di  Stefano 
III.  che  altrimenti  dicefi  IV.  fi  tenne  in  Roma  Concilio  , 
in  cui  fu  riabilito  che  non  polla  edere  eletto  a  Romano  Pon- 
tefice quegli  che  non  fofie  Di^rnnr.  ;  «-»  Sacerdote  :  ma  polcia 
non  r>ft<»»tw  --<»ic  decreto  che  fu  emanato  nell'  anno  DCCLXIX. 
dopo  la  morte  di  Vettore  II.  che  accadette  vedo  la  metà  dell' 
undecimo  fecolo  cioè  nell'anno  MLVIII.  dal  Cardinal  Fede- 
rico che  a  lui  fu  fodituito  nella  Sede  Apodolica  fotto  il  no- 
me di  Stefano  IX.  ,  innanzi  la  elezione  del  Pontefice  furono 
propodi  al  popolo  Romano  cinque  Perfonaggi  ,  i  quali  furono 
Umberto  Vescovo  di  S.  Rufina  ,  il  Vefcovo  di  Velletri  ,  quel  di  Pe* 
rugia  y  il  Tofcolano ,  e  Ildebrando  Soddiacono  della  Chiefa  Romana  : 
il  che  noi  abbiamo  apprelb  da  Leone  Oftienfe  nel  lib.  2.  e.  07. 
Oderviamo  pure  che  non  fenza  errore  da  alcuni  Scrittori  fi  de- 
nomina Ildebrando  Arcidiacono  della  Romana  Chiefa;  imper- 
ciocché egli  come  da  noi  verrà  dimoftrato  feri  vendo  la  Storia 
del  fuo  Pontificato ,  folamente  da  Niccolò  Papa  di  quello  nome 
II.  il  quale  fu  all'unto  al  governo  della  Romana  Chiefa  nell'an- 
no MLlX.  fi  denominò  Arcidiacono.  Con  che  baftevolmente  fi 
ftabilifce,  che  i  Soddiaconi  fino  dall'anno  MLVII.  non  erano 
efclufi  dall'edere  eletti  a  Pontefice:  altrimenti  il  Cardinal  Fri» 
derico  avrebbe  indarno  propofto  ai  Romani  da  eleggerli  a  Papa. 
Ildebrando  che  allora  era  Soddiacono   folamente  . 

Dal  decreto  fatto  nel   Pontificato  di  Stefano  III.  con  cui  vie- 
tavano la  elezione  a   Pontefice  di  chi  era  Soddiacono    unicamen- 
te ,  avvegnacchè  alcuni   fecoli  dopo  come  abbiamo  detto  ,    non 
avea  il  luo  vigore  ,   fi  argomenta  che  nel   fecolo  ottavo  ancora 
della  comune  lalvezza  la  dignità  di   Cardinale    della    fama  Ro- 
mana Chiefa  era  predo  de'  popoli  degna  di  ogni  onore  :  talché 
fu  necefiario  la  proibizione  del  Romano  Pontefice  ,  perchè  non 
foffe  eletto  quegli  che  era  Soddiacono    della  medefima  Chiefa. 
Quinci  fiamo  noi  di  ftupore  ripieni  nel   leggere  ciò  che  haferit- 
to  Jacopo  Coellio  in  certo  fuo  Libro  a  cui  diede  il  titolo  No- 
tixja  del  Cardinalato  pubblicato    in   Roma    nell'anno   15Ó3.  cioè 
che  la  dignità  di   Cardinale    era  riputata  inferiore  a  quella    del 
Vefcovo  innanzi    che    da  Clemente    di    quello    nome  V.    e    da 
Giovanni   pure   di   quello  nome   XXII.  che  regnarono  poco   pri- 
ma del  fecolo  decimoquarto  con  autorevoli  Codituzioni  fu  da- 
bilito,  che  li  Cardinali  della  Romana  Chiefa  fodero  più  ripu- 
tati ,  ed  onorati  de'  Vefcovi  .  Le  quali  cofe    noi    come  falle  o 
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almeno    dubbie  ,    e   fuppofte    riproviamo. 

Imperciocché  per  quello  fpetta  alla  precedenza  della  dignità 
del  Cardinale  noi  abbiamo  certi  argomenti  ,  che  foffe  riputata 
più  decorola  del  v^.,„f„   c^  ^   fecolo   nono  #  In  que' tem. 

pi,  come  afferma  Anaftafio  Bibliotecario  nella  vili  d;  !„„„„ 
IV.  erano  in  grande  Mima,  e  decoro  li  Cardinali  della  Romana 
Chiefa  :  pofciachè  quello  Pontefice  radunato  Concilio  in  Ro- 
ma nell'anno  DCCCLIU.  col  mezzo  tre  Vefcovi  Niccolò,  Pe- 
tronazio,  e  Giovanni  vi  chiamò  Anaftafio  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Marcello  ,  il  quale  dovea  purificare  fé  medefimo 
dalle  macchie  dei  delitti,  de' quali  era  accufato  :  il  qual  meto- 
do di  chiamare  al  Concilio  il  reo  unicamente  praticava!]  co'  Pa- 
triarchi come  quelli  che  erano  in  dignità ,  ed  onore  a  Vefcovi 
fuperiori  ;  i  quali  fino  da  primi  fecoli  della  Chiefa  fecondo  1' 
opinione  di  Giovanni  Guarnerio  da  noi  feguito  nel  Pontificato 
di  Celerino  I.  erano  d'ordine  del  Romano  Pontefice  da  tre 
Vefcovi  al  Concilio  chiamati.  Da  ciò  noi  argomentiamo,  che 
nel  fecolo  nono  la  dignità  di  Cardinale  era  riputata  eguale  a 
quella  de'  Patriarchi  e  per  confeguente  fuperiore  ai  Vefcovi  : 
poiché  febbene  in  quanto  al  grado  che  è  fagramento  ,  l'Ordine 
Vefcovile  fia  fuperiore  a  tutti  gl'altri  Ordini  Sacerdotali;  nul- 
larneno  per  rapporto  alla  efterna  amminiftrazione  onde  i  Car- 
dinali fono  ajutatori  del  Romano  Pontefice  nel  governo  uni- 
verfale  della  Chiefa  e  a  lui  afliftono  nella  definizione  delle  cau- 
fe  maggiori,  efiQ.  Cardinali  fono  in  fatti  fuperiori  all'Ordine 
Vefcovile  e  riputati  degni  di  più  eccellente  decoro,  ed  onore  . 
Per  il  che  il  fuddetto  Anaftafio  che  era  folamente  Prete  Car- 
dinale ,  col  mezzo  di  tre  Vefcovi  ficcome  praticavafi  co'  Pa- 
triarchi dell'Oriente  ,  fu  dal  Romano  Pontefice  al  radunato 
Concilio  condotto.  Dunque  il  Cardinale  della  Romana  Chiefa 
nel  fecolo  nono  era  tenuto  in  maggior  pregio  de' Vefcovi .  Ap- 
pretto di  noi  non  ha  niuna  forza  la  ragione  addotta  dal  Coel- 
lio  ,  il  quale  offerva  (  lo  che  noi  coll'autorità  del  Baronio  nell' 
anno  853.  giudichiamo  fuppoflo  dal  Goellio  )  che  nella  loicri- 
zione  della  fentenza  pronunciata  contro  Anaftafio  Prete  Cardi- 
nale alcuni  Vefcovi  i  Cardinali  precedettero  ,  poiché  una  tal 
precedenza  non  deve  dedurli  dalla  dignità  di  Vefcovo  fuperiore 
a  quella  di  Cardinale,  ma  sì  bene  dal  tempo  in  cui  que' tali 
che  prima  de' Cardinali  il  proprio  nome  fofcriffero ,  furono  con- 
faarati .  A  dite  quefto  noi  ilamo  indotti  dal  Baronio,  il  quale 
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nell'anno  iop2.  oflerva  ,  che  nella  fofcrizione  di  un  decreto  di 
Urbano  II.  il  Vefcovo  di  Sabina  che  era  il  fello  nell'ordine 
de'  Vefcovi  il  fuo  nome  ferirle  prima  deli'  Albanenfe  a  cui  il 
quarto  luogo  è  desinato  .  Dunque  ancorché  vera  fia  l' affezio- 
ne del  Coellio  (  di  che  noi  cogli  Eruditi  dubitiamo  )  che  nel- 
la fentenza  di  Anaftafìo  Cardinale  i  Vefcovi  prima  de'  Cardi- 
nali il  proprio  nome  abbiano  fcritto,  non  può  da  ciò  dedurli 
che  la  dignità  Cardinalizia  fia  inferiore  ai  Vefcovi  ,  i  quali  uni- 
camente a  cagione  della  precedenza  della  loro  confegrazione  pri- 
ma che   i   Cardinali  il   loro  nome  ferivano,   il   proprio  pofero . 

Al  qui  detto  può  aggiugnerfi  per  convincere  di  errore  il 
Coellio  quello  che  fcrive  il  Ciaconio  .  Dice  egli  ,  che  S.Leo- 
ne Papa  IX.  creò  Cardinale  Giovanni  Mincio  Vefcovo  già  di 
Velletri  ,  il  quale  pofeia  fu  Antipapa  fotto  il  nome  di  Bene- 
detto X.  febbene  egli  prende  abbaglio  nell'aiTerire  che  laChie- 
fa  di  Velletri  era  annoverata  tra  quelle  il  di  cui  Vefcovo  do- 
vea  efiere  Cardinale  ;  imperciocché  allora  folamente  il  Vefco- 
vo di  Velletri  fu  annoverato  tra  i  Cardinali  Vefcovi  quando 
da  Eugenio  di  quello  nome  III.  che  fu  affunto  al  Pontificato 
nell'  amio  MCXLV.  il  Vefcovato  di  Velletri  fu  unito  a  quello 
di  Odia  .  Che  fé  dubbio  fofie  della  promozione  al  Cardinalato 
del  Vefcovo  di  Velletri  fenzachè  riputafle  egli  di  efiere  men 
onorato  che  prima,  come  fu  detto  dal  Coellio  ,  non  può  in 
guifa  alcuna  dubitarti  di  quella  di  Corrado  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  che  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Marcello  da 
Alefiandro  III.;  e  molto  meno  può  dubitarli ,  che  Villelmo  fi- 
gliuolo di  Tebaldo  IV.  Conce  di  Campagna  ,  il  quale  dallo 
Irefio  Alefiandro  III.  fu  già  promofib  all'  Arcivefcovato  di 
Rems  nel  Concilio  terzo  Lateranenfe  ,  fi  creò  nell'anno  1 1 75?. 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  ,  come  dicono  Rogerio 
Ovedeno  negl'Annali,  e   Rigordo  nella  vita  di  Filippo  Augufio. 

Nafcerà  quindi  defiderio  nel  Lettore  di  fapere  la  cagione  on- 
de i  Cardinali  innanzi  la  mera  del  fecolo  undecimo  non  folle- 
rò confagrati  Vefcovi  ?  al  che  noi  rifpondiamo  che  ciò  prove- 
niva dalla  neceffìrà  che  obbligava  li  Cardinali  ancora  a  risede- 
re ne  proprj  Velcovati  alla  cuilodia  delle  Chiefe  loro  racco- 
mandate .  E  quello  appunto  era  uno  dei  delitti  ,  de' quali  fu 
acculato  Anaftafìo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello  ; 
cioè  perchè  contro  le  ordinazioni  de' Canoni  per  un'intero  lu- 
fìro  fu  afiente  dalla  fua  Chicfa  ;  e  quinci  ricufando  egli  di  com- 
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parire  nel  Concilio  al  quale  era  chiamato  ,  canonicamente  fi 
privò  della  dignità  e  di  ogni  onore  Sacerdotale  .  Da  ciò  può- 
dedurli,  che  li  Cardinali  Vefcovi  fono  difpenfati  dalla  refidenza, 
dopocchè  li  Vefcovi  furono  afcritti  al  Collegio  Cardinalizio:  il 
che  fecondo  il  Ciaconio  cominciò  a  praticarfi  verfo  la  metà  del 
fecolo  undecimo  ;  nel  qual  tempo  Aleffandro  III.  creò  Ugone 
Prete  Cardinale  e  poco  dopo  confegrollo  Vefcovo  di  Lione. 
Siccome  dopoi  da  Gregorio  VII.  Giovanni  Monaco  ,  ed  Aba- 
te di  Dole  fu  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  de'SS.Silveflro, 
e  Martino  ne' Monti  ,  e  quindi  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Dole. 
Ed  Innocenzio  III.  creò  Balduino  Dilcepolo  di  S.Bernardo  Pre- 
te Cardinale  ,  il  quale  polcia  fu  Arcivefcovo  di  Pifa  .  Con  ciò 
a  noi  fembra  baftevolmente  comprovato  ,  che  li  Vefcovi  non 
giudicavanfi  meno  onorati  fé  erano  al  Cardinalato  promoflì  , 
ma  che  piuttofto  acquiftando  maggior  pregio  erano  degni  di 
maggior  onore,  ed  oflequio. 

Ognuno  che  legge  la  Cronaca  attribuita  a  Damafo  ,  oppure 
ciò  che  Anafiafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Siilo  II.  feri  ve  , 
conofeerà  che  nel  tempo  della  Sede  vacante  i  Preti  della  Ro- 
mana Chiefa  precedevano  al  di  lei  governo  ,  ed  amminiftra- 
zione;  il  qual  coftume  venne  meno  nel  fecolo  fedo  fecondo 
che  afferifeono  il  Ciaconio  ,  ed  il  Pandolfo .  Imperciocché  do- 
poi nel  tempo  della  Sede  vacante  e  nella  afsenza  da  Roma  del 
Pontefice  l'Arciprete  Arcidiacono,  ed  il  Primicero  de'  Notari 
amminiflravano  la  Chiefa  fino  al  dì  della  confagrazione  del 
Pontefice  ,  il  quale  fubito  confagrato  al  proprio  dovere  foddif- 
faceva  :  codefto  metodo  di  amminiftrazione  perseverò  fino  al 
Pontificato  di  Benedetto  IL  cioè  fino  all'anno  684.  Da  que- 
llo tempo  que'  tre  che  governavano  la  Romana  Chiefa  ,  non  più 
prolongavano  il  loro  deminio  fino  al  giorno  della  confegrazio- 
ne  del  nuovo  Pontefice:  perchè  compiuto  l'atto  della  elezione 
l'Eletto  folo  reggeva  la  Chiefa;  il  che  noi  comproviamo  nel- 
la vita  di  Benedetto  II.  Dopo  ciò  noi  ricordiamo  {'pinola  diffi- 
coltà ,  la  quale  non  ancora  fu  {labilità  dai  Scrittori  né  efpqftane 
la  verità  ,  circa  il  tempo  che  nella  fede  vacante  la  di  lei  am- 
ininifiraz'one  fu  trafportata  al  Collegio  de'  Cardinali  ;  talché 
efìì  e  non  altri  finché  l' eletto  Pontefice  fecondo  le  confuete 
cerimonie  confagrato  il  governo  affama  della  Romana  Chiefa,  ad* 
evia  prefiedano  reggendola.  Noi  per  efporre  sii  di  ciò  il  fenti- 
mento  noftro  giudichiamo  ,  che  tale  autorità  fia  fiata  concedu- 
ta ai 
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ra  ai  Cardinali  nell'anno  105$;.  non  già    nell'anno  iz4i.   COa 
me  nella  fua  Storia  infegna  lo  Spondano    fotto    dell'anno    fud- 
detto  al  num.ii.  Imperciocché  nell'anno  1050.  il  Pontefice  Nic- 
colò II.    radunato    in  Roma    Concilio    a    cagione   di    efamìna- 
re  la  caufa  di  Berengario  ed  accettarne  l'abjura  de'fuoì  errori 
in    quefto    egli    fuo    decreto     pubblicò  ,    con    cui    era  riftretta 
ai  foli  Cardinali  la  elezione  del  Romano  Pontefice  ;    dal  qual 
tempo  cominciò  ad  eflere  in  pregio  maggiore    la    loro    dignità 
e  ad  eflere  grandemente    riputata    anco    pretto    de'  Principi   ,  i 
quali   fi   recavano  ad  onore  di   vederne  condecorati  gli  fteffi  fuoi 
Figliuoli.  Certamente  che  full'  incominciarli    del    fecolo    duode- 
cimo cotale  diritto  di  elezione  del   Romano   Pontefice    era  uni- 
camente   proprio    de'  Cardinali    della    Romana    Chiefa    fecondo 
quello  che  noi  leggiamo  in  un  Trattato  di  Arnolfo  Arcidiaco- 
no Sagienfe  da  lui   fcritto  in  occafione  dello  Scifma  inforto  nel- 
la Chiefa  dopo  la  morte  di  Onorio  II.  che  morì  nell'anno  del 
Signore   Ugo.*  il  qual  trattato    ci  viene  ricordato   dal  Dache- 
rio  nel  tom.z.  del  fuo  Spicilegio  e.  4.  Li  Cardinali  intanto  che 
voleano  eleggere  a  Romano  Pontefice  Gregorio  Cardinale  di  S. 
Agnefe  ,  che  all'unto  al  Pontificato    fi  denominò  Innocenzo  II. 
perchè  egli  ripugnava  di  acconfentire    alla    volontà    di    quelli  , 
gli  dittero  :  ,,  Se  tu  accetti  la  dignità  di  Pontefice ,  noi  fanno 
j,  pronti  ad  onorarti  con  quell'  ottequio  che  ai   Pontefici   è  do- 
,,  vuto  ;  fé  poi  alla  noftra  volontà  tu  contradici ,  della  difobi- 
,,  dienza  noi  decretaremo    la  pena  :    imperciocché    è    manifefto 
,,  che  noi  abbiamo    la  medefima  aurorkà    di    comandare    e    di 
„  gaftigare  che  ha  il   Papa  vivente  .  ,,  Detto  ciò  già  fi  dispone- 
vano a  pronunciare  lafenten%a  di  feommunica .   Da  quell'anno  eflen- 
do  lontano  da  Roma  il  Pontefice  li  Cardinali    da  lui    deputati 
prefiedevano  al  governo  ed  amminiftrazione  della  Chiefa  '  e  co- 
sì quando  Gelafio  IT.  nell'anno  11 18.  dovette  viaggiare    verfo 
la  Francia  ,  ordinò  fuo  Vicario  il  Cardinale  Pietro  Vefcovo  di 
Porto,  al  quale  aggiunfe  alcuni  altri  Cardinali  che  fottero  fuoi 
ajutatori*   liccome  dice  il  Pandolfo  fcrivendo  la  di  lui  vita. 

Tutte  quelle  cofe  noi  fcrivendo  la  Storia  di  que'  tempi ,  ne' 
<$uali  accadetrero ,  abbiamo  ricordate,  ed  ivi  infinuato  ancora 
abbiamo  gli  Scrittori  da  cui  le  apprendemmo  .  In  fimil  guifa 
ci  fumo  adoprati  di  efporre  il  tempo  in  cui  mancò  la  confue- 
tudine  che  era  in  vigore  nella  Chiefa  Romana  ,  di  ordinare  li 
Pontefici  per  falto  che  dicono  ,   cioè  omettendo  il  grado  Sacer- 
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dotale  quando  l'Eletto  a  Romano  Pontefice  era  Diacono  fola- 
mente  :  lo  che  fovente  accadeva  ,  eleggendoli  piuttoflo  un  Diacono 
che  un  Sacerdote  fecondo  che  noi  abbiamo  offervato  negli  an- 
tichi monumenti  delle  elezioni  de'  Pontefici .  Quella  ed  altre 
cofe  che  propriamente  fpettano  al  Pontefice  Romano  noi  ab- 
biamo nella  noftra  Storia  offervato:  ed  in  fimil  modo  dicem- 
mo, che  il  folo  Papa  in  que' giorni  che  a  lui  più  aggradano, 
può  ordinare  Diaconi ,  Preti ,  e  Vefcovi  :  abbiamo  pure  par- 
lato de' Riti  fagri  e  dell'antica  Difciplina  della  Chiefa  perfuafi 
di  recare  diletto  agli  Studiofi  delle  cofe  fagre  :  tantoppiù  che 
tutto  quello  ci  torna  opportuno  per  riprovare  gli  fcritti  mor- 
daci,  co' quali  gli  Eretici  de' nollri  tempi  fi  adoprano  di  an- 
nullare F  antichità  de'  Riti  Ecclefiadici . 

Per  quello  che  appartiene  alla  Cronologia  de'Pontefici  tuttora 
accompagnata  da  non  pochi  errori  effendo  efia  la  bafe  certa  di 
ogni  Storia,  noi  fiamo  da  meraviglia  prefi ,  che  innanzi  li  no- 
ftri  tempi   non  fianfi  dagli  Autori  colla  di  lei  regola  i  loro  fcrit- 
ti ordinati ,  e  che  rimallo  a  noi  fia  il  dover  correggere    li  co- 
piofi  ,  e  grofli  abbagli  che  nelle  Storie  furono  autorizzati .  Im- 
perciocché qual  cofa  mai   può  effere  come  certa  ricordata,  quan- 
do fia   incerto  il  tempo  in  cui  fuccedette  ?  oppure  non  fono  an- 
noverati certamente  gli  anni  del   Pontificato  di  ogni  Papa  ?  ov- 
vero non  viene  detto  il  giorno  precifo    della  di   lui  elezione  e 
confagrazione  ?  o  finalmente  non  è  ricordato  il  tempo  della  di 
lui  morte ,  e  di  quello  che  fu  incerpollo  tra  la  elezione  di  al- 
tro  Pontefice?   Noi    riputiamo,    che  due  fiano    le    cagioni    che 
hanno  indotto  gli  Scrittori  a  non  effere  molto  folleciti ,  e  dili- 
genti de' tempi   e  della  Cronologia.  La  prima  fi  è  ,  che  i   più 
di  efll  fono  appoggiati  alla  autorità  di  Anallafio  ovvero  del  li- 
bro  Pontificale,   il  quale  è  tanto  imperfetto  e  di  errori  crono- 
logici pieno,  che  atcefla  Niccolò  Fabroto  febbene    lo    ha    pur- 
gato da  copiofi  ,  e  groffi  abbagli  nella  edizione  fiia,  che  abbifo- 
gnavi    nuova  ,    e  più    rigorofa    correzione  ,    affinchè    cotal    li- 
bro fia  meno  errato .   In  vero    il  libro   Pontificale    è    sì  depra- 
vato e  corrotto ,  che  non  folo    non    ricorda    la  Cronologia  de' 
tempi  ,  ma  nemmeno    recita    il  Catalogo  giuridico    de'  Romani 
Pontefici .  La  feconda  fi  è  ,  che  parecchi  Scrittori    prefero  per 
guida  de' loro  racconti  Eufebio  ,  ed   i  Continuatori    della  Storia 
e  della  Cronaca  di   lui.  E  chi  non  sa ,  che  li  Scrittori  Greci  non 
fono  molto  felici  nella  Storia  della  Romana  Chiefa,  come  quel- 
li ,  che 
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li,  che  non  molto  hanno  ricercato  dei  pregi  di  quella  e  delle 
azioni ,  e  prerogative  dei  di  lei  Pontefici  ?  Che  Te  poi  fi  fa  pa- 
rola de'  racconti  di  San  Girolamo  ,  di  Profpero  ,  di  Marcellino 
e  di  altri  antichi  Autori,  i  quali  febbene  nacquero  nell'Occi- 
dente ,  diciamo  che  non  furono  folleciti  di  dire  molto  de'  Ro- 
mani Pontefici ,  e  quel  poco  che  ne  hanno  detto ,  non  lo  fcrif- 
fero  con  accuratezza  . 

L'  Autore  dunque  del  libro  Pontificale  ,  il  quale  noi  giudi- 
chiamo nato  ,  e  viffuto  nel  fecolo  ottavo  ed  ha  condotto  la 
fua  Storia  fino  al  Pontificato  di  Gregorio  II.  che  fu  ordinato 
nell'anno  715.  per  quanto  permetteano  le  tenebre  de' fuoi  tem- 
pi, fu  baftevolmente  follecito  di  ricordare  la  durazione  del  Pon- 
tificato ,  la  Città  in  cui  dimorò  il 'Papa;  e  tuttociò  ha  raccol- 
to dalle  varie  Opere  che  erano  pubbliche  ,  e  dai  monumenti 
de'  luoghi ,  e  Provincie .  Quando  non  ebbe  icrittura  pubblica  di 
tal  fatta  da  confultare ,  la  quale  fovente  fi  defidera  ne'  primi 
fecoli  ,  egli  fi  è  appoggiato  alla  Cronaca  che  fotto  il  nome  di 
Damafo  Papa  è  conofciuta  ,  la  quale  prolongafi  fino  al  Ponti- 
ficato di  Liberio  cioè  fino  all'anno  352..;  e  poicia  ha  trafcrit- 
to  quello  che  ricordafi  da  altra  Cronaca  ,  la  quale  dalla  Biblio- 
teca di  Criftina  Regina  di  Svezia  fu  data  al  pubblico  da  Efche- 
nio ,  in  cui  fi  rammentano  le  azioni  de'  Romani  Pontefici  fino 
s  Felice  di  quello  nome  IV.  il  quale  neìl'  anno  del  Signore 
5 i<5.  eletto  fu  a  Romano  Pontefice.  Delhi  Cronaca  che  fotto 
nome  di  Damafo  noi  abbiamo,  un  folo  fu  l'Autore  ,  come 
dottamente  comprova  lo  Scheletrazio  contro  Efchenio  che  ad  ef- 
fa  tre  Scrittori  affegna  ;  il  quale  Autore  è  viffuto  ne' tempi  di 
Liberio  Papa,  ficcome  egli  medefimo  rammenta.  Quindi  non 
dubitiamo  noi  di  afferire  ,  che  egli  non  fu  molto  accurato  nel- 
lo feri  vere  le  azioni  de' primi  Pontefici  fino  a  Sotero  cioè  fino 
all'anno  i<58.  in  circa:  lo  che  apertamente  può  edere  cono- 
feiuto  da  chi  ne  offerverà  gli  efemplari  che  fono  cuftoditi  nella 
Libreria  del  Vaticano. 

Della  feconda  Cronaca  che  dal  Cardinal  Baronio  fi  denomi- 
na degli  antichi  Pontefici ,  due  fono  a  noi  pervenuti  MSS.  , 
ma  entrambi  fono  traferitti  da  un  folo  Codice  ,  che  da  Efche- 
nio ,  Papebrochio  ,  e  Dodwello  nella  Diiertazione  della  pri- 
miera fucceffione  de'  Romani  Pontefici  vien  giudicato  raccolco 
da  non  so  quale  Scrittore  ne'  tempi  di  Giuftiniano  Imperatore. 
Noi  fiamo  grandemente  maravigliati    del  groffo  abbaglio    prelo 
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da  cotcfti  Uomini  eruditiflimi  diretti  da  quefiV  fola  ragione  ; 
che  egli  abbia  condotto  la  Tua  Storia  fino  a  tempi  di  Felice 
IV.  il  quale  amminiftrò  la  Romana  Chiefa  effendo  Imperatori 
Giuftino  ,  e  Giuftiniano.  Ma  chi  negar  può,  che  parecchie  fo- 
no le  Storie,  e  le  Cronache  de' Romani  Pontefici,  le  quali  da 
fuoi  Autori  non  fono  condotte  (ino  a  tempi  ,  ne' quali  eglino 
viffero  ?  Il  che  noi  non  giudichamo  di  dover  con  ragioni  com- 
provare ;  giacché  facilmente  lo  (tudiofo  della  Storia  Ecclefiafti- 
ca  potrà  da  fé  medefimo  avvertire.  Imperciò  noi  riconofcendo 
quel  Libro  pieno  troppo  di  abbagli  di  Storia  ,  e  di  Cronologia 
•riputiamo  dalla  autorità  peri  uà  fi  di  Schelerrazio  ,  Pearfonio  ,  e 
Biondello,  che  dall'Autore  fia  fiato  fcritto  nel  fefto  fecolo  : 
giacché  gii  Scrittori  nello  fcrivere  le  cofe  accadute  ne' fuoi  tem- 
pi naturalmente  fono  più  accurati .  Per  il  che  fé  gì'  Uomini  E- 
ruditifiimi  averterò  offervato  le  cofe  da  cotefio  Autore  fcritte 
degl'ultimi  Romani  Pontefici  de' quali  egli  ha  fatto  menzione, 
arebbono  certamente  conofciuto  ,  che  molto  dittante  ei  viffe  da 
tempi  di  Giuftiniano  Imperatore;  poiché  fé  contemporaneo  ei 
forfè  fiato  di  quefto  Principe ,  non  arebbe  sì  erroneamente  le 
cofe  di  quel  fecolo  ricordate  .  Non  dobbiamo  però  noi  con  tut- 
to quefto  dubitare  della  fincerità  ,  e  bona  fede  dell'  Autore  ,  il 
quale  non  volendolo  ha  tramandato  a  noi  nella  fua  Cronaca 
tanti   errori. 

Sebbene  però  sì  il  Libro  Pontificale  come  le  due  Cronache 
da  noi  accennate  fiano  non  poco  depravate  ,  poflbno  non  per- 
tanto correggerai  collo  ftudio ,  e  con  il  configlio  degli  Eruditi, 
e  degli  Scrittori;  maffìmamente  in  ciò  che  ricordano  ne' Cata- 
loghi,  e  nella  Cronologia  de1  Pontefici  erroneamente.  La  cagio- 
ne primaria  de'  grofli  abbagli  che  incontrami  nel  libro  Pontifi- 
cale ,  e  nelle  due  Cronache ,  fi  è  una  totale  ignoranza  del  co- 
fiume  che  nel  quarto  fecolo  della  Chiefa  e  dopoi  fu  offervato: 
cioè  che  li  Romani  Pontefici  ne' giorni  di  Domenica,  o  in  al- 
tri folenniflìmi  erano  ordinati  .  Il  perchè  ignorando  gli  Storici 
più.  moderni  il  giorno  della  ordinazione  di  quelli  ed  eflendo 
frequentemente  da  parecchi  confufo  il  giorno  della  morte  con 
quello  de'  funerali  ,  di  proprio  capriccio  hanno  fcritto  della 
vita ,  e  della  morte  de'  Pontefici  ;  e  con  ciò  hanno  relo  più 
fpinofa  la  difficoltà  di  difotterrare  dal  bujo  di  sì  fatte  tenebre 
la  verità.  Il  primo  che  a  sì  dannofo  coftume  ha  oppofto  la 
fua  accuratezza ,  ed  il  fuo  fludio  fu  Onofrio  Panvinio  :    quefti 
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nel  Catalogo  de'  Romani  Pontefici  offerva  ,  che  dopo  San  Gre- 
gorio  la  confegrazione  di  alcuni  Pontefici  fu  fatta  ora  in  gior- 
no di  Domenica,  ora  in  altro  all'onore  di  Gefucrifto  ,  e  del- 
la Vergine  depurato  :  febbene  egli  psfcia  nel  ricordare  li  giorni 
della  conlegrazione  degl'altri  Pontefici  negligente  la  regola  cer- 
ta che  ei  m  defimo  avta  fcoperto  ,  e  fuggerito .  Dopo  il  Panvi- 
nio  altri  eruditi  Scrittori  e  maflìmamente  il  Biondello  di  tal  re- 
gola parlando  de'  Papi  ,  o  delle  cofe  loro  hanno  fatto  ufo .  Ma 
perchè  ne' tempi  delle  perfecuzioni  moffe  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana per  la  gloria  di  Gefucrifto  i  di  lei  Pontefici  lenza  ordi- 
ne de' giorni  confagra^anfi  ,  qucfta  regola  afiegnata  dal  Panvi- 
nio  maiiif-fta  la  via  che  deve  tenerli  per  trattare  de' Romani 
Pontefici  ;  ma  affai  più  con  egregie  offervazioni  la  Cronologia 
Pontificia  a  retto  fine  promove. 

Finalmente  Daniello  Papebrochio  nella  fua  Cronaca  ha  cerca- 
to di  pubblicare  li  giorni  della  ordinazione  de'Romani  Pontefici 
apponendo  la  fua  offervazione  al  Catalogo  de'  Papi  ;  col  mezzo 
d'  incredibile  fatica  ,  e  di  attento  ftudio  ha  conolciuto  ,  che 
detta  facevafi  ne'  giorni  di  Domenica  ,  o  in  altre  folennità  princi- 
pali della  Chiefa.  Ma  perchè  egli  ha  riputato,  che  dalla  tradi- 
zione A  ppoftolica  fia  introdotto  il  coftume  di  confagrare  li  Roma- 
ni Pontefici  ne' giorni  di  Domenica,  ed  ha  riabilito  alcune  re- 
gole da  noi  vedute  alla  verità  oppofte,  appena  ha  potuio  accer- 
tare il  giorno  della  confegrazione  di  alcuni  :  e  così  da  Siricio 
fino  a  Gregorio  II.  ha  affegnato  il  giorno  certo  delia  ordinazio- 
ne folamente  di  Pafquale  I.  di  Vitaliano  ,  e  di  Bonifacio  IV.  ; 
febbene  da  Siricio  fino  a  Bonifacio  IV.  pel  corfo  di  ducento  ven- 
tiquattro anni  zp.  Pontefici  hanno  amminiftrato  la  Chiefa  Ro. 
mana .  Il  perchè  noi  giudichiamo,  che  Antonio  Pagi  affai  più 
felicemente  del  Papebrochio  abbia  promoffo  la  Cronologia  Pon- 
tificia nella  fua  Critica  agli  Annali  del  Baronio  ;  febbene  egli 
ancora  ingenuamente  dice  ,  che  è  cofa  affai  malagevole  il  poter 
di  certo  distinguere  li  giorni  della  morte ,  e  della  ordinazione  de 
Romani  Pontefici  ;  maflìmamente  di  quei  che  furono  al  gover- 
no della  Chiefa  ne'  primi  nove  fecoli  fino  all'  incominciamento 
del  decimo  efaltati  . 

Il  perchè  noi  nella  Storia  noflra  feguendo  il  metodo  adopra- 
to  da  Francefco  Pagi  nello  fcrivere  la  fua  abbiamo  voluto  qui 
annoverare  alcune  regole  che  facilmente  inducono  il  Lettore  a 
conofeere  la  verità  ;  giudichiamo  che  non  farà  acerbamente  rice- 
vuto 
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vuto  l'animo  noflro  da  quei  particolarmente,  che  non  pò  fio  no 
procurarli  la  Critica  di  Antonio  Pagi  ibvra  gli  Annali  del  Ba- 
ronio  . 

Dunque  in  cottilo  affare  tale  fia  la  prima  regola  ,  che  noi 
nelle  cole  de'  Romani  Pontefici  e  nella  loro  Cronologia  dobbia- 
mo apprezzare  più  di  quella  de' Greci  la  opinione  de' Latini 
Scrittori  e  degli  Alunni  principalmente  della  Romana  Chìefa 
come  quelli  che  e  (Tendo  a  parte  delle  gefta  e  Cronologia  de' 
Pontefici  fono  più  degni  di   fede  . 

La  feconda  regola  addotta  dal  Pagi  fi  è  la  certezza  ,  che  il 
Libro  di  Damalo  in  cui  trattafi  de' Romani  Pontefici  fino  ali? 
metà  del  quarto  fecolo  ,  è  più  autorevole  che  non  lo  fono  il 
libro   Pontificale,   e  tutti   gli  fcritti   de'  Papi  . 

Quindi  ne  avviene  ,  che  fecondo  lo  (labilità  dalla  Cronaca 
di  Damafo  fu  praticato  fino  alla  metà  del  fecolo  undecimo  il 
prendere  principio  di  ogni  Pontificato  non  dal  giorno  della  eie* 
zione  del  nuovo  Pontefice,  ma  bensì  dalla  di  lui  confegrazio- 
ne  :  il  che  è  di  grande  giovamento  per  iftabilire  la  vera  Cro- 
nologia dei  Pontificati  ,  e  della  durazione  de'  Pontefici . 

Devefi  al  detto  aggiùgnere  che  ne'  tempi  delle  perfecuzioni  , 
fi  eco  me  abbiamo  noi  ancora  avvertito  ,  le  ordinazioni  de'  Pon- 
tefici facevanfi  in  ogni  giorno  ,  né  attendevanfi  li  dì  fedivi  o 
la  Domenica  ;  il  qual  collume  fu  in  ufo  da  primi  tempi 
della  Chiefa  (ino  alla  pace  datale  da  Coftantino  •  dopo  il  qual 
tempo  inalterabilmente  le  ordinazioni  de' Remani  Pontefici  fu- 
rono fatte  ne' giorni  di  Domenica  o  in  altri  folenniffimi  della 
Chiefa  . 

Oflerviarno  pure  con  il  Pagi  effere  certo,  che  ne' tre  primi 
fecoli  della  Chiefa  a  ninno  Pontefice  eccettuatone  Lino  fu  co- 
flituito  Vicario  alcuno;  febbene  molti  dotti  Scrittori  abbiano 
fentko  ,  e  ricordato  nelle  loro  Storie  diverfamente  . 

Notiamo  ancora  che  que' giorni  ne' quali  fi  celebra  la  memo- 
ria di  alcun  Romano  Pontefice  agli  onori  de'  Santi  innalzato  , 
non  fono  certamente  li  giorni  della  fua  morte  ;  tuttocchò  A- 
naftafio  ,  li  Martirologi ,  ed  alcuni  Scrittori  lo  afferifeono;  alcu- 
na volta  s'intende  per  effi  il  giorno  della  fua  morte  ,  altra 
quello  in  cui  fu  feppellito  ,  altra  quello  della  Traslazione 
del  fuo  Corpo,  o  Reliquie.  Gli  effie;  delle  Efequie  de'  Roma- 
ni Pontefici  fino  al  decimo  fecolo  furono  fempre  celebrati  o  nel 
dì  della  loro  morte  o  in  quello  che  alla  fleffa  morte  fuccedette. 

Il  per- 
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lì  perchè  dobbiamo  eflere  certi ,  che  quando  li  Martirologj  ,  © 
li  Scrittori  de'  Romani  Pontefici  rammentano  il  giorno  della 
loro  morte,  poflbno  e  (Te  re  fra  (e  difcordi  di  un  fol  giorno  :  al- 
cuni attendono  al  dì  della  morte  ,  altri  a  quello  della  Sepoltu- 
ra .  Quefte  fono  le  regole  ,  che  fecondo  entrambi  li  Pagi  deb- 
bono oflervarfi  nella  Cronologia  ,  e  nel  Catalogo  de'  Romani 
Pontefici  per  ifcanfare  ogni  errore ,  ed  anco  ogni  più  minuto 
abbaglio.  Per  maggior  chiarezza  oflerviamo  ancora  che  quando 
fi  difle  ,  che  a  niuno  Romano  Pontefice  fu  coftituito  Vicario  , 
fotto  nome  di  Vicario  intendiamo  li  Coadjutori  colla  certezza 
di  fuccedere  al  Pontefice  di  cui  fono  Vicarj  ,  quando  egli  fen 
muoja  .  Cotefta  regola  fu  riabilita  da  Ilaro  Papa  nel  Concilio 
celebrato  in  Roma  nell'anno  465.;  in  cui  il  Pontefice  vieta 
ad  ogni  Vefcovo  della  Chiefa  di  eleggerfi  Coadjutore  ,  affinchè 
le  dignità  della  Chiefa  che  devono  eflere  opera  dello  Spirito 
Santo,  non  fiano  ereditarie  nelle  Famiglie.  Dal  che  fi  conofce 
eflere  falfo  quello  che  afleriice  il  Papebrochio  ,  cioè  che  li  Ro- 
mani  Pontefici  fino  a  tempi  di  Melchiade  hanno  cofturnato  di 
eleggere  il  loro  Coadjutore  che  ad  effi  fuccedefle  nel  Ponti- 
ficato  .  Imperciocché  fé  cotale  coftume  fofle  fiato  approvato  dai 
Pontefici  che  vitìfero  fino  all'anno  310.  nel  qual  anno  fu  aflun- 
to  Melchiade  al  Pontificato  ,  Ilaro  che  fu  Pontefice  verfo  la 
metà  del  quinto  fecolo  ,  arebbene  avuto  cognizione  •  e  nel 
proibirlo  ai  Vefcovi  delle  Spagne  arebbe  fatto  menzione  ancora 
de'  Romani    Pontefici  » 

Per  tanto  avvicinandoci  noi  a  dare  cominciamento  alla  no» 
ftra  Storia  de'  Romani  Pontefici  vogliamo  ,  che  il  noftro  Let- 
tore fia  avvertito  ,  che  abbiamo  riabilito  di  feguire  la  Crono- 
logia di  Antonio  Pagi  da  lui  infegnata  nella  Critica  fovra  li 
Annali  del  Baronio  ;  sì  perchè  a  noi  fembra  la  più  accer- 
tata e  giuridica  ;  sì  perchè  è  feguita  dal  Muratori  e  da  tutti 
quei  che  hanno  trattato'  nelle  loro  Opere  in  qualche  maniera 
delle  prerogative  o  delle  azioni  di  qualche  Pontefice.  Non  ci 
fiamo  però  appoggiati  al  Pagi  in  maniera  che  non  feguitiamo 
ancora  li  Cardinali  Baronio  ,  Bona  ,  Pallavicini  ,  e  li  Eruditi 
Ciaconio  ,  e  Platina  in  tutte  quelle  cofe  ,  nelle  quali  li  abbia- 
mo conofciuti  uniformi  alle  regole  della  vera  Critica  da  noi 
col  Pagi  accennate.  Dobbiamo  pure  avvertire  il  noftro  Letto, 
re,  che  alcune  cofe  nella  noftra  Storia  abbiamo  ricordate  come 
effetto    delle    noftre  offervazioni  ;  le  quali    fiamo    prontiffimi  a 
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ritrattare,  fubito  che  le  conofeiamo  errate,  o  ci  fia  da  altri  fug. 
gerito  ,  che  fono  opporle  alla  verità  ,  di  cui    fiamo    oltremodo 
amatori  •   e  quinci   per  deficierio  di  effa  giudichiamo    noftro  de- 
coro il  confettare  Terrore  che  fofTe  dalla  n  olì  ra  penna  trafeorfo. 
Non  abbiamo   nella  noftra  Storia  narrato    tutte  ie  azioni  de' 
Romani   Pontefici   ma  le  più  illuftri  e  magnanime  per  defiderio 
di   brevez?a  ;  ed  affinchè   il   Lettore  non  annojato  dalla  immen- 
fa  quantità  delle  cole  pofTa  facilmente  leggendola  erudirli   nelle 
Ecclefiaftice  Difcipline.   Per  foddisfare  però  al  genio  dell'erudi- 
tiffimo  fecolo  in   cui   viviamo,  abbiamo    offervato    nella  Storia 
non   folo  le  regole  della  Cronologia    ma  ancora    della  Critica  j 
giacché    oggidì    poco    foddisfa    al    gufto    dilicato    del  li    Studiofi 
quello  che  col   fale  della  Critica   non  è  condito;   fperiamo  quin- 
ci ,   che   una  tale  fatica  ,  e  diligenza  da  noi   volata  nella  noftra 
Storia    fia    per    effere    accetta  ,  o  almeno  compatita. 
'  Sappiamo  ben   noi    quanto    fia    fpinofa  e  difficile    la  Provin- 
cia che  imprendiamo  a  trattare  ,    ma    non    dilperiamo    di   nu- 
feirvi    dandoci     ajuto    ed    opportunità     di     cognizione    il    Dio 
Ottimo  M.ffimo,  da  cui   ogni   dono  difeende  .   Defideriamo  pe- 
rò dal   noftro   Lettore,   ed   umilmente   ne   lo  fupplichiamo ,  che 
voglia   fculare  con   benignità,   e  gentilezza  tuttoc  ò  che  conosce- 
rà effere  errato   nella   noftra   Storia  ;  o   piuttofto  che  voglia  con- 
donarcelo fui   rifleffo  dell'Opera  che  nella  fua   grande  varietà  è 
Sommamente   molefta  .  Quefto  buon  animo  è  quello  ,    che  uni- 
camente   può  alleviare  a  noi   la  fatica  ,    la  quale  per  ventura  è 
fuperiore  alla   infiacchita  falute  del   noftro   individuo  ,   ed   infie- 
rnemente  ci   obbliga  di  comparire  al   pubblico  ,    (ebbene    fìamo 
perfualì   della  noltra  affai   riftretta  capacità  .    Ma   pure    non   pof- 
fiamo  non  porre  la   mano  alla  imprelà  ;   e    ci    lulinghiamo    che 
ficcome  nelli  anni  andati   furono  ricevuti  con  aggradimento  due 
altri    noftri   Libri,  cioè   la   Riforma  dell' Uomo,  ed   i   Comenta- 
rj   fovra  le  Confeflioni  di  S.  Agoftino    che  pure  furono    da  noi 
volgarizzate  ,   fi  riceverà  ancora  benignamente  quella  Storia  de' 
Romani    Pontefici .  Gradilca    intanto    chi  legge    la    noftra    non 
fpregevole  fatica  ,    e  fé  nelli  avvenimenti  sì  copiofi    ed    eccel- 
lenti   che    deferiveremo    ,     troverà    egli    che    fia    (tata    omelia 
qualche  cofa  neceffaria  da  dirfi  o  detta  non  fia  colla  dovuta  ac- 
curatezza ,  non  voglia  afcrivercelo  ad  errore  :   noi  abbiamo  rac- 
colto la  Storia  in  pochi   volumi  che  era  già  in  parecchi  difper- 
fa   e  diflìpata  ,  e  con  ciò  abbiamo  defìderato  di  fervire   al  co. 
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modo  ed  alla  utilità  delli  Studiofi  della  Ecclefiaftica  difciplina, 
in  grazia  de'  quali  volentieri  ci  abbiamo  addoffato  tante  e  sì 
gravi  fatiche  ;  ed  abbiamo  pure  voluto  configliarc  tutte  le  Di- 
fertazioni  fovra  la  Storia  Ecclefiaftica  delli  eruditi  Scrittori  Na- 
tale Aleflandro  ,  Combefifio  ,  e  Sirmond  . 

PROTESTA  DELL'  AUTORE . 

Siccome  San  Girolamo  non  volle  afferire  della  parola  Ipoftafi 
che  ne'  fuoi  tempi  era  grandemente  chiamata  in  quiftione  , 
cola  alcuna  fenza  confultarne  1'  oracolo  di  S.  Damafo  che  fe- 
dea  al  governo  della  Chiefa  di  Crifto  ;  e  fìccome  Santo  Ago- 
ftino  li  fcritti  fuoi  della  Grazia  contro  Pelagio  fottomife  alla 
autorità  del  Romano  Pontefice  fcrivendo  al  Pontefice  Bonifa- 
cio di  quefto  nome  I.  ;  in  fimil  guifa  noi  foggettiamo  al  giu- 
dizio della  Santa  Romana  Sede  la  noftra  Storia  prontiffimi  a 
riprovare  ,  ed  annullare  non  folo  ogni  fentimento  ma  ogni  pa- 
rola ancora  che  in  effa  foflevi  non  approvata  ,  né  voluta  dal 
Romano  Pontefice  ;  nella  di  cui  obbedienza  vogliamo  vivere  e 
morire  :  per  quefto  appunto  in  ogni  giorno  rinnoviamo  umil- 
mente le  fuppliche  noftre  ed  offeriamo  li  noftri  voti  al  Sommo 
Maflìmo  noftro  Iddio  • 
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|Opocchè  nelli  anni  eterni  dalie  divine  Perfone     Riffretto 

fu  decretato  ,  che  egli  il   Verbo  eterno   venga  delia  Vita 

ad  abitare  tra  noi   quali  uno  di  noi  e  col  fu-   ^'    ^r'fto 

dorè  ignominie  e  morte  foddisfi  al  debito  che         °     a" 
°  n      j-    •        /-•   n-   •  •  cerciotefe-* 

noi   avevamo    colia  divina  Giultizia  ;    gionta  CitlA0\ 

la  pienezza  de'  tempi  lo  fteffo  Figliuolo  di  d-ne  di 
Dio  fposò  in  Nazarette  la  noftra  carne  nell'  Melchife- 
utero  purifiìmo  di  Maria  ,  e  nacque  in  Bete-  decco  . 
lemme  in  un  Prefepio  ;  giacché  non  fi  trovò  alla  Vergine  per 
ifgravarfi  del  fantifiìmo  fuo  Parto  luogo  più  comodo  ed  agia- 
to .  Il  nafcimento  di  Gefucrifto  accadette  fecondo  la  più  pro- 
babile opinione  nell'anno  748.  di  Roma,  innanzi  l'Era  volga- 
re VI.,  nella  Settimana  66.  rammentata  da  Daniello  nella  fua 
Profezia,  nella  Indizione  13.  e  dell'imperio  di  Augurio  XXXIX. 
Adopranfi  il  Giacomo  ,  ed  il  Palazzi  nelP  affegnare  al  nalcimen- 
to  di  Criflo  altra  Cronologia  che  è  pofteriore  alla  noftra  di 
quattro  anni  ,  ma  perchè  le  ragioni  addotte  da  Antonio  Pagi 
nella  Critica  del  Baronio  ,  e  da  Francefco  Pagi  nella  fua  Sto- 
ria ci  fembrano  più  convincenti  e  giuridiche  per  comprovare 
quella  che  noi  abbiamo  abbracciato  ,  fecondo  il  di  lei  meto- 
do diamo  incominciamento  alla  noftra  Storia  .  Gionto  l'ottavo 
giorno  dopo  il  nafcimento  il  Figliuol  di  Dio  che  avea  affunto 
le  fembianze  di  Peccatore,  ifpirò  alla  fua  Genitrice  di  fogget- 
tarlo  al  Sagramento  della  Circoncifione  ordinato  dalla  Legge  , 
e  fu  circoncifo  denominandoli  Gesù  .  Quinci  ficcome  alla  ado- 
razione di  lui  col  mezzo  della  voce  dell'  Angelo  Iddio  condot- 
to avea  li  Paftori  ,  che  furono  le  primizie  della  Giudea  che 
adorarono  Crifto  ,  col  mezzo  pure  di  una  Stella  condurle  li 
Magi  da  lontani  Paefi  a  riconofcerlo  ad  offerirgli  i  fuoi  doni 
e  ad  adorarlo .  Arrivarono  quelli  a  Gerusalemme  cercando  da 
Erode  e  dalli  Ebrei  il  luogo  ove  è  nato  il  Re  de' Giudei  ; 
ed  effendo  accurati  dall'oracolo  delle  Scritture  che  era  nato  in 
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Betelemme,  là  girono,  e  ritrovatolo  nel  prefepio  offerirono  a  lui 
i  fuoi  doni   adorandolo.   Ma  perchè  Erode  grandemente  ingelo- 
fito  del  nato   Principe  meditava  di  torlo  di   vita    fotto    pretefto 
di  volerlo  adorare  ,  li  Magi  furono  avvifati  in  fogno  di    ritor- 
nacene alle  loro  Provincie  a^tra  via  prendendo  ,    né    più    vifi- 
tando    il    Re    di    Gerufalemme    come    a  lui   promeflb    aveano . 
Erode  però  imperverfato  nell'indegno  fuo  pen  fiero  comecché  non 
fapea  di  Grido  veruna  notizia  ,  ordinò  la  occifìone  de'  fanciul- 
letti  di  Betelemme:   fperando  in  tal  modo    di  ftabilire    ne' fuoi 
figliuoli  il  Regno  di  Giuda    e    che    gli   riufcirebbe    di  occidere 
Crifto  .  Il  divin  Padre  che  alla  cuftodia  vegliava  del  fuo  Ver- 
bo umanato ,  ordinò  colla  voce  dell'  Angelo  a  Giufeppe    ed  al- 
la Genitrice  di  fuggire  in  Egitto  ,    ed    ivi  dimorare    fino    alla 
morte  di  Erode .   Non   fi  può  accertatamente  aderire    il    tempo 
che  Grido  dimorò  in  Egitto,  né  l'anno  in  cui  ritornò  co'fuoi 
Genitori  nella  Paleftina .  Gli  Scrittori   però    fulla    autorità    del 
Vangelo  quafi  tutti   convengono  nel  dire ,  che  accaduta  la  morte 
di  Erode    di  nuovo  Giufeppe    ebbe    dall'  Angelo    comando    nel 
nome  di   Dio  di  ritornare  nella   Paleftina  :    e  perchè    la  morte 
di  Erode  fecondo    la  Cronologia    da  noi  abbracciata    fuccedette 
nell'anno  450.  di   Roma  ovvero  451.  fecondo    il   Panvinio    ed 
altri,  dabilifcono  ,  che   il  ritorno  di   Crifto  nella   Paleftina  non 
fi  eftefe  dopo  l'anno  752.  di   Roma  e  dopo  il  fecondo  dell'  E- 
ra  volgare.  Li  Santi  Vangelifti  non  ricordano  cofa  alcuna  della 
adolefcenza  e  giovinezza  di   Crifto  :   folo  San  Luca    nel  cap.  2. 
della  fua  Storia  dopo  di  avere  narrato  che  effendo  egli    di   an- 
ni  n.  difputò  co' Dottori  della  Legge    fedendo    fra  di  effi  nel 
Tempio,   in  cui  per  lo  fpazio    di  tre  giorni    interrogavali    de 
mifterj  della  Legge  ed  alle  loro  dubbiezze  foddisfaceva  ;  ove  ri- 
trovato da  Maria  e  da  Giufeppe  con  fomma  allegrezza  fu  ricon- 
dotto a  Nazarette  ;  dice  che  Gefucrifto  vivea  ad  edi  foggetto, 
e  crefeeva  nella  fapienza  ,  e  nella  età  ,  e  nella  grazia  sì   predo 
Dio  come  predo  li  uomini.  Sotto  la  cuftodia  de' fuoi  Genitori 
terreni    rimafe  Crido    fino  all'  incominciamento  dell'anno  tren- 
tèlimo primo  ,  dell'  Era  volgare  %6.  nel  qual  anno  fotto  il  dì  6.  di 
Gennajo  fecondo  la  tradizione  antica  de'  nodri   Maggiori  fu  dal 
Battida  battezzato    alla  riva    del  Giordano  .  Non  lafciamo  qui 
di  avvertire  ,    che    il  Ciaconio    infegna    edere    ftato  Gefucrifto 
battezzato  da  Giovanni  nell'anno  ventinovefimo    e    giorni    13. 
dell'età  fua:  ma  perchè  ei  non  fcrive  ragione  alcuna  checom- 
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provi  il  Tuo  computo  ovvero  opinione  ,  noi  non  vogliamo    al- 
lontanarci da  quello  di  entrambi  li   Pagi    da    noi  riputato    più 
giuridico    ed  accertato  .  Il  noftro  penderò  viene  approvato  dal 
Palazzi ,  il  quale  avverte  che  il  detto  di  S.  Luca  ,    cioè    che 
Crifto  era  già  incominciante  l'anno  trentèlimo  e  che  riputava- 
fi  figliuolo  di  Giufeppe,  non  alla  età    fi    riduce    di  Crifto    ma 
alle  azioni    e  dottrina  di  lui  .   Imperciocché    effendo  egli    bat- 
tezzato  da  Giovanni  nel  dì  6.  di  Gennajo    non  potea    il   Van- 
gelida  dire,  che  il  Redentore  aveffe  l'età  di   anni  31.     poiché 
il  trencunefimo  anno  era  incominciato    da  fei    foli  giorni   :  rè 
potea  dirlo  di   foli  anni   30.  quando  già  il  trentefimo  anno  era 
compiuto  ,  correvano  già   6.  giorni  .   Dunque  è   giuridico  il  no- 
ftro computo,   che  Crifto    fia   flato  battezzato    nelP  incomincia» 
mento  dell'anno  iuo  31.  poiché    era  compiuto    il   30.    già    da 
6.  giorni.  Altrimenti   dovrebbe  dirfi  ,  che  egli    fia  flato   battez- 
zato contro   la  tradizione  de'  Padri   innanzi   il   compimento  dell' 
anno  30.  cioè  nel  Senenbre  di  queft' anno  ,    come  afferifce  S. 
Epifanio   •    alla  di   cui   autorità    per   ventura    ara    dato    fede    il 
Ciaconio .    Ricevuto  che  ebbe  Crifto    il   Battelìmo    diede    inco- 
minciamento  alla  fua    Predicazione  ,    la    quale   prolongò  per  lo 
Ipazio  di  anni   3.  e  di    Meli   pure  3.  giacché    leggiamo    in  San 
Giovanni   ne'  cap.  z.  5.  6.  e    \g.  che  ei   ha  celebrato  dopo  il  Bat- 
tefimo  quattro  volte   la   Pafqua  .  Nel   fine  di  quefto  tempo  fof- 
ferfe  con  inaudita  pazienza   le   ignominie,  ed   i   dolori  della  Paf- 
fione  •  fu  conficcato  alla  Croce  effendo   Prendente   della  Giudea 
Ponzio   Pilato   nel   dì   25.  di    Marzo  dell'anno   XXIX.  dell'Era 
volgare,   effendo  Conioli    li  due  Gemini ,  come  inlegnano  Tertul- 
liano, Giulio   Africano,  S.   Agoftino,   S.Girolamo,   li  due  Pa- 
gi ,  ed   altri   eruditi   Scrittori,  co' quali   è   uniforme  ciò  che  del- 
la  Ecliffi  del  Sole  accaduta  nella   morte  di   Crifto    afferma  Fle- 
gone  Tralliano  ,   il  quale   afferifce  che  fuccedette    nel  ConfoSa- 
to    dei    due    Gemini    univcrfale    tenebrofa    Ecliffi  .    Non     fap- 
piamo   intendere  per  qual  ragione  il  Palazzi  ,  che  fecondo  il  no- 
ftro   computo    mette  l' incominciamento    della   Predicazione    di 
Crifto  nell'anno  trentunefimo  della  età  di   lui  ,  aferiva  la  diluì 
morte  al  Confolato  di   Cn.  Domizio  Enobardo  ,  e  di   A.  Vitel- 
lio  ,  quando  è   manifesto  ,  che  fecondo  tale  calcolo  morì  Crifto 
effendo  Confoli   li  due  Gemini  .  Quanto  al  Ciaconio  non  dicia- 
mo cofa  alcuna  :   egli  che  variò  la  Cronologia  della  Predicazio- 
ne di  Crifto  fecondo  la  opinione  di  S.Epifanio  ,  rettamente  po- 
ne la 
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ne  la  morte  di  lui  nel  Confinato  di  Cri.  Domizio  Enobardo  ì 
e  di  A.  Vitellio  Nipote .  Dunque  morto  il  Redentore  dopo  tre 
giorni  rifufcitò  a  nuova  vita  vittoriofo  della  morte  ,  e  dell'In- 
ferno ;  quinci  tre  volte  apparve  gloriofo  ed  immortale  ai  iuoi 
Discepoli  •  e  nella  terza  volta  chiedendo  a  Piero  con  qual  fer- 
vore e  tenerezza  di  carità  lo  ami  ,  udì  dirfi  ,  che  lo  amava 
più  di  ogni  altro  :  il  perchè  a  lui  raccomandò  la  cuftodia  del 
fuo  ovile,  e  la  cura  della  novella  fua  Chiela.  Nel  quarantefimo 
giorno  dopo  il  fuo  riforgimento  fall  Gefucrifto  dal  divin  Pa- 
dre, alla  cui  deftra  fiede  lino  alla  fine  de'giorni*  nel  qual  tempo 
tornerà  al  mondo  Giudice  rettiflìmo  de' vivi  ,  e  de' morti  .  Ma 
perchè  eflendo  ei  lontano  da  noi  colla  prefenza  era  neceflario  , 
che  alcuno  governateci ,  ed  illuminarle  noi  ne'dubbj  della  Fede, 
e  della  Religione  ,  a  tale  fine  eoftituì  egli  il  buon  Redentore 
Pietro  fuo  Vicario  in  terra:  da  cui  nella  Appoftolica  Romana 
Sede  provengono  con  retto  ordine  ,  e  ferie  li  Pontefici  della  U- 
niverfale  Chiefa  ,  le  di  cui  azioni  fino  a  Clemente  terzodecimo 
che  felicemente  fiede  nel  Trono  Appoftolico  qui  compendiola- 
mente  colla  noftra  Storia  abbiamo  ftabilito  di  ricordare  ,  ed  af- 
fidati   nel  divino  ajuto   fiarao  fperanziti  di  condurla  al  fuo  fine. 


S.  PIETRO     APPOSTOLO. 

PONTEFICE      I. 

Anno  del  Signore  IV. 


I.  gt~^An  Piero  Apposolo  primo  Romano   Pontefice   innanzi 
f    d       1°       ^^    c^e  k^e  ^a  Gr'ft°  a^'  Appoftolato  chiamato    denomi- 
Chiefa  di         ^w  nava^  Simone  ,  perchè    fecondo   Metafrafte    era    della 
Antiochia      W— J^  tribù  di  Simone;  fu  di  nazione  Galileo ,.    e    la  di   lui 
Patria  dicevafi  Betfaida  piccolo  ed  ignobile  luogo  del- 
la Provincia  de'Cafarnaiti  fituato  preffo  le  rive  del  lago  di  Ge- 
nefaret ,  ovvero  del  mare  Tiberiade.  Egli   perfuafo  dal  fuo  Fra- 
tello  Andrea    che    era    difcepolo  del  Battifta   ,    della  Santità    e 
Divinità  di  Crifto  chiamato    da  lui    lo  feguì    torto  lafciando  li 
Genitori  e  tuttociò  che  avea  .  Da  Crifto  fu  denominato  Cefa  , 
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la  qual  voce  Greca  fecondo  l'avvertimento  di.S.  Girolamo  nel  ■  , 
Itb.z.  fovra  l'Epiftola  ai  Galati  ,  di  S.  Ifidoro  nelle  Orig.C.  Secolo  F, 
9.  e  di  Metafrafte  nella  Vita  di  S.  Piero  lignifica  lo  fteflb  che 
Piero  nella  noftra  Italiana  lingua .  Con  tale  cambiamento  di 
nome  lo  innalzò  Crifto  all'  Apposolato  ,  ed  a  lui  pofcia  come 
a  pietra  (labile  e  forte  ,  contro  cui  non  otterebbono  mai  vit- 
toria li  Principi  delle  tenebre  ,  dovea  affidare  la  fua  Chiefa. 
San  Luca  nelli  Atri  Appoftolici  ricorda  la  di  lui  predicazione, 
prodigi,  e  le  gravi  anguftie  lbfferte  per  la  gloria  di  Crifto  ,  e  per 
la  cuflodia  dell'ovile  di  lui.  Dopo  1'  Afcenfione  del  Redento- 
re, che  accedette  nell'anno  XXIX.  dell' Era  volgare  ,  viffe  Pie- 
io  anni  in  circa  35.,  giacché  come  apparirà  da  quello  che  di- 
remo ,  egli  foffù  il  Martirio  morendo  fu  Ila  Croce  nell'anno  LV. 
effendo  (lato  condannato  da  Nerone  .  In  quel  tempo  oltre  le 
ftupende  cole  operate  per  la  gloria  di  Gefucrifto  e  che  fono 
ricordate  da  S.  Luca  ,  fondò  egli  la  Chiefa  di  Antiochia  ;  feb- 
bene  non  fappiamo  noi  affegnarne  l'anno  effendo  su  di'  ciò 
molto  difeordi  li  Scrittori  .  Egli  è  certi  filmo  ,  che  la  Chiefa 
di  Antiochia  ha  il  bel  decoro  di  e  (Te  re  da  S.  Piero  Appofloio 
partorita,  e  di  efiere  pure  la  prima  che  da  lui  fu  edificata  e 
pel  corio  di  fette  anni  diretta  e  governata  .  Di  ciò  fan- 
no menzione  non  io I o  il  Libro  Pontificale  ,  S.  Giovanni  Grifo- 
Uomo  nell'Omilia  della  Traslazione  del  Vefcovo  S.  Ignazio  , 
S.  Girolamo  descrittori  Ecclefiaftici  trattando  quando  parla  di 
S.Piero,  S.Leone  Papa  nel  Sermone  1.  de'  SS.  Apposoli  Piero, 
e  Paolo  ;  ma  ancora  gì'  antichi  monumenti  ,  e  la  tradizione 
univeriale  deifi  Scrittori  e  de'  Padri  .  Di  tale  azione  di  S.  Pie- 
ro ù  parola  Eufebio  nella  fua  Cronaca  all'anno  di  Crifto  38. 
Per  il  che  noi  non  poniamo  approvare  la  opiniope  di  queU 
li  che  aflerifeono  da  S.  Piero  fondata  la  Chiefa  di  Antio- 
chia dopo  quella  di  Roma  ,  e  che  egli  ne  fu  Vefcovo  dopo  di 
effere  Ceduto  in  Roma  :  li  Scrittori  di  efifa  o  fono  di  niun  con- 
to,  o  non  opportano  ragioni  convincenti;  e  quinci  noi  dicia- 
mo coli' autorità  de' fuddetti  "  Padri  ,  che  Piero  dopo  a  effere  fe- 
diuo  fette  anni  in  Antiochia  pafsò  a  Roma  ,  vi  ftabiiì  la  Chie- 
fa ,  la  quale  fu  ,  ed  è  ,  e  farà  Chiefa  Univeriale  ,  ed  Appoftolica. 
Dicemmo,  che  S.Piero  fedette  in  Antiochia  fette  anni  feguen- 
do  la  opinione  deiCiaconio,  e  Palazzi  ,  che  citano  a  loro  favore 
S.  Epifanio  ,  ed  Eufebio  :  del  refto  fembra  a  noi  più  probabile 
il  fentimento  di   Antonio  ,  e  Francefco   Pagi  ,  i   quali   infegna- 
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'••  no,  che  non  può  affegnarfi  giuridicamente    lo  fpazio  di    tempo 

òecolo    .  cfoe  s  pjero  dimoro  jn  qUalità  di  Vefcovo  in  Antiochia  . 

Nel  Con-  ^*  L'Autore  della  Cronaca  Aleffandrina  fcrive  ,  che  Paolo 
cilio  cele-  venne  a  Gerufalemme  a  cagione  della  controverfia  che  circa  la 
brato  in  Circoncifione  nata  era  tra  Fedeli  ,  e  la  venuta  di  lui  la 
Gerufa-  vuole  egli  fucceduta  nell'  anno  fefto  di  Claudio  Imperatore  , 
f!T  e  Per  con^eguente  fecondo  V  ordine  della  noftra  Cronologia 
e  p:  n  e  nell'  anno  quarantefimofefto  di  Crifto  .  In  quefto  anno  per  tan- 
to fu  tenuto  in  Gerufalemme  il  primo  Concilio  della  Cattoli- 
ca Chiefa  ,  nel  quale  fu  Prefidente  V  Appoftolo  Piero  come  que- 
gli che  era  Vicario  di  Crifto ,  e  v'  intervennero  pure  li  altri 
Appoftoli  che  non  peranco  ,  come  dice  San  Girolamo  nel 
Cap.  io.  dell!  Scrittori  Ecclefiaftici ,  aveano  viaggiato  verfo  le 
Provincie ,  nelle  quali  doveano  fegnatamente  vangelizzare.  Die- 
de occafione  di  celebrare  il  primo  Gerofolimitano  Concilio  cer- 
to difparere  inforto  tra  Fedeli  nella  Città  di  Antiochia ,  i  qua- 
li comecché  confervavano  non  so  che  di  Giuda ifmo  ,  afferiva- 
no  effere  neceffaria  alla  falute  la  Circoncifione  ,  e  l' adempi- 
mento delle  Ceremonie  Mofaiche  ;  e  quinci  voleano  che  quel- 
li ancora  che  dal  Gentilefimo  al  Vangelo  di  Crifto  davan  no- 
me ,  doveffero  affoggettarfi  a  tuttociò  che  era  decretato  da  Mo- 
sè .  Alcuni  afferifeono ,  che  1'  Autore  di  tale  diffenfione  naca 
nella  novella  Chiefa  fofle  certo  Cerinto  Ebreo  di  Nazione  ; 
ma  noi  il  parere  del  Pagi  feguendo  non  ritroviamo  ragione  , 
che  fla  valevole  a  perfuaderci  tal  cofa  .  Il  perchè  riputia- 
mo, che  cotefto  Concilio  fiafi  celebrato  contra  non  pochi  Fari- 
lei  ,  che  volevano  uniformare  il  Vangelo  di'  Crifto  alla  Legge 
di  Mosè  e  foftenerne  neceffaria  la  ofìervanza.  Ma  checché  li  a  fi 
di  ciò,  egli  è  certo  che  effendo  da  Antiochia  riportata  al  Con- 
cilio la  controverfia  che  fturbava  1*  animo  de'  Difcepoli  ,  dalli 
Appoftoli  Paolo  ,  e  Barnaba  nel  Concilio  fu  ftabilito  fecondo 
il  parere  di  Pietro  ,  e  fi  decretò  che  nell'  avvenire  non  aveffe- 
jro  preffo  de' Fedeli  veruno  vigore  le  Ceremonie  della  Legge  , 
e  che  alla  falute  non  era  più  neceffaria  la  Circoncifione  .  Nel. 
la  fenten^a  di  Piero  furono  S.  Jacopo  Jfppofìolo  che  era  Vefcovo  di 
Gerufalemme ,  e  tutti  unitamente  li  Padri  che  v  intervennero  :  il  che 
è  ricordato  da  S.  Girolamo  nella  Epiftola  89.  che  è  fcritta  a 
S.  Agoftino  ;  e  da  ciò  fi  raccoglie,  che  dopo  Piero  l' Appofto- 
lo Jacopo  il  fuo  fentimento  manifeftò  *  perchè  nella  Città  e  Dio- 
cefi  fua  il  Concilio  fi  celebrava 
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Storta  de  Romani  "Pontefici .  27 

III.  Tre  fono  i  decreti  che  riabiliti  furono  in  quello  Conci- 
lio. Imperciò  dopocchè  Piero  condannato  avea  coloro  che  con  Secolo  *• 
tale  azione  (turbavano  la  pace  e  la  confolazione  de'  Fedeli  di  Decreti 
Crifto  ,  con  il  configlio  di  Jacopo  {labili  primamente  :  Non  c{-ie  fatti 
dover/ì  inquietare  quei  che  dalie  Genti  la  Fede  di  Crifto  ricevono  .  furono  nel 
Secondariamente  ordinò  ,  che  fi  doveffe  lignificare  a  tutte  le  Consilio , 
Ghiefe  quello  che  nel  Concilio  fu  decretato  con  quelle  parole: 

£'  fembrato  giudo  allo  Spirito  Santo  e  a  Ngì  di  non  imporre  a  voi 
cofa  alcuna  di  aggravio  oltre  quelle  cofe  che  fono  neceffarie  '  cioè  che 
voi  vi  aftenìate  da  ciò  che  fu  immolato  ai  Simolacri  ,  e  dal?  ufo  del 
fangue  ,  del  joffocato  e  della  fornicatone .  In  terzo  luogo  fi  decre- 
tò doverfi  fpedire  ad  Antiochia  li  due  Apposoli  Paolo ,  e  Bar- 
naba e  con  elfi  li  due  Difcepoli  Barfaba  ,  e  Sila  che  là  recafle- 
ro  la  ordinazione  del  Concilio  .  Tutto  ciò  leggefi  nel  cap.  15. 
delti  Atti  Appoftolici . 

IV.  Eufebio  nella  fita  Cronaca  pone  la  venuta  di  S.  Piero  a      S.  Piero 
Roma  nell'anno  fecondo  di  Claudio  Imperatore   non  fenza  ma-  non  viene 
nifefto  errore  fecondo  quello    che  dalli  Atti  Appoftolici  raccol-  *       |,0{ma 
to  avverte  il  Valefio;   il  quale    nel  lib.z-c,  \6.    rigetta    la    di  ^ 
lui  opinione ,  e  perfuade  coli'  autorità    de'  medefimi   Atti  ,    che   Claudio 
Piero  dimorò  nella  Giudea  ,  ed   Afiiria  fenza  mai  ufeire  da  que'   Imperato- 
confini  fino  all'  ultimo  anno  del  regno  di   Erode  Agrippa.  Quef-  re,  ma  ne' 
ti   è  quegli    che  per  dar  piacere  a  Giudei   avea  ftretto    con  ca-  tempi  che 
tene  1' Appoflolo  Piero,   e  metto  in  orrido  carcere    avea  ftabi-   m-1Perava 
lito  di  torlo  di  vita:  egli  dunque  come  riferifee  S.  Luca  ,  cadu- 
to   fotto  la  forza    della    irata  divina  giuftizia   morì    in  Cefarea . 

Ora  eflendo  morto  Agrippa  nell'anno  quarto  di  Claudio  ,  il  che 
è  riputato  veriftìmo  dalli   Scrittori  ,  ne  avviene  ,  che  Piero  non 
ha  potuto  partire  dalla  Giudea    alla  volta    di  Roma    viaggiando 
innanzi  l'anno   quinto   di  Claudio  ,  che  è  il  45.  di  Gefucrifto. 
E    l'Autore    della  Cronaca    Aleffandrina  riferifee  ,    che  il  Con- 
cilio   Gerofolimitano    di    cui    fu    prefidente    Piero  ,    fu  celebra- 
to   nell'anno  di  Crifto  46.  \  e   per  confeguente    pone    la  venuta 
"di  Pietro  qualche  anno  dopo  di  quello  che  noi  abbiamo  detto. 
Se  ciò  è  vero  ,    Pietro    non  può    effere  entrato    in  Roma    dalla 
Giudea  partendo  innanzi  l'anno  fettimo  di  Claudio,  e  di  Crifto 
quarantefimofettimo  .  Per  il  che  il  Ciaconio  ,  Palazzi  ,   ed   altri 
Scrittori  che  afferifeono    effere  Piero  venuto    a  Roma    ne'  tempi 
di  Claudio  (  giacché  niuno    di  quefti   conviene   nell' affegnare  a 
tale  venuta  certo  anno  dell'  imperio  dello  fteffo  Claudio  )  fono 
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~  coftretti  a  foftenere  ,  che    1' Apportalo    due  voice    dalla  Giudea 

ecolo    .  fia  venut0  a  Roma    e  due  vojte    pUre    abbia    convinto  Simone 
Mago  :    l' una    nell'  impero    di    Claudio  ,    e    l'altra  ne' tempi 
dell'Imperatore  Nerone;  lo  che  noi    non    veggiamo    detto    da 
veruno  dei  Scrittori  antichi  ,    ed    il  Baluzio  nelle  Annotazioni 
fovra  Lattanzio  con  dotte  e  parecchie  ragioni  manifefta  ,   che  in 
modo  alcuno  non  può    fenza  groffo  abbaglio    tale  opinione    fo- 
flenerfi  .  Quindi  noi   giudichiamo  veriffìmo  il  fentimento  di  quel- 
li Eruditi  ,    che   inl'egnano  effere   Piero   partito  dalla  Giudea    e 
gionto  a   Roma  fotto   l'Imperatore   Nerone;   il  qual  fentimento 
è  approvato  dall'Autore  del  Libro  Pontificale  che  dice  :   Pietro 
è  entrato  in  Roma  regnando   Nerone   Cefare .   Lattanzio   nel  Uh.  del- 
la morte  dei  Perfecutori  della  Chiefa  al  e.  i.    foggiugne    su  di 
quefto:   Gli  sAppoftoli  per  lo  fpa%io  di  25.  anni   fino  al  Principato 
di   Nerone  per  tutte  le   Provincie   e   Città   han  pojìo  li  fondamenti  del- 
la Chiefa  .  Quando  poi  Nerone  incominciò  il  fuo   imperio ,  Pietro  ven- 
ne dalla  Giudea  a   Roma ,  e  fatti  alcuni  predìgj    nel    nome    del  Si- 
gnore ,  co  quali   manifeflava    che  avea  podeftà    fulle    creature    a    Dio 
foggette  ,    riduffe  parecchi  alla  giujìi^ia    0  cognizione    del  vero  Dio . 
Finalmente  in  Roma  innalzò  il  tempio  fedele  e  che  durerà    fino  alla 
confuma'zjone  de  fecoli .   Con  quefta   teftimonianza  di   Lattanzio    fi 
convince  baftevolmente  ,  che  non  può  approvarli  il  parere  di  quei 
che  afferifeono  Piero   venuto  a  Roma  ne'  tempi  di   Claudio   ed 
ivi  effere  feduto  nell' Appoftolica  Sede  per  lo  fpazio  di  anni  25. 
Imperciocché  le  è  vero  preffo  li  Scrittori  ,    che    Nerone    inco- 
minciò  l'imperio  fuo  nel   mefe  di  Ottobre    dell'anno    cinquan- 
tefimo  quinto  di  Crifto  ,  e  fé  è  vero,  che   Pietro  venne  a  Ro- 
ma fotto  di  Nerone  e  che  da   Nerone  per  la  Fede  di  Crifto  fu 
condannato  a  morte,  e  confumando  fulla  Croce   il  martirio  mo- 
rì ,  non   può  in  guifa  alcuna  foftenerfi   la  opinione  che  dilonga 
fino  a  25.  anni    la  Sede  Appoftolica    di   Piero    in   Roma  .    Gli 
Autori  di   effa   fé  noi  non   prendiamo  abbaglio  ,    s'ingannarono 
nello  aferivere  al   Pontificato  di  Pietro  in   Roma  quel  tempo  , 
che    dalli  Eruditi    viene  aferitto  alla  Predicazione    delli  Appo- 
soli ,  in  cui  appunto  fecondo    il    fentimento    di  Lattanzio    dal 
fuo  incominciamento    fino  al   Principato  di   Nerone  li  medefimi 
Appoftoli   25.  anni  impiegarono  :   tanti   in  vero  precifamente  fi 
computano  dalla  Afcenfione  di  Crifto   fino  al  principio  dell'im- 
perio di  Nerone.   Dunque  la  Sede  Appoftolica  di   Pietro  in  Ro. 
ma  niente  più  di  dieci  anni  durò;  lo  che    noi  ragionando   del 

di  lui 
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di   lui  martirio  efporremo  ,  rigettando  colla  opinione  di  entrarci-  , 

bi  li   Pagi   de' Cardinali   Noris ,  e  Bona  il   parere  del   Ciaconio,  i)ECOLO   " 

e  de'  fuoi   feguitatori   su  quefto   punto. 

V.   Dimorando   Fiere   in    Roma  ne' tempi  di  Nerone  ,    e  non  Da  Roma 

già  ritornatovi   dopo  la   morte  di  Claudio   Imperatore ,  che   vie-  S.Pietro 

tava  al L i   Ebrei   il  dimorarfene    in  Roma  come  fcrive   il   Ciaco-  fpedifee   il 

nio'  ,    fpedì    parecchi    Tuoi    Dilcepoli    nelle    Provincie    e    Città  y^s      a 

a  pubblicare  il  Vangelo  di  Crifto .  Sant'Epifanio   nel  Itb.  delle  fjnaare°|a 

Ere/te  all'  Ere/ta   51.  fcrive.*  Dopo  che  S.Matteo  ba  fcritto  il  Vati-  chiefa    di 

gelo  di   Cri/io  ,    lo  fcriffe    ancora  in   Roma  S.  Marco  pzr  comando  dell?  AlelTan- 

%/fppofìolo   Piero  ;  ti  quale  fcritto  fu  approvato  da  S.  Pietro  ,    che    in-  dria;scol 

"jiò  lo  Jìeffo  Marco   ne  Paeft    dell'  Egitto  a  pubblicarlo .   Ed   Eufebio  Servigio 

nel  cap.    fé.  e   17.   Trattando  della   iftituzione  fatta  da  S.  Marco  de  fuoi  Di- 

della  Chiefa   Aleffandrina  e  de'coftumi   di  que' Criftiani    che  da  rC'*j- «i.«i 
rr     r  n.      •    j-  l     o     * n  j      i         1 1  tonda  altre 

effo  furono  ammaettrati   dice,  che  S.   Marco  cedendo    alle    pre-  Chiefe, 

ghiere  de' Fedeli   che  dimoravano  in   Roma,  fc riffe   il  fuo  Van- 
gelo ,  il  quale  pofeia  fu  ricevuto  ed   approvato  da  S.  Pietro  che 
ordinò,  che   nelle  Chiefe  foffe  pubblicamente  letto  ed  onorato. 
E  quefta   a  creder  noflro  è   la  ragione,  per  cui   la  Chiefa  A lcf- 
fanirina  dopo  quella  di    Roma  è  riputata  la  prima  ;    cioè    per- 
chè per  comando  di  S.  Pietro  e  a  nome  di  lui   fu  dal  Vangelis- 
ta Marco  fondata  :    e    tale    appunto    ft  è  il   fentimento  di  Gè» 
lafio    Papa    nel    Decreto  fatto  ,    con    cui    dichiara    alcuni    Li« 
bri   non  autentici  ,  e  menzogneri .   Dice  per  tanto  il  Pontefice  : 
La  feconda  Sede  poi  preffo  %Ale[fandna  d'  ordine    del  Beato  Pietro  fu 
/labilità    e    confagrata    da  Marco    difcepolo    di    luì    e   Vangeli/la    del 
Signore .   Imperciocché  egli  fu  inviato  «e//'  Egitto  dall'  *AppoJlolo  Pierot 
ove  promulgò  la  parola  della  verità  ,  e  confumò  il  Martirio  .  Offerva 
il  Ciaconio  e  ricorda  a  fuo  favore  Clemente  ,  ed  Eufebio    net 
lib.  z.c.  14.  del!.-,   Ina  Stòria,  che  in  Roma  Piero  confagrò  Vef- 
eovi  parecchi   de'  fuoi   Dilcepoli  ,  e  furono  da  lui  in  varie  Pro- 
vincie   o  Regni  indirizzati  ,    affinchè    predicandovi    il   Vangelo 
ftabiliffero  Chiefe.   Per  il  che   in  Sicilia  furono  fpediti  Pancra- 
zio,  Narziano  ,   Berillo,  e  Filippo;  in  Capoa  Brifco  ;  in   Na- 
poli  Alprenate;  in  Terracina  Epafrodito  ,   In   Nepe  Tolomeo  ; 
in  Lucca  Paolino;   in    Ravenna  Apollinare;   in  Verona  Eupre- 
pio;  in  Padova   Profdocimo  ;   in  Aquileja    dopo  Marco  Erma- 
gora;  nelle  Gallie  Marziale;   in  Colonia,  e  Treveri    Vaterno, 
e  Valerio;  in  Vienna,  e   Magonza  Crefcente ,  eCatalicino;   in 
Rems  Siilo;  in  Germania  Eucario  ,  Egiflo  ,    e  Marziano  ;  in 

Ifpa- 
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lfpagna  Torquato  ,  Ctelifonte  ,  Secondo  ,   Indalizio  ,  Cecilio  t 
ecolo   •  Efichio,  ed  Eufrafio:   finalmente  nella  Italia,  Francia,  Spagna, 
Africa  ,  e  Sicilia  tutti  quei  che  hanno  fondato  Chiefe  ,  vi  fu- 
rono inviati  dall' Appoftolo  Piero,  il  quale  effendo  Vicario    di 
Grillo  e  colia  voce,  e   coli' efempio  ,  e  colla  ordinazione  di  Vef- 
covi  ,  e  Sacerdoti  tempre  ha  cercato   il   maggior  decoro  di   lui 
e  la  propagazione  della  fua  .Fede .  Imperciocché  ficcome  dal"So- 
le  il  raggio,  e  dal  fonte  il  rivo   proviene,  cesi  dalla    Sede    di 
Pietro    per    ogni    dove  ia  Fede  di  Gefucrifto  è  riabilita  e  pro- 
pagata. 
'Stabilita       VI.    Stabilita    dunque    da  Pietro    la  Chiefa    di  Roma  e    non 
da  Pietro  già  rinnovata  ,   come  dice  il  Ciaconio  il  quale  fuppone  che  ne* 
la  Chiefa  tempi  di   Claudio  fia  fiata  fondata,  partì   l' Appoftolo  da  Roma 

I  oma»  e  viaggiando  per  ogni  Provincia  dell'  Occidente  non  folo  viri- 
celi per  1'  r°  ^a  Spagna  ordinandovi  Vefcovi ,  e  Sacerdoti ,  ma  penetrò  anco- 
Occidente  ra  ne^'  Inghilterra  fecondo  1'  offervazione  di  Metafrafle  defide- 
e promove  rofo  d'illuminare  tutte  le  genti  colla  luce  della  vera  Fede, 
in  ogni  Ma  perchè  non  era  convenevole  ,  che  egli  abbandoni  la  fua 
*PjS°  ,  Chiefa  in  Roma  a  Dio  edificata  ,  vi  coflituì  innanzi  d' intra- 
£  .„  prendere    la    predicazione    univerfale   per  le  Città    e   Provincie 

dell'  Occidente  in  qualità  di  Vicarj  fuoi  Lino  ,  e  Cleto  ;  il 
primo  dovea  amminiftrare  li  affari  Ecclefiaftici  entro  la  Città, 
ed  il  fecondo  ne'  Sobborghi  dovea  vegliare  alla  cuflodia  del 
gregge  di  Crifto  .  Dal  che  fi  comprende  che  la  dignità  è  l'of- 
ficio di  Cardinale  fu  fempre  unito  colla  Cattedra  di  Piero  • 
febbene  un  tal  nome  e  titolo  non  già  ne'  tempi  di  Pietro  ma 
alcuni   fecoli  dopoi   furono  introdotti   nella   Romana  Chiefa . 

II  nome  VIL  II  nome  di  Papa  che  ne'  primi  fecoli  era  ad  ogni  Ve- 
di rapa  fCOvo  comune  ,  Siricio  Romano  Pontefice  primamente  a  fé  me- 
convien      defimo  attribuifee  in  una  lettera  fcritta  ai   Vefcovi    delle  Chie- 

ad   Untolo  .  .        .  „•   .   •  „  ^  ,    rr  !•         r 

Vefcovo  •  *e  '     *a    ^ua'e    incomincia  :      Smcto     Papa    Ortodojjo    per    dtverje 

ed  il  Ro-  Provincie  ;  L' efempio  di   lui  fu   feguito  da  Leone    il  quale  nel- 

manoPon  la  Piflola  104.  fcritta  ai  Vefcovi    della  Sicilia    dice  così:  Leone 

tefice   pri-  papa  a  tutti  li  Vefcovi  per  la  Sicilia  fi  abiliti  falute  nel  Signore  :  Of- 

ma  di  ogni  ferva  \\  Gantelio    nella  Storia    delle  Chiefe  Metropolitane   nella 

atro  uco.  ^  Dì  fert  azione  e.  2.  che  fino   dal  fello  fecolo  Ennodio  Ticinenfe, 
si  denomi-  ,-.«.,  T  .,  t,  lr  j  n      1         o 

nat0t  Camodoro  ,    e  Liberato  nella  par.  i.dij.  i.c.  r.  della   loro  Stona 

furono   foliti    di  encomiare   il  Pontefice  Romano    col    titolo   di 

Papa  ,  ed  appellare  li  Superiori  delle  altre  Chiefe  con  quello    di 

Vescovi:  il  che  appoco  appoco  venne   in  coftume ,   talché    nella 

fine 
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fine  del  nono  fecolo  fecondo  che  ofierva  il  Cardinale  Baronio, 
il  nome  di  Papa  non  già  a  verun  Vefcovo  o  Patriarca  ma  al  Secolo  I. 
folo  Romano  Pontefice  viene  da  tutti  li  Scrittori  attribuito. 
Ma  perchè  li  Vefcovi  Scifmatici  per  difprezzo  del  Romano  Pon. 
tefice  il  titolo  di  Papa  ufurpavano,  nel  Concilio  che  nell'an- 
no 1073.  fu  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII.  ,  fi  Itabilì, 
che  niuno  per  1'  avvenire  a  fé  medefimo  ,  o  ad  altro  Vefcovo 
il  nome  di  Papa  aferiva  ,  come  quello  che  unicamente  con- 
viene al  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  di  Dio.  Noi  per  altro 
non  fappiamo  donde  il  Cantelio  abbia  apprefo ,  che  nel  Sinodo 
celebrato  dà  Gregorio  VII.  in  Roma  tale  ordinazione  fia  decre- 
tata ;  pofeiacchè  non  ritroviamo  ,  che  da  veruno  Scrittore  del 
fecolo  undecimo  fia  tale  decreto  ovvero  ordinazione  nelle  loro 
Storie  ricordata  .  Il  perchè  giudichiamo  colla  autorità  di  Fran- 
cefeo  Pagi  ,  che  nella  Chiefa  Latina  nel  fecolo  nono  fiali 
introdotto  il  coftume  di  appellare  col  titolo  di  Papa  il  folo 
Romano  Pontefice.  Avito  Àrcivefcovo  di  Vienna  fé  preftiamo 
fede  allo  fteffo  Cantelio,  attribuifee  il  nome  di  Papa  ai  Pa- 
triarchi con  quella  differenza  però  che  ragionando  del  Romano 
Patriarca  aflblutamente  col  nome  di  Papa  lo  denomina  ,  e  facen- 
do parola  dell' AlefTandrino,  Gerofolimitano  ,  ed  Antiocheno  vi 
aggiugne  il  nome  della  Città  in  cui  il  Patriarca  da  lui  enco- 
miato l'autorità  di  Vefcovo  foftiene.  Teodoro  Balgamone  rife- 
rifee  nel  Trattato  de*  privilegi  dei  Patriarchi  ,  che  fovente  il 
Romano  Pontefice  denominavafi  Papa  •  il  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  dicevafi  Patriarca  Ecumenico  ;  quello  di  Antiochia  Pa~ 
triarca  appellava»*  ;  e  1  AlefTandrino  •Àrcivefcovo  era  detto  .  Il 
Pearfonio  però  rigetta  come  vano  ,  e  fallo  quello  che  li  A- 
leffandrini  afletifeono,  cioè  che  il  nome  di  Papa  prima  dc'Ro- 
mani  Pontefici  folle  proprio  dei  Patriarchi  di  Alexandria  ,  e  che 
da  effi  pofeia  foffefi  accomodato  ai  Vefcovi  di  Roma.  Il  per- 
chè Giorgio  Omadio  ,  ed  Abulacro  Abbafide  i  quali  hanno  ferie- 
to  la  Storia  della  Chiefa  d'-Aleflandria  infingono  ,  che  Eracle  , 
il  quale  nell'  anno  230.  fuccedette  a  Demetrio  nel  Patriarcato 
di  Alexandria  ,  il  nome  di  Papa  primamente  fi  è  attribuito  : 
talché  fino  dal  terzo  fecolo  li  Popoli  dell'Egitto  quando  dovea- 
no  far  parola  di  qualche  Vefcovo  del  loro  Paefe  Ì4bba  il  dice- 
vano ,  e  ragionando  del  Patriarca  d'  Aleffandria  Papa  il  deno- 
minavano .  Ma  tuttociò  è  una  mera  invenzione  di  tali  Scritto- 
ri ,  il  che  con  forti  ragioni  convincefi  dal  Pearfonio  .  Prima- 
mente 
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rra™assT,  mente  la  voce  Papa  appretto  li  Greci  lignifica  Padre  e  non  già 
òecojlo  1.  ^vo  ^  come  falfamente  dice  l' Omadio  ;  e  quella  appunto  fu  la 
cagione,  per  cui  li  Greci  facendo  parola  de'  Vefcovi  li  deno- 
minano  col  titolo  d:  Papa  ,  come  quelli  che  fono  Padri  del 
popolo  a  cui  prefiedono  .  Aparifce  in  fecondo  luogo  ,  che  il  no- 
me di  Papa  attribuito  da  Omadio  ,  e  da  Abbafide  ad  Eracle  Pa- 
triarca d'  Alexandria  come  a  lui  unicamente  proprio,  era  ufato 
dalli  altri  Vefcovi  ancora  ,  i  quali  nella  loro  Chiefa  godevano 
il  nome  e  l'autorità  di  Padre  ,  come  nella  Chiefa  di  Alef- 
fandria  era  con  tale  prerogativa  il  Patriarca  onorato  .  Il  Clero 
Romano  fcrivendo  a  quello  di  Cartagine  dice  :  ^Abbiamo  intefo  , 
che  il  Vap.t  Cipriano  fi  è  allontanato  da  dementino  Soddtacono  :  e 
S.  Girolamo  nell'  Epiflola  data  a  Teofilo  appella  Papa  il  Vefco- 
vo  Anafhfio,.e  frequentemente  con  tal  nome  altri  Prelati  en- 
comia ;  ed  in  fimil  modo  tutti  li  Scrittori  diceano  Papa  li  Ve- 
fcovi del  loro  fecole.  Finalmente  Tertulliano  ci  ammonifee  , 
che  innanzi  li  ■tempi  di  Eracle  Vefcovo  d'  Alexandria  il  titolo 
di  Papa  era  ufato  dai  Romani  Pontefici  fcrivendo  nel  e  3.  del 
lib.  della  Pudicizia:  Della  forte  dì  queflo  uomo  fecondo  che  conviene 
alla  bontà  e  mifericordia  ,  tu  che  fei  buono  Paflore  e  Papa  benedet- 
to ,  vai  predicando .  Nel  qual  luogo  Tertulliano  del  Vefcovo  di 
Roma  fa  parola.  Dunque  la  voce  di  Papa  che  efprime  il  nome 
di  padre  (  lo  che  è  verifiìmo  fecondo  il  parere  delli  Erudi- 
ti )  ad  ogni  Vefcovo  conviene ,  i  quali  fono  da  popoli  come 
Genitori  della  loro  izò.e  ed  anima  onorati  •  e  per  confeguente 
prima  del  Patriarca  di  Alexandria  il  Romano  Pontefice  fu  de- 
nominato Papa  ,  come  quegli  che  prima  di  quello  fu  onorato 
Padre  e -Pallore  della  gregge  di  Crifio. 
S.Piero  Vili.  San  Giuftino  Martire  nell'  apologia  2. ed  Ireneo  nel  lib. 
xon  fre-  i,  contro  li  Eretici  e.  2,0.  dicono  ,  che  Simone  Mago  era  molto 
qucnti prò.  rjpUtato  Jn  Roma  ,    e    che  col  mezzo  delle  fue  Magie   ed    arti 

dig)    PT°-  jn(jepne  feducendo  i  popoli  li  allontanava  dalla  Fede  del  Reden- 
moveilde.  b  ,      '  .r  in     r-i.-  r 

coro  della  tore  •  ^on  Potendo  Piero  comportare    tanto  male    nella  Cniela 
Ffde    di     che  gli  fu  da  Crifto  defìinata  armò   contro    di  lui  ,    e  convin- 
Crifto.       cendolo  colle  ragioni,  ed  abbattendolo  colle  preghiere  come  ri- 
ferifee  Arnobio  nel  lib.  2.  contro  li  Gentili ,  difingannò  li  (edotti, 
e  l'aftuzia    e  la  comunicazione   che  col  Demonio  Simone  avea, 
ad  ognuno  maniféftò .  Imperciocché    defiderofo    coflui    di    eXere 
riputato    e    riconofeiuto   figliuolo   di    Dio    coftituì   patto    di  fo- 
ftenere  nell'aria  il  fuo  corpo  volando;  il  che  dovea  effere  pro- 
va giù. 
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va  giuridica  della  Tua  Divinità  .  Ed  in  vero  dal  Demonio  por- 
taro  all'aito  fembrava  a  chi  lo  vedea  ,  che  a  fuo  talento  per  Secolo I. 
l'aria  ten  voli.  Ma  li  Apposoli  Pietro,  e  Paolo  dal  zelo  dell' 
onor  di  Dio  commofli  orando  coftrinfero  il  Demonio  ad  ab- 
bandonare l'indegno  fuo  miniftro  ,  il  quale  caduto  dall'  alto 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  pubblicò  il  fuo  errore  e  ne 
portò  la  pena  effendofegii  nella  caduta  infrante  le  offa  .  Gli 
Atti  de'  SS.  P'etro  ,  e  Paolo  dal  Lippomano  ,  e  dal  Surio 
trafportati  dal  Greco  in  Latino  apportano  ,  che  nel  dì  25?. 
di  Giugno  li  Santi  Apposoli  abbiano  jftruito  colle  maifime 
della  Fede  Cattolica  due  donne  di  cui  fervivafi  a  piacere  l'Im- 
peratore Nerone  y  le  quali  pol'cia  viflero  con  oneftà  e  faviezza  . 
In  quefti  tempi  ancora  Nerone  per  defiderio  di  anguftiare  li  Ro. 
mani  e  traggere  occafione  di  giubilo  dalle  loro  miferie  coman- 
dò ,  che  folle  confumata  dal  fuoco  non  so  quale  porzione  della 
Città  ;  il  che  appunto  fuccedette .  Ma  conoscendo  che  i  fuoi 
fudditi  erano  da  sì  ingiufta  azione  gravemente  offefi ,  ne  addof- 
sò  la  colpa  ai  Fedeli  di  Crifto  ,  quafi  che  con  tal  mezzo  cercaf- 
fero  d'introdurre  nel  Romano  Impero  la  offervanza  della  nuo- 
va Legge.  Per  il  che  come  offerva  Tacito  nel  lib.  15.  de  fuoi 
annali  intraprefe  Nerone  a  correggerli  con  gravifììme  pene  ed 
a  cercarne   la   diftruzione  e  rovina. 

IX.    Ciò    pute  fu  cagione  ,    che    1'  Imperatore    armò    contro      E'  con- 
delli  Apposoli   Pietro,  e   Paolo;  il  quale  maggiormente  incru-  dannato S. 
deli  ,  quando  a  lui   furono  rammentati   li   loro  prodigj   e  la  con-  Piero  uni- 
verlìone    di  molti    operata    col   mezzo     delle  loro  efortazioni    e  tamente 
dottrina.    La   qual  coja  riportata  a   Nerone  .   .   .  lo  accefe  di  sdegno  *? }  APP°- 
contro  li   %Appofloli ,   ed  il  primo  de*  Romani   Imperatori  ha  moffo  per~  1 
fecu^jone  contro   li  Servi   di   Dio  ordinando   la   CYoctfiffione   di  Piero ,  e 
la  morte  di   P wlo  ,   ioggiugne   il   fovracitato   Lattanzio  .    Il   mar- 
tirio de'  SS.  Appoftoh   fuccedette  nel  Confolato   di   Nerva  ,  e  di 
Veftino  ,   lecondo    che    viene    fcritto    nel  Catalogo    de'  Romani 
Pontefici   ,    e    per  confeguente    nell'anno  6$.  di   Gefucrifto .   Il 
Baronio    riduce    il  martirio    e  la  morte  di  Pietro  ali'  anno  6j. 
di   Crifto  da  effo  denominato  feffantefimonono ,  e  adduce  parec- 
chi  Scrittori  come  affertori  della  fua  opinione  :    cioè  Cajo    an- 
tico Teologo,  Zefirino  Romano   Pontefice,  e   Dionifio  Vefcovo 
di  Corinto  ;  li   quali  fono  accennati  dal  Surio  fulla  autorità  di 
Metafrafte  fcrivendo   la  vita  di   Pierro  ;    poiché  ei  afferifee  che 
furono  li   fanti  Appoftoli  occifi    nell'anno  feflantefimofefto  dopo 
Tom.  I.  E  la  Paf- 
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»  la    Paflione  del  Signore.  Così   fcrive  il  Baronio    ne'  fuoi   Anna- 

te01,0 *•  li  all'anno  6ó.  Noi  però  fiamo  indotti  ad  abbracciare  il  ienti- 
mento  di  Antonio,  e  Francefco  Pagi  ,  perchè  le  loro  ragioni  che 
comprovano  la  noftra  opinione,  ci  lembrano  più  convincenti .  Of- 
fervano  eglino  (  il  che  da  noi  fu  addotto  pocanzi  )  che  la  Paf- 
fione  di  Criflo  luccedette  nel  Confolato  dei  due  Gemini  ,  il  qua- 
le conviene  appunto  coli' anno  ventefimonono  dell'Era  Cristia- 
na '  dal  qual  anno  fino  al  fefTantefimoquinto  come  ognun  vede, 
trentafei  ne  trafcorrono .  Da  quefto  noftro  computo  non  fi  allon- 
tanano parecchi  Eruditi  :  San  Girolamo  nel  libro  delli  Scrittori 
Eccleiiaftici,  e  nell'elogio  de' SS.  Apoftoli  Piero  ,  e  Paolo  lo 
approva,  il  Pontificale  Romano,  Grifoftomo  ,  Indoro  ,  Beda  , 
Rabano,  Niceforo  ,  Filaftro,  Teodoreto ,  Agoftino,  ed  altri  ri- 
cordano, che  Piero,  e  Paolo  furono  coronati  col  decoro  del 
martirio  trentafetce  anni  dopo  la  Paflione  di  Grifto  .  Eglino  fici 
come  altrove  abbiamo  oflfervato  ,  numerano  l'ultimo  anno  qua- 
li che  fotte  compiuto,  quando  non  era  che  incominciato ,  ed  in 
quello  fono  alcuni  de'  citati  Autori  difcordi  fra  di  fé  :  nel  ri- 
manente la  opinione  noftra  approvano,  ed  autorizzano  .  Dun- 
que li  SS.  Apposoli  Pietro  e  Paolo  furono  occifi  per  la  gloria 
di  Gefucrifto  nel  dì  2p.  di  Giugno  dell'anno  6$.  di  Gefucrifto  ; 
nel  qual  giorno  è  ricordata  la  loro  morte  da  quafi  tutti  li  Mar- 
tirologj  •  foftennero  il  martirio  nella  prima  perfecuzione  della 
Chiefa  fufcitata  da  Nerone,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ricordia- 
mo pure,  che  l' Apposolo  Piero  morì  crocififfb  ,  laddove  Pao- 
lo fu  decapitato.  OfTerva  il  Ciaconio  ciò  effere  addivenuto  per- 
chè Paolo  era  nobile  e  Cittadino  Romano  ,  e  quinci  con  tale 
forte  di  pena  fu  tolto  di  vita  ;  e  Pietro  eflendo  riputato  vile 
colla  morte  più  abbominevole  dell'  indegni  fu  occifo  .  Il  luogo 
del  fupplizio  del  Santo  Pontefice  furono  levette  del  monte  Gian- 
nicolo ,  ovvero  Vaticano,  a  cui  era  contigua  la  Naumachia  di 
Nerone  ed  il  Tevere  :  nel  qual  luogo  è  innalzato  a  Dio  per  glo- 
ria maggiore  delli  Apportali  quel  Tempio  che  fu  ed  è  la  me- 
raviglia delle  Nazioni.  Clemente  che  era  difcepolo  di  S.  Piero 
e  fu  fucceffore  di  lui  nel  Romano  Pontificato ,  fecondo  le  cere- 
monie  della  Chiefo  e  con  quell'onore  che  la  povertà  di  que' 
tempi  gli  permetteva,  feppellì  il  di  lui  fantiflimo  Corpo  in 
quella  parte  del  Vaticano  ,  ove  erano  li  orti  di  Nerone  ed  il 
Tempio  di  A  polline  .  Il  Ciaconio  ricorda  ,  che  tale  è  la  opi- 
nione ed  il  fentimento  di  tutti  li  antichi  Scrittori. 

X.  Scnf- 
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X.     Scritte   Pietro    dimorante   in  Roma  ,    la  quale    da  lui  a 


cagione  della  Ina  idolatria    e  crudeltà    de'  fuoi   Principi    è    de-  .Secolo!. 
nominata  Babilonia,  due  lettere  che  fi  dicono  Canoniche  :   la  pri-  c   . 

ma  col  mezzo  del  Tuo  difcepolo  Silvano  fu  fpedita  alle  Chiefe  ti  gìurkM 
di  Ponto  ,  Galazia  ,  Gappadocia  ,  Afia  ,  Bitinia  nell'anno  fé-  diS.Piero, 
condo  di  Nerone  rapporto  il  computo  del  Ciaconio  ,  e  Panvi- 
nio  :  ferirle  la  feconda  nell'anno  fteffo  della  fu  a  morte  ,  cioè 
torto  che  dal  Signore  ebbe  rivelazione  che  avvicinavafi  il  fine 
della  fua  vita  .  Li  Cattolici  però  riconoscono  tali  Pillole  come 
Univerfali  ,  perchè  non  già  ad  un  folo  popolo  inviate  furono 
dal  S.  Apposolo  ,  ma  da  lui  furono  fcritte  per  irruzione  ed 
ammaeftramento  de'  Fedeli  di  Crifto  ,  di  cui  erane  il  Padre  e 
Paftore .  Non  mai  fu  dubbio  tra  li  Scrittori  ,  che  la  prima 
Pillola  fia  effetto  del  zelo  ed  autorità  dell'  Apportalo  :  per 
quello  fpetta  alla  feconda  nacque  in  alcuni  qualche  dubbiezza  , 
che  non  fia  ftata  fcritta  da  Piero  :  fembrando  loro  lo  (Vile  di 
quefta  a  quello  dell'  altra  non  uniforme  .  Ma  chi  vorrà  ofTer- 
varlo  attentamente  e  con  animo  fcevero  da  ogni  paffione  co- 
nofeerà  ,  che  non  è  ella  poi  tanta  la  diverfità  dello  (Vile  ,  che 
pofla  indurlo  a  non  riputarla  dell'Apportalo  :  di  che  perfuafi 
ancora  li  Maddeburgefi  confeffano  ,  che  entrambi  da  Pietro  per 
iftruzione  comune  furono  fcritte.  Entrambi  dalla Cartolka.Chie- 
fa  fono  riputate  del  Santo  Pontefice  Piero  ,  e  come  Canoni- 
che accettate  e  riverite  :  e  ne'  Concilj  di  Laodicea  ,  di  Carta- 
gine ,  di  Firenze  ,  e  di  Trento  s'è  decretato  di  conofcerle  giuri- 
diche.  Da  alcuni  il  Vangelo  di  S.  Marco  fi  dice  di  S.  Pie- 
tro, non  perchè  fcritto  fia  dall'  Appoftolo  ,  ma  perchè  da  Mar- 
co per  ordinazione  di  lui  fu  (critto  ,  dalla  autorità  di  lui  ap- 
provato ,  ed  alle  Chiefe  trafmeflb  .  San  Girolamo  dice  ,  che 
Marco  effendo  auditore  ed  interprete  di  Piero  pregato  dai  Fra- 
telli di  Roma  ferirle  ii  fuo  Vangelo  fecondo  ciò  che  da  S.  Pie- 
tro intefo  avea  ed  apparato:  il  che  quando  Piero  conobbe,  lo  ap- 
provò e  colla  fua  autorità  alla  Chiefa  da  leggere  diede  ,  così  fi  ri- 
ve Girolamo  nel  lib.  de  Scrittori  Eccle/ìajìici  di  Marco  dicendo. 
XI.  Lo  fteffo  San  Girolamo  ricorda  ,  che  parecchi  altri  li- 
bri furono  feruti  e  pubblicati  nella  Chiefa  fotto  nome  ,  ed  au-  Ciò  che 
tonta  di  Pietro,  cioè  uno  che  è  intitolato  lattario  di  Pietro  v™  a 
afta  aggiunta,  altro  che  dicefi  il  Vangelo  di  Piero  ,  il  terzo  che  tjetr0fa[. 
è  la  Storia  della  fua  predicazione  ,  il  quarto  la  di  lui  Pocaliffe  ,  famente, 
e  l'ultimo    il  Libro  del  giudizio;    li  quali  dal  S.  Dottore    fono 

E     a  riputa- 
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riputati  illegittimi  e  non  opera  di   Pietro.   In  oltre  nella  Gion* 

Secolo  I.  £a  della  Biblioteca  de'  Padri  evvi  una  Liturgia  ,  ovvero  Metta 
Appoftolica  ,  la  quale  fecondo  il  Ms.  del  Cardinal  Sirleti  e 
attribuita  a  S.  Pietro  ,  e  fu  portata  dal  Greco  al  Latino  circa 
il  fine  del  fecolo  decimofefto  da  Guillelmo  Lindano  .*  ma  il 
Cardinal  Bona  nel  lib.  I.  e.  8.  delle  cofe  Liturgiche  comprova 
con  forti  ragioni  ,  che  ingiuftamente  tale  Liturgia  viene  af- 
critta  all' Appoftolo  Piero;  il  di  cui  fentimento  è  ricevuto  dal 
P.  Le  Brun  ,  che  dottamente  ne' noftri  tempi  ha  pubblicato  pa- 
recchi trattati  intorno  le  Liturgie.  Una  delle  ragioni,  per  cui 
il  Cardinal  Bona  riprova  tale  Liturgia  è  ,  che  in  effa  fi  ri- 
trovano alcune  Orazioni  tratte  dal  lib.  de'Sagramenti  di  S.Gre- 
gorio Magno  ,  e  che  è  un  accozzamento  di  ceremonie  della 
Meffa  Latina  e  delle  Liturgie  de' SS.  Jacopo  ,  Bafilio  ,  e  Grifo- 
ftomo .  Per  il  che  dal  Bona  viene  riputato,  che  fia  fiata  fcric- 
ta  da  qualche  Sacerdote  Italiano-Greco  ,  il  quale  pubblicolla 
fotto  il  nome  di  S.  Pietro/  o  perchè  egli  formolla  col  Cano- 
ne della  Chiefa  di  Roma  che  fu  fondata  dall'Appoftolo  ;  o  per- 
chè coli'  apporvi  nome  sì  autorevole  e  magnifico  credette  di 
porla  in  iftima  preffo  tutti  li  Fedeli  .  S.  Ifidoro  nel  lib.  6. 
e.  2.  delle  Orig.  Niceforo  nel  lib.  12.  e.  34.  afferifeono,  che  li  Li- 
bri da  noi  coli' autorità  di  S.Girolamo  ricordati  fa  Ila  mente  fo- 
no aferitti  all'  Appoftolo  Piero  ,  e  che  non  furono  mai  dalla 
Chiefa  Cattolica  come  di  lui  ricevuti .  Della  Traslazione  de'Cor- 
pi  de' SS.  Piero  e  Paolo  noi  faremo  parola  ,  quando  dovremo 
fcriverne  nel  Pontificato  di  Sifto  Romano  Pontefice  II.  di  que- 
llo nome  . 

PRIMA  PERSECUZIONE  DELLA  CHIESA. 

Nerone  XII.  T    A   prima  perfecuzione  che  crudelmente  abbia  agitato  e 

muove pri.  J_,   maltrattato  li  Seguitatoti  diCrifto,   fu  eccitata  da  Ne- 

inamente    rone    impcrat0l.e  nell'anno  di  Crifto  fecondo    la    noftra  Crono- 

Chiefa   di  lo§'a  ^Ante^m0(ì^no  ed  in  effa  li  SS.Appoftoli   Piero  e  Pao- 

Criito    la  1°  furono  coronati   col   martirio.  Corefta   perfecuzione    fu    gran- 

perfecu-      demente  crudele  e  dilatata  :   talché  non  folo  per  decreto  di  Ne- 

zione.        rone  fi  cercavano  a   morte  li  Fedeli   che  dimoravano  in  Roma, 

ma  tutti  quei   ancora  che  in  qualfivoglia  parte  dell'  Imperio  vì- 

veano  ,  ficcome  avverte  il  Baronio  all'anno  feffantefimonono  di 

Crifto ,  ed  Antonio  Pagi  peli'  anno   feffantacinque    correggendo 

nella 
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nella  fua  Critica   l'abbaglio  del  Baronie  .  Tertulliano  nel  cap.%.  — "— 
del  fuo   Apologetico   inlegna,   che  quefta  perfecuzione  fu  la  pri-  Secolo  l* 
ma  ,   con  cui   lia   (tata  afflitta    la  Chiefa    di  Gefucrifto    e    diede 
«fempio    al  li  altri    Principi  idolatri  di  riputare  delitto  degno  di 
riprenfione  e  di   morte  il  non   adorate  li  dei  ,  che  erano  da  Prin- 
cipi  e  da  Sudditi   venerati.   Dice  dunque  Tertulliano  così:   Ri* 
correte   ai  vojìri  Comentarj  *  ivi    ritrovante  ,  che  Nerone   primamente 
contro  li  amatori    di   quefìa  fetta   ha  armato    e  volto  il  fuo  furore.  Ma 
noi  ci  gloriamo  di   effere  flati  condannati  da  tale  uomo    .    Imperciocché' 
chi  conofce  la  di  lui  crudeltà    ed    ingìufti^ia  ,    intende    baflevol mente 
effere  flato  riprovato  da   Nerone    un  fommo    ed  eccellente  bene .     Della 
medefima  perfecuzione  tratta  Eufebio    nel  lib.z.c.i^.  della  fua 
Eccleliaftica  Storia  . 


S.       L     I     N     O. 

PO'NTEFIGE       II. 

Anno  del  Signore  LXW 


s 


I.  ^"^  An  Lino  fu   Italiano  di   Nazione  della  Città  di  Volter-       S.  Lino 
ra  ,  che  oggidì  effendo  non  poco  dall'antico  fuo  fplen-  eletto    a- 
dore  e    decoro    decaduta    è  fituata    nel  dominio    della  *aPa° 
Tofcana  •  nell'anno  56".  fecondo  che  viene  riferito  dal- 
la Cronaca  di    Damafo  ,  fu  coftituito  Vicario  di  S.Pie- 
tro ovvero  Coadjutore  che  noi  diciamo  ,   ed  all'  Apposolo  nel- 
la dignità  di   Romano   Pontefice  fuccedette  correndo  l'anno  del 
Signore   fefTantefimoquinto  .   Di   Lino  fa  menzione    1'  Appoftolo 
Paolo   nella  feconda   Pillola  fcritta  a  Timoteo.    Quelli    fé    noi 
diamo  fede  all'Autore  del  libro   Pontificale    per  ordinazione  di 
S.Piero  ha  decretato,  che  niuna  donna  s'introduca  nelle  Chie- 
fe  ove  ad  orare  convengono  li  Fedeli,  fé  con  un  velo  non  ab- 
bia nafcofto  il   volto  :   nel  mefe  di  Decembre    tenendo    ordina- 
zione confagrò   i5.Vefcovi,  e   18.   Preti.   Nella  medefima    per- 
fecuzione in   cui   per  la  gloria  di  Gefucrifto  fu  croci  fi  flb  il  iuo 
Maeftro  Piero,  Lino  ancora  ricevette  il  Martirio:   effendo  fla- 
to condannato  a  morte    da  Saturnino    che    era  Confolare    nella 

Città, 


gir  uh  fgiai 
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Città,  la  di  cui  figliuola  avea  egli  tolto  dalla  podeftà    del  De- 
ShCOLO  I.  monio  dal  quale  era  angustiata  ed  oppreffa  .  La   Cronaca  di  Da- 
malo riferifce  ,  che  Lino  foftenne  il  martirio  nell'anno  del  Si- 
gnore LXVII.  •     per  il  che  fecondo  la  Cronologia    ivi  accetta- 
ta ledette    nella  Appoftolica  Chiefa    anni   undici    ed  alcuni  me- 
li   incominciando   tale  computo  dal  tempo  ,  in  cui  fu  eletto    da 
S.  Piero    a  fuo   Vicario  :    (ebbene   innanzi    la  morte    dell'  Appo- 
ftolo giuridicamente   non  fia  egli  flato   Romano   Pontefice  .  An- 
co S.Epifanio  nella  Erefia   zy.c.6,  affegna  al  Pontificato  di  Li- 
no   anni    dodici  ,    riputando    come    compiuto    1'  anno    dodicefi. 
mo  ,  che  folo  era    per  lo  fpazio    di  alcun    mefe    incominciato  . 
Il  giorno  della  fua  morte  fi  celebra  nella  Chiefa  Cattolica  ,  e  fu 
quefio  il  23.  di  Settembre.   Il  di   lui  corpo  dal  Clero   Romano 
fu  feppellito  nella  Bafilica   Vaticana  vicino  al  fepolcro  dell'Ape 
portolo  S.  Pietro  . 
Succedu-       IL  OfTerva   il  Ciaconio  fulla  autorità  di  Tacito  lib.  2.   di  Giù- 
to  nel  P6-  feppe  Ebreo  lib.  7.  della  Guerra  Giudaica  e.  17.   e  di   Niceforo  , 
tificato  di  che  nell'anno  4.  del   Pontificato  di   Lino  fu  distrutta  dalla  gen- 
Lino.  Li-  te  dj  Vefpafiano  Gerufalemme  e  confumato    dal  fuoco    il  divin 
bri      a  a-  Tempj0  .    nell' anno   5.  fu  occifo  f  Apposolo  Bartolommeo  che 
effoaferit-  con  ze^°  e  co^anza   predicava  nella  Perfia  il  Vangelo  di  Crifto: 
(j„  nell'anno  7.  1' Appoftolo  Tomafo  ricevette  nelle  Indie    la  glo- 

ria del  martirio  .•    nell'anno  8.  ebbe    fine    il    regno  della  Giu- 
dea ordinamelo  Iddio,  il   quale  per  vendicare  la  morte  del  fan- 
tiflimo    fuo  Figliuolo    ha  difperfo    il  popolo    Ebreo    lafciandolo 
fenza  Sacerdozio,  fenza   Principe,  fenza  abitazione:  finalmente 
nell'  anno  g.  fiorì   Dionifio  Vefcovo  di   Atene  ed  Appoftolo  del- 
la Francia  •  febbene  li   moderni  Eruditi  con  evidenti    e  giuridi- 
che ragioni  comprovano,   che  S.  Dionifio  il  quale  nel  primo  fe- 
colo  vangelizzò  nella  Francia  ,  fia  diverfo    ed  altro  da  Dionifio 
che  Areopagita  dicono  ,   e  fu  confagrato  Vefcovo  di  Atene  dall 
Appoftolo  S.Paolo.  Si   veggono  due  Libri  che  ricordano  li  tor- 
menti  fofferti   dai  SS.  Appoftoli   Piero  e  Paolo  ed  il   loro  marti- 
rio ,  li  quali  fono  fiati   fcritti  in  Greca  favella  e  furono  ordina- 
ti ad   irruzione  delle  Chiefe  dell'Oriente.  Sigiberto  nel  cap.  5. 
della  fua  Storia   intitolata  dell'Uomini   illustri,  e  l'Autore  del- 
li  Atti    de'  SS.  Nereo,  ed   Achilleo,  quali   fi   leggono    predo  il 
Surio  fotto  il  giorno   12.  di  Maggio  ,   vogliono    perfuadere    al 
loro  Leggitore  ,  che  li   fuddetti  Libri    fono  opera  dì   Lino  ,  il 
quale  defiderofo  d' istruire  nella  retta  fede  li  popoli  dell'Oriente 

ricor- 
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ricorda  loro  li  fudori  fatiche  e  martirio  de'  SS.  Appoftoij  . 
Noi  però  dalla  autorità  di  tutti  li  moderni  Scrittori  e  maffi.  Secolo  I. 
inamente  del  Pagi  ,  Natale  AlefTandro  ,  Palazzi,  e  Baronio  fia- 
mo  indotti  a  non  riconofcerli  come  legittimi  del  Santo  Ponte- 
fice •  e  quinci  giudichiamo  neceftario,  che  fiano  tolti  dalia  Bi- 
blioteca de'  Padri  come  non  degni  di  eflervi  inferiti  l'otto  no- 
me di  Lino  .  Il  Ciaconio  ancora  infegna  ,  che  quelli  Libri  fo- 
no (tati  ferirti  da  taluno  fotto  nome  di  Lino  ;  per  il  che  fog- 
giuone  ,  che  debbono  da  ognuno  riputarfi  ingiuftamente  a  Li- 
no aferitti  •  o  le  vogliamo  dire  che  fiano  fiati  fcritti  dal  San- 
to Pontefice  ,  dalli  Eretici  pofeia  furono  corrotti  e  difordinati 
coli'  errore  e  colla  menzogna  . 


SAN       CLEMENTE. 
PONTEFICE      III. 

Anno  del  Signore  LXVII. 


s 


I.  ^"""^An  Clemente  figliuolo  di  Fauftino  ,  e  di  Metidia  nac-     SanCIe* 

que  in  Roma*    li  fuoi  Genitori  furono  ornatifiìmi   pel  mente    e- 

decoro  della  nobiltà  de' Maggiori ,  e  da  parecchi  Scrit-  'ert0  a 

tori  fono  riconofeiuti  congiunti  di  fangue    con    alcuni  ^oma"° 
t  •     /-\  j       ir  l tl  i     Pontefice 

Imperatori.  Clemente  intanto  da  elli  bene  ìftrutto  nel-  Drjma    <j: 

le  difcipline  che  liberali  dicono,  fu  celebre  filofofo  e  teologo ,  s.Cleto . 
e  battezzato  da  S.  Pietro  divenne  più  illuftre  eflendo  fiato  da 
lui  ordinato  Diacono  pofeia  Sacerdote  e  finalmente  Vefcovo.il 
Santo  martire  Ignazio  nella  pillola  fcritta  ai  Filippefi  ricorda  , 
che  Clemente  fu  eletto  da  S.  Pietro  a  Romano  Pontefice  fuc- 
ceffore  di  fé  medefimo  in  virtù  della  autorità  che  egli  ricevu- 
to avea  da  Gefucrifto.  Ricorda  ancora  effere  fiato  Clemente 
compagno  e  coadjutore  della  predicazione  dell'  Appoftolo  Pao- 
lo .  In  vero  il  S.  Appoftolo  fcrivendo  ai  Filippefi  nel  cap.%.  dice: 
Con  Clemente  e  li  altri  miei  aiutatori ,  il  nome  de  quali  è  ferino  nel 
libro  della  vita  .  Origene  pure  ricorda  ,  che  egli  fu  uno  de'  di- 
scepoli dell'  Appoftolo  Piero  .  Nullameno  dopo  la  morte  del- 
l' Appoftolo  fpontaneamente  rinonziò  al  Pontificato  Roma- 
no, 
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no,  affinchè  la  fuprerna  dignità  della  Chiefa    non    foffe    ammi- 
Secoxoi.   nl^r,,ta   in   vigore  di  ereditaria  fucceffione .   Per  il  che  dal  Cle- 
ro   Romano  all'  Appoftolo   Piero  fu  foftituito  Lino  ,  ficcome  noi 
abbiamo  fcritto  del  di   lui   Pontificato  ragionando.  Quindi    noi 
convinti   dalla  autorità  di  Tertulliano    nel  hb.  della  Proibizio- 
ne   delli   Eretici  ,    dell'  antico  Autore    delle  Coftituzioni  Appo- 
ftoliche  ,   di   parecchi   altri  antichi   e  moderni   Eruditi   ,  e  mafli- 
mamente  di  Antonio   Pagi  nella  Critica  delBaronio,e  di  Fran- 
ccfco   Pagi    nella   Storia    de'  Romani   Pontefici  ,    noi    dicemmo 
convinti  da  sì  celebri  Scrittori   fiamo   indotti   a  porre  dopo  Li- 
no nella  ferie  de'  Romani   Pontefici   Clemente  ;    non    neghiamo 
però,  che   Autori   graviffimi   dopo  Lino  fcrivono  Cleto,  e  do- 
po Lino  e  Cleto  numerano  Clemente  ,  e  quindi  fecondo  il   lo- 
ro   fentimento    farebbe    egli    il    quarto    tra   Romani    Pontefici  .. 
Ma  pure    in  una  cofa  affatto  incerta    noi   non  abbiamo    voluto 
allontanata*  dalla  Cronaca  di   Damafo  ,  in  cui   fi   legge  Clemen- 
te a  Lino  fucceduto .   La  ietterà  poi   che  da  Clemente  fu  fc rit- 
ta ai  Corinti  ,  ci  ftabililce  nella  opinione    che  abbiamo  accetta- 
to :  imperciocché  fi  raccoglie  da  ciò  che  in  effa   leggefi  ,  effere 
fiata  fcritta  innanzi   1'  eccidio  o  diftruzione  del  Tempio  di  Ge- 
mfalemme  ,  e  che  ancora  erano    in  ufo  li   Sagrificj  che    in  effo 
a  Dio  fi  offerivano  ;  e   per  confeguente  fu  fcritta    cotefta  lette- 
ra nell'anno  fettantefimoprimo  di   Crifto  :  il  che    come    abbia- 
mo detto ,  ci   convince  ,  e  e'  induce  a  credere  ,    che    Clemente 
fia  feduto  nella  Sede  Appoflolica  prima  di  Cleto  ;  il  quale  pu- 
re nel  fuo   Pontificato   viffe  -lèi   anni   ed  alcuni   mefi . 
■Clemen-       ^*  ^osl  ^aDil'ta  come  indubitata  la  opinione  noftra  feendia- 
te  lìabilif-  mo  a  manifeftare  le  azioni   di  Clemente,  da    che    fu    eletto  a 
ce    alcuni  Romano    Pontefice    dopo    la    rinunzia     ia    a     alla    elezione    di 
Notaj.       S.Pietro.  Egli  dunque  ordinò  fette  Notaj  ,  e  li  obbligò  a  rac- 
corre    con  follecita    diligenza    e  fcrivere     le  azioni    ed  il  mar- 
tirio de'  Santi  Confeffori  di  Crifto;  defiderando    di    perpetuare 
con  tale  modo  nella  Chiefa  la  rimembranza    della  loro  fede    e 
virtù  ,  cui   mercè  foffero  preffo  de'  pofteri  degni  di  gloria    e  di 
onore.  Quinci   divife    la  Città    di   Roma    in    fette    regioni    ad 
ognuna  delle  quali  un  Notajo  prefiedeva  ;  affinchè  follecito  que- 
lli della  regione  ad  effo  raccomandata  non  veniffe  a   perire  ve- 
runa azione    benché  picciola  de'  Martiri  ,    e  non  foffe  trafora- 
ta   minuta    circoftanza    de'  tormenti    da    efli  fopportati    per    la 
gloria  di  Crifto  5  e  pei  decoro  della  fuaFede.  Il  Ci  aconio  „  ed 
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il  Palazzi  ofTervano  ,  che  li   Protonotarj   della  Sede  Romana  che  -— '* 

Pattiapanti  dicono  ,  fiano  una  immagine  di  que'  Notaj ,  che  irti-  ^EC0^0  I. 
tuiti  furono  da  Clemente.  Riferi  Ice  Francefco  Pagi  nella  fua 
Storia  fulla  autorità  di  S.Epifanio  nella  Erefia  27.  appoggiato, 
che  Clemente  dopo  di  avere  amminiftrata  la  Chiefa  Romana 
nove  anni  undeci  mefi  e  giorni  dodici  rinonziò  fpontaneamen- 
te  al  Pontificato  nell'anno  fettantefimofettimo  di  Crifto  .  IlCia- 
conio  non  facendo  parola  di  tale  rinonzia  afferifce  ,  che  dopo 
di  cffere  feduto  nove  anni  lei  mefi  e  quattro  giorni  morì  ocello 
per  la  Fede  di  Crifto  da  Trajano  Imperatore  correndo  il  terzo 
anno  del  fuo  imperio  .  Noi  non  polliamo  non  avvertire  sì  grof- 
fi  abbagli  prefi  da  quello  per  altro  erudito  Scrittore  ,  affinchè 
fia  riconofciuta  ed  accertata  la  vera  Cronologia  ,  la  quale  noi 
colla  autorità  de' moderni  Critici  al  noftro  Lettore  efibiamo  . 
Clemente  intanto  agitato  dal  zelo  dell'  onor  di  Dio  era  atten- 
to nell'affare  della  predicazione  del  Vangelo  ,  e  comecché  al 
dire  di  S.  Ignazio  nella  pillola  ai  Filippefi  era  da  Dio  fornito 
del  dono  della  fcienza  ,  parecchi  della  Idolatria  della  Fede  di 
Crifto  ammaeftrava  fantificandoli  pofeia  colle  acque  del  Battefi- 
mo .  Per  il  che  l'Imperatore  Trajano  che  vietato  aveagli  di 
pubblicare  il  Vangelo  ,  lo  mandò  in  efilio  preffo  Cherlonefo 
Città  del  Ponto  di  là  dal  Mare  Eunno  vicino  alla  Palude 
Meotide  . 

III.   Ivi  il  fanto  Pontefice  ritrovò  due  mille  Fedeli,   li  qua-    Con  pro- 
li  dall'  Imperatore  erano  condannati  a  faticofi   lavori    ed  a  fen-  digio  reca 
dere  li   marmi  ;   il  qual  lavoro  riufeiva    ad   effi    di  fommo    ag-  ajuto    ai 
gravio  ,  talché   aggiuntavi   la   mancanza    dell'acqua    per  difetarfi  fedeli, ed 
venivano   meno.   Impietofito  Clemente    del    loro    aggravio    ot-   è  occ"0, 
tenne  da  Dio  una  fonte  di  frefea  acqua  pel  follievo  di  quelli ,  e 
fcaturiva  fulle  vttte  di  un  monte    alla  Città  vicino.  Con   tale 
prodigio   ficcome  Clemente  ajutò  li   bifognofi  ,  in  fimil  guifa  pro- 
movie   il  decoro  di  Gefucrifto  battezzando  coli' acqua  prodigiosa 
quei  che  aveano  abbracciato  la  nuova  divina  Religione  .  Offefo 
da  tale  azione  Trajano  fpedì  ordine  a  fuoi   m  ini  Uri  ^  che  daffer 
morte  al   fanto  Pontefice:   per  il  che  legata   al  collo  di   lui  un' 
ancora  lo  gittarono  al  mare,  ove  oppreffo    dal  graviffimo   pelo 
profondò  .  Se  non  che  Iddio  che  fempre  è  pronto    a  promove- 
re il  decoro  de' Servi  fuoi,  preparò  nel  mare  medefìmo  al  cor- 
po di  Clemente  il  fepolcro    di   pietra  formato  ,    e  fatte    ritira- 
re  le  acque  fino  alla  diftanza  di  tre  migliari  diede  opportunità 
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a  que' Fedeli  di   trafportarlo  col  fepolcro  fui   lido  ;    ove    niente 
dECOLOl.  timore  delle  collere  e  delle   minaccie  del   Principe  alzarono  a 
Dio    in    onore    di    Clemente  Oratorio    con  quella    magnificen- 
za che  la   povertà  e  le  circoftanze  de'  tempi  ad  elfi   permettea- 
no.   Il   martirio  di  Clemente  da  S.Girolamo    e  da  Euiebio   ,   e 
da  altri  Scrittori  è  riferito  nell'anno  terzo  di   Trajano  Impera- 
tore, e   perciò  nell'anno  centefimo  di  Crifto  .   Si    venera    nella 
Chiefa  la  rimembranza  di  Clemente  fotto  il  dì   23.  di  Novem- 
bre ,   nel  qual  giorno  egli  colla  gloria  di  Martire  di  Grido    vo- 
lò al  Cielo.  Il  di  cui  corpo  nel  Pontificato    di   Niccolò  I.    che 
governò  la  Chiefa  nell'anno  858.  da  Cherfonefo    fu    trafportato 
a  Roma  ,  e  riporto  nel  Tempio  per  opera  de' SS.  Cirillo  e  Me- 
todio  l'uno  Apposolo  della  Moravia,    l'altro   della  Schiavonia 
fabbricato  a   Dio  in  onore  di  Clemente    falle    vette    del    monte 
Celio    nel  luogo   ove    una  volta    era  la  Cala    de'  fuoi    Maggio» 
ri  .    Francefco   Pagi    nella  fua   Storia  altra  notizia   apporta  del- 
la traslazione  del  corpo  di  Clemente.    Aflegna  a   tale    traslazio- 
ne il  tempo  di  Adriano  di  quefto  nome  II.  che  nell'  anno  867. 
fu  eletto  a   Romano  Pontefice  ;  e  non  lappiamo  il  perchè   fi  al- 
lontani da  ciò  che   ne  dicono  comunemente  li  Scrittori  che  col- 
locano il  tempo    della  traslazione    di  Clemente    nel   Pontificato 
di    Niccolò  I.  Anteceflbre    di  Adriano  II.    Aggiugne  ,    che  ap- 
pena portato    dal  Ponto    in  Roma    il  corpo  di   Clemente  l'Im- 
peratore   Ludovico   II.    di  quefto    nome    lo  ricercò    al  Pontefice 
Adriano,  ed  ottenutolo   lo  collocò  nel   Monaftero  da   lui  fabbri- 
cato nell'  Ifola   del   lago  Benaco  detta  Pefchiera  ,  la  quale  oggi- 
dì fpetta  al  Territorio  di   Verona  fotto  il   dominio    della  Serenii- 
fima  Reppublica  di   Venezia  .  Noi  però    che  abbiamo    la    buona 
forte  di  effere  fudditi  fortunati   della  medefima  ,  e  di  effere  nati 
nella   Città  di  Verona  ,  confultati  li  dottiffimi  Scrittori    che  ne 
parlano   colle   efpreffioni  di   encomio  dovuto   alla   loro    e    noftra 
Patria   non  ritroviamo  ,  che   abbiano  fatto  menzione    della  tras- 
lazione del  corpo  di  San  Clemente  Romano   Pontefice  a  Pekhie- 
ra  .  Contuttociò  per  la  Mima  che  di  sì  dotto    e  diligente  Scrit- 
tore abbiamo  concepito  ,  non  trafeuriamo  di  recitare   ciò  che  sii 
tal  affare  egli  a  noi   ha   tramandato  . 
<>    •    •   t         IV.  Ha  fcritto  quefto  Pontefice  due  Pillole  a  quei  di  Corinto,  la 
gittitni  di  Prima  delle  quali  il  Mondo  Cattolico,   e    la  letteraria  Republi- 
Clemente.  ca  lagnavano*    che  foffe  perita;  ma    nell'anno  1633*    quafi    del 
tutto  intera  fu  pubblicata  da  Patricio  Giunio  Scozzefe  ,  che  l'ha 
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tratta    da  antichiffimo    Codice   Ms.    della  Biblioteca    del  Re    d'  , 
Inghilterra,    il  qual  Codice  fu  fcritto  circa  li  tempi    del   primo        0L 
JMiceno  Concilio    da    certa  nobile  Donna   Egiziana    denominata 
Tecla.  Noi  non  abbiamo  timore  di   ricevere    tale  lettera    come 
legittima  di  Clemente  e  perchè    viene  ricordata    dal  Labbè    nel 
primo  tom.  de' Concilj ,  e  perchè  pure  è  encomiata    da  Francef- 
co  Pagi   nella  Ina  Storia.  Della    feconda    poi    non    abbiamo    fé 
non    fé  alcuni  frammenti    trafportati    dal  Greco    in  Latino    dal 
Vendelini ,  li  quali  frammenti  affieme  col  tetto  Greco  fi  leggono 
nel  luogo  citato  del  Labbè .  Un'  altro  frammento    della    medelì- 
ma  lettera  ricorda  Giambattista  Contelerio  nel  lib.de  Padri  Ap- 
po (Ioli  ci ,  ed  afficura  li  fuoi  Lettori  d'averlo  tratto  dalle  Opere 
di  S.  Damaiceno  .  Molti  fono  li  teflimonj  co' quali  polliamo   noi 
comprovare,  che   entrambi  quelle    lettere    fono    fcritte    da  Cle- 
mente Papa.  Della   prima  fa  parola  S.   Ireneo    nel  lib.   1.    contr. 
/'  Erefie  al  cap.  3.  Quella  pure    viene  encomiata    da  Origene    nel 
hb.  2.  de  Princtpj  e.  3.  da  S.  Clemente  Alelfandrino  nel  lib.  Stro. 
da  Eufebio   nel  lib.   5.  e.  38.  della  Storia  Ecclefiaftica  ,  e    da  S. 
Girolamo   nel  lib.  de  Scrittori   Ecclefiafhci  parlando  di  Clemente. 
La  feconda  è  ricordata  da  Fozio  nel  Lod.  \%6.  e  da  S.Epifanio 
nella  Ere/ìa  30.  num.  15.   Da  frammenti  di  eiTa  fi  raccoglie ,  che 
contiene  alcuni  documenti,  co' quali  il  Santo  Pontefice  eforta  li 
Fedeli  ad  amare  la  virtù  e  la  Vangelica  perfezione  .   Il   Ciaco- 
nio  dice ,  che  entrambi    quelle    lettere    furono    fcritte    da  Cle- 
mente per  eflirpare  non  fo  quale  feifma  ,  e  difienfione  nata  nel- 
la Chiela  di   Corinto  ,    e  che  col  loro  mezzo   il  dotto  e  fanto 
Pontefice  confermò  nella  Fede  que'  popoli  :  e  da  ciò  raccoglie  , 
che   fino  da  primi  tempi  della  Chiefa  il   Romano  Pontefice  col- 
la tua  autorità  di  (poneva  nelle  Chiefe  di  Oriente  ciò  che    con- 
veniva al  mantenimento  della  purezza    della  Cattolica   Religio- 
ne ,  ed  acchetava  ogni  dilfcnfione  che  inforgefle  tra   popoli  cir- 
ca li  dogmi   e  le  maffime  della  Fede.  Soggiugne  colla  autorità 
di  Eufebio  nel  lib.  z.  c.iz.  della  Storia  Ecclefiaftica ,  che   le  Let- 
tere di  Clemente  furono  ricevute  con  olTequio    dai   Vefcovi    di 
Corinto  e  dell'Oriente,  e  che  nel  nome    della  Romana  Chiela 
e  del  Sommo  Pontefice  furono  lette  pubblicamente  :   ricorda  in 
fine,  che  alcuni  frammenti    di  effe    fi  leggono    nelle  Opere    di 
Giuftino  Martire,  Clemente  Alelfandrino,  Bafilio  ,    Atanafìo  , 
Epifanio  ,  Eufebio,  Girolamo,  e  di  Ireneo .  Se  debbafi   ricevere  tut- 
tociò  che  noi  abbiamo  riportato  del  Ciaconio  ,  non  oliamo  af. 
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ferirlo  :   egli   è  certo  ,  che    non    recita  veruno  Scrittore    donde 
ecolo  1.  trattQ  abbia  qUejlo  che  jgjjg  jetcerc  di  Clemente  fcrive.  Natale 

AlefTandro  nella  Storia  del  primo  Secolo  adduce  molte  ragioni, 
che    comprovano    il    detto    da    noi    delle   Piftole    del   Pontefice 
Clemente  . 
Scritti        *V-    °ltre    ^  due  lettere  ,    che  noi  abbfamo  detto    eflere  di 
falfamen-     Clemente  ,  altre  cinque  dalli  Scrittori  fi  rammentano  come  O- 
te  riputati  pera  dello  ftefTo  Pontefice;  due  di  quelle  fono  date    all' Appo- 
di  Cle-       ft0i0  jaC0p0  Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  altra  a  tutti  li   Vefcovi, 
mente  .       pretj  }   e  Difcepoli  del  Signore  ,  altra  a  Giulio  e  Giuliano  ,  e 
l' ultima  al  popolo  di  Gerufalemme  ;   le  quali    lettere    noi    non 
polliamo  ricevere  come  opera  di  S.  Clemente  ,  poiché    da    tutti 
li  moderni   Critici  ed  Eruditi    fono  riputate  appofte  a   lui  falfa- 
mente  .   In  fimil  guifa  fi  aferivono  a  Clemente  dieci  Libri  del- 
le Ricognizioni ,  l' Itinerario  di  S.  Pietro  ,  la   Difputa  dello  ftef- 
fo  Apposolo  con  Appione,  e  la  Liturgia;  delle  quali  Opere  co- 
mecché dalli  Eruditi    fono  rigettate  ,  e  da  Natale  AlefTandro  fi 
rife/ifeono  certi   monumenti  da  cui   fono  indotti  li  moderni  Cri- 
tici  a  non  riceverle  tramandate  a  noi  da  Clemente  ,    noi    giu- 
dichiamo  di  non    doverne    fare    qui   parola  .  Giambattifta  Con- 
telerio    ha    raccolto    in    un  Volume    le  Opere    di  Clemente    sì 
quelle  che  come  legittime  di   lui   fono    dalli  Eruditi    ricevute  , 
e  pure  le  altre  che  Tono  rigettate  ,  ed   illudatele  con  alcune  An- 
notazioni Greche ,   e  Latine    le  ha  pubblicate    colle    ftampe    di 
Parigi  nell'anno   i6yi.  Il  Ciaconio  ,   Platina,   e  Palazzi  che  fo- 
no di   parere  eflere  di   Clemente  tutte  le  Opere  che  da  noi   fo- 
no di  fopra   ricordate  ,  dicono  che  furono  corrotte    dalli   Eretici 
Ebioniti  e  per  confeguente  avvertono  il  loro  Lettore    di    rice- 
verle   con  animo    circofpetto  .    Di  tale    opinione    fanno  Autore 
S.  Epifanio  nel   Uè.  delle  Evejìe  alla  Ere/ìa  2p. 
Le  Co-       ^*   Dobbiamo  però  qui   trattare  con  maggior  ferietà  delle  Cof- 
flituzioni     tituzioni    e  Canoni  che  Appoftolici  dicono  ,   della  raccolta    de' 
Apposoli-  quali  non  pochi  Scrittori  aflerifeono  eflerne  Autore  Clemente  : 
che  non  fi  le  quali   Coftituzioni  e  Canoni  febbene  da  moderni   Critici    in- 
devono ai-  dotti  da   forti  ragioni   ed  evidenti   argomenti   fono  riputati    non 

crivere  a  ieaittimi  -  nullameno  fono  ripieni  di  tale  dottrina  che  è  in  tut- 
Clemente:     °      .r    »  ,,      , ...  ,   _s  .         ...  ~  .,     D     •      •• 

e  nerume-  t0  unlf°rme  a  quella  cella  Ciefa  primitiva  .  Carlo  Bovio  ha 
no  li  Ca-  tradotte  dal  Greco  in  Latino  e  raccolte  in  otto  Libri  tutte  le 
noni  Ap-  Coftituzioni ,  e  quindi  le  ha  date  al  pubblico  colle  ftampe  di 
popolici.    Venezia  nell'anno  1573.  :  le  quali    pofeia    furono    interpretate 
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dottamente  da  Francefco  Turriani    e  con  eruditi   Conienti    illu- 
frrace.   Noi   però  fiamo  di   parere,  che  l'Autore  di  quefte  Col".  Secolo  I. 
tituzioni   non  fia  egli  Clemente  Romano   Pontefice  ,  di   cui  ora 
parliamo;   poiché   Eufebio  nel  lib.  3.  e.   15.  della  Storia  Eccle- 
fiaftica  non   le  riconofee    di   Clemente  :   San  Girolamo    nel  lib. 
delti  Scrittoti  Ecdefiajìici    parlando    di   Clemente    ricorda    di    lui 
una   fola  lettera;  ed  Umberto  Cardinale  Legato    di  Leone   IX. 
in  Cortantinopoli  a  Niceta   Pettorato  ,    che    contro    il    digiuno 
del  Sabbato  allegava    alcuni   detti    delle  Coftituzioni   Appoftoli- 
che  ,  rifponde  con   quefte  parole  :   Tu  ti  adopri  di  fìabilire  ciò  che 
dici   con  alcuni  libri  e  canoni  che  dal  comune  parere  de*  Padri  fono  ri- 
piovati .   E   dopo  foggiugne.'  Per  il  che  noi  ancora  rigettando  tutte* 
ciò  che  è  apocrifo  ,  fentiamo  con  animo  amaro    che  fiano   a  noi  recitate 
alcune  favolofe  tradizioni  ,   le   quali  non  fono  uniformi  alla  Legge   del 
Signore.  Avea   Niceta  ricordato  al  faggio,  e  prudente  Cardina- 
le il  quinto  ed   il  fettimo  libro  delle  Ordinazioni ,  ovvero  Co- 
ftituzioni Appoftoliche  .  Criftiano  Lupo  nella  part.  2.  al  Canon.z. 
dalla   rifpofta  di   Umberto  raccoglie  ,  che  quelle  Coftituzioni  da- 
no   Apocrife  ,  e  come  tali   riputate    dalla  Sede  Appoftolica  ,  di 
cui  quegli  era  Legato  .    Lo  ftefio  afferifeono  Scheleftrazio  nella 
par.z.  delle  antichità  Difer.  2.  c.z.;  Natale  AlefTandro  nella  fua 
Storia  del  Secolo  primo  ,  e  quafi  tutti  li  moderni  Critici  che  di 
tali   Coftituzioni  anno  tenuto  trattato.  Rapporto  la  raccolta  de 
Canoni ,  che  fotto  nome  di  Clemente  fi  veggono  ,  li  quali  Ca- 
noni fi  dicono  Appoftolici  e  fino  al  numero  di   85.    in   un  fol 
corpo  raccolti   fi    efibifeono  a  Fedeli  ,  viene  comprovato  dal  de 
Marca  nel  lib.%.  c.z.  n.$.  che  cotefta  raccolta  fia   bensì  anteriore 
al    primo    Concilio    celebrato    in    Nicea  ,    ma    che    fia    pofte- 
riore  all'  anno  258.  di  Crifto  .  In  comprovazione    del  fuo  fen- 
tìmento  adduce  una  lettera  di   Coftantino  Imperatore  che  in  or- 
dine è  la    feconda    fcritta  ad  Eufebio    ed  al    popolo    di   Antio- 
chia,   in  cui   P  Imperadore  ricorda  il  Canone  decimoterzo  delli 
Appoftoli  ;    lo  che  non  farebbe    fé  innanzi  il  Concilio   Niceno 
non  fi  avelie  avuto    notizia  dei  Canoni  che  Appoftolici  dicono. 
Deduce  egli  pofeia  ,  che  tali   Canoni    fiano  flati    raccolti    dopo 
Panno  di  Crifto    258.,    perchè   Firmiliano  Vefcovo  di   Cefarea 
non  s'è  approfittato  di   effi  per   comprovare  il  coftume  ,  che  era 
accetto  preffo  le   Chiefe  di  Oriente   di   ribattezzare  quei   che  fu- 
rono dalli  Eretici  battezzati:   febbene  li  Canoni   45.  e  46.  pie- 
namente erano  opportuni  al  fuo  intento;    giacché  in  effi   viene- 
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fcommunicato  il  Vefcovo  o  Sacerdote  che  non   ribattezza  li  bat- 
òecolu  1.  tezzatj  dalli   Eretici  .   Dunque  Firmiliano  foftenitore    della    opi- 
nione di  Cipriano  fctivendo  contro  la  fentenza    di  Stefano   Pa- 
pa    con    maniera    non    convenevole    ad    un   Vefcovo    Cattolico 
non  fa  menzione  alcuna    de'  Canoni   Appoftolici    detti  :    per    il 
che  noi  affermiamo  ,  che   innanzi    l' anno  z$6.    o    257.    in   cui 
Firmiliano  fioriva,   non   abbiafi  avuto  notizia  dei  Canoni   delli 
Appoftoli . 
Canoni       V.    Dopo   il   primo  Concilio  Niceno  tali   Canoni    e  nell'  O- 
Appoltoli-  riente    e  nell'Occidente  acquietarono     credito    ed   offequio    pref- 
ci  Apocri-  ^Q  ajcunj  Cattolici  (  febbene  non   iia  eguale  il  loro   numero   ). 
Nell'Oriente  primamente  tu   fatta    da  Greci     una  raccolta  ,    la 
quale  prima  de'  tempi   di    Dionifio  detto  il   Piccolo   fi  refe   pub- 
blica  .    Per  il  che    deve  intenderli    con   faviezza  e  prudenza  il 
detto  di  Gelafio  Papa  ,  quando    nel  Sinodo   Romano    a  cui    in- 
tervennero fettanta   Vefcovi   denomina  Apocrifo   il    libro   de' Ca- 
noni  Appoftolici.  Oltrecchè   noi    nel  Codice    di  Giuftello    non 
leggiamo,  che  Gelafio  Papa  abbia  riprovato  tutti   li  Canoni  Ap- 
poftolici come  apocrifi;  e  quinci  giudichiamo  con  il   Pagi  ,  che 
il   Papa  Gelafio  abbia  afferito  non  effere  tali   Canoni   dalli   Ap- 
poftoli  raccolti  ,    non  già  che  abbiali  come  apocrifi    e  fuppofti 
riprovati.   Per  il  che    il    fovracitato  de  Marca  nel  n.  7.    dice: 
Varie  fono  le  clafft   de  Libri  apocrifi  fecondo  £  animo  di  Gela/io  ,    fic- 
come  hanno  enervato  li  Eruditi  :    alcune  -volte   fono  riprovate    le    in. 
•venzjoni  delli  Eretici  ,  ed  altre  volte  fono  riputati  apocrifi  li  libri  de 
Cattolici  ^ancora,  perche  fono  deturpati  da  qualche  macchia  0  menzogna. 
Né  abbiamo  necefficà    di  comprovare    tale    fentimento,   quando 
abbiamo  addotto  ciò  che  Gelafio   Papa  dice  della  Storia  di  Eu- 
febio  ;    la  quale  febbene    fia  frammifehiata    da  alcuni  errori    o 
racconti  poco  giuridici ,  non  per  quefto  fu  onninamente    ripro- 
vata dal   Pontefice:   Sebbene,  dice  egli,  a  cagione   di  una  fingoia- 
ve  notizia  delle  cofe  che  fono  opportune  ad  iflruirci  ,    noi  diciamo    che 
affolutamente  non  debbano  r i prova rfi  .  Lo  fteffo  infegna  Scheleftrazio 
nel  luogo  citato  ci.:  Deve  dirfi  yche  li  Canoni  Jlppoflohci  fono   **;'- 
pieni  della  dottrina  della  primitiva  Chiefa  ,   febbene    da  Gelafio  Papa 
fono  fiati  riprovati   per  cagione  di  alcuni  errori  che  contengono  . 

VI.    Secondo  ciò  che  viene  riferito    dallo  fteflb  Scheleftrazio 
La  Cme-  njuno  Scrittore  antico  de'  Greci    e  Latini    ha  riprovato    li  Ca- 
dentale  ri-  noni  ^  cul   Parl'amo  :   anzi   ricorda  ,   che    fono    concordemente 
ceve    <o    ricevuti  nell'Oriente  e  nell'Occidente  fino  al  numero  di  50.  ; 
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ed  il  detto  di   lui   è  confermato  dalla  raccolta    fatta    da   Dioni- 
so Piccolo  dopo  la  morte  di   Gelafio  .  Compiuta    e    pubblicata  Secolo  1* 
Ja  raccolta  de' Canoni   Apposolici  fatta   da   Dionilìo  ,   Crelconio 
Vefcovo   di    non  fo   quale  Città     di  Egitto    nella    fua    raccolta  *  no!l  t- 
trakrive  cinquanta   di  quelti  Canoni  ,  ed  adduce  parecchie  ragio-  ci  -e la O- 
ni    per  loro  comprovazione.  Anaftafio  Bibliotecario    di  Stefano  rientale 
Papa  IV.  o  piuttofto   Ili.  ricorda  ,  che    nel  Sinodo  Lateranen.  85. 
fé  celebrato  nell'anno  *]6g.    dallo    fteffb   Pontefice    fu    riabilito 
colla  Azione  4.   ciò  che   noi   qui   riportiamo  :   Ordiniamo  ,  che  neW 
avvenire  non  ftano  ricevuti  dei  Canoni  >Appofìoltci    tramandati     a    noi 
da  S.  Clemente  fé  non  fé  li  cinquanta  Capi ,    //'    quali  furono  accettati 
dalla  Santa  Cbiefa  di  Dio  Cattolica  Romana  .   Fu   pubblicato  quefto 
Concilio  dall' Olftenio  *   ed  il  decreto  di   cffb   viene   confermato 
da    Umberto    Cardinale  Legato  di  Leone  IX.  in  Coftantinopo- 
li  come  abbiamo  detto  ,  il  quale  nella  rifpofta  al  Libro  del  Mo- 
naco  Niceta  fcritto  contro  il  coftume  de'  Latini  dice  quelle  pa- 
role :  Li  Padri  hanno  dichiarato  apocrifo    il  Libro    che  fi  legge  fotto 
nome  di  Clemente  ,    cioè  /'  Itinerario    di  Piero  */fppoftolo    ed   1  Canoni 
dell'i  trfppojloli  eccettuati   li  cinquanta  Capitoli  ,  che  decretarono  dover* 
fi   aggtugnere  alla  fede  Ortodoffa  .  Tutto   quefto   noi   col   Baronio   , 
e   Pagi  abbiamo   recitato  ,.  affinchè    fia    conofciuta    la    opinione 
della  Chiefa  Latina    rapporto    ali i  cinquanta  Canoni    dell i   Ap- 
poftoli  ,    li   quali  non  folo  non  fono  da  efla    ripudiati  ma  piut- 
tofto encomiati   e  col  mezzo  dei  decreti  dei  Pontefici   e  de' Con- 
dì]  abbracciati.   In  compimento  dell'affare  rimane,  che  noi  di- 
ciamo la  opinione  della  Chiefa  Orientale  ed  il  numero  di  que- 
lli Canoni  da  effa  ricevuti  .   Nota  il  Giuftello  nella  Prefazione 
al  tom.   z.  della  Biblioteca  del  Diritto  Canonico,   che  Giovanni 
Scolaftico    in   certa    raccolta    de'  Canoni  Appoftolici    ne    riceve 
ottantacinque  ,  ed  aflerifce  che  tanti  appunto  fono  ricevuti    con 
venerazione  ed  oflequio  da  tutta    la  Chiefa  Orientale   :    e  Gio- 
vanni  Prete  della  Chiefa  d'Antiochia  che  pure  fu    dell'Ordine 
de'  Scolaftici  ,    lo  fteffo  ricorda  ,   e  nella   Prefazione  del  fuo  li. 
bro  dice  :    Li  Santi  Difcepoli  del  Signore   e    li  sAppofloli  hanno  pub- 
blicato ottantacinque  Canoni    cof  me%?o  di  Clemente  .   Quefti   Canoni 
da  Giovanni   raccolti  furono  pofcia  commendati  dal  Sinodo  Ge- 
nerale VII.  il  quale  nell'Azione  I.   permife  ,  che  dal   Patriarca- 
to di  Coftantinopoli  foffero   portati  e  letti   dai  Padri    che  v'in- 
tervennero. Aleflio  Ariflino  Diacono  della  Chiefa    di  Coftanti- 
nopoli  nell'  Inventario  dei  Canoni  ne  ricorda  77.  li  quali  per  la 
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~^^~  prima  volta  fono  flati  pubblicati  dal  Giuflello  nel  tcm.  2.  del- 
0  '  la  fua  Biblioteca;  ove  dopo  la  raccolta  dell'  Ariftino  ne  ag- 
giugne  altra  del  Logorerà  ,  nella  quale  fi  rammentano  ottanta- 
due Canoni  delli  Apposoli .  Da  ciò  fi  conofce  ,  che  li  Orien- 
tali fovente  fanno  menzione  de'  Canoni  Apposolici  e  ne  ricor- 
dano maggior  numero ,  che  non  Tono  ricevuti  dalla  Chiefa  La- 
tina.  Molto  su  di  queflo  affare  fcrivono  lo  Scheleftrazio  nella 
par.z.  della  Antichità,  e  Natale  AlefTandro  nella  Difer.  17.  del 
Secolo  primo.  Haoòiamo  voluto  in  quefto  luogo  trattare  de* 
Canoni  Apposolici,  perchè  a  noi  è  fetnbrato  neceflario  il  ma- 
ni  fé  (lare  la  opinione  delli  Eruditi  ,  affinchè  il  Lettore  noflra 
fia  ammaeftr2to  di  tuttociò  che  a  lui  conviene  :  ci  fiamo  poi 
indotti  a  decorrerne  prefentementes  perchè  da  parecchi  Scrittori 
non  fenza  errore  furono  afcritti  al  Santo  Pontefice  Clemente  ., 
di  cui  ora  ragioniamo.  Nel  Pontificato  di  lui  l'Appoftolo  Gio- 
vanni feri  (Te  il  Vangelo  ,  le  Lettere ,  e  la  Pocaliffe  fecondo  il 
Ciaconio . 
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5.       CLETO. 
PONTEFICE       IV. 

Anno  del  Signore  LXXVII. 


„      ri     ^'  ^T""^  ^n  ^^eto  R°mano  di  nazione  e  figliuolo    di  Emiliano 
r    riiiriffo       %^      fuccedette    nell'  amminiftrazione    della  Chiefa   Romana 


to    divide 

la  Città  di  ^1  a  S.  Clemente  effendo   flato  eletto   a   Romano   Ponten 

Roma    in       k_- W  ce  nell'anno  fettantafette  di   Criflo  ,  e  governò  la  Sede 
25.     Par-  Appoftolica  per  lo  fpazio  di   lei  anni ,  due  mefi  ,  e  fette 

rocchie.  giorni,  fé  diamo  fede  alla  Cronaca  diDamaforper  il  che  nelf 
anno  ottantefimoterzo  del  Signore  fu  coronato  del  martirio  nel- 
la perfecuzione  moria  contro  la  Chiefa  da  Domiziano;  fecondo 
l'ordine  da  noi  riabilito  indotti  dalla  autorità  delli  Eruditi,  la 
quale  ci  ha  fatto  anteporre  Clemente  a  Cleto  nel  governo  del- 
la Chiefa  Romana  ,  Cleto  è  il  quarto  tra'  Romani  Pontefi- 
ci.  Quelli  per  ordinazione  dell'  Appoflolo  Pietro  di  cui  fu 
.Coadiutore  ,  ordinò  nella  Città  di  Roma  venticinque  Preti  ,  a 
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quali  una  porzione  della  Città  affegnò  coftituendo  di  efia  al- 
trettante Parrocchie,  che  doveano  da  elfi  effere  amminiftrate  .  Secolo f. 
Martino  Polaco  nella  fua  Cronaca  fcrive ,  che  Cleto  tra  li  Ro- 
mani Pontefici  fia  flato  il  primo  a  far  ufo  nelle  pillole  Pontifi- 
cie di  quelle  parole  .'Salute  ed  <Appoflolica  benedizione  y  il  che  pu- 
re viene  riportato  dal  Breviario  Romano  lotto  il  ciì  zó.  di  Aprile 
nel  qual  giorno  fi  rinnova  dalla  Chiefa  la  di  lui  rimembranza  . 
Ma  oltrccchè  non  abbiamo  noi  veruna  pillola  di  Cleto  tra- 
mandataci da  noftri  Maggiori  ,  Martino  Polaco  ciò  afierifee 
fenza  l' autorità  di  alcuno  Scrittore  antico  ,  e  per  ventura  il 
Breviario  Romano  Alila  di  lui  volontaria  aflerzione  lo  confer- 
ma .  Del  refto  fecondo  ciò  che  oflervano  li  Eruditi  tale  for- 
inola di  faluto  ufata  dai  Romani  Pontefici  non  è  più  antica  del 
fettimo  fecolo  ,  poiché  verfo  la  fine  di  quello  primamente  fu 
adoprata  da  Giovanni  V.  e  da  Sergio  I.  ,  il  che  fi  conofee  ap- 
pieno dai  loro  Referirci ,  che  fono  allegati  dal  Mabillon  nella 
fua  Opera  delle  cofe  Diplomatiche .  Il  Papebrochio  nella  fua 
Storia  il  Catalogo  de'  Romani  Pontefici  ricordando  afferifee  , 
che  una  tal  formola.  di  faluto  primamente  fu  adoprata  da  Leo- 
ne IX.  il  quale  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nell'anno  1040.; 
ed  in  altro  luogo  fcrive  che  innanzi  Gregorio  VII.  che  ammi- 
niftrò  la  Chiefa  Romana  nelP  anno  1073.  ,  non  è  paffata  in 
coftume  (labile  preffo  li  Sommi   Pontefici. 


SANTO  ANACLETO. 

PONTEFICE  V. 

Anno  del  Signore  LXXXV. 


s 


I.  JT^  A nt' Anacleto  Greco    di  Nazione    nacque  in  Atene,  e      Sant'A- 
neli'anno  ottantefimoterzo    del  Signore    fu  all'unto    al  nacletu    è 
Pontificato   Romano.  EfTendo  Prete    della   Chiefa  Ro-  g^6™^3 
mana   moffo  da  divota  pietà  verfo  l'AppoftoIo  Pietro  v 
avea  già  incominciato  colle  limofine  de'  Fedeli  a  fab- 
br'care  a  Dio  un  tempio    ad  onore    dell' Apposolo    nel    luogo 
medefìmo  ove  il  corpo  di  lui  ripofa  ;  il  qual  tempio    eletto  a 
Tom,  I.  q  Ro- 
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Romano  Pontefice  perfezionò  ed  adornò  con  quelle  ricchezze  , 
òìCOlo  1.  cne  a   juj   pervennero  dalla   pietà  de'  Fedeli  :   tuttocciò  fi   racco- 
glie dal   libro   Pontificale.  Riferisce  Sant'Ignazio   nella  Tua  let- 
tera ai  Tralliani  ,  che  egli    fu    dall'  Appoftolo   Pietro    ordinato 
Diacono,   affinchè  a   lui   principalmente    inferviiTe  ;    indi    dallo 
fìeffo  fu    fatto  Sacerdote    e  finalmente  ordinato  Velcovo.   Nel- 
la medefima  lettera  il  fanto  Martire   lo  dice  uomo    di   fede  in- 
tera ,  fornito  di  eccellente  ingegno,  e  lòggiugne  ,  che  al  mini- 
fte-o   Episcopale    fu    da  Dio    Segnatamente    chiamato  .  Il  Libro 
Pontificale  ricorda  ,  che  Anacleto    nel  me  fé    di   Decembre    col 
mezzo  di  due  Ordinazioni   ha  creato  tre  Diaconi  ,  cinque   Pre- 
ti ,  e  lei   Vefcovi  in  diverfi   luoghi  riabiliti   per  la  cuftodia  del 
gregge  di  Cri  do .  Amminiftrò  egli    il   Pontificato   Romano  fino 
all'anno   nonagefimoquinto  del  Signore,   in   cui     fotto    il  domi- 
nio di   Domiziano  morì   Martire  di    Criflo  dopo  di   effere  Sedu- 
to nella  Sede   Appoftolica  anni  dodici,  dieci  mefi  ,  e  tre  gior- 
ni. Noi  non   polliamo  qui  dilpenlarfì  dal  riferire    il  grotto  ab- 
baglio prefo  dal  Ciaconio  nel  computo  del   Pontificato  dt  Ana- 
cleto ,  che  lo  ricorda   prolungato   Solamente  fino  all'anno  nono  e 
quali   tre  mefi  •  ficcome  pure  altro  rapporto  il  tempo  del  fuo   mar- 
tirio :  afferendo  che  egli    morì  Martire  nell'anno    12.  di  Trajano 
Imperatore ,    quando  dai  moderni  Critici    ed  Eruditi    la    di    lui 
paflione  alli  tempi  di  Domiziano  riducono.    Il   Palazzi    con  più 
enorme  errore  riferifce  la  di  lui  morte  all'anno   i2ì.    della   co- 
mune Salvezza  e  la  prolongazione    del    di   lui  governo    per  anni 
nove  ,  mefi  fei ,  e  giorni  29.  In  vero  che    fono    qu^*fti    abbagli 
troppo  Sonori  li   quali   diftruggono  ogni   ordine  di  Cronologia  nel- 
la Serie  de'  Romani   Pontefici  .   Il  computo    da  noi    abbracciato 
ci   (ernbra  giuridico,  e  tale  lo  riputiamo  convinti  dalle  ragioni 
addotte  da    Antonio   Pagi   n^lla  Critica  de!   Baronio  ,  e  dalla  au- 
torità d'   Francefco    Pagi  ,   Muratori  ,  e  di  altri   moderni   Criti- 
ci .    Il   Ciaconio  riferifce,  che    nel   Settimo  giorno    del    Pontifi- 
cato di  Anacleto  fia   morto  in  Efefo  1' Appoftolo    ed  Evangeli- 
ila  San  Giovanni   nell'anno  centefimoprimo  dell'età  Sua  appena 
incominciato.  Ricorda  pure  unitamente    col   Palazzi  alcuni   De- 
creti di  Anacleto  ,  cioè   che  li  Vel'covi  ed  i  Cherici   non  nodri- 
fcano  li  capelli  ,  che  il  Vefcovo  da  altri  tre  Vefcovi  fia  confà- 
grato  ,  che  li  Cherici   pubblicamente  alli  Sagri   O  dini  Siano  pro- 
moflì  ,  che  tutti   li  Fedeli  compiuta  la  conl'egrazione  dal  Sacer- 
dote ricevano  le  carni  di  Cnfto  ,  che  li  VeScovi  debbano  vie- 
tare 


Storia  de  Romani  Pontefici .  *  i 

tare  il  fepolcro  dell'  Appoftoli  :  le  quali  cofe  tutte  fono  da  """  .  ■  - 
noi  riputate  incerte ,  effendo  quelli  che  non  riconofciamo  veruna  Secolo  I. 
Decretale  Epiftola  feruta  da  Anacleto  ;  come  fra  poco  colli 
Eruditi  diremo.  Notiamo  ancora,  che  da  alcuni  Scrittori  con 
grave  errore  viene  creduto  un  folo  Romano  Pontefice  Cleto  ed 
Anacleto,  e  l'uno  dall'altro  effi  non  difìinguono  errati  forfè 
dalla  uniformità  del  nome  .  Noi  però  non  ci  allontaniamo  dal- 
la comune  opinione  che  di  quefti  due  Pontefici  è  foftenuta  dal- 
li Scrittori:  tamoppiu  che  la  loro  Patria  ,  le  cofe  da  ognun  di 
effi  operate  ed  il  tempo  del  loro  Pontificato  pienamente  per- 
fu.  dono  la  verità  e  l'abbaglio  prefo  diftruggono.  Mori  il  San- 
to Pontefice  nei  di  \z.  di  Luglio,  ed  in  tal  giorno  dalla  Chie- 
fa  fé  ne  celebra  la  memoria.  Ricorda  pure  lo  fleffo  Ciaconio, 
che  nell'anno  prima  della  morte  di  Anacleto  fu  condannato  in 
Roma  ad  effe  re  divorato  dalle  fiere  il  Martire  Sant'Ignazio  che 
fu  dilcepolo  di  S.Giovanni  Appofto'o.  Il  Lettore  fecondo  quel- 
lo che  d?  noi  fu  detto,  può  benevolmente  riflettere  alla  veri- 
tà di   quefte  cole   che   foco   riferite   dal  Ciaconio  ,  e  dal  Palazzi  . 

II.  Tre  fono  le  Piftole   Decretali   le  quali    da  Anacleto  fatte    _         ., 
e  pubblicate  aUuni  affé  r  ileo  no  •   ma  li  Eruditi    fenza  dubbiezza  faifame„ 
di  errore  giudicano  ,  che    tailamente    al  Santo  Pontefice    fiano  te  afcr]tte 
aferitre.  La   prima   che  è  diretta  a  turti   li   Vefcovi   ed  ai  Fede-  ad  Anacle. 
li,  è  ripiena  de' luoghi   della  Scrittura  nel   modo  che  fono  rife-  to e  adal- 
riti  dalla   Volg.ua  Verdone,   e  di  alcune  fentenze   che  fono   de- trl  °aP1* 
dotte  dalle   pillole  di  S.  Clemente  dirette  a  Jacopo  ,  le  quali  da 
noi   furono  riconolciute  fuppofte ,  e  da  libri   di  Rufino  e  di  Da- 
mata   e  di    altri    Autori     viffuti     dopo    di    Anacleto  .    La    fe- 
conda   è  ordinata   ai   Vefcovi  d'  Italia  •  ed   in  effa  vi  fono  pa- 
recchie fentenze  di  Agoftino  ,  Dacio ,  e  Gregorio  Magno  .  La 
teiza   è  data  a  tutti  li   Vefcovi  ;  e    tratta  molto    della  autorità 
che   li   Patriarchi  hanno  nelle  loro  Chiefe  e  fopra  li  Vefcovi  a  le 
foggetti  ;  eppure  il  nome  di  Patriarca  fu  introdotto    affai  dopo 
di  quefti  tempi   nella  Chiefa    ed  innanzi    il  fecolo  fecondo    era 
del   tutto  ignoto .  Oltrecchè    adduce    alcuni    detti    del  Concilio 
Romano  celebrato  fotto  il   Pontificato  di  Gelafìo  ,  che  ammini- 
ftrò  la  Chiefa  neli'  anno  492.  del  Signore  .  Quefte  fono    le  ra- 
gioni ,    che  e'  inducono  a  credere  non  effere  elleno    di  Anacle- 
to le  Piftole  Decretali ,  di  cui   facciamo    adeffo    parola  ,    ed  a 
credere  pure  che   non   fiano  prodotte  da  Anacleto   le  ordinazio- 
ni da  noi  full'  afferzione  del  Ciaconio  nel  primo  Paragrafo   ri- 

G     2,  dee. 


% 
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_  lei.  Giacche  e.  .  caduto  folto  fe  ferma  ^»    " « delleP^ 
5551.    ^e  Decreta.!    di  Anacleto ,  g.u *£ ™  Xfo    delle  p.ftole 
re   al  noftro  Lettore    1  mcominc.amen .o  M 

Decretali  e  da  qual  *?■»«»  * £*££' %  parere ,  che  tutte 
„oi  colli  m°de™\Cr,"C'lu™0  ò  nome  di  uno  o  d.  altro 
le   Pillole  Decretali  ,  le  qua . lotto  chic|a  Ro. 

Pontefice  che  .P-^S^tó'jSbH*.  .  «*»  ^ 
roana  il  Pontifica»  d  '  ^"""XitK.Cotefto  errore  ebbe  gran- 
fte  ,  ed  a  que  Pontefici  fel  men  e  a  e  .  ^  .  ^  ,  „  ,. 
de  approvatone  dalli  Scrittori  ri ,?  Ifidoro  Me  cadan. 

„  delle  Pillole  Decretali  che  d.ceh  )oro  . 

te,  dalli  Editor,  de    Conci,   1"'^"  innanli    U  metà 

Sebbene  unanimamence  fia .  o fiate M»«  ^        d   Ro. 

dell'  undecimo  fecole  ,  e  recitate  a,  ^  ^  pifto,£  „. 

roani  Pontefici  che  v.ffero  P0^»0™"  .  ■  i„ge„uamente  con- 
""date  ;  nullameno  ou.fi  tm  t.  '  E'ud,' pontefici  fellamente 
feffano  e'ffere  elleno  fiippofte      da,  pnm  M  s 

aferitte.  Pietro  de  Marca    ne       ^  de      „,  2.  dell'  Ann- 

«rdoaio  e  dell'Impero  e ,  lo  S™f     nom/de' Critici    che 
chi.à  Illuftrata  nella  |.  D/er.  "cordano  ono  che  lo 

avvalorano  il  noftro  »««■»»»•  V^femo  di  recitare, 
confermano,  1=  quali.  T"«»«™e  J^  Marca  ella  è  la  mieli- 
Radon!      III.  La  prima  ragione  addotta <M  ^ 

«tedi*  ci*  della  loctuione  onde  «I Dccr  »  che    nel    ec0 fo  fé- 

tranlefap-opnofta  alla  eleganza  e  pulite* *>0>  fec()nda    è    ,L    fre- 

polie.        condo  era  comune    a  tutu  1.  Se n.  °"         do   u  verfione  Voi- 
nte  ufo  delle  voci  delle  Se  « tur     le  ^  G|r(j|am0  lo 

lata:  il  che  mamfefta  »P"tamcnV»Uri  pontefici  fellamente    afe 
&  (Ute  feritte  e  ad  Anacleto  o    d  alt  ,  Poi.  to  fte(ToG|. 

c  itte.  La  tersa  e  la  mona  eogn, .  » e  eh o^^. 
rolamo ,  il  quale  trattando  dell     «  dettero    1  età    in 

corda  veruna  Decretale  de  Pontefici  '"=/  enI0  ,    Leone, 

cui  egl.  viffe.-    come  non  foron^ o  no ™>  ,  „oi  fono  per- 

e  ad  altri  Romani  ?o«"fic^ '=  ,'"£ -,  il  nonio  «"•  °Sm  d'à" 
venute .  La  quinta  è  ,  che  ,1  Blond'»'  '    q  ,e  >   onde 

IZz  ed  induftria  ha  raccolto    e  fentena  ^ 

b-^5^  Pimf  dV^fict 
!&SS.  ^-^"RUno  Pontefice    ne.l' anno 
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772.  non  fono  ricordate  da  veruno  Pontefice  o  Cattolico  Scrit- -^ r 

tore  :  anzi  Fozio  afferifce  ,  che  fino  a  tempi  di  Niccolò  I.  Secoloì- 
cioè  fino  alla  metà  del  nono  fecolo  non  ebbefi  di  tali  lettere 
aKuna  notizia  nell'Oriente  ;  a  cui  fembra  uniforme  Incmaro 
Arcivefcovo  di  Rems  ,  il  quale  offerva  ,  che  la  teftimonianza 
delle  lettere  Decretali  ebbe  cominciamento  dal  Sommo  Ponte- 
fice Siricio  .  La  fettima  ragione  è  ,  che  Leone  Papa  IV.  il 
quale  immediatamente  prima  di  Niccolò  I.  fedette  nella  Sede 
Appoftolica  ,  fcrivendo  ai  Vefcovi  d'Inghilterra  dice  loro,  che 
la  Chieia  Romana  riceve  li  Decreti  de' Pontefici  Siheftro  ,  Snido, 
Innocenzo  ,  Zo^jmo  ,  Cele/lino  ,  Leone  ,  Gela/io  ,  Ilario  ,  Simmaco  , 
Ormisda  ,  Simplicio ,  e  Gregorio,  li  quali  fono  quei  per  cui  li  Vefcovi 
giudicano  ,  e  parimenti  fono  giudicati  .  Quefti  fenti menti  furono 
lcritti  dal  fuddetto  Leone  circa  1'  anno  850.  ,  nel  qual  tempo 
non  aveafi  cognizione  delle  Decretali  di  Clemente  e  di  Ana- 
cleto ,  ma  dopo  annoverati  li  Staruti  di  Silveftro  Papa  il  Pon- 
tefice fa  menzione  delle  Piftole  Decretali  da  Siricio  incomin- 
ciando. Molte  ragioni  pure  ricorda  il  Turriani  ,  colle  quali 
vorrebbe  comprovare  ,  che  le  Piftole  Decretali  afcritte  a  Cle- 
mente e  ad  Anacleto  fiano  opera  delli  fteffì  Pontefici  ;  ma  per- 
chè fono  dalli  Eruditi  riputate  o  apparenti  o  di  niun  conto  , 
ci  difpenfiamo  dal  recitarle  - 

IV.  Non  poffiamo  però  qui  fegnatamente  dire  V  Autore  di  L'Autore 
quefte  Decretali ,  che  afcritte  furono  ai  Pontefici  antichi  ,  per-  di  quefte 
che  non  abbiamo  trovato  uniformità  nelli  Eruditi  .  Certo  fi  è  Decretali 
preffo  tutti ,  che  Ifidoro  Mercadante  fotto  il  di  cui  nome  com- 
parvero in  pubblico  ,  non  è  1'  Autore  di  effe  •  ed  è  pure  riputa- 
to probabile  ,  che  Ricolfo  Vefcovo  di  Magonza  il  quale  fiorì 
nel  principio  del  nono  fecolo,  primamente  pubblicò  il  Libro  di 
Ifidoro  ,  che  dalla  Spagna  fu  trafporrato  in  Francia  ,  e  dalla 
Francia  ad  effo  pervenne  .  Da  quefto  tempo  fecondo  il  lodato 
Incmaro  codefte  lettere  Decretali  cominciarono  ad  acquiftare  la 
venerazione  non  folo  de'  Fedeli  ma  ancora  dei  Vefcovi  :  le  quali 
però  febbene  fiano  appofte  ai  Romani  Pontefici  ,  ingiuftamente 
vengono  biafimate  dalli  Eretici  ,  come  quelle  che  colla  autorità 
delle  Scritture  e  colle  fentenze  de'  Padri  del  quarto  fecolo  fo- 
no affettate  .  Quinci  affinchè  il  noftro  Lettore  abbia  intera  no- 
tizia di  quefte  Decretali  da  noi  colla  autorità  delli  Eruditi  det- 
te fuppofte,  nella  Storia  di  ogni  Pontefice  ricordaremo  le  let- 
tere Decretali  che  allo  fteffo  Pontefice    non  fi  debbono  aferive- 

re- 
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re.  Contuttoquefto  però  egli  è  certo  ,  che  le  Lettere  di  S.Cor- 
nelio, le  quali  fi  leggono  nelle  Opere  di  S.  Cipriano  ;  quelle 
di  Giulio  I.  che  fono  recitate  da  S.  Atanafio;  quelle  di  Libe- 
rio commendate  da  S.  Ilario  ,  e  quella  di  Damalo  che  riferii',  e 
San  Girolamo  feruta  ai  Vefcovi  dell'Illirico  ;  tutte  in  fine  le 
Scritte  dalli  antichi  Pontefici  delle  quali  fanno  parola  li  Santi 
Padri  o  li  antichi  Storici  della  Chiefa  ,  certo  è  dicemmo,  che 
tutte  quelle  debbono  riputarfi  opera  di  que'  Pontefici  ,  l'otto  il 
di  cui  nome  fono  a  noi  tramandate.  Troppo  libetam  nte  po- 
trebbe ognuno  a  fuo  talento  de' ferini  dei  primi  Pontefici  giu- 
dicare non  ricevendo  la  tradizione  de'  Pad* i  e  dei  Scrittori,  che 
nella  età  delli  fteffì  Pontefici  vifieto  •  e  per  confeguente  erra- 
to troppo  dalla  verità  dipartirebbe!! . 
p    ,  V.    La  feconda   perfecuzione  conrro  li   Fedeli  di  Crifto  fu  ec- 

•  fe_  citata  da   Domiziano  Augnilo  nell'anno  del  Signore    nova.-uatre 

conda  del-  fecondo  il  computo  più  accertato  de'  moderni  Eruditi  .  Fu  def- 
ìa Chiefa.  fa  molto  crudele  e  fanguinofa  ,  e  fé  ne  legge  nella  Cronaca  A- 
leflandrina  all'  anno  04.  quelle  parole  :  B-uto  narra  ,  che  una 
gran  copia  de  Criftiani  col  me^XP  del  Martiro  fu  tolta  dtl  Mondo 
nell'anno  dectmoquavto  dell1  Imperio  di  Domiziano.  Antonio  Pagi 
nella  Critica  del  Baronio  ofTerva,che  per  molto  tempo  codetta 
perfecuzione  durò.  In  eira  il  Santo  Apposolo  Giovanni  fu  por- 
tato in  efilio  nell'  Ifola  di  Patmos  dopoché  in  Roma  ufcì  icn» 
za  verun  danno  ordinamelo  Iddio  dalla  Caldaja  dell'Olio  bollen- 
te .  Da  ciò  fi  deduce  ,  che  il  Giaconio  afterifee  fenza  verun 
fondamento  efiere  ciò  addivenuto  a  Giovanni  nel  Pontificato  di 
Clemente,  e  che  nel  principio  di  quello  fia  Mata  dall'Appoflo- 
lo  fcritta  la  PocalifTe  :  la  quale  fu  icritta  in  Patmos  fecondo 
che  il  Santo  Vangelifta  ricorda  nel  cap.  1.  di  quella.  Di  que- 
lla perfecuzione  e  del  copiofo  fangue  che  fparfo  fu  in  effa  dai 
fanti  ConfefTbri  di  Cri  (lo ,  feri  ve  Eufebio  nel  Itb.^cap.  17.  del- 
la Storia  Ecclefiaflica . 
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S.    EVARISTO. 

PONTEFICE        VI. 

Anno  del  Signore  XCV. 

I„^"^Anto  Evarifto    Greco    di   Nazione    figliuolo    di    Giuda    s.Evarif- 
Ottadino  di  Betelemme    della  Siria    fu  loftituito  a  S.  to   iltitui- 
Anacleto  nella  Sede  Appoftolica  ,  come    dicono  Otta-  f-e  in  Ro- 
10  ,  S.  Agoftino  ed  altri   Scrittori  recitati    dal  Baronie  ma  alcuni 
di  Evarifto  fcrivendo  •   Quello    Pontefice    come    dicefi  Titoli . 
nel  libro   Pontificale  divife  in  Titoli  le  Chiefe  di  Roma  ,  alla  cu- 
ftodia  delle  quali  ordinò  efemplariflìmi   Sacerdoti  .   11  Titolo  in- 
trodotto da  Evarifto  era  il  fegno  della  Croce  che  era  detto  col 
nome  di   titolo,   perchè   li  Criftiani   fino  dal   tempo  del  li   Appo- 
soli aveano   il  dìvoto  coftume  di  erigere  Croci  nelle   Chiefe  e 
nelle  Cale   private  .  Con  quello  fegno    o  titolo    divife  Evarifto 
alcune  Chiefe  di   Roma  ,  e  con  tal  modo  volle  diftingueie  dal- 
le femplici  le  principali  ,  coftituendovi    un  Sacerdote    fiffo    per 
la  cura  delle  anime  come  Rettore  in  Titolo  con   tale  fuperiori- 
tà  l'opra  le  altre  .  Il   Ciaconio  ,   Platina ,  Palazzi  nella  Vita  di 
S.  Evarifto  ,  ed  il  Bernini,   nel  tom.  i.  dell'  Erefie  al  Pontificato 
di    Evarifto  olTervano  ,  che  quefta  divifione    di  Chiefe    e  Titoli 
fatta  dal  Santo    Pontefice  diede  cominciaraento  alla  dignità  ed  all' 
officio  de'  Cardinali  •    a  quali   pofcia  alcune  Chiefe  come  privi- 
legiate fono  affegnate    per    renderle    colla    rapprefentazione    del 
Cuftode  e  più   maeftofe  nel  culto  e  più  frequentate    nella    pre- 
dicazione del  Vangelo.   Per  il  che  li  fette   Diaconi    che  dovea» 
no  fecondo  la  ordinazione  di  Evarifto  afliftere  al  Romano  Pon- 
tefice ,  allorché  pubblicamente  al  popolo  il  Vangelo   predicava  , 
fono  que'  medefimi  che  dal  Pontefice  Fabiano  furono  detti  Re* 
gionarj  ,   e  dal  Concilio  Romano  celebrato  da  S.  Silveftro    leg- 
gonfi   nominati  Cardinali  .   Per  quello  fcriffe  il   Cardinal  de  Lu- 
ca nel  cap.  2.  «.  8.  de'  Cardinali  ,  che  il  Sanro   Pontefice  Eva- 
rifto iftuuì    nella   Chiela   Romana    la  dignità  Cardinalizia  .   Af- 
ferifeono    il  Ciaconio  ed    il    Palazzi    come  pure  il  Bernini  nel 
fuccennato    luogo  ,   che     Evarifto    pubblicò   Decreto  ,    il    quale 
vedeiì  nel  tom.  i.   de'Concilj  con  cui   ordinò,  che  li   Matrimo- 
nj    fi    celebrino    pubblicamente    colla  benedizione    ed    affiftenza 

del 
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","  "r""""""  del  Sacerdote  ;  dichiarando  inceftuofo  il  contratto  che  non  vie- 
Secolo  1.  ne  affiftico  dal  Padre  e  dalla  Madre  .  Qual  decreto  dopo  quat- 
tordici fecoli  fu  ricordato  nel  Concilio  di  Trento  dal  celebre 
Vanzi  Vefcovo  di  Orvieto  ,  quando  dai  Padri  fi  tenne  difcorfo 
del  Matrimonio  :  lo  che  è  riferito  dal  Bavaglini  nella  fua  Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento .  Noi  però  non  oliamo  di  afferma- 
re affolutamente  ,  che  fia  flato  ftabilito  da  Evarifto  tale  De- 
creto, perchè  non  lo  vediamo  ricordato  dai  moderni  Eruditi  , 
che  con  maggiore  efatcezza  e  pefo  parlano  delle  azioni  de' Pon- 
tefici antichi  .  L'  Autore  del  Libro  Pontificale  dice  ,  che  Eva- 
rifto nel  mefe  di  Dicembre  tenne  tre  Ordinazioni  nelle  quali 
creò  fei  Preti  due  Diaconi  e  cinque  Vefcovi.  Amminiftrò  Eva- 
rifto la  Chiefa  Romana  per  lo  fpazio  di  anni  tredeci  fette  me- 
li e  due  giorni  :  quindi  col  mezzo  del  Marcirlo  finì  la  vita 
fotto  Trajano  nell'anno  di  Crifto  CVIII.  fotto  il  dì  16.  di  Otto- 
bre ,  in  cui  dalla  Chiefa  fi  celebra  la  di  lui  rimembranza. 
Noi  non  giudichiamo  di  ricordare  nella  Storia  di  ogni  Ponte- 
fice li  abbagli  del  Ciaconio  e  dei  fuoi  feguitatori  nella  Crono- 
logia della  all'unzione  e  della  morte  de'  Pontefici  Romani  ;  poi- 
ché ftabilito  con  errore  il  computo  del  Pontificato  di  Pietro 
non  può  non  errare  nella  Cronologia  delli  altri  :  e  quefta  è  la 
cagione,  che  lo  induce  ad  afferire  morto  fotto  Adriano  Impe- 
ratore il  noftro  Evarifto. 
Deere-  II.  Si  veggono  due  Piftole  Decretali  fotto  nome  di  Evari- 
tali  falfa-  fio  ,  le  quali  fono  ancora  raccolte  nel  tom.  i.  de' Concilj  ;  mi 
mente  al-  pUre  fono   ^fcrìtte   falfam^nte  al    Pontefice  ,  perchè    da   lui    non 

S5ltteAa    furono  pubblicate .  La  prima  è   indirizzata  ai  Vefcovi    delì'Afri- 
Evanfto.  ,      l      .  >  <    n.  j-       a  a.        j    e-         a     4 

Come  pu-  ca  '        quale  viene  aooaltanza  dimoltrata  appolta   ad  hvanlto  da 

reilcoftu-un   paffo  affai   proiiffo  recitato  in  effa  ;   il  qual  pafìfo    fu    fcritto 
me  di  de-  da   Idazio  Claro  a   Warimando   Ariano  .  Ora    chi    non    fa    che 
dìcare    le  Idazio  è   viffuto  nel  fine  del  fecolo  quarto  ?   In  qual  guifa  mai 
Chiefe.      pU5  recitarfi  nel  primo  fecolo  quello  che  è   fcritto   nel  quarto? 
La  feconda  lettera  è  diretta  a  tutti  li   Fedeli ,  che    erano    nelT 
Egitto  .   Si  conviene  chiaramente  ,  che  ella    non  può    effere    di 
Evarifto  mercè  un  luogo  prefo  da  una  di  quelle  lettere  che  con 
errore    fono    attribuite    a   Clemente   Papa  ,    come    abbiamo     ol- 
fervato  nel  Pontificato  di  lui  •  il  qual  luogo  è  citato  fecondo  la 
Verfione  dal  Greco  al  Latino  fatta  da  Rufino  ,  che    nel  princi- 
pio del  quinto  fecolo  cefsò  di  vivere  .  Finalmente  è  incomincia- 
ta colie  fteffe  parole  con  cui  diede   comi  nei  amento    ad   una  fua 

Let- 
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Leone  I.  che  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nel  quattrocento 
quaranta.  Vi  fono  alcuni  che  afcrivono  ad  Evarifto  il  coftu-  Secolo I. 
me  di  confagrare  folennemente  le  Chiefe*  noi  però  con  entram- 
bi li  Pagi  giudichiamo  ,  che  tale  coftume  fia  pervenuto  dalli 
Apposoli  ,  e  dal  Vecchio  Teftamento  nel  Nuovo  trafportato 
col  mezzo  de'  medefimi  ;  da  quali  pofcia  di  età  in  età  è  con- 
fervato  nella  Chiefa  Occidentale  ed  Orientale  ,  che  uniforme- 
mente lo  approva  .  Il  Cardinal  Bona  nel  lìb.  1.  delie  Litur- 
gie al  e.  20.  n.  3.  ricorda  ,  che  da  Santo  Evarifto  il  coftume 
di  confagrare  le  Chiefe  fu  refo  pubblico  ,  il  quale  egli  apprefo 
avea  da  i,ioi  Anteceflori  .  I  Collettori  de' Canoni  aggiungono 
eflere  flato  ordinato  da  Evarifto  ,  che  nella  coniegrazione  del- 
le Bifiliche  fi  celebri  la  MefTa  e  (i  offervino  le  ceremonie , 
che  legnatamente  da  lui  furono  ftabilite.  Il  perchè  quelli  Scrit- 
tori ,  che  afferifeono  non  effere  fiata  confegrata  Chiefa  alcuna 
innanzi  l' imperio  di  Coflantino  Magno  ,  hanno  prefo  grotto  ab- 
baglio ;  come  apparifee  da  ciò  che  fu  detto  .  Per  ilcufarli 
però  poflìamo  dire  col  Cardinal  Bona  ,  che  eglino  hanno  intefo 
di  parlate  delle  contrazioni  fatte  con  eflcrna  e  maeftofa  folen- 
nità,  le  qiidli  in  vero  tbbeio  il  principio  ne'  tempi  di  Coflan- 
tino :  nel  rimanente  le  private  o  celebrate  nafeoftamente  fecon- 
do le  fpinofe  circoftanze  de'  tempi  fono  ftate  iftituite  dalli  Ap- 
posoli e  col  mezzo  de'  luoi  Succe(*ori  ad  ogni  età  tramandate. 
Edmondo  Martene  nel  Ub.  2-  delli  antichi  Riti  della  Chiefa 
tratta  dottamente  della  origine  della  benedizione  e  coniegrazio- 
ne delle  Chiefe. 

III.  La  terza  perfecuzione  contro  la  Chiefa  di  Crifto  fu  mof-        Terza 
fa  da  Trajano  nell'anno  decimo  del  fuo  Imperio,    il  quale  fé-  perfecu 
condo  Antonio   Pagi  nella  Critica  del  Baronio    e    di   Francefco  zione  dei- 
Pagi   nella  fua  Storia  conviene  coli' anno  centefimo  fettimo  del  la  Chieda, 
Signore.  Se  non  che  a  parlare  giuftamente  dobbiamo  dire  ,  che 
nel  fuddetto  anno  fu  grandemente  accrefeiuta ,  e  durò  pofcia  fi- 
no alia   morte  di   Trajano  .   Neil'  anno  CXL    elTendo   Proconfo- 
le  nella  Bitinia   Plinio  Secondo  conobbe,  che  faliamente  erano 
apporti  a  Fedeli    di  Crifto    alcuni    delitti  :  il  perchè    fcriffe    a 
Trajano  (  la  quale  piftola  è   U   novantelìma  fettima    del  Libro 
X.  )  che  li  Criftiani  fono  accufati  ingiuftamente  ,    e    che    non 
ha  potuto  mai   riconofcerli  rei  o  violatori    delle    leggi    pubbli- 
che :   ripiglia  avere  egli  oflervato  ,    che    appena    fono    fvegliati 
dal  fonno  cantano  a  Crifto  come  a  Dio    inni  fagri    e  canzoni  ; 
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'  del  refto  abborrifcono  li  adulterj   ,    omicidj   ,  ed  altri  delitti  di 
fìmil  fatta  :  eflendo   folleciti  di  operare  ogni  loro  azione    fecon- 
do le  ordinazioni    delle  Leggi  .    Trajano    rifpofe    al  Proconfole 
con   quefte  parole  :  Non  fi  devono  ricercare  quejli   allorché  dimorano 
ni  loro  nascondigli  ;  ma  fé  da  alcuno  vengono  [coperti  e  pubblicati  fi 
debbono  correggere  e  punire  .    In    quella    perfecuzione    Simeone    fi- 
gliuolo  di  Cleofa  Velcovo  di  Gerufalemme  eflendo  di  anni  120. 
fecondo  ciò  che  da  Egefippo  ha  raccolto  Eufebio  nel  lib.^.c.^z. 
fu  confitto  in  Croce;  e  parimenti    foftenne    il   Martirio  Sant'I- 
gnazio Vefcovo  di  Antiochia.  Entrambi  furono  occifi  nell'anno 
CXVI.  del  Signore  ,  come  viene  comprovato  da  Antonio    Pagi 
nella  Critica  del  Baronio  .  Quella  perfecuzione  durò  fino  all'an- 
no   decimo    dell'imperio    di    Adriano    che    conviene    coli'  anno 
CXXVI.  di  Gelucrifto  .  Scrive  il  martire  S.  Giuftino    nell'  Apo- 
logia   agi'  Imperatori  ,    il   che    viene    ricordato    da  Eufebio    nel 
lib.  4.  e.  8.   e  o.  della  fua  Storia  ,    che  Adriano     nell'anno  de- 
cimo dell'  imperio  fuo  lieto  oltre  modo  per   li   giuochi   che    di- 
cono Decennali,  li  quali  come  aflerifee  T.Livio  nel  //^.  ^.  del- 
la Decade  8.  ,  manifestavano  la  quiete    e  la  contentezza  che   del 
fuo  governo  aveano  li  fudditi  ,  fcriffe  ai  Governatori   delle  Pro- 
vincie ,  che  nell'avvenire    non    fia    condannato    a  morte    verun 
Criftiano  ,    fé    prima    non   è  convinto    di  delitto    o  di    qualche 
azione  dalle  pubbliche  leggi  vietata  . 


SANT'     ALESSANDRO 

PONTEFICE     VII. 

Anno  del  Signore  CVIII. 

Al  fT  I»  #^Anto  Aleffandro  di  Nazione  Romano  e  figliuolo  di 
dro  eletto  ^^  Aleffandro  fuccedette  nel  Pontificato  ad  Evariflo  ,  e 
a  Papa  •  ^wl  comInciò  ad  amminiftrare  la  Chiefa  Romana  nel  gior- 
fuoi  De-  W_  m  no  fecondo  di  Marzo  dell'  anno  centefimottavo  di  Ge- 
creti.  fucrifto  .  L'Autore  del  Libro  Pontificale  feri  ve   ,    che 

per  commemorazione  della  Paflìone  del  Redentore  ordinò  egli  il 
primo  di  recitare  alcune  orazioni  ,  che  la  ricordano  e  prima  e 

dopo 
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dopo  la  Confecrazione  dell'  Oflia  e  del  Calice.  Sull'  aflerzione  !SS  5 
di  queflo  Autore  l'anno  fcritto  pofeia  il  Ciaconio  ,  Palazzi,  Pia-  ^EC*  J 
tina,  Panvinio,  Bernini,  ed  altri  parecchi  .  Noi  però  offervia- 
mo  col  Cardinal  Bona  nel  lib.  z.  e.  13.  delle  cofe  Liturgiche  e 
con  tutti  li  moderni  Critici  citati  dal  Pagi  nella  fua  Critica  , 
che  il  Decreto  di  fare  la  commemorazione  della  Paflione  di 
Crifto  nel  Sagrificio  della  Meffa  proviene  dalli  Appofloli  ;  e 
per  confeguente  è  affai  più  antico  della  età  di  Santo  Aleflan- 
dro.  Il  Cardinal  Baronio  nell'anno  di  Crifto  132.  offerva  dot- 
tamente fecondo  il  fuo  coftume  ,  che  la  commemorazione  del- 
la Paflione  di  Crifto  nella  Meffa  è  riabilita  dal  medefimo  Cri- 
fto quando  diffe  preffo  San  Luca  al  cap. zz.  io..-  Queflo  fate  in 
mia  commemoracene  :  e  1'  Apportalo  Paolo  nella  I.  Lettera  ai 
Corinti  e.  il.  foggiugne  :  Tutte  le  inlte  che  mangiarete  queflo  pam 
ne  0  deverete  il  calice  ,  annonciarete  la  morte  del  Signore  ,  finché  vere 
ga  .  Lo  fteffo  Autore  del  libro  Pontificale  ricorda  ,  che  Alef- 
fandro  ha  riabilito  che  fi  confervi  nelle  Chiefe  e  nelle  abita- 
zioni 1'  Acqua  che  dicono  Benedetta  ,  1'  ufo  però  della  quale  è 
pervenuto  a  noi  dalli  Appofloli  ,  e  pofeia  con  Decreto  di 
AlefTandro  fu  refo  {labile  e  perpetuo  nella  Chiefa .  Lo  fteffo 
Libro  de'Pontefici ,  Vaffrido  ,  e  Ciaconio  afferifeono,  che  da  A- 
leffandro  furono  aggiunte  al  Canone  della  Meffa  quelle  parole: 
Il  quale  (  cioè  Gefucnflo  )  nel  giorno  innanzi  che  fìa  condotto  a  patì» 
ve  prefe  nelle  mani  il  pane.  Noi  però  coli' Acuino  feguitato  dal 
Pagi  diciamo  ,  che  tali  parole  furono  in  ufo  ancora  preffo  gli 
Appofloli,  li  quali  nella  maniera  che  coflumafi  dalla  fama  Ro- 
mana Chiela  come  offerva  il  Cardinale  Bona  nel  lib.  z.  delle 
cole  Liturgiche  ,  offerivano  a  Dio  il  Sagrificio  della  Meffa .  Lo 
fteffo  Cardinale  nel  cap.g.n.^.  dice  ,  che  dal  Sacerdote  fi  fram- 
miichia  nel  Calice  l'acqua  col  vino  per  iftituzione  di  Gefu- 
crifto non  già  per  Decreto  di  Aleffandro,  come  parecchi  Scrit- 
tori con  errore  infegnano.  Può  dirfi  però,  che  in  qualche  gui- 
fa  egli  il  Santo  Pontefice  fia  di  tale  rito  e  cerimonia  fagra 
autore  ,  perchè  riprovò  li  Eretici  ,  che  negavano  il  doverli 
nel  Sagrificio  frammifehiare  l'acqua  col  vino*  e  ftabilì  con  fuo 
Decreto,  che  tale  rito  era  pervenuto  alla  Chiefa  dalla  tradizio- 
ne del  Signore  e  delti  Appofloli.  Sovra  di  ciò  S.  Cipriano  ha 
fentto  una  lettera  ben  lunga  a  Cecilio  ,  la  quale  in  ordine  è 
la  fettantefimaterza ,  ed  è  grandemente  encomiata  da  S.  Agofti- 
no  nel  lib.  4.  della  Dottrina  Crifliana  e.  zi. 

H     a  H.  AU 
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II.  Alcuni  Scrittori  de' quali  fecondo  il  parere    del  Cardinal 
Bona    è    condottiero    Martino    Polaco  ,    fcrivono    che   Aleffan- 
Non  fu  ^ro  con  ^uo  Decreto  ha  riabilito  ,  che  l'Odia  dì   cui    fervefi  il 
riabilito      Sacerdote  nel  Sagrificio  della  Meffa    fia  di   azzimo    co  npòfta   : 
da   Alef-    ma  noi  che  abbiamo  attentamente  letto    gl'Atti  antichi    di   S. 
fandro   1'     Aleffandro,  non  abbiamo  ritrovato    in  effì    di   azzimo    parola: 
Azzimo.    e  quindi  con   Francefco   Pagi  giudichiamo,  che  su    di  ciò    non 
fia  flato    formato    da  Aleffandro  verun   Decreto  .    Ci   conferma 
nella  noftra  opinione  quello  ,   che    foggiugne    il  Cardinal  Bona 
nel  lib.   1.    delle  cofe  Liturgiche  e.  23.  ».  6.  ,    che    li   Scrittori 
de' primi  undici   fecoli    non  hanno  fuao  parola  del    Decreto    di 
Aleffandro  di  dover  fagrificare  in  azzimo.*  per  il   che  fenza  ti- 
mor di  errare    conchiudiamo    fulla  autorità    del   Cardinal  Bona 
e  di  Francefco   Pagi,  che    l'ufo  di   fagrificare    in  azzimo    fino 
da  primi  giorni  fu  abbracciato  da  tutta   la   Chiefa  Occidentale. 
S.  Alef-       m*  ^e-  Libretto  Sinodico  leggefi  il  Concilio  ,    che  fu  ce- 
fandrofpe.  lebrato  in  Sicilia  per  la  occafione    che    noi  diremo.   Eracleone 
difee  Sabi-  difcepolo  di   Valentino  infegnava  ,    che    1'  uomo    battezzato    o 
nianoPre-  giufto   fia  egli   o  peccatore  ,    non    può  commettere    peccato    di 
te.aljc^1"  forte  alcuna,  febbene    efeguifea    l'azione    peccaminosa    che    va 
■  i°    l  *"  unita  al  peccato.  Li   Vefcovi  della  Sicilia  nelle  di   cui  contrade 
dottrina  sì  eronea  diffeminavafi  da   Eracleone  ,  confultarono  fo- 
vra  di   effa  il  Santo   Pontefice   Aleffandro/  egli    ipedì    in    quel 
Regno  Sabiniano  Prete  ,    il    quale    nel  nome  fuo    dovea  radu- 
narvi Concilio  ,    in  cui   li    Padri   arebbono  alla  prefenza    di  lui 
efaminata   la  dottrina  di  Eracleone    e    come    eretica    riprovata. 
Non  ci   fu   tramandato  dalli  Scrittori    il  numero    de'  Padri  che 
a  tal  Concilio  intervennero  ,    e   folamente    di   Euflachio    e    di 
Teodoro  fi  fa  menzione  l' un   Vefcovo  di  Meffina  ,  di   Palermo 
l'altro:   fappiamo  bensì  ,  che  riprovarono  colla  loro  lentenza  la 
fallare  dottrina  ,  e  che  Eracleone  fuggì  dalla  Sicilia.  Avvertia- 
mo noi   qui   (  affinchè   la  nofìra  Storia    con  ogni  fincerità  pro- 
ceda ,  e   perciò  non  rifparmiamo  fatica  )    che  il  libro  ,    da  cui 
noi  abbiamo  dedotto  la   notizia  di  quefto  Concilio  ,  e  di   altri 
che  diremo  celebrati   ne'  Pontificati  dei  feguenti   Pontefici  ,  ap- 
preffo  alcuni  è  di  dubbia  autorità  ,  e  da  parecchi  Scrittori  vie- 
ne riprovalo .  Ma  perchè   noi  lo  veggiamo    ricordato    dal  Lab- 
bè  e  dal    Baluzio  nelle  Raccolte    che  han    fatto  novamente  de* 
Concilj ,  non  dubitiamo  di  comprovarne  l'autorità,  e  di  riferire 
come  certo  ciò  che  in  effo  abbiamo  ritrovato . 

IV.  Era 
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IV.  Era  il  S.  Pontefice   Aleflandro  tutto  follecito  nel  foddis- 
fare  all'officio  f'uo   ,    e  quinci     nelle  pubbliche   piazze    e    nella    Sec.  IL 
via  con  zelo  e  coftanza   predicando  il   Vangelo  riduceva    parec-  „ 

chi   Idolatri   alla  Fede  diCrifto,  e  li  fantificava  colle  acque  del  Traiano 
Battefimo  .    Per  il  che  dopo  di  aver  {offerto    longa    inedia  per  riceve     il 
la    mancanza    de'  neceffarj    alimenti   che    nella  prigione  ove   fu  Martirio. 
riftretto  non  erano  a  lui   fomminiftrati  ,   fotto  l'imperio  di  Tra- 
iano fu  occifo  e  ricevette  la  gloria  e  corona  del  Martirio  uni- 
tamente con  Teodulo  ed  Evenzio  che  erano   Preti   della  Roma- 
na Chiefa   nel  dì  terzo  di   Maggio  dell'anno   u<5.    della   noftra 
Salute.   Col   mezzo    di   tre  Ordinazioni    creò  S.  Aleflandro    fei 
Preti  ,  due   Diaconi    e  cinque  Vefcovi  .   Abbiamo    noi    detto  , 
che  Aleflandro   fu  confagrato  Romano  Pontefice   nel   dì  fecondo 
di   Marzo:   perchè  effendo  lucceduto  il  di   lui  Martirio  nel  gior- 
no terzo  di   Maggio  ,  come  afferifeono  li  Atti  di   lui  ,  la  Cro- 
naca degl'antichi   Pontefici,  il   Martirologio  di  S.  Girolamo  ,  ed 
altre  tavole  Ecclefìaftiche  dal  Baronie    ricordate  ,    e    dall'  altra 
parte  effendo   manifefto  fecondo  che  riferifee  la  Cronaca  di  Di- 
mafo ,  che  egli     fedette    nella  Sede  Appoftolica    anni  otto    due 
mefi  ed  un  giorno  ,   neceffariamente  dobbiamo  dire  che  nel  fe- 
condo giorno  di  Marzo  fu  confagrato  Romano  Pontefice  ,    Di- 
ciamo noi  ancora  contro  la  opinione  del  Ciaconio  e  del  Palaz- 
zi  che  dicono  averla  dedotta  dal  computo  del  Baronie  ,  il  quale 
prolonga   fino  all'anno  decimo  ed  alcuni   mefi   il  Pontificato  di 
Aleflandro  ,  che  il  Santo  Pontefice    fu  occifo    fotto  Trajano    e 
non  già  nell'  imperio  di  Adriano.  Ci  perfuadono   ad  afferire  ciò 
del, Martirio  di  Aleflandro  li  di  lui  Atti   ,    alcuni  antichi  Bre- 
viarj   Romani  che  Mss.  fi  confervano  nella  Biblioteca  del   Vati- 
cano ,  il  Martirologio  di  Beda  ,  di  Rabano  ,  e  di  Noterò  :  anzi 
nel  Breviario  Romano  che  per  ordine  di  Pio  V.  fu  pubblicato, 
leggevafi  ,  che  Aleflandro    ha  amminiftrato    la  Chiefa  ne'  tempi 
di   Trajano  ,   febbene  ne*  moderni   Breviarj  fi  legga  ,  che  egli   fu 
Pontefice  fotto  Adriano.  L'anno  del  di  lui   Martirio  ,    cioè   l' 
annone»,  di  Crifto  ,  è  notato  dal  Confolato  di  Eliano  ,e  di  Ve- 
tere  •  e   lo  fleflb  anno  viene  Scritto  al  Martirio  di  Aleflandro 
dalla  Cronaca  di   Damafo  ,  da  quella  dell'antichi   Pontefici,   da 
Luitprando  ,  da  Anafhfio,  e  da  Mss.  delle  azioni   de'Pontefici, 
come    offerva    1'  Enfchenio    nell'  Apparato    alla  Cronologia    de' 
Pontefici .  Noi  abbiamo  contro  il  coftume  noftro  voluto    offer- 
vare    minutamente  tali  cofe  ,    perchè    effendo    incerto    in  qual 

me- 
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r~~~TT~    mefe  o  giorno  li  Pontefici   Romani  che  precedettero  Aleffandro , 
incominciarono  ad  amminiftrare  la  Chiefa,  dall'anno  del   Mar- 
tirio di   SantJ  Aleffandro  chiaramente  fi   conofce  ,  che  la  Crono- 
logia di  quelli  è   molto  errata  ,  e  che  non   può  meglio  al  buon 
ordine  e  metodo  reftituirfi  quanto  che    con  ciò    che    è    riferito 
dalla  Cronaca  di  Damafo . 
Deere-       V.  Si  commemorano  da  alcuni  Scnttori    tre  Pillole  Decreta- 
tali  falfa-   li ,  che    da    efft    fono    attribuite    ad   Aleffandro  ;   ma  Pietro  de 
mente  af-   Marca  ,   Criftiano  Lupo   ,  ed  altri   Eruditi    adducono    ragioni   , 
A'/ff  co^e    ^ua^  comProvano    che    non    fono  fiate    fcritte    dal   Santo 

aro  an"  P°nl:eficei  n°i  abbracciamo  la  loro  opinione  per  le  ragioni  che 
diciamo  .  La  prima  lettera  è  fcritta  a  tutti  li  Fedeli  di  Crifto  , 
ma  perchè  contiene  moke  cofe  che  fi  trovano  ne'  Padri  e  Con- 
cilj  che  celebrati  furono  ne'  fecoli  pofteriori  e  ma  ffi  ma  mente 
un'infigne  paflb  d' Idazio  e  di  altra  pillola  attribuita  a  Benedet- 
to di  quello  nome  I.  come  a  fuo  iuogo  diremo  ,  noi  la  ripu- 
tiamo falfamente  apporta  ad  Aleffandro,  e  diciamo  che  qualche 
fecolo  dopo  da  non  fo  qua!  Autore  fu  fcritta .  La  feconda  è 
indirizzata  a  tutti  li  Vefcovi  ,  ed  adduce  in  comprova^ìone  di 
ciò  che  perfuade  ,  un  luogo  di  Ofea  fecondo  la  Verfione  di  S. 
Girolamo,  il  quale  fiorì  quafi  tre  fecoli  dopo  il  Pontificato  di 
Aleffandro.  La  terza  è  data  alli  Sacerdoti  ,  la  quale  pure  cita 
un  paflb  di  Michea  fecondo  la  Verfione  di  S.Girolamo,  e  non 
pochi  fentimenti  di  S.  Agoftino  ne' fuo  i  Sermoni. 


SAN        SISTO. 

PONTEFICE    Vili. 

Anno  del  Signore  CXVI. 


Siilo  elet- 
to a  Papa;  I.  i^An  Sifto  di  nazione  Romano  figliuolo  di  Pallore  ,  che 
fua  Deere-       ^^     era  celebratiffimo  Senatore    fecondo    che  feri  ve    il    Pa« 
tale  •  ^%|  lazzi,  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  dopo  il  Martirio 

\*^Jr   di  S.  Aleffandro  ;  e  quinci  egli    nell'anno    fteffo    cioè 
nell'anno   \\6.    di    Crifto    cominciò    ad  amminiftrare 
la  Romana  Chiefa.  Il  Libro  Pontificale  ricorda,  che  Sifto  de- 
cretò 
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crctò  ,  che  cgni  Vefcovo  il  quale  foffe  flato  dal  Romano  Pon-  ^ 
ttfice  chiamato  per  dare  conto  di  ciò  di  cui  era  acculato  pref-  Sec.  H' 
fo  la  Sede  Appoftolica  ,  non  fia  ricevuto  dal  fuo  popolo  fé  non 
reca  con  feco  le  Lettere  della  Sede  Appoftolica  ,  dalla  quale  fu 
giudicato.  Imperciocché  la  Sede  Appoftolica  anco  ai  Vefcovi 
confcgnava  certe  Lettere,  che  Formate  o  Commumcatorie  dicono, 
e  con  ciò  fino  da  quelli  tempi  manifeftava  la  luprema  autorità 
che  ella  tiene  fovra  dell'  ovile  di  Crifto  ,  come  fcrive  Sant' 
Ottato  Milevicano  .  Offervano  il  Libro  Pontificale  e  la  Crona- 
ca dell'antichi  Pontefici  ,  che  l'Autore  delle  Piflole  decretali 
ru  comporto  la  feconda  Lettera  di  Crifto  ,  la  quale  è  intitolata 
dei  Vafì.  fagri.'  in  efla  fecondo  che  dice  lo  Scheleftrazio  nelle 
fue  Annotazioni  fovra  S.  Sifto  ,  fi  ordina  ,  che  da  foli  Miniftri 
del  Santuario  fiano  maneggiati  e  tocchi  li  Vali  che  infervono 
al  Sagrifkio  della  Meda  ,  e  che  il  Vefcovo  non  ritorni  dalla 
Sede   Appoftolica  fenza   le  Lettere  Formate  o  Commumcatorie. 

II.  Il  Ciaconio  ,   Palazzi  ,   Platina,  ed  altri   antichi  Scrittori      5    $jft0 
afferifcono  ,     che     da    S.    Sifto     furono    aggiunte     al    Sacrifizio  nonhaag- 
della   MefTa  quelle  parole  :   Santo  ,   Santo  ,  Santo    il  Signore  Dio  giunto    al 
Sabaoth.-  ma    la  Cronaca    dell'antichi   Pontefici    afferifce    efiere  i>agrificio 
flato  ftabilito  da  Sifto,  che    il  popolo    ancora    alla  Metta  affif-  Jdja  Mef* 
tente  debba  ripetere  quelle  voci  ,  quando   il  Sacerdote  dall'Alta- ir" 
re   le  pronunciava  .   11  Cardinale  Bona  adduce  parecchie  ragioni,  Santo 
che  comprovano    la  opinione  della  Cronaca  nel  l'tb.  z.  cap.   io.  Santo. Due 
delle  cofe  Liturgiche.  S.  Sifto   ha  compiuto  la  fua  vita  col  Mar- Decretali 
tirio  fofferto  per  la  gloria  di  Criflo    (otto  l' Imperatore  Adria-  appofte    a 
no  nell'anno  del  Signore  \z6-  dopo  di  e  Aere  feduto  nella  Sede'* 
Appoftolica  anni  dieci   e  due  mefi  in  circa.   Il  Ciaconio  vuole, 
che  S.  Sifto  fia  flato  occifo    in  odio    della  Fede  di  Crifto    dall' 
Imperatore  Adriano  nell'anno  21.  del  fuo  imperio:  facendo  in 
tal   modo  afcendere  la  morte  di  Sifto  all'anno   139.  di  Crifto- 
con  qual   fondamento  ciò    egli  afTerifca    noi    noi    lappiamo  :    fé 
non   vogliamo  dire  ,  che  la  Cronologia  da  lui  tenuta  nel  defcri- 
Vere  il   tempo  della  elezione  e  della  morte  de'  Romani  Pontefi- 
ci fia  errata.   Il  Palazzi  con  più  groflb  abbaglio  dice  ,  che  Si- 
fto   è  flato  coronato    del  Martirio    ne' tempi    di   Antonino   Pio 
effendo  flato  addottato  all'Imperio    da  Adriano  :    non    affegna 
quinci    l'anno  della  morte  di   Sifto,   ma  fecondo  il  di  lui  com- 
puto deve    e  fiere  fucceduta    affai  più  tardi    dell'anno    afTegnato 
dal   Ciaconio.  Tenne  il  S.  Pontefice  Sifto  tre  Ordinazioni  ed   in 
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effe  creò  undici  Preti ,  tre  Diaconi  ,  e  quattro  Vefcovi  .  Anco 
di  quello  Pontefice  fi  ricordano  da  alcuni  Scrittori  due  Pillole 
Decretali ,  le  quali  fono  giudicate  come  appolte  a  Siilo  da  Pie- 
tro de  Marca  ,  Baluzio  ,  Pagi,  e  da  tutti  li  Eruditi.  La  pri- 
ma è  fcritta  ai  Fedeli  di  Grido,  in  cui  vi  lono  parecchi  te- 
flimonj  di  Dacio  e  di  certo  Comentario  di  Siilo  o  Sello  Filo, 
fofo  Pitagorico,  che  dal  Greco  in  Latino  fu  portato  da  Rufi- 
no. La  feconda  oltrecchè  ricorda  alcuni  parli  de' Scrittori  che 
vifTero  qualche  fecolo  dopo  di  S.  Siilo  ,  deve  riputarli  a  lui  ap- 
pella ,  facendo  ufo  di  quella  Ilcrizione  che  non  mai  fi  praticò 
da  primi  Romani  Pontefici  :  St/ìo  Ve/covo  della  Cb:eja  %4ppojìolì- 
ca  a  tutti  li  Vefcovi  falute  nel  Signore  . 


S.     TELESFORO 

PONTEFICE      IX. 


S.  Teles- 
foro  non  è 
iftitutore 
della  cele- 
brazione 
della  Mef- 
fa     nella 
notte    del 
Nataleynè 
della  reci- 
ta dell'In- 
no Gloria 
in  Excel- 
fìs. 


I. 


s 


Anno  del  Signore  CXXVI. 

An  Telesforo  Greco  di   Nazione    fu   figliuolo    di   Ana- 
coreta ,  come  alcuni  Scrittori   dicono  allegati  dal  Piati- 
na  e  dal   Panvinio  che   ne  feguono  la  opinione  ,  e  fe- 
condo altri  citati  dal   Baronio   abbracciato  avea  V  Idi- 
tuto   Monadico  ,    «(Tendo   Prete    della  Romana  Chiefa 
come  dice  il  Libro  antico  de'  Romani   Pontefici  ,  fu  adunco  al 
Pontificato   due  giorni    dopo  la  morte  di  S.  Siilo    fé    vogliamo 
aderire  al  detto  del  Ciaconio  dal  Pagi    e  da  noi  riputato  giuri- 
dico .  A  quello  Pontefice  viene  attribuito  il  Decreto  della  cele- 
brazione della  Meda  nella  notte  del  Natale  di  Crillo  ,  ed  il  De- 
creto di   lui  è  ricordato  dal  Graziani   nel  cap.   Noe.  San.  Di/ì.   1. 
Ma  la  Pillola  Decretale  di  Telesforo  da  cui   il  Graziani    il  De- 
creto rammentato   raccoglie,  ella  è  apporta  al  Santo  Pontefice  e 
falfamente  a  lui  aferitta  .    E    ciò    apertamente    fi    convince    dal 
tempo  in  cui  fu  riabilito  ,  che  fi   offervi  nella  Chiela    la  Vigilia 
del  Natale  di  Criflo  o  piuttoflo  fé  ne  celebri    la  Feda  ;  lo  che 
fu  ftabilito  nel  Pontificato  di  Giulio  I.  il  quale  fu  eletto  a  Ro- 
mano Pontefice  nell'  anno  337.    cioè  un  fecolo    dopo   la  morte 
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di  Telesforo  :  e  quella  opinione    delli  Eruditi   viene  comprovata  ■  ■■■ 
con  certe  e   forti    ragioni  dal   Florentinio    nelle  Annotazioni    al 
Martirologio  di  S.  Girolamo    nella    feconda  Eiercitazione  .    Ol- 
trecchè  querta  Pillola  che  dicefi  fcritta    da  Telesforo    a   tutti    li 
Vefcovi  ,  ricorda  nel  fuo  principio   le  parole  di  S.  Damalo  Pa- 
pa nella  Lettera  data  a  quei  dell'  Illirico  :   Crediamo  ,    che  la  vo~ 
/ira  fanta  Fede  fia  commendata   dalfammaejlramento    e  tradizione    de' 
gli  tAppo/ìoli .   In  oltre  recita  molti   pafli    delle  Piftole    di  S.  Da- 
malo ed  alcuni  luoghi   de' Salmi  fecondo    la  Verdone  di  S.Giro- 
lamo che  alcuni  fecoli  dopo  fu  fatta .    Noi  ci  difpenfiamo  dall'ad- 
durre    qui    le  ragioni  ,  che  ci  hanno  indotto    ad   accettare  quefta 
opinione  e  non  l'altra  che  comunemente  fu  abbriacciata  dalli  antichi 
Scrittori  ,   perchè    le    addurremo    facendo  parola    del   Pontificato 
di  Giulio  I.  quando  coll'ajuto  del   Signore   manifefteremo   effere 
egli  flato  l'iftiiutore  della  Fefta  del   Natale  di  Crilfo  .  Anaftafio 
rolla   vita  di  Telesforo  dice,  che  egli  ha  flabilito   doverli    reci- 
tare   nel    principio   della  Merla  l'Inno,    che  nel  nafeimento    di 
Cfifto  fu  cantato  dalli   Angeli  :  cioè   Gloria  fia    nel  Cielo    a  Dio  , 
e  nella  terra  fia  pace    al  li  uomini    di   buona  volontà    •     il  che    viene 
comprovato  ancora  dal  Ciaconio   nella  vita    di  Siilo  I.    ove    de- 
fcrive  li   Pontefici  che  hanno  aggiunto    or  una   cofa  or  l'altra  al 
Sagnficio  della  Meda  ,  finché  fu  ^abilita  la  Liturgia  della  Chie- 
fa  Romana.  Noi   però  coli' autorità  dei  Pagi   e  di  parecchi  altpi 
Eruditi  giudichiamo  ,  che  il  Ciaconio  abbia  ciò  fcritto  a  fuo  ta- 
lento  non  già  indottovi    dalla  autorità    delli  Scrittori.    Il  Pla- 
tina ricordato  dal   Palazzi  ,  che  ne  fegue  la  opinione  ,  aggiurjne, 
che  da  Telesforo  fu  ordinato  il  doverli  celebrare  nel  dì  del   Na- 
tale di  Grido  tre" MoiTe:   ma  comecché  né  l'uno    né  l'altro  af- 
legna    di   ciò    veruna  ragione  ,    non   giudichiamo    di  dover    qui 
trattenerfi    nel    confutarne    1'  arbitrario    fencimento  ;    tanto    più 
che  dovremo  noi  parlare  di  quello  nel  Pontificato    di  Giulio  I. 
Le  prime  parole    dell'  Inno  fovracicato    furono    dette    dal  Coro 
delli  Angeli    come  riferifee  San  Luca    nel  cap.  2.    del  fuo  Van- 
gelo •  le  altre  vi  furono  aggiunte  ,  e   già  fono  comprovate    dall' 
ulo  della  Chieia  •    ma  non  polliamo    noi  dire   chi    fiane  flato  1' 
Autore  eflendo  incerto.  Alcuni   vogliono,  che  Telesforo  alle  pa- 
role delli  Angeli  abbia  unito  que'  divoti  fentimenti    che    li  con- 
tengono nell'Inno;    Sigiberto  nella  fua  Cronaca  lo  afferiice  :  ed 
Innocenzo  di  queflo  nome  III.  nel  lib.  a.  de'mifterj   della  Mef- 
fa  al  cap.  20.  lo  ftabilifce  .  Ma  il  Cardinal  Bona  nel  lib.  2.  del- 
Tom.  I.  I  le  co« 
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p  le  cofe  Liturgiche  e.  44.  w.  4.  riprova  quefta  opinione  ;  perchè 
l'Autore  del  Libro  Pontificale  non  dice,  che  da  Telesforo  fu- 
ro aggiunti  que'  fentimenti  alle  parole  delli  Angeli  ,  ma  che 
da  etto  fu  riabilito  il  doverfi  tal  Inno  recitare  nel  principio 
della  Meffa  .  E  ne' tempi  di  Telesforo  ,  loggiugne  ,  per  ventura  le 
fole  parole  delli  %Angeli  nella  Meffa  Jl  recitavano  •  anco  nella  Litur- 
gia di  S.  Jacopo  le  fole  parole  delli  Angeli  e  non  già  tutto  l' 
Inno  ,  fi  ricorda  e  fi  recita  .  Olferva  in  oltre  ,  che  ne'  tempi 
di  Santo  Atanafio  era  in  ufo  di  recitare  nella  Meffa  tutto  V 
Inno,  ed  il  Santo  nel  lìb.  della  Virginità  lo  ricorda  tal  quale 
oggidì  è  recitato  nella  Meffa  .  Il  perchè  li  Padri  del  Concilio 
quarto  di  Toleto  che  fi  celebrò  circa  l'anno  633.  parlarono 
più  cautamente*  e  nel  Canone  12.  dicono,  che  li  fentimenti 
che  fono  aggiunti  alle  parole  delli  Angeli  ,  fono  fiati  formati  da 
alcuni  Scrittori  Eccle/ìaflici ,  febbene  noi  non  fappiamo  quali  fi  furono. 
Di  quefto  Inno  fcrive  molto  ed  affai  dottamente  fecondo  il 
fuo  coftume  il  Cardinal  Bona  nel  luo^o  da  noi  ricordato  ;  e 
noi  ragionando  del  Pontificato  di  Simmaco  al  qui  detto  altro 
aggiugneremo. 
v  II.    La    istituzione    del  Digiuno    della  Quarefima    da    alcuni 

<.-.  y"     1  Scrittori   viene  attribuita  a  Telesforo  ,   e   fono   ricordati   da  Eu- 
tituike    il   .  ..     r  .  ,  r    .  n 

Dieiuno      lebio  nella  lua  Storia   ali  anno   137.  ove   li   leggono    quelte  pa- 
della Qua-  role:   ^Alcuni  fcrivono  ,  che  il  Digiuno  quareftmale  in  quejlo  tempo  fi  a 
refima,  né  iftituito  da  Telesforo  ,  che  ordinonne   l 'adempimento  .   Ma    quefte     pa- 
la    Meffa  role  non   fi   veggono  ne'  Mss.  di  Eufebio   ,    e    per    conleguente 
dofKi  1  ora  furono  nella  di   lui  Storia  inferite.   Notarono  ciò  affai   puma  di 
lierza.    nQ-{  Arnaldo  Pontaco  ,  e  Giufeppe  Scaligero  nelle  loro  Annota- 
zioni  alla   Cronaca    di  Eufebio.    Rabano  nel  lib.  2.  della   Ifiitu- 
zione  de' Cherici  cap.  34.   e  Ruperto  nel  lib'  4.    de' Divini   Offi- 
ci cap.  p.  fcrivono  le  fteffe  parole  tratte  da   Eufebio  ;   ma  egli- 
no furono   ingannati     o  dal   teftimonio    del  Libro   Pontificale  o 
dall'aggiunta  fatta  alla  Storia  di   Eufebio  .    Dunque  li   moderni 
Eruditi   ricordati  da  Natale  Aleffandro  nella  Differtazione  4.  del 
fecolo   1.  ar.  3.  de'  quali  ei   fegue  la  opinione  ,   vogliono  che  il 
Digiuno  della  Quarefima    fia  fiato  ordinato    nella  Chiela    dalli 
AppoRoii  ,  e  dalla   loro  tradizione  autorizzato    preffo  de' Fedeli 
che  1'  offervano  .   Da  ciò  rimangono  convinti  li  Centuriatori  ,  i 
quali  riprovano  li  Romani  Pontefici ,  perchè  colle  loro  vane  irti- 
tuzioni    hanno  refo  gravofo  ai  Fedeli    il  giogo  di  Cri  fio  ;  poi- 
ché non  li  Pontefici    ma  li  Appoftoli    hanno  tramandato  a  noi 
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il  precetto  del  Digiuno  ,  che  è  una  ofiervazione  gravofa  della  . 
fanta  Romana  Chiefa  in  vero,  ma  che  purificando  l'animo  lo  ^EC'  *  * 
iancifica.  Finalmente  Anaftafio  ovvero  l'Autore  del  Libro  Pon- 
tificale feri  ve  ,  che  da  Telesforo  fu  riabilito  ,  che  innanzi  l'ora 
di  Terza  niun  Sacerdote  celebri  il  Sagrificio  della  Mefla  :  il  qual 
Decreto  viene  ricordato  dall'Amalario  nel  lib.^.  c.42.  e  da  Strabo- 
ne  c.23.  Ma  quelli  Scrittori  furono  ingannati  da  colui,  che  con 
ardimento  temerario  infinte  le  Pillole  Decretali  de'  primi  Pon- 
tefici ,  e  le  comunicò  alla  Chiefa  come  fé  fo fiero  legittime 
di  que' Pontefici  ,  a  quali  le  al  e  riffe  .  Imperciocché  qual  cofa 
più  contraria  alla  condizione  di  quel  fecolo  ,  dice  il  Cardinal 
Bona,  in  cui  li  Crifiiani  fuggendo  dalle  perfecuzioni  dell'Impe- 
ratori fi  appiattavano  ne'  nascondigli  ,  e  celebravano  li  fanti  Sa- 
grificj  ne' tempi  p;ù  opportuni  ,  quanto  la  ordinazione  di  cote- 
Ita  legge ,  che  non  poteva  in  guifa  alcuna  effere  da  effi  ofier- 
vata  ?  Scrive  Tertulliano  il  quale  vifie  alcuni  anni  dopo  di  Te- 
lesforo effendo  Imperatore  Severo  ,  che  li  Criftiani  nella  notte 
e  ne' luoghi  remotiffimi  fi  radunavano  a  cantare  le  divine  lodi 
ed  a  cibarli  delle  Carni  di  Crifto  :  né  in  vero  diverfamente 
operare  poteano  ,  fé  voleano  provedere  alla  dignità  del  Sagrifi- 
cio ed  alla  ficurezza  della  propria  vita  .  Dunque  fembra  più  pro- 
babile ed  alla  verità  uniforme  il  parere  di  que' Scrittori  ,  li 
quali  ricordati  dal  Batonio  all'anno  182.  afierifcono  ,  che  il 
Decreto  di  celebrare  la  Mefla  dopo  l'ora  di  Terza  fia  fiato  Inabi- 
lito da  Damafo  Papa  in  vigore  d'una  ordinazione  del  Concilio 
Niceno:  dobbiamo  però  qui  noi  avvertire,  che  tale  ordinazio- 
ne del  Concilio  Niceno  ricordata  dal  B.ironio ,  non  leggefi  ne' 
Concilj  del  Labbò  e  del  Baluzio;  ficchè  fcendiama  a  dire  ,  che 
afiblutamente  il  Decreto  di  celebrare  la  Mefia  dopo  1'  ora  di 
Terza  fia  fiato  riabilito  da  S.  Damafo  fenza  veruna  ordinazione 
del  Concilio   Niceno. 

III.  S.Telesforo   morì   Martire  del  Signore  ne' tempi  dell'lm-      oTjr 
peratore  Adriano,  cioè   nell'anno  di   Crifto   137.  come  dice   la   r     '  ,    ^ 
Cronaca  di   Damafo .   Il   Ciaconio    riferifce  ,    che  Telesforo    fia   ronato  coi 
morto  nell'anno  del  Signore    150.   fotto  l'Imperio    di   Antoni-  Martirio. 
n.°.  ^'°  j   e^  il   Palazzi  riduce  la   di   lui  morte  all'anno    154.    oc- 
cifo  dallo  {{^({o  Imperatore.  S.Telesforo   fedette  anni   undici  me- 
li tre    e  giorni  tre  ,   e    nel  dì  5.    di   Gennajo    fi    rammenta    nel 
Martirologio  la  di  lui  morte.  Col  mezzo  di   quattro  Ordinazio- 
ni tenute  nel  mefe  di  Decembre  egli  creò  ledici   Preti  otto  Dia- 
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"  coni  e  tredici  Vefcovi  :  il  fuo  corpo  fu  feppellito  nel  Vatica- 
no. Ricorda  il  Ciaconio  ,  che  ne'  tempi  di  quefto  Pontefice 
Giuftino  Filofofo  ha  pubblicato  il  Libro  da  lui  detto  apolo- 
gia ,  il  quale  fu  da  effo  fermo  contro  le  genti  in  difefa  della 
Criftiana  Religione . 


S.       IGINO 

PONTEFICE       X. 

Anno  del  Signore  CXXXVII. 

Igino     e-    T         ^^^     a        >  t     •  é-y  J*      kt        •  «  n    *•        i 

letto  a  Pa-  *•  £^ Ant  Ig1"0  Greco  di  Nazione  nato  in  Atene  figliuolo 
pajfuaCo-  ^L^  di  Filofofo  o  come  altri  dicono  Filofofo  di  profefTio- 
ihtuzione.  ^^  ne,   prefe  ad   amminiflxare   la  Chiefa   Romana  nell' an- 

%^Jf  no  fteffo  in   cui    morì   Telesforo  ,   cioè  nell'  anno    1 37. 
fotto  il  dì  13.  di  Gennajo   fecondo  il   computo  del  Cia- 
conio .  Delle  azioni   di  lui   quefto  lolo   fi   legge  nel  Libro  Ponti- 
ficale :   Quejìi   compofe  il  Cleto  ,    e  ne  ordinò   li  gradi  :   le  quali   pa- 
role fecondo   il  Baronio  debbonfi    in   tal  modo   intendere   ,    che 
le    cofe    fpettanti    alla   EcciefiafHca  Gerarchia    le  quali     fino    da 
tempi    delli  Appoftoli   erano  fiate   ifìituite  ,   fiano  con   retto  or- 
dine da   Igino   diftribuite  ,  oppure  col  metodo    dello   efterno  ri- 
Valenti-  to  °  ceremonia  illuftrate   e  comprovate  . 
no  e  Mar-       IL    Ne' tempi  d'Igino   Papa    li   Eretici  Valentino  e  Cercone 
cione  ven-  vennero  dalla  Siria  e  dall'  Egitto  a   Roma  ,    e  col  mezzo    delli 
gonoaRo-  errori   nella  Fede    e  della  libertà    che    a  loro  feguitatori   conce- 
mà'  deano  di  vivere  uniformi  ai  proprj  capricci  e  carnale  pafììone , 

hanno  fedotto  parecchi  di  quei  che  già  aveano  abbracciato  la 
purezza  e  la  fantità  della  Religione  di  Crifto  .  Nel  medefimo 
tempo  cioè  nell'anno  fecondo  del  Pontificato  d'Igino  ,  come 
nota  il  Ciaconio  ,  pervenne  dal  Ponto  a  Roma  Marcione  ,  il 
quale  efiendo  fiato  dal  Vefcovo  di  Sinope  in  Ponto  ,  che  era 
fuo  Padre  ,  rigettato  dalla  Chiefa  indiferetamente  per  cagione  di 
fìupro  con  Vergine  donzella  commefTb  fu  irritato  dalla  ripulfa, 
e  vedendofi  rovinato  per  la  prima  fua  colpa  ,  avvilito  dal  cafo, 
eonfufo  di  cofeienza ,  e  difperato  d'  animo  cominciò  ad  aprir  il 
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cuore  a  quelle  rifoluzioni  che  fono  più  difficili  a  penfarfi  che 
ad  efeguirfi.  Per  il  che  giunto  in  Roma  fi  adoprò  unitamente  SeCi  "" 
con  Valentino  e  Cerdone  a  diffeminarvi  li  funi  errori.  Santo  I. 
reneo  nel  Itb.i.  cap.zS.  ,  e  Santo  Epifanio  neila  Ere/ìa  42.  cap. 
I.  offervano  ,  che  Marcione  giunfe  a  Roma  ne'  tempi  della 
morte  d'Igino;  e  quinci  noi  fiamo  ftupiti  ,  che  il  Ciaconio  fran- 
camente affegni  la  di  lui  venuta  all'anno  fecondo  del  fuo  Ponti- 
ficato  ,  quando  dalla  autorità  di  quefti  Padri  fi  raccoglie,  che 
due  anni  dopo  partì  dal  Ponto  Marcione  viaggiando  verfo  Ro. 
ma.  Dunque  effendo  morto  Igino  nell'anno  141.  fotto  il  di  10. 
di  Gennajo  dopo  di  avere  amminiftrato  la  Chiefa  Romana  quat- 
tro anni,  in  queflo  medefimo  anno  Marcione  arrivò  a  Roma. 
Ricorda  Filarti  io  nel  lib.  delle  Ere/re  cap.^6.  che  Marcione  pri- 
mamente infegnò  li  fuoi  errori  nell'Aria,  ove  fu  condanna- 
to dai  Dilcepoli  dell'  Appoftolo  Giovanni  ,  e  non  dal  mede- 
fimo  Appoftolo  come  dicono  falfamente  alcuni  Scrittori  ,  poi- 
ché nell'anno  141.  in  cui  è  la  Storia,  era  già  il  Santo  Appo- 
ftolo alla  eterna  Gloria  falito  ,  e  che  di  là  l'Eretico  partendo 
viaggiò  verfo  Roma  .  Vi  giunfe  egli  pertanto  ;  ma  non  effendo 
flato  ricevuto  da  que'  Preti,  li  quali  fecondo  il  cofiume  fino 
alla  elezione  del  nuovo  Pontefice  amminiftravano  la  Romana- 
Chiefa,  tornò  neli'Afia,  e  divenuto  più  oftinato  ne' fuoi  er- 
rori cominciò  a  difleminarli  con  ogni  fervore  e  follecitudine . 
Lo  fteffo  che  fu  ricordato  da  Filaftrio  ,  lo  veggiamo  ridet- 
to e  comprovato  da  Natale  Aleffandro  nel  Secolo  IL  ove  tratta 
della  Erefia  di  Valentino  e  di  Cerdone.  Dobbiamo  qui  avverti- 
re graffo  abbaglio  di  alcuni  Scrittori  ,  li  quali  afferifeono  che  dal 
Santo  Pontefice  Igino  furono  condannati  Valentino  ,  Cerdone  , 
e  Marcione.  Già  dal  detto  di  fopra  chiaramente  apparifee  ,  che 
Marcione  pervenne  a  Roma  nella  Sede  vacante  per  la  morte 
d'  Igino  ;  e  quinci  non  potea  il  Santo  Pontefice  già  mono  li 
di  lui  errori  riprovare:  bensì  condannò  Valentino  e  Cerdo- 
ne; e  così  dopo  S.  Pietro  fu  egli  il  primo  ,  che  con  precifo 
Decreto  condannò  li  Eretici  rigettandoli  dalla  Chiefa  col  terri- 
bile flagello  della  Scommunica  .  Siamo  pure  in  obbligo  ci i  no- 
tare altro  abbaglio  del  Ciaconio  ,  il  quale  fcrive  che  ne'  reni- 
mpi  d'  Igino  giunfe  a  Roma  Policarpo  di.fcepolo  dell'  ApooHo- 
loGiovanni,  e  che  molto  faticò  nel  convincere  l'Eretico  Mar- 
cione :  già  quefti  nel  Pontificato  d'Igino  non  era  ancora  ufci- 
to   dall'  Afia  verfo   Roma. 

III.     Fece  Igino  nel  mefe  di   Dicembre  fecondo    il    cofiume 

de' 
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_«^™a  (j£»  IVIaggiori  tre  Ordinazioni   nelle  quali  confagrò  quindici   Pre- 
c'       '    ti  ,  cinque  Diaconi  ,  e  lei   Vefcovi  .  Vengono    a    lui    attribuite 
Decretali  ^a^  Scrittori    due   Pillole  Decretali  ,   le  quali  noi   colla  autori- 
falfamente  ta  di  Antonio  e  Francefco  Pagi  giudichiamo  a  lui    appofte  .  La 
aferitte  ad  prima  è   indirizzata  a  tutti   li  Fedeli  dell' Appoftolica  Dottrina, 
Igino.  O- nella   quale    fi    ricorda    celebre  teftimonio    d'  Idacio    conerò    di 
ngine   dei  Warimado  ,   ed  altro  di   Aniano   nella  Corruzione    15.  ,  ed  al- 
olR1'»     tro  Pure  ^'  Enrndio,   il   quaie   è   viffuto  nel   principio  del  quin- 
fimo  at£e*  to  Secolo.    La  feconda    è   fcrirta    alli   Atenieli  ,    di  cui    perchè 
da  tutei  li  Eruditi    e  Critici    moderni    è  riputata  apporta  ad    l- 
sino  ,    noi   giudichiamo  di   non   doverne    tener  parola  .    Quinci 
non  Tappiamo    donde   il  Ciaconio    abbia  dedotto  il   Decreto  del 
Santo   Pontefice  Igino  ,  che   neli'  a  ri  mi  nitrazione  del   BiUefimo 
v'  intervenga  uno  che  denominano  Pachino  ,    ed  altra  pure    che 
Madrina  dicono:   di   quefto   niuno   Scrittore   fa   parola,   né   il  Li- 
bro Pontificale ,  né  Aurore   antico  lo  ricordano.   CKielio  che  del 
Padrino  fu   decretato  da    Igino,   noi   l'abbiamo   nel  cap.  del  Ca- 
techismo Dijì.  4.   Così   dice    il    Vettorelli    nelle    lue  Annotazioni 
fovra  la   Storia  del  Ciaconio.   Edmondo  Martene  nel  ìi'o.i.  del- 
li  antichi    Riti    della   Chiefa  ar.  6.  ».  io.    infogna  ,  che   V  iftitu- 
zione  dei   Sufcetton   ovvero   Padrini    deve   ridurli    ai    primi   tempi 
della   Chiefa  ,   poiché    di   effa-61   menzione  Tertulliano    nel  Itb. 
del   Butefimo  cap.  18.  San   Baiìlio  nella   Pillola  128.   e  Santo  A- 
goftino   in   molti   luoghi  de'  luoi  Scritti.  La  cagione    che  indul- 
ie la  Chiefa  ad  istituire  li   Padrini   fecondo    il  fentimento    dell' 
Areopagita    nel  Libro    della    Celefte  Gerarchia    fu    la    neceffirà 
della  oftvrra  da  farfi  al  Vefcovo  ,    che    battezzava  ;    il    perchè 
quelli    che  noi  diciamo  Padrini    ne'  tempi    di  Dionifio  appella- 
vanfi  Offerenti:  talché  doveano  ammaeltrare  delle  cole   nec.ffarie 
alla   fauue   quei   che  riceveano   il   Bactefimo  ,   recitare   nel  nome 
di   efiì    la  Formola  della  Fede  ,   la  Orazione   Dominicale  ,   prò. 
mettere  la   rinonzia  di   tuctociò    che    è   vietato    dalla   Legge    di 
Crifto  ;    e  finalmente    doveano  comunicare    pel    corlo    di    otto 
giorni   coi   novelli  battezzati  .  Nel    principio    l'  Uomo    al    fan- 
ciullo  afliftea  nel  Battefimo  e  la   Donna  alla  fanciulla;  ed  alcu- 
ne volte   un  folo  indifferentemente    era   il   Padrino.  Coli' andar 
de'  tempi   crebbe  tanto  il  numero  de'  Padrini  ,   che  fu   neceffario 
che  fi  reftringeffe  entro  termini   co'iuoi  Decreti   dalla  Chiefa  che 
ordinò  che   fiano  tre  foli  ,   come  offerva   il  Concilio  di  Bajonna, 
celebrato  nell'anno   1280.  e  fuffeguentemente  altri  Concilj  Pro- 
vili- 


Storia  de  Romani  Pontefici .  7 1 

vinciali  lo  fteffo  ordinarono .   Il   Marcene  nel   luogo    da  noi  ad-   . 
dotco  infegna  moke  cofe  circa    li   Sufcettori    o  Padrini    del   Bar-  ^EC' 
tefimo  ,  e  ricorda  quei ,  che  non   poffono    adoprarfi    in   tale  of- 
ficio . 

IV.  Alcuni  Scrittori  ricordati  dal  Ciaconio  nella  Vita  di  S.  Origine 
Igino  inlegnano  ,  che  da  SS.  Pontefici  Evarifto  ed  Igino  quan-  de'  Candi- 
do hanno  co' loro  Decreti  Inabilito  li  Titoli  ed  i  Gradi  nel  Cle-  na'i  • 
ro  Romano  ,  fiano  flati  iftituiti  li  Cardinali  della  Santa  Roma- 
na Chiefa.  In  vero  l'officio  che  ne' noftri  tempi  ai  Cardinali 
conviene,  fu  fempre  in  vigore  nella  Chiefa  fino  da  tuoi  prin- 
cipi ■  g'^cchè  non  efTendo  poffibile  che  un  folo  uomo  qual  era 
il  Romano  Pontefice,  poteffe  amminiftrare  li  affari  della  Chie- 
fa ,  erano  foliti  li  Pontefici  di  eleggere  alcuni  Preti  ,  da  quali 
doveano  effere  affiditi  nella  amminiftrazione  di  quella  .  Il  per- 
chè lo  fletto  Appoftolo  Pietro  elefTe  alcuni  de'  fuoi  Difcepoli  , 
co'  quali  volea  comunicare  le  cofe  più  difficili  e  fpinofe  nel 
governo  della  Chiefa  :  e  tali  furono  Lino,  Cleto,  Clemente  , 
Anacleto  ,  ed  il  Vangelifta  S.  Marco  ;  quefti  efTendo  Coadjutori 
di  Pietro  nel  Pontificato  foddisfaceano  all'  officio  o  dovere  che 
loro  dal  S.  Appoftolo  veniva  deflinato;  e  febbene  non  fi  di- 
ceano  Cardinali,  efTendo  in  que'tempi  tal-  nome  inufitato,  s'im-. 
piegavano  però  in  quelli  officj  che  oggidì  convengono  ai  foli 
Cardinali  .  Alcuni  anni  dopo  il  Pontefice  Evarifto  divife  nella 
Città  li  Titoli  ai  Preti  •  talché  ognun  di  quefti  entro  li  termi- 
ni della  propria  Parrocchia  o  Titolo  la  porzione  della  Città 
raccomandatagli  dovea  amminiftrare.  Quindi  Igino  fecondo  che 
riferiice  la  Cronaca  di  Damafo  ,  ordinò  con  certo  metodo  il 
Clero  ed  introdufTe  nella  Chiefa  li  Gradi  .  Credefi  intanto,  che 
Igino  abbia  riabilito,  che  alcuni  Gradi  fiano-  fuperiori  ed  infe- 
riori altri  :  quelli  Preti  dicevanfi  ,  e  quelli  Diaconi  ;  ed  in  fi- 
mil  guifa  alcuni  erano  denominati  Cardinarj  ovvero  Cardinali 
aggiuntovi  qualche  titolo  di  d-coro  e  di  onore  ;  ed  altri  erano 
detti  Preti  o  Diaconi  della  Chiefa  Romana  ,  non  però  fi  ag- 
giugneva  ad  eflì  il  nome  di  Cardinarfo  o  Cardinale  .  Erano  al- 
lora in  Roma  li  Curatori  delle  Regioni  della  Città  che  vivea- 
no  foggetti  al  Prefetto  ,  li  quali  civilmente  amminiftravano 
quelle  cofe  che  fpettavano  al  bene  della  Regione  o  delli  abi- 
tatori di  effa  .  Alla  imitazione  di  quelli  -dai  Pontefici  furono 
fette  Diaconi  iftituiti  ,  li  quali  effendo  ordinati  al  governo  di 
altrettante  Regioni  doveano  predicare  la  parola  di  Dio  ed  am- 
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miniftrare  in  effe  li  Sagramenti  del  Battefimo  e  della  Eucari- 
ftia  .  Ne' primi  anni  dunque  dopo  l'imperio  di  Nerone  ficco- 
me  li  fette  Curatori  le  cofe  civili  della  Città  amminiftravano; 
cosi  li  fette  Diaconi  le  cofe  della  Criftiana  Religione  promo- 
veano ,  e  fé  era  duopo  la  vita  l'onore  e  le  foftan-ze  de' Fedeli 
difendevano.  Il  che  fi  raccoglie  dai  Decreti  de'  SS.  Pontefici 
Simmaco,  Ormifda  ,  Gelafio  ,  e  Gregorio  Magno  .  Fiori  Sim- 
maco nell'anno  del  Signore  ^co.  iri  circa,  nel  di  cui  Decreto 
in  tal  modo  li  Diaconi  regionarj  il  proprio  nome  fcrivono: 
Io  Cipriano  Diacono  della  S.  R.  C.  della  Jettima  regione  ho  fofcritto 
quefte  ordinazioni  ,•  ho  acconfentito  all'i  Sinodali  Statuti ,  e  confejfo  ef. 
Jere  io  ftabile  nella  decretata  fenien^a .  Nello  ftelTo  modo  :  %Anajìa- 
fìo  Diacono  della  prima  regione  /  Ciionato  della  quinta  ;  Giovanni 
della  feconda  ;  Tertullo  della  quarta  regione  il  Decreto  prefo  fofcnffe- 
ro .  Senonchè  innanzi  il  Decreto  di  Simmaco  S.  SilveRro  di  que- 
fto  nome  I.  nel  Concilio  Romano  celebrato  da  lui  nelle  Ter- 
me di  Diocleziano  fecondo  che  ricordano  il  Libro  Pontificale  , 
le  Cronache  di  Datnafo  e  di  altri  antichi  Scrittori  ,  divi  le  fette 
•Regioni  della  Città,  ed  alla  cura  di  fette  Diaconi  ciafcuna  regio- 
ne raccomandò:  li  quali  Diaconi  eletti  da  Silveftro  furono  Fa- 
biano, Marco,  Liberio,  Arcidamo  ,  Giulio,  Prifco,  e  Teodo- 
ro .  Dunque  la  vera  origine  de'  Cardinali  proviene  dalli  anti- 
chi Curatori  della  Città  di  Roma  ,  e  fu  iftituita  dalli  SS.Ponte- 
fici  Evarifto  ed  Igino,  e  pofcia  dal  Decreto  di  S.  Silveftro  fta- 
biliia  o  rinnovata.  Del  refto  coli' andar  de'  tempi  fuccedendo 
eltri  Pontefici  ad  Evarifto  e  ad  Igino  fu  decretato,  che  non  più 
li  Cardinali  fi  denominino  dalla  regione  prima  ,  o  feconda  , 
o  terza  a  cui  prefiedevano  ,  ma  sì  bene  dalli  edificj  e  patri- 
moni delle  Chiefe  ,  che  furono  ordinati  dagli  uomini  diveti  e 
pie  donne  pel  foftentamento  de'Cherici.  Imperciocché  noi  lap- 
piamo dalla  collazione  di  quefti  legati  non  folo  effere  fiata  ar- 
ricchita la  Chiefa  Romana  ,  ma  ancora  formati  alcuni  Titoli 
che  acquetarono  li  Preti  e  Diaconi  Cardinali  ,  li  quali  abita- 
vano nelle  Cafe  che  erano  fiate  donate,  e  godevano  de'beni  che 
a  quelle  appartenevano  .  Da  qui  nacquero  li  Titoli  di  Equizio, 
Veftina  ,  Pammachio  ,  Lucina  ,  Giulio  ,  Qdifto  ,  Damalo  Papa, 
Paftore,  Eudofiia ,  Emiliana,  Crefceusiaria  ,  Falciola  e  di  altri 
di  fimil  condizione.  Quelli  Titoli  poi  altro  non  erano  che  le 
rendite  o  proventi  ,  che  fi  raccoglievano  dalle  ville  ,  fondi  ,  e 
Xoftanze  che  dagli   Uomini  dabbene  furono  ordinati    al  ioflenta- 

men- 
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mento  de'  Cherici  e  Miniftrt  della  Chiefa  :  e  quello  appunto  fi-  - 

gnifica  l'cffere  uno  promoiTo  al  grado  di  Sacerdote  a  Titolo  di  Slcólo  I. 
beneficio  o  di   patrimonio  .   Quando    poi    li   proventi    de'Legati 
erano  copiofi ,   non  erano  dati  ad  un  folo  Cardinale  ma  alcuna 
volta   a  due  ed  altra  a  tre  :  e  così  leggiamo  in  più   Scrittori  e 
Mss.  del   Vaticano ,  che    tre  Cardinali    pongano    il  loro    nome 
fotto   il  titolo  di  Giulio;   li  quali   erano  Paolo,   Marcellino,  e 
Settimio:  in   fimil  guifa   ritroviamo    nel  Titolo  di  Equizio   Fe- 
lice, Sebaftiano,  e   Diodato;  ed   in  quello    di  Marcello  Timo- 
teo,  e  Venanzio.  Quello  metodo  di   titolo  fu  cuflodito  ed   of- 
fervato  nella  Chiefa  ,   finché   li   Criftiani   dimoravano    ne'  Cemi- 
terj  o   fi   appiattavano  ne'nafcondigli  per  celebrare  li  divini  Of« 
ficj  e   per  effere  a  parte  de'mifterj  divini .   Ma  dopocchè  la  Chie- 
fa godette  pace  e   libertà   fotto   il  governo    de'  Principi  Criftia- 
ni ,   e  fu   permeilo  a  Fedeli   il   fabbricare  Templi  ed  ifiituire  Ti- 
toli   pubblicamente,  allora   primamente     li   Cardinali    comincia- 
rono a  denominarfi  co' Titoli  ancora  de' SS.  Martiri  e  Confetto- 
ri ,   la  Chiefa  de' quali  era  a  cialcun  di  eflì  deftinata  in  Titolo: 
allora  poi    in  tal  modo    nelle  pubbliche  teftimonianze    il    pro- 
prio  nome   ponevano  ,   cioè   Lorenzo  Prete  Cardinale  di  S.  Silveftro 
del  titolo  di  Equino  :   Giovanni  Prete    de    SS.  Vitale  ,  Gervafìo  ,  e 
Protajìo    del  titolo  di  Vefttna  :  P "tetro  Prete  Cardinale  di  S.  Maria  in 
Trafìevere  del   tìtolo  di  Giulio  e  Califlo:   il  qual   coftume   pofeia  fu 
oflervato  ed  oggidì  ancora  oiTervafì  nella   Romana  Chiefa  .  Ta- 
le a  creder  noftro    fi   fu   il  principio    ed    il    profeguimento    de' 
Cardinali  ,   li  quali  fono  innalzati    a  sì   fublime  decoro    ed    au- 
torità che  rende  la   loro  dignità  dopo   quella   del  Romano  Pon- 
tefice la  prima  :  maffitnamente  dopoché  a  foli  Cardinali  fu  tras- 
ferito il  diritto  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  ,  e    s'  è  decre- 
tato ,   che    uno  di  eflì  e  non  altri  appunto  a  Romano  Pontefice 
fia  eletto  .  Abbiamo  voluto    il  qui  detto  raccorre   dalli  Scrittori 
che  ne  parlano  e  minutamente  trafcriverlo    per    non    effere  ob- 
bligati a  dirne  più  nel  decorfo  della  noftra  Storia . 
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PONTEFICE        XI. 

Anno  del  Signore  CXLI. 

T.  ^*"^An   Pio  di  nazione  Italiano  nacque  in  Aquileja  da  Ru- 
S.Piofu       %^      fino  fecondo  ciò  che  è  fcritto    da  S.  Ireneo   che  vivea 
Papa    pri-         ^^   jn  quefti  tempi ,  e  da  Tertulliano  ,  Eufebio  ,  ed  Epifanio, 
ma  di  A-       ^_JF  li  quali  ricordano  che  Pio  dopo  Igino  fu  eletto  a  Romano 
Suo^De-  Pontefice.  Li  SS.  Octato  ,  ed  Agoftino  lo  pongono  nel 

cretocon  Catalogo  de' Romani  Pontefici  dopo  Aniceto  il  quale  fecondo  il 
tro  h  Sa:  l°ro  fentimento  fuccedette  ad  Igino  nella  amminiftrazione  della 
cerdoti.  Romana  Chiefa  .  Dalli  Scrittori  è  riputata  più  vera  e  giuridica 
la  prima  fentcnza  ,  perchè  è  ricordata  da  Egifippo  il  quale  ven- 
ne a  Roma  nel  Pontificato  di  Aniceto ,  dai  due  Nicefori  e  uà 
parecchi  Storici  Greci  e  Latini  :  il  che  ha  indotto  noi  ancora 
ad  abbracciarla.  ;  tantoppiù  che  la  veggiamo  accetta  preffo  li 
Eruditi  e  Critici  moderni .  Alcuni  Scrittori  tra  quali  il  Giaco- 
nio  ed  il  Palazzi  attribuirono  a  Pio  il  Decreto  della  celebra- 
zione della  Pafqua  in  giorno  di  Domenica  •  ma  la  Pillola  De- 
cretale da  cui  lo  ftabilito  per  la  celebrazione  della  Pafqua  è  rac- 
colto ,  tutti  li  Eruditi  reputano  apporta  a  Pio  .  Quindi  (ebbe- 
ne tale  Decreto  fi  legga  nella  Cronaca  di  Eufebio  ;  offerva 
Arnaldo  Ponteo  nelle  Annotazioni  fovra  di  quella,  che  le  pa- 
role del  Decreto  di  Pio  non  fi  veggono  ne'  Mss.  di  Eufebio  : 
per  il  che  egli  afferifce ,  che  ai  Codici  pubblici  di  quello  fu- 
rono appone:  tantoppiù  che  lo  fteflb  Eufebio  riferifce  nel  lib. 
5.  della  Storia  Ecclefiaftica  cap.z%.  efTere  flato  il  Decreto  di  cele- 
brare la  Pafqua  nel  giorno  di  Domenica  dalli  Appoftoli  decre- 
tato.  Il  perchè  Giufeppe  Scaligero  dalla  nuova  Edizione  della 
Cronaca  di  Eufebio  colla  afferzione  dello  fteffo  Eufebio  toglie 
le  parole,  che  ricordano  il  D  creto  di  Pio.  Leggefi  preffo  Gra- 
ziarli nel  cap.  de  Confecratione  Dift.  2.  il  Decreto  di  Pio  ,  con 
cui  ordina  il  S.  Pontefice  ,  che  il  Sacerdote  il  quale  negligente- 
mente verfa  dal  Calice  qualche  ftilla  del  Sangue  di  Cnfto  , 
foddisfaccia  con  certa  penitenza  pel  reato  della  fua  colpa.  Tale 
appunto  è  il  Decreto  .*  Se  per  negligenza  del  Sacerdote  alcuna  /lil- 
la di  Sangue  del  Signore  coderà   nella  terra  ,  dovrà  tofto  egli  colla 
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lìngua  afforbìrlo ,  indi  radere  la  tavola  su  cui  s*  è  difufo  ,  e  ccn fu- 
mata ogni  co/a  col  fuoco  ripone  la  cenere  nel  Sacrario  •  e  finalmen-  ^EC.  ^* 
te  quaranta  giorni  confumi  nella  penitenza  del  fuo  peccato .  Se  poi  il 
Sangue  fi  fparge  fttiP  altare  ,  lo  afforzi  il  Sacerdote  e  pel  corfo  di 
tre  giorni  pianga  la  fua  colpa  :  fé  trapaffato  il  primo  panno  il  San- 
gue g'tugne  air  altro  ,  la  penitenza  duri  quattro  giorni  ;  fé  al  terzo 
arriva  ,  fi  dolga  per  lo  fpa^io  di  nove  giorni  ;  finalmente  fé  pervie- 
;  e  al  quarto  panno  ,  il  Sacerdote  confimi  nel  fuo  pentimento  venti 
giorni ,  dopo  di  avere  più  volte  purificati  colf  acqua  li  panni  fovrr 
de1  quali  è  caduta  la  filila  del  Sangue  del  Redentore  .  Edmondo 
Martene  nel  lib.  I.  de' Riti  antichi  della  Chiefa  e.  5.  ar.  5.  fer- 
vevi di  quello  Decreto  di  Pio  per  comprovare  la  iomma  rive- 
renza, onde  li  antichi  Padri  e  Sacerdoti  hanno  trattato  le  Spe- 
cie (antiffime  della  Eucariftia  ,  perfuafi  che  fotto  di  effe  nafeon- 
donfi  il  Corpo  reale  ed   il  reale  Sangue  di  Crifto  . 

II.  Dopoché  Pio  fedette  anni  dieci  quattro  mefì  e  tre  gior-  j\  ,. 
ni  e  dopo  di  avere  ordinato  nel  mefe  di  Dicembre  fecondo  il  fa]famente 
coftume  de' Maggiori  diciotto  Preti,  undici  Diaconi  ,  e  dodici  attribuite 
Vefcovi  morì  nel  bacio  del  Signore  in  Roma  nell'anno  di  Cri-  a  Pio. 
flo  151.  fotto  il  dì  undecimo  di  Luglio,  nel  qual  giorno  dal- 
la Santa  Chiefa  fé  ne  celebra  la  rimembranza  .  Dobbiamo  noi 
qui  avvertire  ,  che  molti  Scrittori  Culla  autorità  del  Baronio 
nelle  Annotazioni  al  Martirologio  fotto  il  dì  undici  di  Luglio 
ricordano,  che  Pio  morì  Martire  del  Signore  condannato  a  mor- 
te dopo  la  fefferenza  di  gravofì  tormenti  dall'  Imperadori  M. 
Aurelio  Antonino  ,  e  Lucio  Vero  ;  ed  apportano  in  comprova- 
zione il  rito  della  Chiefa  Romana  ,  la  quale  nell'antichi  e  mo- 
derni MirTali  e  Breviarj  lo  riconofee  e  adora  come  Martire  . 
Noi  però  colli  Eruditi  e  Critici  diciamo  ,  che  Pio  morì  Con- 
ferire gloriofo  di  Criflo  ma  non  già  Martire  .  Antonio  Pagi 
nella  Critica  alli  Annali  del  Baronio  con  certe  ragioni  efpo- 
ne  li  abbagli  groflì  prefi  da  quello  Cardinale  nella  lua  Storia  , 
tra  quali  annovera  I*  afferzione  di  lui  del  Martirio  di  Pio .  Né 
l'autorità  de' Riti  della  Chiefa  che  lo  riconofee  Martire  ,  ha 
forza  alcuna  per  indurci  ad  abbracciare  tale  opinione  ;  poiché 
ne'  MirTali  e  ne' Breviarj  la  ChTefa  non  definifee  ,  che  tale  rito 
fìa  giuridico  o  legittimo:  ella  piuttofto  fi  accomoda  in  quefli 
alla  pietà  e  divozione  de'  Fedeli  .  Si  ricordano  da  alcuni  Auto- 
ri due  Pillole  Decretali  di  Pio  l'una  data  ai  Fedeli  di  Cri  fio  , 
l'altra  ai  Fratelli  che  dimoravano  nella  Italia  indirizzata  ;    ma 
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"  noi  e  per  le  ragioni  addotte  altrove  e  perchè  non  fono  rico- 
nofciute  tali  Lettere  dalli  Eruditi  come  opera  di  Pio,  fenza  ti- 
mor di  errare  le  riputiamo  appofte  al  Santo  Pontefice  .  Molto 
meno  dobbiamo  noi  credere ,  che  fiano  di  Pio  le  altre  due  Let- 
tere dirette  a  Giufto  Vefcovo  di  Vienna  ,  come  riferifce  ne* 
fuoi  Annali  il  Baronio  che  dice  di  averle  trovate  nell'Archivio 
di  quella  Città.  Il  Labbè  nella  raccolta  de'  Concilj  riprova 
la  troppo  facile  credulità  del  Baronio  nel  ricevere  come  giuridico 
tuttociò  che  da  qualfivoglia  Perfona  era  a  lui  dalli  Archivj  fpe- 
dito  ;  e  ftabilifce  pure  l'incongruenza  di  tali  Lettere  a  Pio 
appofte,  poiché  Giufto  Vefcovo  di  Vienna  viffe  molti  anni  do- 
po di  Pio  ;  e  non  rimane  certo  predo  li  Eruditi  fé  nel  Seco- 
lo fecondo  li  popoli  di  Vienna  aveffero  il  proprio  Paftore  ,  co- 
me quelli  che  per  ventura  non  aveano  peranco  abbracciato  la 
Fede  di  Gefucrifto. 


SANTO     ANICETO 
PONTEFICE     XII. 

Anno  del  Signore  CLI. 

Elezione  ^  jf*""^  Anto  Aniceto  Siro  di  Nazione  figliuolo  di  Giovanni 
di  S.  Ani-  ^^  nacque  nel  picciol  luogo  detto  Amifa  e  nell'anno  me- 
ceto  ,  che  ^m  defimo  in   cui   morì    Fio  ,   che  fu    1'  anno    del   Signore 

contende         \^P  15  i. ,  è  flato  eletto  a  RomanoPontefice.il  Libro  Pon- 
conS.  Po-  tificale  ricorda  ,  che  Aniceto  afTunto  al  Pontificato  pub- 

e\oVnPodel  Decreto    dalla    "adizione    delli   Appoftoli    «abilito  ,    con 

la  Pafaua  "  cu'  "v'etava  a  iberici  il  nodrire  li  capelli  fecondo  il  comandamento 
del  Vangelo .  Ne'  tempi  del  fuo  Pontificato  venne  a  Roma  dall 
Afia  S.Policarpo  Vefcovo  di  Smirne  e  Difcepolo  di  S.Giovan- 
ni Appoftolo  per  l'affare  del  Decreto  della  celebrazione  della 
Pafqua.  Eufebio  nella  Cronaca  e  nel  Ito.  4.  e.  3.  della  Storia  , 
San  Girolam»  ,  Suida  trattando  di  Policarpo  ,  Mariano  Sco- 
to, Adone  ^ella  Cronaca,  e  quafi  tutti  li  moderni  Eruditi  af- 
fegnano  a  quefti  anni  la  venuta  di  Policarpo  a  Roma  ,  ne'qua- 
li  era  Imperatore  Antonino  Pio  »  Per  il  che  molto   noi  fiamo 
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maravigliati  »  c^e  il  Ciaconio  ed  il  Palazzi  francamente  feri- 
vano ,  che  Policarpo  arrivò  a  Roma  fono  il  Principato  di  M.  Sec.II 
Aurelio  .  L'  Autore  della  Cronaca  di  Alexandria  ci  ricorda  V 
anno,  ed  afferifee  che  fu  onorato  dal  Confolato  di  Tertullo  ,  il 
quale  conviene  appunto  coli' anno  158.  del  Signore.  Dice  dun- 
que così  :  Policarpo  Vefccvo  di  Smirne  uomo  degno  di  ogni  offe- 
auto  ,  che  era  flato  Difcepolo  di  S.  Gio-janni  e  da  lui  confegrato  Ve- 
(covo ,  esemplare  ne  cojlumi  ,  ardente  nel  zelo  venne  a  Roma  effendo 
Pontefice  ^Aniceto  per  la  controversa  inforta  nelle  Chiefe  circa  ti  tem. 
pò  della  celebratone  della  Pajqua .  Della  quai  controverfia  fcrive 
molto  Ireneo  in  una  lettera  data  a  Vettore  Papa  ,  di  cui  con» 
fervo  alcuni  gloriofi  frammenti  Eufebio  nel  Uè.  5.  e.  24.  della 
fua  Storia .  Aniceto  fofteneva  doverfi  celebrare  la  Pafqua  nella 
Domenica  vicina  all'Equinozio  della  Primavera  fecondo  la  Tra- 
dizione delli  Appoftoli  :  Policarpo  dall'  altro  canto  fecondo  il 
coftume  delle  Chiefe  dell' Afia  che  fondate  furono  dall' Appo- 
ftolo  Giovanni  ,  voleva  che  uniformemente  al  rito  delli  Ebrei 
fi  celebri  la  Pafqua  nella  Luna  decimaquarta  :  adoprò  Ani- 
ceto ogni  induftria  per  fiaccare  Policarpo  da  quel  coftume  ed 
indurlo  ad  abbracciare  quello  che  era  approvato  da  tutte  le 
Chiefe  fuorché  da  quelle  dell' Afia  ;  ma  inutilmente  operò. 
Poiché  dibattevafi  un  Punto  che  portando  feco  divifo  il  Cri- 
ftianefimo  ,  ed  allegando  cialcuna  parte  a  fuo  favore  la  Tradi- 
zione  delli  Appoftoli  ,  erano  egualmente  Aniceto  e  Policarpo 
ftimolati  da  fpirito  di  Religione  ,  ed  eccitati  dalla  offervanza 
della  Tradizione;  le  quali  cofe  rendevano  entrambi  compagni 
piuttofto  che  contradittori  tanto  nel  dibattimento  della  mate- 
ria quanto  nel  propofito  di  conchiuderla  per  maggior  vantaggio- 
delia  Fede  .  Per  il  che  dopo  di  cfTere  ftato  Policarpo  ricevuto 
dal  Santo  Pontefice  colle  dimoftrazioni  di  onore  che  a  tanto 
Ecclefiaftico  erano  dovute ,  lo  encomio  grandemente  e  con  pub- 
blici onori  ne  celebrò  la  di  lui  gloria  .  Tra  le  più  fegnalate 
teftimonianze  di  ftima  Aniceto  ricevette  Policarpo  nel  Presbi- 
terio ,  permifegli  di  celebrare  la  Meffa  alla  fua  prefenza  ;  e 
promettendogli  maggiori  dimoftrazioni  di  ftima  e  di  onore  fi 
fepararono  col  bacio  della  pace.  Per  non  irritare  in  que  prin- 
cipi di  commozione  la  Parte  contraria  Aniceto  giudicò  di  ri- 
mettere a  più  opportuna  occafione  la  feverità  del  rifencimenro: 
iperando  che  il  tempo  e  la  verità  indurrebbono  quelle  Chiefe. 
a  ricevere  ed  obbedire  al  Decreto  fatto  della  celebratone  del* 

la 
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^F^TT^  *a   ^a^ua  •  ^a  ^lcco:ne  benigna  così  infruttuofa  apparve  la  ri. 
foluzione  di  Aniceto;  e  poiché   né   le  ragioni  addotte  ,    né    il 
corfo  del   tempo,  né  F  efempio  della  Romana  Chiefa    poterono 
indurre  quelle  dell'Oriente  a  fottometterfi   alli  Decreti  fatti  dai 
Pontefici  ,  furono  fcom  inimicate    dal   Pontefice  Vettore    che    fu 
affunto  al   Romano  Pontificato  nelF  anno  di  Crifto   185. 
Senten-       EL    Intanto    la  quiftione    della  celebrazione    della   Pafqua    fu 
za   di   A-  -difeuffa  ed  efaminata    nel  Sinodo  ,  che    da  S.  Aniceto    fu  con- 
niceto         vocato    in  Roma    fecondo  ciò    che    vien    riferito    dal  Libretto 
compro-     Sinodico  :  a  quefto  Sinodo  intervenne  lo  fìeffo  S.  Policarpo  ,  e 
vata     nel  feco   juj   v|   affifterono    altri   dieci   Vefcovi  .    Ricorda    l'Autore 
oncno     jej  Libretto  Sidonico  ,  che  tale  Decreto  vi  fu  ftabiliio  :   Il  San- 
to Smodo  definì fee  ,  che  fi  celebri    la  rimembranza    della  tremenda    e 
Jalutevols  Pajfione  del  Signor  noflro  Gefucrifto    e  Dio    nel   giorno    del 
Santo  Parafceve  .'  la  Rifurrezjvne  poiché   è  cagione  della    nofira  vita , 
•«^  fi  celebri  nel  giorno  di  Domenica  folenne  e  gloriofo .  Quefto   Decreto 

fu  formato  contro  quei  che    fecondo    il  coftume   delli  Ebrei   ce- 
lebravano la  Pafqua  ,  e  con  riti  e  figure    a   quelle    deili   Ebrei 
fimiglievoli  la  perfezionavano. 
S.Egifip-       IH*   Ne*  tempi    del   Pontificato    di  Aniceto    vifle    in  Roma 
pò  Scritto- Santo  Egifippo,  il   quale  fecondo  ciò  che  riferifee  S.Girolamo, 
rediqueftjha  fc ritto  cinque  Libri  delli  Atti  Eccleiìaftici  ;  de'  quali  Libri 
tempi.  De  perVj  noi  non  abbiamo  che  pochi  brevi   frammenti  confervati  e 
cretail  ajj-  tramandati    a    noi     per    confolazione     de'    Fedeli     da    Eufebio 
Aniceto      ne'   ^-x^rl    della    ^ua  Storia  ,  e    da  Pietro  Alloifio    nel  tom.  z. 
de'  Scrittori  della  Chiefa  Orientale .  In  queftt  Libri    olTerva  S. 
Girolamo  ,  che  Egifippo  dice  di  fé  medefimo  di  efiere  venuto  a  Ro- 
ma nel  Pontificato  di  Aniceto  ,  e  che  ivi  dimorò  fino  alla  ele- 
zione a  Romano  Pontefice  di   Eleutero  che  fu    una  volta   Dia- 
cono   di    Aniceto  .     Giudichiamo    qui     di    avvertire    il    nofiro 
Lettore ,    che  quello  Egifippo    di  cui    ora    parliamo    è    diverfo 
dall'altro  Egifippo  uomo  volgare,  che  tratta  delle  cole  de'Giu- 
dei   dalli  tempi  de'Maccabei  fino  alla  diftruzione  di   Gerufalem- 
me  fatta    dall'  Imperatori   Romani  ;  il  quale    viffe    fecondo  che 
offerva  il  Mireo    nelle  Annotazioni    delli  Scrittori    rammentati 
da  S.Girolamo,  dopo    l'anno  068.  Quefta    opinione    oggidì    è 
comune    preffo    li  Eruditi  e  da  Antonio  Pagi    nella  fua   Stona 
viene  ricordata  come  certa  e  giuridica  .  Sedette  Santo  Aniceto 
nella  Sede  Appoftolica  anni  dieci  e  finì  la  vita    col   mezzo  del 
Martirio  nell'anno  del  Signore,  161. t  e  nelle  Tavole  Ecclefiaf- 
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tiche  viene  onorata  la  di  lui  rimembranza  fotto  il  giorno  17.  - 
del  mefe  di  Aprile.  Egli  nel  mele  di  Dicembre  col  mezzo  di  Sec.u. 
cinque  Ordinazioni  coniagrò  17.  Preti,  4.  Diaconi,  e  g.  Vcf- 
covi  ,  ed  il  fuo  Corpo  fu  feppellito  nel  Cemicerio  ,  che  deno- 
minali di  Califto .  A  lui  da  alcuni  Scrittori  viene  attribuita 
una  Pillola  Decretale  indirizzata  alli  Vefcovi  della  Francia  ,  la 
quale  falfamente  è  apporta  al  Santo  Pontefice  .  Incomincia  la 
Lettera  dalle  parole  che  qui  aggiugniamo.*  Iddìo  è  autore  di  tut- 
te le  buone  opere  e  di  tutti  li  fpirituali  defidevj  &c.  le  quali  paro- 
le inducono  noi  a  riputarla  apporta  ad  Aniceto;  poiché  colle  me- 
defime  è  incominciata  altra  Pillola  Decretale  di  Leone  I. 
che  è  la  32.  in  ordine:  oltrecchè  in  erta  fi  leggono  alcuni 
teftimonj  tolti  dalle  Pillole  de' Pontefici  Leone,  e  Vigilio  ,  li 
quali  manifeftano  ,  che  tal  Decretale  non  può  effere  opera 
di  Aniceto,  il  quale  ledette  ducento  e  più  anni  prima  di  Leo- 
ne, e  di   Vigilio. 

IV.  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero  Romani  Imperatori  han-  Quarta 
no  eccitato  e  morto  contro  de' Fedeli  di  Crifto  la  quarta  Per-  Perfecu- 
fecuzione  ,  che  grandemente  e  crudelmente  travagliò  la  Ghie-  f'^f-  r 
fa  :  di  quefta  periecuzione  fa  parola  Eufebio  e  nella  Cronaca  ,. 
e  nella  Prefazione  del  quinto  Libro  della  fua  Storia  .  Lo  ftef- 
fo  Eufebio  nel  lib.  4.  e.  15.  della  Storia  ricorda  ,  che  in  efifa 
tra  li  moltifTimi  che  furono  occifi  per  la  gloria  di  Crirto  ,  ha 
fofferto  il  Martirio  Policarpo  Vefcovo  di  Smirne  e  Difcepolo 
dell'  Appoftolo  Giovanni  e  morì  nel  giorno  zó.  di  Marzo  dell' 
anno  del  Signore  150-  Se  diamo  fede  all'Autore  della  Crona- 
ca Aleflandnna  citato  da  Eufebio  nel  cap.  \6.  del  Libro  fteflb, 
anco  Giuftino  Filofofo  Crirtiano  Cittadino  di  Napoli  nella 
Siria  Paleftina  dopo  di  avere  fcritto  due  Apologie  in  difefa 
de'  Fedeli  ed  indirizzatele  ali"  Imperatori ,  nelle  quali  con  inau- 
dita cortanza  e  forti  argomenti  loro  manifefta  la  fantità  della 
Religione  di  Crirto,  foftenne  per  la  di  lei  gloria  il  Martirio  .  Si 
dilatò  la  perfecuzione  con  crude  e  barbare  maniere  nella  Fran- 
cia ,  e  nell'anno  di  Crirto  177.  vi  furono  occifi  moltifiimi  Cri- 
ftiani  :  tra  quali  fono  degni  di  Ibmmo  onore  li  Santi  Martiri 
di  Lione  ,  che  unitamente  al  loro  Vefcovo  Potino  ,  Attalo  , 
Aleffandro  ,  Santo  ,  Maturo  ,  Blandina  ,  e  Pontico  giovane  di 
anni  15.  foffrirono  per  la  gloria  di  Gefucrifto  il  furore  ,  e  la 
crudeltà  de'  Tiranni  .  La  rimembranza  della  loro  magnanima 
vittoria  è  encomiata  da   una  lettera  delle  Chiefe    di   Vienna    e 

di 
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So  Si  ori  a  de  Kcmant  Pontefici, 

di  Lione,  che  fu  indirizzata  alle  Chiefe  dell' A-fia  e  della  Fri. 
già  ■    e    di  efla    fa  parola  Eufebio    nel  4ib.   5.  e.  1.    della    lua 


Storia . 
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PONTEFICE       XII. 

Anno  del  Signore  CLXL 


nei     tor- 
menti.. 


Sotero  I.  éT^  An  Sotero  nacque  nella  Campagna  del  nuovo  Lazio 
fatto  Papa  f^^  ovvero  in  Fondi  luogo  vicino  a  Gaeta  ,  che  ora  de- 
(occorre  li  ^«|  caduto  dall'  antico  fuo  fplendore  appena  fuffifle  coi 
«/;  .HI  +*-£  mezzo  di  alcuni  villerecci  e  cafcaticci  abituri  ,  fu  fi- 
gliuolo di  Concordio  cittadino  di  quello  Luogo  e  nell' 
anno  161.  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  dopo  la  morte  di  A- 
jiiceto  effendo  flato  ordinato  da  S.  Pio  Prete  della  Romana  Chie- 
fa  .  Sedette  egli  per  lo  fpazio  di  anni  nove  ed  alcuni  mefi  cioè 
dall'anno  161.  fino  all'anno  170.  Il  Baronio  prolonga  il  Pon- 
tificato di  Sotero  ad  anni  dodici  colla  teftimonianza  delle  Let- 
tere dei  Martiri  di  Lione  citate  da  Eufebio  nel  lib.^.c.  1.  del- 
la Storia .  Il  che  non  fembra  a  noi  baflevole  argomento  per 
allontanarci  dalla  opinione  delli  Eruditi  che  afTegnano  al  Pon- 
tificato di  Sotero  anni  nove.  Lo  fteffb  Baronio  vuole  ,  che  So- 
tero abbia  tenuto  fei  Ordinazioni  nel  mefe  di  Dicembre  ;  ma 
il  Pagi  e  quafi  tutti  li  moderni  Eruditi  ne  aferivono  ad  elfo 
cinque;  colle  quali  egli  ordinò  18.  Preti,  9.  Diaconi  ,  e  un- 
dici Vefcovi .  Dopo  le  quali  cofe  fintamente  operate  in  favore 
della  Chiefa  di  Criflo  volò  alla  gloria  Celefte  nel  dì  zi.  di 
Aprile.  Il  Libro  Pontificale  ricorda,  che  Sotero  ha  ordinato  , 
che  ninna  Donna  conj agrata  a  Dio  tocchi  alcuno  di  que  panni  che 
immediatamente  infervono  al  Sagrificio  ,  e  che  nemmeno  ponga  ftanda- 
fene  in  Chiefa  verun  profumo  nelf  incenfìero .  Dionifio  Vefcovo  di 
Corinto  ha  tramandato  a  noi  con  fua  lettera  illuflre  tefli- 
monio  della  Santità  di  Sotero  e  della  Carità  della  Roma- 
na Chiefa.  Imperciocché  effendo  quella  arricchita  di  copiofe 
ricchezze  mercè  la  divozione  de' Fedeli  era  fempre  preda  a  fovve- 
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nire  li  bifognofi  ,  e  collo  fpedirne  in  follievo  dell'i  afflitti  re-  -; 
cava  ajuto  alla  inopia  delle  altre  Chiefe  .  Quinci  a  quei  che  ^EC*  *** 
erano  condannati  a  fcavare  li  metalli  ed  a  quei  ancora  che  per 
la  Fede  di  Crifto  effendo  edili  dalla  loro  Patria  abbifognavano 
del  neceffario  ,  Sotero  con  grande  liberalità  inviava  non  folo 
gli  alimenti  ma  ancora  tali  doni  da  quali  foffero  opportunamen- 
te confolati .  //  qual  cojìume  dice  S.  Dionifio  preffo  Eulebio  nel 
lib.  4.  cap.  23.  della  Tua  Storia  ,  */  beato  Vefcovo  voflro  Sotero  non 
folo  ha  adempitilo ,  ma  lo  ha  piuttojlo  accrefciuto  :  fomminiflrando  co- 
phfamente  ai  fratelli  che  fono  afflitti  tutti  que  doni  che  erano  ad  ef~ 
fi  necejfarj  ,  e  ricevendoli  ad  ofpi^jo  quando  da  lui  venivano  ,  ed  a 
gttifa  di  tenero  Padre  li  fuoi  figliuoli  con  dolci  ed  amabili  ragiona- 
menti ricreando  .  Quella  lettera  è  data  da  S.  Dionifio  al  popolo 
di  Roma.  Per  quefto  appunto  coftumavafi  nella  Chiefa  Roma- 
na il  fare  le  Collette  ;  per  cagione  delle  quali  abbiamo  noi  al- 
cuni aurei  Sermoni  del  Pontefice  San  Leone.  La  qual  lodevo- 
le confuetudine  che  fu  iftituita  dalli  Appoftoli  e  di  cui  pia 
volte  ha  -ferino  S.  Paolo  a  fuoi  Difcepoli  ordinandola  ,  fu  of- 
fervata  da  Fedeli  anco  nell'ultima  periecuzione  di  Diocleziano, 
come  fcrive  Eulebio  nel  lib.  4.  e.  23.  della  fu  a  Storia.  In  quel 
tempo  la  Chiefa  Romana  era  iollecita  di  trafmettere  a  quei  che 
per  la  Fede  di  Crifto  erano  condannati  a  fcavare  li  metalli 
nella  Paleftina  e  nell'  Egitto  ,  il  danaro  che  raccoglieva  dalla 
carità  de'Fratelli  che  abitavano  in  Roma  .  Di  quefto  fanto  co- 
ftume  della  Chiefa  Romana  oltre  S.  Dionifio  Areopagita  fa  pa- 
rola Dionifio  Aleffandrino  in  una  fua  lettera  data  a  Stefano 
Papa,  la  quale  viene  ricordata  da  Eufebio  nel  lib.  7.  cap.  5.  del- 
la fua  Storia .  Dice  dunque  cosi  :  Jllle  Provincie  della  Siria  con 
quelle  dell*  lArabia  Voi  di  tratto  in  tratto  il  neceffario  fomminiflrate . 
Così  apporta  il  Valefio  nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Eu- 
febio . 

IL  Sono  attribuite  a  S.  Sotero  due  Piftole  Decretali ,  che  dal-        necr. 
li   Eruditi   e  moderni  Critici   fono  giudicate  a   lui  appofte  .    La  taj;    fa|fa_ 
prima  è  fcritta  ai   Vefcovi  della  Campagna  ,  nella  quale  legge-  mente  ap- 
fi  un   chiariamo   teftimonio  di    Idazio  ,   che  alcuni  fecoli   dopo  polle  aSo- 
Sotero  è   viffuto.  La   feconda  è  indirizzata  ai   Vefcovi   d'Italia,  tero. 
la  quale  ricorda  alcuni  detti  di  Leone   I.   e  di    Martino  I.  ,  da 
cui   baftevolmente  è  comprovata  come  fuppofta    e  falfamente  al 
S.  Pontefice  attribuita.   Il  Ciaconio  offerva  ,  che    dalla   feconda 
Pillola   Decretale  fu   ftabilito  ,  che  la  Spola    non  foffe  giuridica- 
Tom.  I.  L  men- 


82  Storia  de  Romani   "Pontefici . 

„  mente  collocata  in  Matrimonio ,  fé  prima  non  fìa  benedetta  dal 

fcC*  l'  Sacerdote,  ed  i  Parenti  di  lei  con  rito  (bienne  non  abbianla  al 
Marito  confegnata  .  Noi  non  Tappiamo  da  quale  Scrittore  tale 
notizia  abbia  apprefo  il  Ciaconio  :  anzi  il  Graziani  che  ricor- 
da tale  Decreto ,  lo  afcrive  ad  Evarifto  .  Oflerva  pure  ,  che  So- 
tero  nella  Pillola  medefima  ftabilifce  ,  che  li  Sacerdoti  accoftan- 
dofi  all'altare  per  celebrare  il  Sagrifkio  della  Metta  fiano  di- 
giuni ,  ma  fé  attendiamo  alla  origine  di  quello  Decreto  ,  facil- 
mente lo  conofceremo  riabilito  dalli  Appoftoli  .  Sotto  il  Pon- 
tificato di  Sotero  fiorirono  parecchi  Santi  Confeflbri  di  Crifto 
li  quali  furono  il  decoro  e  l'onore  della  Chiefa  :  tali  furono 
Dionifio  Areopagita  Vefcovo  di  Corinto  ,  Teodofione  Afiano 
difcepolo  di  Melito  ,  Simmaco  di  Samaria  ,  che  interpretò  la 
divina  Scrittura,  Teodofione  di  Efefo  che  pure  efplicò  le  Scrit- 
ture,  Apollonio  Senatore  il  quale  dopo  d'avere  fcritto  alcune 
Apologie  in  difefa  della  Fede  di  Criflo  morì  Martire  del  Si- 
gnore, e  Clemente  Aleffandrino  Precettore  di  Origene  che  fcrif- 
fe  molto  in  confutazione  delle  Erefie  ,  le  quali  ne'  fuoi  tempi 
(turbavano  la  pace  e  la  felicità  della  Chiefa . 


S.     ELEUTERO 

PONTEFICE    1CIV. 
Anno  del  Signore  CLXX. 


Fatto  Pa-  I.  ^"^  Ant'  Eleutero  Greco  di  nazione  nacque  in  Nicopoli 
paS.Eleu-  ^.  Città  dell'Epiro  da  Abondanzio  ;  egli  fecondo  quello 
j"0]^311".  ^%  cne  riferifce  San  Girolamo  fu  Diacono  di  Aniceto  , 
{hi  Van-  ^-^  checché  il  Ciaconio  lo  ricordi  fatto  Prete  della  Ro- 
gelici  neh"  mana  Chiefa    da  Pio   :    ne'  primi    giorni    di  Maggio 

Inghilter-  dell'anno  170.  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  dopo  la  morte 
*a.  dì  Sotero,  e  fedette    per    lo  fpazio    di  anni  quindici    e    giorni 

ventiquattro;  cioè  fino  al  giorno  25.  di  Maggio  dell'anno  185. 

nel  qual  giorno  volando  da  Dio  compì  il  corfo  della  fuavita. 

Il  Ciaconio  fulla  aflerzione  di  Eufebio ,  Mariano  Scoto  ,  e  Ni- 

ceforo  prolonga  il  Pontificato   di  Eleutero    ad  anni    folamente 

tre- 
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tredici  ,  e  dice  che  è  fiata  corrotta  la  Cronaca  di  Damafo  nel- 
la Cronologia  del  Pontificato  di  Eleutero  .  Ma  noi  oltrecchè  ^EC*  **' 
non  comprova  il  Ciaconio  la  fua  opinione  ,  non  polliamo  al- 
lontanarci dal  computo  della  Cronaca  di  Damafo ,  e  perchè  in 
ogni  altro  la  ritroviamo  giuridica,  e  perchè  li  moderni  Criti- 
ci ed  Eruditi  15.  anni  ed  alcuni  giorni  affegnano  al  governo 
di  Eleutero.  Quello  Santo  Pontefice  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato ricevette  lettera  da  Lucio  Re  d'  Inghilterra  ,  con, 
cui  quel  Principe  fupplicavalo  di  inviare  nel  fuo  Regno  al- 
cuni Vangelici  Miniftri  e  fanti  Sacerdoti  ,  li  quali  ammaenda- 
to il  fuo  popolo  nelle  maflime  della  Criftiana  Religione  e  nel- 
la rettezza  de'  coftumi  lo  purifichino  colle  acque  del  Battefi- 
mo .  Il  perchè  il  Santo  Pontefice  dando  a  Dio  ringraziamenti 
e  Lettera  piena  di  tenero  affetto  al  Principe  fpedì  in  quel  Re- 
gno Fugazio ,  e  Damiano  o  Donaziano  come  altri  fcrivono  • 
li  quali  ammaeftrarono  il  Re  ed  il  popolo  colle  iftruzioni  del 
Vangelo  e  li  fantificarono  colla  lagra  rigenerazione  .  Di  quefta 
converfione  dell'Inghilterra  operata  da  Eleutero  fa  parola  il  Li- 
bro Pontificale  ,  e  la  riferifce  pure  il  Venerabile  Beda  il  qua- 
le nel  l'tb.  1.  della  Storia  Anglicana  al  cap.  4.  dice  :  Quando 
ammimflrava  il  Pontificato  della  Chiefa  Romana  Eleutero  uomo  fan- 
to  e  liberale  ricevette  Lettera  da  Lucio  Re  de  Britanni  ,  con  cui 
gli  fi  chiedevano  Mmijlrt  Vangeliù  :  defìderava  il  Principe  di  ejfere 
da  lui  ammaefìrato  nelle  majfime  di  Cri/io  ,  e  toflo  da  lui  ottenne  C 
effetto  della  pia  fua  dimanda  .  Del  redo  il  Baronio-  ne'  fuoi  Annali 
all'anno  183.  w.  5.  infegna  ,  che  ne'  tempi  di  Eleutero  non 
peranco  eralì  a  Criflo  convertita  tutta  la  Bretagna  :  anzi  una 
gran  porzione  di  efla  fé  non  vogliamo  dire  la  maggiore  ,  vi- 
vea  diretta  dalle  patrie  Leggi  edera  dominata  dai  proprj  e  na- 
turali Principi  ;  e  quinci  vuole  il  Cardinale  ,  che  non  effendo 
foggetta  ad  un  fo lo  Principe  non  abbia  quefti  ricercato  ad  Eleu- 
tero Vangelici  Miniftri . 

IL  Eleutero  nel  mefe  di  Dicembre  col  mezzo  di  tre  Ordi-  D 
nazioni  confagrò  dodici  Preti  ed  otto  Diaconi  ,  e  creò  quindi-  ta;e  fajfa_ 
ci  Vefcovi  che  in  diverfe  Città  del  Criftianefimo  ammaefhi-  minte  af- 
flo 1'  ovile  di  Crifto  .  Leggefi  Pillola  Decretale  diretta  ai  Ve-  cntta  ad 
icovì  della  Francia  ,  la  quale  incomincia  :  Col  meigo  di  gran-  tleutero  . 
de  beneficio  della  mifericordia  del  nojìro  Dio  fono  moltiplicati  li  gaudj 

e  le  allegre?^  di  tutta   la  Cattolica  Cbiefa Ma  quefte  parole 

fono  prefe  dalla  lettera  di  S.Leone  Papa    che    in  ordine    è    la 

La  54- > 
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■  54.  ,  e  per  confeguente  manifeftano,  che  la  Pi ftola  Decretale  af- 
critta  ad  Eieutero  a  lui  è  apporta.  Oltrecchè  l'Autore  di  que- 
lla Piftoha  ricorda  molti  luoghi  della  Scrittura  fecondo  la  Ver- 
sione della  Volgata  che  molto  tempo  dopo  il  Pontificato  di  E. 
leutero  fu  fatta  .  Li  moderni  Critici  ed  Eruditi  adducono  nelle 
loro  annotazioni  parecchi  alcri  argomenti  ,  co'  quali  comprova- 
no che  tale  lettera  è  apporta  ad  Eieutero  .  Si  celebra  dalla  Chie- 
fa  la  rimembranza  della  Santità  di  Eieutero  al  dì  zó.  di  Mag- 
gio. Riferisce  il  Ciaconio  ,  che  dalle  f  hiefe  della  Francia  fu 
inviato  ad  Eieutero  in  qualità  di  loro  Ambafciatore  per  certi 
affari  di  Religione  S.  Ireneo  già  Velcovo  di  Lion  :  ma  con  qual 
ragione  e  fondamento  ei  ciò  afferifca  noi  fappiamo;  poiché  non 
leggiamo  ,  che  Ireneo  abbiane  fatto  parola  ,  come  certamente 
fatto  arebbe  ne'  fuoi  fcritti  fé  cotale  Legazione  egli  loftenuto 
aveffe  previo  il  Romano  Pontefice. 


SAN     VETTORE 


PONTEFICE     XV. 


S.Vettore 
è  innalza- 
to al  Pon- 
tificato do. 
pò  di  E- 
leutero  : 
non  fu 
Martire  , 
ma  Con- 
féisore  . 


I. 


s 


Anno  del  Signore  CLXXXV. 

An  Vettore  figliuolo  di  Felice  fu  di  nazione  Africano, 
e  nel  dì  12.  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  fteflb  in 
cui  morì  Eieutero  cioè  dell'anno  185.  fedette  in  ve- 
ce del  medefimo  Eieutero  nell'Appoftolica  Sede  .  Non 
convengono  li  Scrittori  nella  durazione  del  di  lui  Pon- 
tificato .  Altri  allegati  dal  Ciaconio  colla  autorità  di 
Clemente  Aleffandrino  nel  Ub.  1.  Jìrom.  la  di  cui  opinione  egli 
approva  ,  aflegnano  al  Pontificato  di  Vettore  anni  nove  un  me- 
fé  e  25.  giorni .  Altri  fecondo  la  Cronologia  del  Baronio  in- 
fegnano  ,  che  Vettore  fedette  per  lo  fpazio  di  anni  dieci  ,  ed 
autorizzano  il  proprio  fentimento  col  parere  di  S.Girolamo  nel 
Ub.  delli  Scrittori  Ecclefìaftici ,  di  Eufebio  nella  Cronaca  ,  e  di  Ni- 
ceforo  nel  Ub.  4.  cip.  Ma  il  Ciaconio  facilmente  la  opinione 
di  quefti  rende  alla  fua  uniforme  dicendo  arbitrariamente  ,  che 
il  Baronio  e  li  altri  hanno  prefo  l'anno  decimo  ,  che  fola- 
mente  era  incominciato  come  fé  folle  compiuto .  Noi  però  per- 
ita a- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  85 

fuafi  dalla  Cronologia  affai  retta  e  giuridica  delli  Eruditi  e  mo- 
derni Critici  diciamo,  che  Vettore  Papa  amminiftrò  la  Chiefa  Sec.  II. 
Romana  per  lo  fpazio  di  anni  12.  un  mefe  e  giorni  16.  Ad 
abbracciare  quefta  opinione  c'induce  l'autorità  di  Antonio  Pa- 
gi il  quale  nella  Critica  alli  Annali  del  Baronio  con  forti  ra- 
gioni dimoftra  ,  che  Vettore  prolongò  fino  all'anno  duodecimo 
ed  alcun  mefe  il  fuo  Pontificato,  fé  vogliamo  accertare  del  tem- 
po della  fua  motte  accaduta  nell'  anno  107.  come  infegnano  li 
Eruditi .  Lo  fteffo  infegnano  Natale  Aleffandro  e  Francefco  Pa- 
gi nelle  loro  Storie  ;  e  fembra  che  tra  li  antichi  Scrittori  feb- 
bene non  fiano  efatti  nel  computo  de'  tempi  e  nella  Cronolo- 
gia dell'  anni  ,  tale  opinione  fia  comprovata  dal  Panvinio. 
Diciamo  dunque  che  Vettore  Papa  dopo  d'avere  confacrato  con 
due  Ordinazioni  tenute  nel  mefe  di  Dicembre  quattro  Preti  , 
fette  Diaconi  e  dodici  Vefcovi  morì  nell'anno  del  Signore  ipj. 
nel  dì  8.  di  Luglio  dopo  di  effere  feduto  anni  12.  un  mefe  e  16. 
giorni.  Nafce  quiftione  ancora  tra  li  Scrittori  della  di  lui  mor- 
te :  alcuni  vogliono  che  deffo  volò  da  Dio  gloriofo  del  Marti- 
rio ,  altri  infegnano,  che  morì  fanto  Confeffore  ;  e  quefta  opi- 
nione a  noi  appunto  fembra  giuridica  :  primo  perchè  non  leg- 
giamo in  alcuno  antico  Scrittore  ,  che  ei  fia  morto  di  Marti- 
rio ;  anzi  il  Libro  Pontificale  ed  il  Panvinio  nelle  Annotazio- 
ni alla  morte  di  Igino  Papa  ricordano  ,  che  morì  Confeffore  e 
non  Martire  di  Cnfto  .  Secondo  perchè  quafi  tutti  li  Eruditi 
infegnano  ,  che  alcune  volte  poffono  dirfi  Martiri  quelli  ancora 
che  febbene  non  furono  occifi  per  la  Fede  ,  (offrirono  però  per 
cagione  di  effa  grandi  travagli  ed  angustie  ;  come  dice  il  Car- 
dinal Baronio  nel  tom.z.  de'  fuoi  Annali  colla  autorità  de'  SS. 
Cipriano,  ed  Eulogio.  Ora  comecché  Vettore  molto  patì  per 
la  gloria  di  Grifto  e  per  l' integrità  della  fua  Fede  ,  non  è  dis- 
dicevole il  denominarlo  Martire  ;  febbene  col  mezzo  di  natura. 
k  morte  rendette  l'anima  propria  a  Dio  da  cui   era  dipartita. 

II.  Ne'  tempi  di  Vettore  effendo  già  paffato  alla  eterna  vita      Vettore 
Policarpo  di  cui  abbiamo  detto  nel   Pontificato  di  Aniceto  ,   il  ftabilifce 
quale  in  qualche  modo  avea  indotto  li   Popoli  dell'  Afia  ad  ac-  il     giorno 
cettare  il  Decreto  da  Aniceto  fatto  come  dicono  alcuni  ,  oppu-  della  Paf- 
re  da  Pio  come  altri   afferifcono  formato    circa    la  celebrazione  ^ua* 
della  Pafqua  ;  o  il  fanto  Vefcovo  non  ne  parlò  molto  per  cagio- 
ne della  prudenza    de'  Romani   Pontefici    che    procuravano    con 
mezzi  dolci  la  pace  e  la  unione  della  Chiefa  ;    effendo  paffuto 

Po- 
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- — -11-1-  Policarpo  alla  eterna  vita  nacque  in  alcuni  Vefcovi  dell' Afia 
òec.  II.  anjmo  indocile  di  non  ricevere  il  Decreto  de'  Romani  Pon- 
tefici circa  la  celebrazione  della  Pafqua  rifoluti  di  celebrarla  nel 
dì  14.  della  Luna  dopo  V  Equinozio  di  Primavera  fecondo  il 
coftume  delli  Ebrei  ,  ficcome  aveano  per  1' addietro  praticatole 
Chiefe  dell' Afia  ammaeftrate  su  di  ciò ,  come  elfi  dicevano  dal. 
li  Apposoli  S.Giovanni  e  S.  Filippo.  II  perchè  il  Pontefice 
Vettore  rivolfe  l'animo  ad  affare  sì  grande  e  1  pi  nofo  ;  e  comec- 
ché ne'  fuoi  tempi  venne  a  Roma  Teofilo  Vefcovo  di  Cefarea 
il  quale  ricordava  la  ripugnanza  de'  Vefcovi  di  ricevere  li  De- 
creti de'  Romani  Pontefici ,  (labili  egli  di  non  più  tacere  su  di 
tal  fatto ,  appunto  perchè  il  fìlenzio  non  fi  a  riputato  confentimen- 
to,  né  la  permifiione  de'palTati  Pontefici  fìa  giudicata  neceffità. 
Per  il  che  fi  accinfe  alla  decifione  dell'  affare  ,  ed  ordinato 
che  fi  unifcano  in  alcuni  Sinodi  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  af- 
finchè la  oppofizione  che  dalle  Chiefe  di  Afia  farebbefi  al  fuo 
Decreto,  foffe  infuffiflente  ,  decretò  finalmente  con  folenne  or- 
dinazione il  giorno  della  celebrazione  della  Pafqua  .  Spedì  im- 
perciò  commiflioni  per  la  convocazione  de'  Vefcovi  :  alle  Chie- 
fe di  Francia  prepofe  S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione,  a  quelle  di 
Ponto  il  Venerabile  Palma  ;  a  quelle  di  Corinto  Bacchilo  ;  Po- 
licrate  Vefcovo  di  Efefo  a  quelle  dell'  Afia  •  e  finalmente  al 
Sinodo  convocato  in  Gerufalemme  vi  deputò  lo  fteffo  Teofilo 
Vefcovo  di  Cefarea  Primate  della  Paleftina  ,  e  Narciflb  Vefco- 
vo di  Gerufalemme .  Alcuni  Atti  di  quello  Concilio  ,  il  quale 
febbene  non  fu  univerfale  ,  fu  però  con  venerazione  ricevuto 
da  Fedeli  perchè  d^flo  è  uno  de' primi  ricordati  dalle  Storie  , 
fi  regiftrano  da  Beda  nel  Comentario  dell'Equinozio  della  Pri- 
mavera. Né  Vettore  che  a  tante  Chiefe  avea  raccomandato  sì 
grave  affare,  trafcurò  di  efaminarlo  in  Roma:  il  perchè  con- 
vocativi quattordici  Velcovi  ,  come  riferifce  il  Libretto  Sino- 
dico, ordinò  che  la  Pafqua  non  più  fia  celebrata  nella  decima- 
quarta Luna  dopo  l'Equinozio  di  Primavera ,  ma  sì  bene  nella 
Domenica  che  accade  dopo  la  Luna  decimaquarta  e  dopo  1'  E- 
quinozio  di  Primavera  ;  e  ricorda  di  flabilire  tale  Decreto  fulla 
Tradizione  delli  Apposoli  ,  che  aveano  ordinato  ai  Fedeli  di 
non  uniformarfi  a  verun  coftume  delli  Ebrei .  Eufebio  nel  lib. 
5. e.  22.  della  fua  Storia  in  poche  parole  recita  tutti  li  Decreti 
delle  Chiefe  di  Roma,  Paleftina,  Grecia,  Ponto,  Francia  e  di 
altre  molte:  Tutti  li  Padri  di  comun  confenfo  e  cernuti  parere  han- 
no 
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m  pubblicato  il  Decreto  della  celebrazione    di  quella  Fefla  prefcriven. 
done  f  offervanza  nel  giorno  determinato  da  S.  Vettore:  effendo    cer-     Sec.  II. 
ta  appretto  tutti  la  realtà  della  Tradizione  Appoftolica  e  la  ne- 
ceflità  di   fofìenerla  . 

III.  Li   Vefcovi  che  fi  convocarono    in  Afia    fotto  Policrate      Oppofì- 
Vefcovo  di   Efefo  ,  ebbero  diverfo  fentimento  ,  e  fi   moftrarono  zione    de' 
rifoluti  di   non  ritirarfi  dal   loro  antico    coftume  .     Ricordavano    Vefcovi 
ragioni   ,    le  quali    in  vero    poteano    effere  riputate  giuridiche,  "^  '    A',a 
fé  non  foriero  riprovate  da  Vettore  Romano  Pontefice  preflb  cui  jj.   yCr"° 
folamente  era  la  infallibilità  nelle  cofe  di  Fede.   Produceano  1'  re  .    joro 
efempio  di  Crifto  che  celebrò  la   Pafqua  fecondo  il  coftume  del-  fcommu- 
li   Ebrei  ;   l'autorità    di  S.  Giovanni    che  avea  fondato    le  loro  nica . 
Chiefe  ;  la  continuazione  di  quafi  due  fecoli  della  loro  confue- 
tudine  ;  la  difefa  che  ne  avean  fatto  li  Prelati  dotti    e  venera- 
bili dell' Afia,  e  finalmente   la  connivenza    o  confenfo    de'  Ro- 
mani Pontefici   ,  che  precedettero  Vettore    nell'  amminiftrazione 
della  Romana  Chiefa  .  Tutti  quelli   fentimenti  furono  efpofti  da 
Policrate  al  Pontefice   Vettore  in   nome  delle  Chiefe  di  Afia  con 
una  Lettera  che  è  ricordata  da  Eufebio  nel  lib.  5.   e.  23.  della 
fua  Storia.  Agitò  fuor  di   modo  l'animo  del   Pontefice    la    ri- 
foluzione  delle  Chiefe  di  Afia,  e  moffo  dal  zelo    dell'onore  e 
della  caufa  di  Dio  determinò  di   rifecare  col  ferro  la  piaga  ,  ed 
all'  eftremo  del   male  applicarvi   l' eftremo  rimedio  .    Erano  no- 
te a  Vettore  le  ragioni   che  aveano  perfuafo   Pio    a    formare  il 
Decreto,   e  la  infufliftenza  di  quelle    de'  Vefcovi    dell' Afia  ,  e 
quindi   minacciò  a  Policrate  ed  a  Vefcovi  indocili   la  Scommu- 
nica  .  Ma  quindi  fi  attraversò    alla  imprefa    nuovo    e    maggior 
oftacolo  ;  talché  farebbe  fvanita  le  Vettore  non  fofle  fornito  di 
magnanimo  cuore  .  Sembrava    la    rifoluzione    di   lui  ai   Vefcovi 
obbedienti    ancora    afpra    troppo    e  fevera  :    il    perchè    tutti    e 
principalmente     S.    Ireneo    fi    adoprarono     per    diffuaderlo  ,    ri- 
cordandogli   il  danno    del  Criftianefimo  fé  così  nobile  membro 
com'erano  le  Chiefe  dell' Afia  ,    foffe    recifo    dal  Corpo    della 
Cattolica  Chiefa  •   e  perciò  lo  configliavano  di  atterrirle  foltan* 
to  colle  minaccie  ma  non   ferirle  col  fulmine.  Ma  Vettore  aven- 
do a  cuore  la  uniformità  della  Fede  e  la  offervanza  delle  Ap- 
poftoliche    Tradizioni     con    fentenza    che    fpaventò    e  gì'  inno- 
centi ed  i  colpevoli,  feommunicò  tutte  le  Chiefe  dell'  Afia.*  fé- 
parando  dalla  comunione  della  Cattolica  Chiefa    una    delle    piti 
accreditate  Parti  del  Criftianefimo . 

IV. 
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IV.   Veramente  fu  rigorofa  e  fevera  la  rifoluzione    di  Vetto- 
EC*     '     re ,  e  fembra  difapprovata  ancora  dal  Cardinal  Ofio  nel  cap.yi. 
Saggia  ^e^e  Ceremonie .  Vettore  però  volle  confervare  fcevero  da  ogni 
condotta     macchia  il  Pontificato   Romano   piuttoftocchè    la    fama    del  luo 
di  Vettore;  nome  indettine  :   {"ebbene  quella  ancora  fu  encomiata    dal  primo 
ragioni     Generale  Concilio  di   Nicea  a  cui  intervennero    da    ogni   parte 
che     la      del  Cattolico   Mondo    li   Padri  ;    nella    celebrazione    del    quale 
comprova-  mojte  chiefe  dell' Afia  ritornarono   alla   Cattolica   Comunione, 
e  poche  rimafero    nel  loro  errore  e  nella   diffenfione  della   Ro- 
mana Chiefa  :   la  qual  diffenfione  farebbe  tuttora  eftinta  ,  fé  nel- 
la età  noftra  Lutero   non   aveflela   rinnovata  :   riponendo    tra  le 
Fefte   immobili  quelle  della   Pafqua   ,  come  ricorda    il   Lindano 
nel  Dialogo  fecondo  .   Parecchie  furono  le  ragioni   ,   che    hanno 
indotto   Vettore  a  foftenere  il   Decreto  colle  armi   e  gaftighi  del- 
ia Chiefa.   Primo  ,  perchè  non  fi  giudichi  ,  che  li  Fedeli    di  Crifto 
celebrino  la   Pafqua   uniformemente    al  coftume    delli   Ebrei    ri- 
provato già  dalla  Tradizione    delli   Appoftoli .  Secondo,  perchè 
in  tutta  la  Cattolica  Chiefa    fia   in  un   fol   giorno    celebrata    la 
folennirà  della   Pafqua  .   Finalmente  ,   perchè  li   popoli  Orientali 
in  un'  anno  ora  due  volte  celebravano  la  Pafqua  ,  ed  ora  niu- 
na  volta  :   le  quali   ragioni    hanno  indotto  Coftantino  Mpgno  a 
fcrivere  la  Lettera  di  cui  fa  menzione  Eufebio    nel  hb.3.  della 
Vita    di   lui   ,    ai   Vefcovi    di    tutte    le    Chiefe  ,    con    cui    do- 
po il  Concilio   Niceno  che  approvò  lo  riabilito  da   Vettore,  en« 
comia  l'equità  e  la  neceffità  di  quello. 
.        .  %       V.   Nel  rimanente  è  cofa  degna  di   ftupore    e    che  debbe  re- 
dei  Roma-  care  a^   n°ftro  Lettore   motivo  di   meraviglia  ,  come  in  una  coni- 
no Ponte-  mozione  sì   univerfale  de'  Vefcovi  e   ripugnanti  e  obbedienti  al 
lìce.  Decreto  di   Vettore,   niuno   fiavi   flato,   che  dubbiolo    della  au- 

torità del  Pontefice  ricordi  la  infuffiftenza  della  Scommunica  : 
anzi  tutti  concordemente  accettino  con  animo  riverente  l'Ora- 
colo del  Romano  Pontefice,  il  quale  con  raro  efempio  in  quel- 
lo calo  volle  piuttofto  operare  coli'  autorità  che  col  configlio  . 
Il  Valefio  nelle  Annotazioni  al  cap.iq..  del  iib.  5.  della  Storia 
di  Eufebio  dice  ,  che  il  Papa  Vettore  abbia  minacciato  foia- 
mente  alle  Chiefe  dell' Afia  la  Scommunica  :  il  dottiffimo  de 
Marca  foggiugne,  che  appena  fulminata  Vettore  la  ritrattò  -per 
le  fuppliche  di  Ireneo,  che  fi  frappofe  tra  Vettore  e  le  Chiefe 
dell' Afia  ;  ricorda  egli  quefto  nel  iib.  3.  cap.  5.  Checché  ne  fia 
di  ciò ,   è  però    certiffimo    fecondo   che    riflette   lo  Scheleftrazio 

nel- 


Scoria  de  Romani  Pontefici .  8p 

nella  par-  *•  «Ielle  antichità  illuftri  Difert.  i.  t.  3. ,  che  tutto  ri-  - 
donda  in  gloria  della  autorità  del  Romano  Pontefice  ,  che  fera-  Sec.III. 
pre  fu  riputato  o  tremendo  coi  colpevoli ,  o  mifericordiofo  cogi* 
umili.  Nullameno  noi  che  fcriviamo  la  nofira  Storia  con  fin- 
cerità  e  fchiettezza  e  che  non  paventiamo  nello  fcriverla  le 
contraddizioni  delli  Eretici  ,  non  polliamo  approvare  il  fentU 
mento  di  quefti  Scrittori  ,  li  quali  fcanfando  per  ventura  li  ar. 
gonfienti  di  quei  che  per  difprezzo  della  autorità  del  Romano 
Pontefice  ricordano  la  difobbedienza  dei  Vefcovi  dell'  Afia  al 
decreto  di  Vettore  e  la  non  curanza  della  di  lui  Scommunica, 
hanno  efpofto  ne'  loro  fé  ritti  quello  che  noi  abbiamo  detto  cir- 
ca la  fentenza  del  Papa.  Concioffiachè  è  veriffimo  ,  che  li  Vef- 
covi d'Alia  difprezzarono  la  Legge  ma  non  il  Legislatore,  ri- 
pugnarono di  fottometterfi  alla  fentenza  del  Pontefice  ma  non 
già  al  Pontefice  ,  e  le  in  fine  non  curarono  il  fulmine  temet- 
tero chi  lo  avea  vibrato  .  Ma  non  quindi  ne  proviene  pregiu- 
dizio alla  Autorità  del  Romano  Pontefice  ,  la  quale  febbene  al- 
cune volte  è  oltraggiata  non  riceve  verun  nocumento  dalla  paf- 
fione  de'  Contradittori  ;  non  effendo  ella  indipendente  infallibi- 
le ed  univerfale  perchè  tale  è  riputata  dall'  Uomini  ,  ma  per- 
chè tale  fu  coftituita  da  Gefucrifto  vero  Pontefice  fecondo  l'or- 
dine di  Melchiledecco .  Dunque  fé  li  Vefcovi  d' Afia  non  ac- 
cettarono con  riverenza  il  Decreto  di  Vettore,  ne  riconobbero 
però  fempre  1'  autorità  .  Ed  in  vero  fé  così  non  foffe  ,  perchè 
tanto  a  loro  vantaggio  fi  adoprò  il  Vefcovo  Policrate  follecito 
di  perfuadere  Eleutero  ficchè  non  li  riprovi  colla  Scommunica? 
perchè  tutti  li  Cattolici  della  Francia  col  mezzo  d' Ireneo  com- 
paffionando  la  cecità  di  que'  Popoli  hanno  interpofto  preffo  Vet- 
tore le  loro  fuppliche  ,  affinchè  li  atterrifea  piuttofto  colla  mi- 
naccia che  colla  condanna?  Se  effi  non  giudicavano  Vettore  giu- 
ridico Superiore  nella  Chiefa  doveano  condannarlo  ,  quando  ei 
fi  arrogava  l'indebita  autorità  di  fcommunicaili  :  come  fcrive 
certamente  il  Cardinal  Bellarmino  nel  Ub.%.  del  Romano  Pon- 
tefice e.  \g.  contro  Calvino  ed  i  moderni  Novatori  .  Finalmen- 
te perchè  li  Vefcovi  d'  Afia  dopo  un  fecolo  e  più  compiuto 
già  il  lanto  Niceno  Concilio  ritrattarono  terrore  de'fuoi  Mag- 
giori comunicando  nuovamente  colla  Cattolica  Chiefa  e  rice- 
vendo con  offequio  il  Decreto  di  Vettore  ?  Si  prega  per  ventu- 
ra chi  non  ha  autorità  di  efaudire  ?  Si  teme  chi  non  ha  po- 
deftà  di  gaftigare?  li  ubbidifee  chi  non  ha  giurildizione  di  co- 
Tonhf  I.  M  man- 
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mandare  ?  Non  neghiamo  quinci  noi  ,  che  dal  difprezzo  de'Pon- 
EC*  *  tefici  non  le  ne  deduca  difetto  di  credere  nel  Romano  Ponte- 
fice Autorità  affoluta  pelli  affari  della  Chiefa  :  anzi  per  quef- 
to  noi  diciamo,  che  li  Vefcovi  ed  il  Popolo  di  Alia  in  tutto 
quel  tempo  furono  Scifmatici  ed  Eretici  :  checché  ne  dican  il 
de  Marca  e  lo  Scheleftrazio  afferendo  che  tutti  li  Orientali 
obbedienti  al  Romano  Pontefice  comunicarono  con  effo  .  Im- 
perciocché noi  non  abbiamo  finora  trovato  motivo  né  ragione 
che  cel  perfuadano  ;  né  prima  di  noi  l'ha  ritrovata  il  dottiffi- 
mo  Gerardo  nel  tom.  z.  q.  4.  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  n.  16, 
ove  rifpondendo  a  Natale  Aleflandro  il  quale  nella  fua  Storia 
del  Secolo  fecondo  cercò  col  fatto  de'  Vefcovi  e  Popoli  di  A- 
fia  indebolire  1'  autorità  del  Romano  Pontefice  ,  nega  aperta- 
mente la  forza  dell'  argomento  di  Natale  ,  e  lo  eforta  a  com- 
provarlo colle  ragioni.  Dunque  non  mai  li  Vefcovi  d'Afia  col- 
la difobbidienza  al  Decreto  di  Vettore  hanno  pretefo  di  negare 
al  Papa  la  fuprema  autorità  fopra  di  eflì  e  fopra  di  tutta  la 
Chiefa.  E  con  ciò  a  creder  noftro  reità  riabilito  quello  che 
fcrive  Eufebio  nel  lib.  5.  e.  24.  della  fua  Storia,  cioè  che  Vetto- 
re ha  feparato  dalla  comunione  de  Fedeli  tutti  li  fratelli  che  abitava* 
no  nelle  Regioni  dell1 \Afia .  Ed  al  Sozomeno  che  viene  ricorda- 
to a  noi  come  foftenitore  del  lentimento  contrario  ,  diciamo  col 
Baronio  nell'anno  di  Crifto  108.  «.15.  efferfi  egli  allucinato 
ponendo  Vettore  in  luogo  di  Aniceto  :  il  che  non  deve  recare 
ftupore  al  de  Marca,  quando  avverte,  che  nel  Tefto  di  lui  fi 
legge  erroneamente  Policarpo  in  vece  di  Policrate. 
'Vettore  ^**  Dobbiamo  qui  aggiugnere  ancora  in  comprovazione  dei- 
condanna  ia  follecitudine  e  zelo  di  Vettore  la  condanna  di  due  altri  E- 
idueTeo-  refiarchi  ambedue  per  nome  Teodoto  ed  entrambi  artefici  ,  i' 
doti.  uno  Conciatore  di   pelli,  e  l'altro  Argentiere  .    Il    primo    che 

dicefi  Coriario  nacque  in  Bizanzio  ,  e  benché  applicato  ad  ar- 
te vile  e  faticola  ebbe  raro  talento  e  capace  di  molta  dottrina. 
Nella  periecuzione  di  M.  Aurelio  rinegò  vituperofamente  la  Fe- 
de perdendo  la  corona  del  Martirio  ,  di  cui  furono  onorati  li 
fuoi  Compagni.  Ma  sfuggendo  l'affanno  de' tormenti  non  isfug- 
gì  1'  abbominio  de'  buoni  ;  di  che  vergognandofi  abbandonò  la 
Patria  viaggiando  verlò  Roma  .  Quivi  ancora  riconofeiuto  fu 
riconvenuto  del  fuo  fallo  e  rigettato  da  Fedeli  .  Sentì  Teodo- 
to vivamente  1'  affronto  ;  ma  fuperbo  che  era  fdegnando  di  di- 
chiararci colpevole ,  aggiunfe  alla  macchia  antica    nuova    brut- 

tu. 
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tura  che  lo  rendè  più  deforme  .  Per  il  che  cominciò  a  promul.  . 
g^re  tra  Crirtiani  errori  enormi  nella  Fede  ,  ed  a  poco  a  poco  Sec.  il» 
acquando  compagni  li  dirteminò  per  la  Italia.  S.Vettore  non 
volle  dar  fomento  all'Eretico  coli' efame  de'  iuoi  inganni  ed  er- 
rori ,  ma  torto  riprovandoli  manifeflò  preffo  de'Fedeli  la  di  lui 
arditezza  e  lo  feparò  dalla  comunione  della  Cattolica  Chiefa 
colla  Scommunica  .  La  fteffa  forte  incontrò  l'altro  Teodoto  Ar- 
genti .'re  ,  il  quale  perchè  fortenea  li  errori  del  Coriario  altri 
a  quelli  come  proprj  aggiugnendo  fu  lcommunicato  dal  Ponte- 
fice Vettore   e  dal  commercio  co'  Fedeli  feparato  . 

VII.  Quattro  Pillole   Decretali   fono  da  alcuni  Scrittori  attri-       Deere- 
buite  a   Vettore  le  quali  fono  riputate    dalli   Eruditi    a   lui    ap-  tali    falfa- 
porte.  La  prima  è  fcritta  a  Teofilo  Vefcovo   di  Cefarea  in  Pa-  mente  ap- 
krtina  e  non  già  Patriarca  di   Alexandria    come    con    abbaglio  P0' e     a 
fcrivono  alcuni:   talché  incomincia  il   loro  abbaglio    dalla  fteffa         ore* 
iscrizione  della  Lettera  .  L'Autore  di  querta  dà  principio  alla  Pi- 
llola colle  parole  medefime  colle  quali  S.Leone  incominciò  una 
fua  che  in  ordine  è   la   53.   *   e    ricorda    molti    teflimonj    prefi 
dalle  altre  Lettere  dello  fletto  Leone  .  La  leconda  è  data  ai  Vef- 
covi  dell'  Africa  ,  e  nella  quale  pure  molti  luoghi  fi   ricordano 
della  lettera  4.  di  Leone  ed  un  parto  d'  Ifaia    fecondo    la  Ver- 
done di  S.Girolamo.  La  terza  Lettera  di  Vettore  è  indirizzata 
a   Defiderio  Vefcovo  di   Vienna,  e  la  quarta  a  Parocodo  Vefco- 
vo, ed  entrambi  trattano  della  quiftione    circa    la  celebrazione 
della  Pafqua  ,*  nell'ultima  fi  ricorda  ,  che    la  Chiefa  Orientale 
è  divifa  dalla  Occidentale  per  cagione  della  contradizione  al   De- 
creto di   Vettore  circa  la  celebrazione  della  Pafqua  ;  e  nella  ter- 
za fi  dice,  che   li  Preti  che  fino  a  que' tempi  hanno  amminif- 
trato  la  Santa  Chiefa  di  Vienna  ,  fono  (lati   Difcepoli  delli  Ap- 
portoli  .  Il  Labbè  nel  tom.  1.  de'  Concilj     infegna  ,    che    tutte 
que-rte  Lettere  che  fi  leggono  fotto  nome  di  Vettore  ,  fono  fof- 
pette ,  e  Io  ftile  affai  moderno  onde  fono  fcritte  ,  manifertano 
che  fono  a  lui  appofte. 
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Sechi.  SAN     ZEFIRINO 

PONTEFICE     XVI. 

Anno  del  Signore-  CXCVII. 


I.  ^""^An  Zefirino  dì  nazione  Romano    e  figliuolo   di  Aboro. 
Zefirino        ^^.     ^'0  ovvero  Abondanzio    come  alcuni   dicono  ,    morto 
eletto     a  ^^|  Vettore    è  flato  innalzato    alla    amminiftrazione    della 

Papa;  Tuoi       k_J^  Chiefa   Romana  nel  fettimo  giorno  di  Agofto  dell' an- 
Decreti.  no   jpy.  in  cui   morì  Vettore.  Egli  amminiftrò  la  Ro- 

mana Chiefa  fino  al  giorno  duodecimo  delMefe  di  Luglio  dell' 
anno  del  Signore  217.  ,  ficchè  il  fuo  Pontificato  durò  per  lo 
fpazio  di  anni  20.  meno  alcuni  giorni  ;  il  che  viene  compro- 
vato da  Antonio  Pagi  nella  Critica  alli  Annali  del  Baronio  nell' 
anno  219.  Quindi  noi  non  fappiamo  compatire  l'errore  del 
Ciaconio  che  afiegna  al  Pontificato  di  Zefirino  anni  18.  e  18» 
giorni  ,  e  del  Palazzi  che  il  governo  di  lui  prolonga  ad  anni 
ip.  ed  altrettanti  giorni  .  Altri  Scrittori  che  approvano  per 
ventura  il  loro  fentimento  furono  ingannati  dalla  Cronologia 
del  Baronio,  che  fovente  apparifce  errata  nella  Critica  del  Pa- 
gi e  nelle  Annotazioni  dei  moderni  Eruditi  „  L'  Autore  del  Li- 
bro Pontificale  dice,  effere  fiato  da  Zefirino  decretato,  che  li 
novelli  Sacerdoti  Cano  da  Vefcovi  al  fublime  grado  innalzati 
colla  affluenza  di  parecchi  Cherici  e  Laici  :  che  la  confegrazio- 
ne  del  Sangue  di  Crifto  nell'  avvenire  compiicafi  non  più  con 
Calici  di  legno  da  quali  aflbrbivanfi  alcune  filile  di  vino  ,  ma 
che  fi  operi  con  Calici  di  vetro:  coli' andar  de'  tempi  fi  for- 
marono da  Pontefici  sii  di  tal  cofa  nuovi  Decreti  ,  e  fi  ordinò, 
che  li  Calici  fiano  di  oro  o  di  argento.  Finalmente  fecondo  lo 
fteflb  Autore  ordinò  ,  che  li  Fedeli  in  ogni  anno  nel  dì  della 
Pafqua  ricevano  pubblicamente  il  Corpo  del  Signore  1  ed  il 
Decreto  di  Zefirino  dal  Pontefice  Giovanni  di  quefto  nome  III. 
che  fu  eletto  a  Papa  nell'anno  560.  venne  flefo  alla  Conferitone 
ancora  :  talché  ogni  Fedele  nella  folennità  della  Pafqua  pentito 
de' fuoi  errori  li  accufi  con  dolore  pretto  del  Sacerdote  ,  ed  in 
tal  modo  fìa  meflò  a  parte  delle  Carni  del  Redentore .  Aggiu- 
gne  lo  fìeffo  ,  che  Zefirino  vietò  al  Patriarca  o  Metropolita  di 
giudicare  della  caufa  di  alcun  Vefcovo ,  fé  non  abbia  sii  di  ciò 
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ricevuto  le  irruzioni  e  1'  autorità  del  Romano  Pontefice  . 

If.  Ne'  tempi  di  Zefirino  (  il  Ciaconio  non  Tappiamo  noi  ^ec?.  *** 
con  quale  fondamento,  all'anno  2.  del  Pontificato  di  Zefirino  r  , 
ricorda  quello  che  fiamo  per  dire  )  Severo  Imperatore  fufcitò  i^Monu* 
contro  de'  Fedeli  di  Crifto  crudele  ed  oftinaca  perfecuzione  :  nifti  o 
Zefirino  follecito  del  gregge  Tuo  e  di  provederlo  del  neceffario 
opportunamente  fecondo  il  coftume  de*  fanti  Confeffori  fi  oc- 
cultò ne'  nafcondigli ,  finché  ceffata  la  rabbia  dell'  Imperatore 
poterle  rallegrare  e  col  configlio  e  col  fatto  quelli  che  furono 
maltrattati  ed  afflitti.  Ed  in  vero  appena  fi  donò  pace  alla 
Chiefa  ,  Zefirino  ufcito  da  nafcondigli  ne'  quali  erafi  appiatta- 
to ioddisfacendo  all'officio  del  Romano  Pontefice  ricevette  nel- 
la Comunione  della  Chiefa  Natalio  ,  che  era  da  quella  mer- 
cè della  Erefia  di  Teodozione  deviato  .  Era  quefti  magna- 
nimo Confefiore  di  Crifto,  ma  ingannato  dalli  Eretici  Teodo- 
zioni  che  lo  eleffero  a  loro  Vefcovo  affegnandogli  onori  e  ric- 
chezze ,  difertò  dalla  Fede  ed  abbracciò  li  errori  da  quelli  dif- 
ferninati  .  Senonchè  corretto  da  Dio  col  mezzo  di  pelante  fla- 
gello ,  come  riferirono  Eufebio  nel  lift.  g.  e.  27.  della  fua  Sto- 
ria e  S.Girolamo  nel  lib.  delti  Scrittori  Eccle/ìajhci  ,  vellico  di 
facco  e  di  cilicio  tutto  lagrimante  e  confufo  fi  prefentò  a  pie- 
di di  Zefirino  con  pubblica  confeflione  il  fuo  errore  riprovan- 
do .  Zefirino  lo  ricevette  con  dimoftrazione  di  affetto  e  pietà, 
ed  ordinatagli  pubblica  penitenza  pel  fuo  peccato  alla  comunio- 
ne della  Cattolica  Chiefa  nuovamente  lo  accettò  .  Quindi  veg- 
gendo  il  Santo  Pontefice  li  graviffimi  danni  che  provenivano  al 
gregge  di  Crifto  dalli  errori  di  Montano  che  erano  dififemina- 
ti  da  Proclo  principale  difcepolo  dell'  Erefiarca  ,  deputò  una  dif- 
puta  tra  lo  iìefib  Proclo  e  Gajo  uomo  Cattolico  di  retto  co- 
ftume e  facondia  Angolare  fornito  ,  circa  li  errori  di  Monta- 
no e  la  verità  della  Cattolica  Religione  .  La  cofa  fuccedette 
appunto  come  dovea  ,  e  conofeiuta  mercè  la  dottrina  di  Gajo 
la  Fede  Criftiana  e  convinto  ogni  errore  di  Proclo  il  S. Ponte- 
fice riprovò  con  pubblico  Decreto  gì'  infegnamenti  fallaci  di 
Montano,  e  feommunicò  Proclo  e  Tertulliano  che  n'erano  li 
più  acerbi  ed  infoienti  foftennitori  .  Da  quello  fatto  deferitto 
da  Eufebio  nei  lib.  6.  e.  14.  della  fua  Storia  e  da  S.  Girolamo 
che  encomia  quel  valorofo  Campione  di  Crifto  nel  Libro  de' 
Scrittori  Ecclefiaftici  ,  deduce  follemente  il  Renano  Eretico  ma- 
ligno ,  che  il  Vefcovo  di  Roma  in  qualche  modo    abbia    auto- 
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rizzato  li  errori  di  Montano  .  Se  Renano  intende  ,  che  li  Por- 
tefìci  Anteceflbri  di  Zefirino  abbiano  approvato  li  errori  di 
Montano,  baftevolmente  rimane  confufo  da  ciò,  che  raccontafi 
nell'Atti  di  quelli  da  tutti  li  Scrittori  :  li  quali  Atti  fmentifco- 
no  la  di  lui  calunnia  e  rendono  certa  la  detenzione  della  Chie- 
fa  Cattolica  contro  Montano:  mentre  il  folo  Aniceto  errò  nel- 
la Dimifforia  delle  Lettere  Pontificie  e  P  errore  ftt  circa  la  Per- 
fona  e  non  àrea  la  Fede  /  da  che  come  oflerva  il  Cardinal  Bel- 
larmino nel  lib.  4.  e.  8.  del  Romano  Pontefice  non  fi  può  de- 
durre difetto  di  Podeftà.  Se'  poi  Renano  parla  di  Zefirino,  co- 
me fé  Zefirino  abbia  efaminato  nuovamente  la  dottrina  ripro- 
vata da  fuoi  Anteceflbri  quali  che  fotte  dubbiofo  della  verità 
di  quella  ,  non  folo  s'inganna,  ma  incorre  la  taccia  di  mani- 
fello  ingannatore:  volendo  perl'uadere  un  principio  tanto  falfo 
in  ogni  Scuola,  quanto  è  falfo  l' e  Mere  una  fol  cofa  l'efamina- 
re  una  dottrina  per  conofeere  il  vero,  e  1' efaminarla  ad  onta 
maggiore  del  fuo  Autore  e  dei  di  lui  feguaci .  Il  che  appunto 
intefe  di  fare  Zefirino  ,  il  quale  non  rivocò  in  dubbio  lo  ria- 
bilito da  luoi  Anteceflbri  ,  ma  pubblicò  con  maggior  pompa  la 
decifione  per  rendere  più  conofeiuta  ed  abborrita  la  erronea  e 
y  t  fagrilega  dottrina  di  Montano. 
aRomadi  ^-  R'^eri^ce  Eufebio  nel  lib.  6.  e.  14.  della  fua  Storia  ,  che 
Origene.  Origene  eflendo  fcacciato  da  Alexandria  fua  Patria  dopo  la  glo- 
riola morte  di  Leonide  fuo  Genitore  che  fu  Martire  di  Crifto, 
venne  a  Roma  nel  Pontificato  di  Zefirino  ,  e  ricorda  il  fatto 
con  tali  parole  .'  *Amm\mflrando  la  Cbiefa  Romana  Zefirino  fcrive 
Origene  dì  fé  mede/imo  ,  che  et  dall'  %Africa  venne  a  Roma  -  poiché 
da  gran  tempo  avea  un  vivo  defiderio  di  vzdere  coi  propr)  occhi  la 
Cbiefa  di  Roma  piìt  di  ogni  altra  celebre  ed  antica  .  Fu  egli  rice- 
vuto dal  Santo  Pontefice  con  tutta  umanità  e  politezza  :  efor- 
tandolo  al  travaglio  per  la  gloria  della  Fede  di  Crifto  .  Il  Cia- 
conio  rammenta  la  venuta  di  Origene  a  Roma  nelP  anno  z.  del 
Pontificato  di  Zefirino  :  faprà  egli  da  quale  Scrittore  ha  raccol- 
to la  verità  di  tal  cofa,  giacché  noi  non  l'abbiamo  letto  né  in 
Eufebio  né  in  Girolamo  ,  che  della  venuta  di  Origene  a  Roma 
nel  Pontificato  di  Zefirino  fcrivono  .  Lo  fteflb  Ciaconio  dice  , 
che  nell'anno  decimo  dell' Imperio  di  Severo  che  unifee  all'an- 
no fecondo  del  Pontificato  di  Zefirino  ,  fu  occifo  Ireneo  Vef- 
covo  di  Lione  ,  e  che  Clemente  Ateniefe  denominato  Alef- 
fandrino  per  cagione  del  molto  tempo  che  confumò   in  Aleflan- 
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dria  ammaeftrando ,  ed  il  quale  fu  Precettore  di  Origene  ,  dopo  < 
di  avere  fcritti  copiofi  Libri  in  favore  della  Cattolica  Religione  Sec.  HI. 
per  rimore  della  Perfecuzione  parti  da  Alexandria  appiattando- 
fi  ne'  nafcondigli  .  Ritroviamo  noi  ,  che  Origene  nel  cap.  31. 
fovra  S.  Giovanni  fa  menzione  della  fuga  di  Clemente  ,  ripro- 
vando li  Marcioniti  che  infegnavano  eflere  neceffario  il  cerca- 
re occafione  di  morte  per  la  gloria  di  Crifto  ;  ma  non  leggia- 
mo ,  che  Origene  abbia  affegnato  alia  fuga  di  Clemente  l'anno 
io.  di  Severo,  e  2.  di  Zefirino.  Anco  il  Palazzi  che  riferifee 
il  fatto  fulla  autorità  di  Origene,  non  fa  parola  di  tempo  né 
di  Cronologia  di  anni .  Ora  iaprà  ben  il  Ciaconio  donde  ab- 
bia dedotto  il  computo  del  tempo  che  a  noi  efibifee. 

IV.  Finalmente  Zefirino    dopo  di   efTere  feduto  anni  diecino-    Decretali 
ve  undeci  mefi  e  cinque  giorni  volò  alla   Patria  celefte   e  mo-  falfamen- 
rì  nel  dì   12.  di   Luglio  dell'anno   217.   facte    già    nel   mefe  di  teapoofte, 
Dicembre  quattro  Ordinazioni  ,   nelle  quali  creò  tredici   Preti   ,  a  Zehrino. 
fette  Diaconi    e    tredici   Vefcovi  .    Si    rammentano    da    alcuni 
Scrittori   due   Piftole   Decretali  ,  che    effi.    vogliono    fcritte    pel 
vantaggio  della  Cattolica  Chiefa  da  Zefirino  •    le  quali  Lettere 

dalli  Eruditi  fono  riputate  a  lui  appofte  per  ciò  che  aggiugnia- 
mo  .  La  prima  è  fcritta  alli  Vefcovi  di  Sicilia  ,  ed  incomincia 
colle  fteffe  parole  onde  incominciò  il  Pontefice  Ilaro  la  Lettera 
fua  terza,  il  quale  fu  eletto  a  Papa  nell'anr.o  461.  due  fecoli 
e  mezzo  dopo  Zefirino  .  La  feconda  è  data  ai  Vefcovi  dell'  E- 
gitto  ,  e  da  quelle  parole  prende  incominciamento  :  Tanta  dal 
Signore  di  quejla  [anta  Sede  ed  %Appofìolica  Chiefa  fondatore  ...» 
le  quali  parole  fono  le  medefime  della  Pillola  24.  di  S.  Leone 
di  quefto  nome  I.  In  entrambi  quefte  Decretali  che  fono  attri- 
buite a  Zefirino  ,  fi  leggono  parecchi  teftimonj  di  S.  Profpero  e 
di  altri   Scrittori ,  che  nella  età  di   Profpero  fono  vilTuti  . 

V.  Li   Romani   Pontefici  ne'  principj    della  Criftiana  Religio- 

ne  per  ingenerare  ne'  Fedeli  odio  grande  contro  il  peccato  ,  ^'101  Ue" 
ed  affinchè  li  Fedeli  per  cagione  della  facilità  di  ricevere  il  per- 
dono non  raddoppino  le  indegne  azioni  ,  ed  i  Sagramenti  ifti- 
tuiti  da  Gefucrifto  imperciò  lcemino  di  pregio,  hanno  riabilito 
che  affolutamente  non  fiano  ricevuti  a  penitenza  quei  ,  che  fo- 
no caduti  nella  idolatria  nell'adulterio  od  in  altri  peccati  di  fimil 
fatta  abbominevoli .  Vi  fono  alcune  teftimonianze  de'  Padri  an. 
richi  ,  le  quali  approvano  quefto  giufto  rigore  de' Romani  Pon- 
tefici j  che  con  tale  Decreto  nulla  piìi  cercavano  che  il  mag- 
gior 
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gior  decoro  de'  Sacramenti  della  Chiefa  ,  e  la  più  certa  falute 
5»hc.  Ili.  jei  Redenti  di  Crifto.  San  Cipriano  dell'adulterio  ragionando 
fcriffe  ad  Antoniano  nella  Pillola  51.  quefte  parole  .*  Ed  m  ve- 
ro appreffo  li  nojlri  %Anteceffori  alcuni  de  Vefcovi  che  amminifìrarono  le 
Ch'tefe  di  quefta  no/Ira  Provincia  ,  hanno  giudicato  neceffario  di  non 
dare  la  pace  alli  fornicarj  f  ed  hanno  vietato  a{\olutamente  ogni  fpe* 
van%a  d'i  perdono  alli  adulteri .  Ed  affinchè  ninno  poffa  chiamar 
in  dubbio  la  decifione  di  que'  Vefcovi  riputandola  errata  ,  log- 
giugne  S.Cipriano,  che  que' Vefcovi  furono  encomiati  da  tutti  li 
altri  che  nell1  %Africa  ammtniftravano  le  Cbiefe  del  Signore  .  Alcuni 
Scrittori  contendono,  fé  Zefirino  allontanandoli  dalli  Statuti  di 
parecchie  Chiefe  ed  ordinando  di  dare  il  perdono  alli  adulteri 
abbia  riprovato  l'  Erefia  di  Montano  oppure  con  tale  fuo  Decre- 
to abbiala  favorita  .  Ma  fé  noi  dobbiamo  dire  la  cofa  cotti'  è  , 
fcriviamo  ,  che  il  S.  Pontefice  riflettendo  alla  debolezza  della 
umana  natura  ed  alla  frequenza  delli  adulterj  che  erano  da  Fe- 
deli commeflì  ,  talché  troppi  ornai  erano  privi  di  iperanza  di 
falute  ,  ordinò  che  (ìano  ricevuti  a  penitenza  tutti  quei  che 
per  tale  effetto  ai  Vefcovi  e  Sacerdoti  fi  accollavano  :  ma  non 
per  quefto  poffiamo  noi  afferire  ,  che  con  tale  Decreto  abbia 
favorito  1' Erefia  di  Montano*  diciamo  piuttofto  che  ricorde- 
vole delia  rifpofta  di  Crifto  data  a  Pietio  di  aflblvere  tutti 
quei  che  volevano  effere  ricevuti  a  penitenza  lebbene  erano  rei 
di  molte  e  gravi  colpe,  ha  ordinato ,  che  fi  dia  la  pace  ai  Pec- 
catori ,  che  confufi  de'  peccati  li  riprovano  daddovero  .  TertuI- 
liano  nel  lib.  della  Pudicizia  riprova  Zefirino  ,  che  non  rice- 
vendo l' idolatri  e  li  fanguinarj  dia  il  perdono  alli  adulteri  fo- 
lamente;  ma  Giovanni  Morino  nel  lib.  9.  della  Penitenza  cap. 
2.0.  fcrive,  che  Zefirino  con  eguale  tenerezza  ricevette  a  pen- 
timento l'idolatri  ,  fanguinarj  ,  ed  adulteri;  ed  afferifee  ,  che 
Tertulliano  già  feommunicato  da  Zefirino  e  divenuto  di  lui  ni- 
mico ha  voluto  con  sì  fatta  calunnia  la  fama  ed  il  decoro  del 
S.  Pontefice  fvifare  '  e  con  varie  ed  autorevoli  teftimonianze 
dello  fteffo  Tertulliano  e  di  altri  Scrittori  di  quella  età  cerca 
di  comprovare  il  di  lui  malanimo  verfo  Zefirino  e  la  calunnia 
che  a  lui  oppone;  e  nel  vero  Io  comprova  ,  perchè  appunto 
Tertulliano  armato  avea  la  fua  voce  e  penna  contro  la  fama  di 
sì  magnanimo   Papa.- 

VI.  Ma  qualunque    fiafi    la  follecitudine  del  Morino    per  di- 
fendere !•  ftabiiito    da  Zefirino    e    manifeftare    la    calunnia    di 
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Tertulliano  ,  non  viene  con  ciò  a  comprovare  fé  non  che  fu 
dottrina  comune  alia  Cattolica  Chiefa  ,  che  preffo  de'fuoi  Vef- 
covi  e  Sacerdoti  rimane  autorità  e  podeftà  di  fciorre  li  pecca- 
fori  da  ogni  legame  di  colpa  ,  che  tale  fu  fempre  la  confue-  tAnpJrvA' 
tudi ne  da  effa  confervata  e  ad  ogni  età  tramandata  ,  come  of-  Decreti  di 
ferva  Edmondo  Martene  nel  Itb.  de'  Riti  antichi  della  Chiefa  Zefirino , 
cap.6.  ar.  %>  n- %•  \  non  viene  però  a  comprovare  ,  che  la  me- 
defima  Chiefa  in  alcune  circoftanze  de'  tempi  non  poffa  col 
mezzo  de'  fuoi  Vefcovi  e  maffimamente  del  Romano  Ponte- 
fice per  ingenerare  ne'  peccatori  timore  e  ribrezzo  proibire 
a  Miniftri  della  Penitenza  1'  aflblverli  ,  allorché  fieno  rei  di 
atroci  delitti,  quali  fono  l'idolatria  e  l'omicidio  .  Zefirino  dun- 
que compaffionando  la  debolezza  della  corrotta  umana  natura 
ha  (tabilito,  che  fiano  affoìuti  li  adulici  ,  vietando  che  fiano 
ricevuti  a  penitenza  l'idolatri  ed  omicidi;  e  con  tale  Decreto 
ha  operato  prudentemente  ,  ficchè  la  calunnia  di  Tertulliano 
non  ivi  fa  punto  la  fama  ed  :1  decoro  di  Zefirino  come  fuppone 
il  Morino.  Qu^ft°  viene  comprovato  con  forti  ragioni  da  Na- 
tale Alcffandro   nella   fua   Storia   del   fecolo   3.   Dijerta^.  1. 

Vii.  Nel  Pontificato  di  Zefirino  la  Chiela  che  dopo  la  Perfecu- 
morte  di  Mirco  Aurelio  godette  pace  e  felicità  ,  fu  gravemen-  zinne  gra- 
te agitata  e  combattuta  ,  fufeitando  contro  di  lei  rabbiofa  ve  e  dm- 
e  crudele  perfecuzione  Severo  Imperatore  nell'anno  decimo  del  turna  • 
fuo  Imperio  ,  il  quale  fecondo  la  Cronologia  da  noi  abbrac- 
ciala conviene  coli' anno  ducentefimofecondo  di  Crifto  ,  e  la 
perfecuzione  durò  fino  alla  morte  di  Severo  che  fuccedette  nell' 
anno  2  ti.  Sia  a  noi  lecito  di  recitare  in  quello  luogo  quello 
che  ditale  perfecuzione  ha  fcritto  Eufebio  nel  lib.6.  cap.i.  della 
fua  Storia.  Dice  dunque  cosi:  Dopo  che  Severo  ha  moffo  contro  la 
Chiefa  cruda  perfidinone  ,  in  tutte  le  Chiefe  di  o^ni  Regione 
dalli  glortoft  Eroi  che  combattevano  per  la  pietà  e  giufti^ja  ,  fono  fìa- 
ti  compiuti  illuftri  Mari  ir  / .  E  nel  Capo  ieguente  foggiugne.*  Ef- 
fendo  l'anno  decimo  dell'  Imperator  Severo  fi  eccitò  grande  incen» 
dio  di  perfecuzione  /  ed  innumerabili  Fedeli  furono  coronati  di  Marti» 
vio  '  occupò  allora  /'  animo  di  Origene  defiderio  sì  ardente  di  effe- 
re  Martire  del  Signore  ,  che  egli  da  fé  medefimo  più  volte  pubblicò 
la  fua  Fede  ,  e  fi  efpofe  alli  pericoli  certi  della  vita  .  Allora  Ori- 
gene avea  anni  diecifette  ,  e  con  fenfate  lettere  el'ortò  Leonide 
fuo  Genitore  a  foftenere  il  Martirio  con  animo  generofo  per  la 
gloria  di  Crifto  *  come  appunto  gli  avvenne  morendo  Mar- 
Tom.  I.  N  ci- 


p8  Storta  de  Romani  Pontefici. 

—^ tire  in  Alexandria  fua   Patria.   In  queda  perfecuzione  medefima 

Sec.  Ili.  fu  occjf0  ancora  Ireneo  Veicovo  di  Lione  ,  come  di  l'opra  ab- 
biamo notato  col  Ciaconio  ,  e  lo  ricordiamo  qui  ancora  non 
tanto  come  in  proprio  luogo  ,  quanto  per  ridire  che  feco  lui 
peri  grande  moltitudine  del  popol  fuo  ,  come  avvertono  il 
Baronio  ,  il  Pagi,  Du  Pin  e  quafi  tutti  li  Storici  Ecclefiadici 
di  quella  Provincia  .  Pure  Felicicà  e  Perpetua  {offrirono  il  Mar- 
tirio non  già  nella  Mauritania  come  leggefi  nel  Martirologio 
Romano,  ma  in  Cartagine  come  offervano  Profpero  nella  Cro- 
naca, Beda  nel  Libro  delle  Sei  Età,  Rabano  ne!  Martirologio, 
e  parecchi  altri  Scrittori  ,  e  lo  comprova  con  ragioni  Enrico 
Valefio  nella  Prefazione  che  ha  porto  alli  Atti  delle  medefime 
Sante  Vergini  dati  alla  luce  da  Oldenio  .  Ruinarc  ha  collazio- 
nato li  defli  Atti  con  due  Mss.  e  protetta  d'  averli  conosciuti 
legittimi  e  (inceri.  In  fomma  la  perfecuzione  di  cui  trattiamo, 
fu  cosi  crudele  che  fuperò  la  penna  di  qualunque  Scrittore  :  e 
Giuda  Storico  Ecclefiadico  che  in  quelli  anni  ne'  quali  cammi- 
na la  Storia  ,  compofe  alcuni  Comentarj  fovra  le  mifleriofe  Set- 
timane di  Daniello,  fcriffe  che  iembravagli  vicina  la  venuta  di 
Anticrido  ,  il  quale  con  indicibile  drage  de' Fedeli  armerà  a  danni 
della  Fede  :  il  detto  di  quedo  Scrittore  vien  riferito  da  Eufe- 
bio  nel  Ub.  6.  cap.  7.  della  fua  Storia  . 


SAN     CALLISTO 

PONTEFICE        XVfL 

Anno  del  Signore  CCXVII. 

L  ^^An   Callido   Romano  di  Nazione  figliuolo  di   Domizio 

Callido  è        ^L.       nel  di  decimofettimo  dell'anno  227.  fu  eletto  dal  Cle- 

fatto    Pa-  ^^  ro  a  Romano  Pontefice.  Ne' tempi    di  Callido  li   Cri- 

pa,  lue  a-       \^J0  diani    occuparono    in  Roma    non  fo   qual  luogo  ,  che 
Zioni.  ^^  ,  ,r      ,,,.  n  1  ru 

per  altro  al  Pubblico    apparteneva  ,    ove    voleano  tao- 

bricare  certa  dazione  atta  ad  orare  a  Dio  .  Vi  ripugnarono 
li  tavernieri  li  quali  a  fé  medefimi  ufurpandolo  aderivano  effe- 
re  loro  proprio .  Quindi  ne  fu  chiedo  il  parere  e  la  volontà  dell' 

Im- 
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Imperatore,  il  quale  refcrivTe  eflere  meglio,  che  in  tale  luogo  in 
qualche  modo  vi  lì  adori  Dio,  che  vi  fi  ordini  la  taverna  per  Sec.111. 
comodo  de'  ghiotti  e  mangiatori .  Tuttociò  riferifce  il  Baronia 
ne'  tuoi  Annali  all'anno  del  Signore  2,24.  ed  aggiugne  di  aver. 
lo  raccolto  da  Lampridio  nel  Libro  che  ha  fermo  di  Aleffan. 
dro  .  Per  il  the  ei  giudica  ,  che  in  quefìo  fteffo  luogo  il 
S.  Pontefice  Callido  abbia  fabbricato  una  Chiefa  e  dedicata  a 
Dio  in  onore  del  Parto  della  Vergine^  la  qual  Chiefa  fi  repu- 
puta  efTere  quella  che  oggidì  fi  denomina  S.  Maria  Traftevere . 
Lo  fìefTo  è  ricordato  dall'Autore  del  Libro  Pontificale  dicen- 
do :  Qiiejli  fece  una  Bafikca  di  là  dal  Ttvere  :  E  poco  dopo  log- 
gìogpe"  Fece  ancora  un*  altro  Cemeterio  nella  Via  séppia  ,  dove  ripo- 
sano molti  Sacerdoti  e  parecchi  Martiri  3*  il  quale  fino  alla  età  nnjtra 
fi  denomina  Cemeterio  di  Call/Jìo  .  Quefìo  Cemeterio  lovetue  è  ri- 
cordato dalli  Scrittori  nelli  Atti  de'Santi  che  ivi  lono  feppelli- 
ti  .  Per  il  che  è  del  tutto  fallo  quello  che  fcrive  il  Signor  di 
Burnet  maligno  Irglele  nelle  lue  Pillole  del  viaggio  che  fece 
in  Italia  ,  the  li  Cemererj  erano  luoghi  da  Gentili  colle  loro 
fuperfìiz^oni  profanati  ,  e  che  polcia  nel  quinto  lecolo  furono 
fortificaci  co' Riti  della  Chiefa  per  leppellirvi  li  Corpi  de' SS. 
Martiri  e  Conte  fiori  .  Non  polliamo  qui  non  ricordare  una  co- 
fa,  la  quale  febbene  è  tralcurata  dalli  Eruditi  che  per  ventura 
coll'efame  di  retta  Critica  la  riputarono  inluffìlìente  ,  nullame- 
no  perchè  la  veggìamo  recitata  da  Lampridio  nel  Libro  delle 
lodi  dell' Imperator  AlefTandro,  da  Eufebio  nella  Cronaca  ,  da 
Orofio  nel  lib.6.  cap.zo.  della  fua  Storia,  dal  Baronio  lotto  l'an- 
no 224.  al  w.5.  ed  addottata  dal  Ciaconio  e  dal  Palazzi  voglia- 
mo rammentarla.  Dicono  quelli,  che  nel  luogo  ove  è  innalza- 
ta a  Dio  la  Bafilica  di  S.  Maria  Traftevere,  ne' tempi  dell'Ini- 
perator  Augurio  icaturì  non  fenza  prodigio  grande  copia  di 
olio  come  in  fegno  della  vicina  Incarnazione  del  Redentor  del- 
le genti  :  ed  il  Baronio  dice  di  aver  egli  colla  fperienza  com- 
provato che  la  terra  fcavata  di  là  tuttora  Ila  oleofa  ,  e  che  fa- 
cilmente  imbratta  di  olio  la   mano  che  la  raccoglie. 

II.  Callifto  intanto  defiderofo    di   promovere    il   maggior  de-     Decretali 
coro  di   Dio  attendea  a  provvedere    di    retti    e  faggi   Miniftri   il  falfamen- 
Santuario  ,    e  col   mezzo    di   cinque  Ordinazioni     celebrate    nel  te  appolte 
mefe  di   Dicembre  creò  fedici    Preti,  quattro   Diaconi  ,  ed  otto  a  CaiiiUo. 
Vefcovi  .  Finalmente    dopo  di  avere  fofferto    per    la    gloria    di 
Gelucrifto    lungo    e    (tentato    affanno    provegnentegli    dall' orri- 
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do  carcere  dalla  cotidiana  e  diuturna  inedia  con  cui  fu  tentata 
la  fua  Fede,  precipitato  dalla  fenedra  del  carcere  ove  era  ri- 
ftretto  ,  ottenne  la  gloria  e  la  corona  del  Martirio  nel  dì  28. 
di  Settembre  efTendo  Ceduto  nella  Cattedra  Appodolica  cinque 
anni  due  mefi  e  dieci  giorni.  Dalla  ChieCa  però  fi  celebra  la 
rimembranza  della  di  lui  Santità  nel  di  14.  di  Ottobre  ,  in  cui 
dopo  diecifette  giorni  del  Cuo  Martirio  fu  tolto  il  di  lui  corpo 
e  traCportato  nel  Cemeterio  di  Calepodio  ,  che  è  cofìrutto  nel- 
la via  Aurelia  .  Sono  attribuite  da  alcuni  Scrittori  a  Callido 
due  Pidole  Decretali  ,  che  li  Eruditi  giudicano  a  lui  falfamenta 
appode.  La  prima  è  Ccritta  ad  un  certo  VeCcovo  per  nome  Be- 
nedetto ,  ma  perchè  il  Cuo  principio  prende  dalle  parole  ,  con 
cui  Gelafio  appunto  la  nona  Cua  Lettera  incomincia  ,  e  perchè 
in  efla  Cono  ricordati  alcuni  luoghi  di  ProCpero  ,  Ambroiio  , 
Leone  I.  e  del  Concilio  Romano  celebrato  da  Simmaco  ,  che 
fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nell'  anno  498. ,  dalli  Eruditi  è 
rigettata  come  fuppoda  .  La  Ceconda  è  data  a  tutti  li  Vefcovi 
della  Francia,  ed  incomincia  colle  fteffe  parole  onde  una  Cua 
incomincia  Simplicio  Papa  che  amminidrò  la  ChieCa  Romana 
nel  quinto  Cecolo  ,  e  perciò  non  è  riconoCciuta  da  Critici  come 
Lettera  di  Callido.  Ricorda  il  Ciaconio  ,  che  ne' tempi  di  Cal- 
lido fiorì  Ippolito  VeCcovo  ,  che  ha  Ccritto  non  lo  quale  Sto- 
ria conducendola  fino  all'anno  primo  dell'  Imperio  di  Aledan- 
dro  ,  la  quale  è  encomiata  da  S.Girolamo  ,  come  ricorda  Eu- 
febio  nel  Itb.  6.  cap.ió.  Quedi  venne  a  Roma  e  Cu  da  Callido 
Papa  ricevuto  con  affetto  di  dima  e  tenerezza  ,  e  non  molto 
dopo  fu  creato  VeCcovo  di  Porto  .  Quarant'  anni  prima  che 
il  Ciaconio  abbia  Ccritto  la  Cua  Storia  de'  Romani  Pontefici  , 
foggiugne  egli  ,  che  nel  Campo  Verano  fu  ritrovata  una  Sta- 
tua di  marmo  ,  che  fi  trafportò  nella  Biblioteca  Vaticana  ove  tut- 
tora conCervafi  ,  da  cui  li  Eruditi  hanno  dedotto  non  poche  co* 
gnizioni  Cpeuanti  alla  dottrina  e  potenza  delli  Antichi «, 
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PONTEFICE     XVIII. 

Anno  del  Signore  CCXXII. 

I,  ^*"""1Ant'  Urbano  di   Nazione  Romano  figliuolo    di   Ponzia-      ,T  , 
■  •   i     e  j      *         a   i*  v        Urbano 

no   vacata  cinque   giorni  la  Sede  Appoftolica    e   perciò  fatto  papa 

avvicinandofi  il  mefe  di  Ottobre  fu  eletto  a  Romano  batt£77a. 
Pontefice  nell'anno  222. ,  e  fuccedette  quinci  nell'am-  Valeriane 
minìftrazione  della  Chiefa  a  Callido .  Quefti  con  tale 
zelo  e  fantità  governò  la  Chiefa  ,  che  refe  celebre  per  ogni  do- 
ve il  nome  e  la  Religione  di  Crifto  .  Per  il  che  acquiftando 
credito  e  venerazione  preffo  de'  Gittadini  potè  facilmente  van- 
gelizzare  a  più  Nobili  di  Roma  e  ridurli  alla  cognizione  deila 
vera  Fede  :  ed  in  fatti  battezzò  Valeriano  che  era  desi- 
nato Marito  alla  fanta  Vergine  e  Martire  Cecilia  ,  Tiburzio 
fratello  dello  fteffo  Valeriano  ,  e  Maffimo  ch^  era  Prefetto  del- 
la Cafa  dell'  Imperatore  :  li  quali  tutti  accaloriti  e  fortificaci 
dalle  fante  elortazioni  di  lui  furono  Martiri  gloriofi  del  Si- 
gnore .  Ei  pure  ricevette  il  Martirio  nel  dì  24.  di  Maggio 
dell'  anno  230.  dopo  di  avere  amminiftrato  la  Chiefa  Romana 
per  lo  fpazio  di  anni  fette  ,  fette  mefi  ed  alcuni  giorni  :  il  fa- 
ero  di  lui  Corpo  fu  feppellito  nel  Cemeterio  di  Preteftato  ,  che 
fi  edificò  nella  Via  Appia  .  Non  dobbiamo  tralasciar  di  av- 
vertire ,  che  il  Ciaconio  ,  Palazzi  ed  altri  Scrittori  delle  Vke 
de'  Pontefici  rammentano  Urbano  feppellito  nel  Cemeterio  di 
Callifto.  Su  di  che  offerviamo  coli'  eruditiffimo  noftro  Con- 
cittadino Bianchini  nell'Opera  dell'antica  Roma,  che  poffona 
effere  giuridiche  entrambi  le  opinioni  circa  il  Sepolcro  di  Ur- 
bano ,  e  quella  che  lo  vuole  nel  Cemeterio  di  Preteftato  ,  e 
quella  che  lo  ripone  in  quel  di  Callifto  .  Imperciocché  fe- 
condo quefto  dotto  ed  accurato  Scrittore  il  Cemeterio  di  Pre- 
teftato era  una  porzione  di  quello  di  Callifto  ,  e  di  tutti  due 
pofeia  un  folo  Cemeterio  fu  formato  ,  che  denominoffi  di  Cal- 
lifto ;  perchè  quel  di  Callifto  aggiunto  all'altro  di  Preteftato 
era  di  gran  lunga  maggiore  . 

II.  Urbano  intanto    col  mezzo    di    cinque  Ordinazioni    cele- 
brate già  nel  mefe  di  Dicembre  creò  nove  Preti ,  cinque  Dia- 
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coni  ed  otto  Vefcovi    da   lui  inviati     al  governo    di  altrettante 
Chiefe  .  Le  di    lui    facre   Reliquie    furono    Tempre    riputate    in 
Roma  e  vifitate  da  Fedeli    con  affetto    di  divozione.   Riferifce 
Anaftafio  Bibliotecario  ,  che  Gregorio   Papa  di   quello  nome  II T. 
nell'anno  731.   Il  a   rifabbricato   la   Chiefa  ove  quelle  erano   col- 
locate dicendo  :   Qitefto   Pontefice   ha  perfezionato    e   ricoperto  nuova- 
mente il   Cemeterio  ,   ove  riposavano  li  corpi   de1  SS.  Martiri  Gennaro, 
Urbano,   Tiintr^jo  ,   V 'alenano  ,  e  JV[affimo  .   Soggiugne    auinci    ,   che 
S.  Pafquale    I.   il   quale   fu   eletto  a    Romano    Pontefice   nell'anno 
817.   ripofe    li    corpi    dell i    fteffl   SS.  Martiri   fotto   il   fagro   Alta. 
re  di   quella  Bafilica  .   Li   Atti   del   Martirio  di   Urbano    fi    leg. 
gono   preffo  il  Bollando    (otto   il  giorno  25.    del  mele   di  Mag- 
gio.  Una  fola   Decretale  viene   di  alcuni   Scrittori    attribuita  ad 
Urbano  feriti?  a  tutti    li   Crifriani  ,   che  noi    col  parere  de  II  i   E- 
ruditi  riputiamo  allo  fteffo    falfamente  aferitta  ,  effendo  compolta 
di  parecchi   teltimonj  dedotti  da   Pomerio  ,  Ifidoro  ,  ed  Euchèrio  , 
li  quali   tutti  fiorirono  alcuni    fecoli   dopo  di    Urbano  .    li    Libro 
Pontificale  ricorda ,  che  Urbano  hi  ordinato,  che  tutti   li   Vafi  li 
quali    doveano    inlervire     al   Sacrifìcio  della  Meffa  ,  liano    di   ar- 
gento ;  e  che  ei  medefimo  fece  25.   Patene    dello   fteffo  metallo 
all'ufo   dell'Altare.  Non  dobbiamo  però  quindi  credere  ,  come 
con  errore  alcuni  fcrivono  ,  che  prima  del   Pontificato  di   Urba- 
no non  fianfi   adoprati  per  fervigio  della  Chiela  vafi    o  calici  d* 
argento.  Imperciocché  il  Libro   Pontificale  che  ricorda  lo  Inabili- 
to   sìa    di    ciò    dal    S.  Pontefice    Urbano  ,    non    dice  ,    che   ve- 
run   altro  Pontefice  non  abbiane  ne' fuoi  lagrifizj  fatto  ufo.  An- 
zi   il  Cardinal   Bona    nel  lib.  I.  cap.  25.    delle    cole  Liturgiche 
trattando  della  origine  ,  materia  ,  e  forma  del  Calice    e  di   altri 
Vali  che  fono  necelTarj    nella  Chiefa    per  ulo    del    S.  Sagrificio , 
offerva    con    quafi    certa    conghiettura    e    fondamento  non   ifpre- 
gevole  ,  che  fino   da  tempi    delli   Apposoli    fi    adoprarono  Vafi 
fagri  di  preziofo  metallo  .   Non  poifiamo  però  ricevere    la  prova 
di  ciò  addotta  dal  dottiflìmo  Cardinale  delPefempìo  di  S.Loren- 
zo ,  che  per  comando  del  S.  Pontefice  Siilo  II.    di  quello  nome 
vendette  li  Vali  preziofi  della  Chiefa  ed  a  poveri   il  danaro  rac- 
coltone diflribuì  ;  poiché  il  S.  Diacono  è  viffuto    parecchi    anni 
dopo  di  Urbano:  e  quinci  l'efempio  di  lui    non  può  effere    op- 
portuna  ragione  per  comprovare  quello  che  era    in  ufo  un  leco- 
lo    prima  ,    come  pretende   il  dottifìimo  Cardinale  .    Per  il  che 
noi    riputiamo  ,    che   fia   abbaglio   di  memoria  'dello  Scrittore; 

Io 
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lo  che  frequenti  volte  fuole  addivenire  a  chi  fcrive    molte    cole 

e  molto  fra  fé  medefime  non  convenevoli .  Sec.  il  ' 


S.     PONZIANO 

PONTEFICE     XIX. 

Anno  del  Signore  CCXXX. 

...  .  Ponziano 

I.  f~*\  An   Ponziano  di   Nazione  Romano  figliuolo  di  Calpur-  eletto    a 
^L        nio   lecondo   il   coftume   de' Maggiori   fu   detto   Romano  Pap,i;  De- 
^^    Pontefice   nel   dì   ventefimofecondo   di  Giugno    dell'  an-  cretali    ad 
\±_JF  no   230.  •  il   quale   piuttofto  per  cagione   di   non   lo   qua-  e''°  l^Z 

le  calunnia   onde   fu   accufato   predo  di    Aleflandro   Im- 

r  _  t  mente  • 

peradore  ,  non  già  per  cagione  dell'affare  di   Religione  fu  trafpor- 

tato  nella  Sardegna  aflieme  con  Ippolito  luo  Prete  nel  dì  27. 
di  Settembre  dell'anno  235.  di  Crifto.  Egli  morì  Martire  del 
Signore  dopo  di  eflere  feduto  anni  cinque  >  cinque  mefi  ,  e  tre 
giorni,  e  fu  occifo  per  ordine  dell'Imperatore  Maflìmino.  An- 
tonio Pagi  nella  iua  Storia  di  Ponziano  ragionando  ofierva  col- 
la aflerzione  delli  Eruditi,  che  egli  giunto  nella  Sardegna  fpon- 
taneamente  rinonziò  al  Pontificato  Romano  dopo  di  averlo  am- 
miniftrato  pel  corfo  di  anni  cinque  tre  mefi  e  fette  giorni  . 
Quindi  per  ordine  di  Maflìmino  fu  riftretto  in  carcere  ,  e  sì 
fieramente  co'  flagelli  battuto  finché  venifle  meno  ;  come  ap- 
punto luccedette  confumando  egli  il  corfo  della  fua  vita  mer- 
cè del  Martirio  fotto  il  dì  \g.  di  Novembre  dello  fteffo  an- 
no. Ricorda  la  Cronaca  di  Damafo  ,  che  Ponziano  ordinò  nel 
mefe  di  Dicembre  con  due  azioni  fei  Preti  ,  cinque  Diaconi  , 
e  fei  Vefcovi  ;  e  che  il  di  lui  Corpo  da  Fabiano  che  fu  eletto 
a  Romano  Pontefice  nelP  anno  23Ó.  fu  portato  dalla  Sardegna 
ove  morì  ,  a  Roma  e  feppellito  nel  Cemeterio  di  Calliflo  .  So- 
no ricordate  due  Pillole  Decretali  fcritte  da  Ponziano  ,  le  qua- 
li non  fono  dalli  Eruditi  come  opera  di  lui  riconofciute  ^  per- 
chè fono  formate  coi  l'entimemi  de'  SS.  Pontefici  Gregorio  ,  e 
Sifto  de' loro  nomi   primi. 

\X.  Morto  Severo  Imperatore  fu  donata  pace  e  quiete  da  A- 

lef- 
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lcffandro  alla  Chiefa  del  Signore  ,  come  offerva  Sulpizio  Se- 
vero  ,  che  nell'anno  1743.  fa  pubblicato  colle  ftampe  di  Vero- 
La  Perfecu-  na  ec*  accompagnato  da  erudite  e  copiofe  Annotazioni  del  P. 
710nemof.  Prato  Prete  dell'Oratorio  di  quella  nobiliffima  mia  Patria- 
fa  da  Maf  Sulpizio  dunque  trattando  della  morte  dell'  Imperaror  Severo 
limino  dice  :  Paffati  quindi  trentotto  anni  fu  donata  la  pace  alla  Chiefa  ; 
non  f  1  j  u-  Jg  Yion  che  nel  me^o  del  corfo  di  tali  anni  Maffimino  Imperatore  bit 
rnveriale  .  angUfl;at0  ecl  occijo  molti  C bevici  di  alcune  Cbiefe  .  Antonio  Pagi 
nella  lua  Critica  offerva  ,  che  fecondo  il  compuro  d-lli  Scrit- 
tori del  Romano  Imperio  dall'anno  ducento  undici  in  cui  fu 
occifo  Severo,  fino  all'anno  ducento  quararuanove  in  cui  D.:cio 
eccitò  la  fettima  Perfecuzione  a  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne, appunto  (ì  confumarono  anni  trentotto  •  che  è  quello  che 
fcrive  Sulpizio  Severo  .  Intanto  il  dotto  Scrittore  non  molto 
tratta  della  perfecuzione  di  Maffimino  ,  come  con  grande  eru- 
dizione delle  perfecuzioni  morte  dalli  altri  Imperatori  parlò  , 
perchè  non  fu  quefta  univerfale  a  tutti  li  Fedeli  della  Religio- 
ne di  CillOj  ma  folammte  ha  (turbato  alcune  Chiefe  partico- 
lari maltrattandone  ed  occidendone  li  Cherici  e  Fedeli  .  Il  per- 
chè Firmiliano  Vefcovo  di  Celarea  nella  Cappadocia  parlando 
della  perfecuzione  di  Mi  Mi  .ni  no  e  de'  Fedeli  che  appiattavano* 
né'  nascondigli  ,  o  altrove  colia  opportunità  della  ficurezza  fug- 
givano dice:  Era  diti  ai  ejfi  la  opportunità  di  fottrar/ì  dai  tovnenm 
ti  e  dalla  morte,  perchè  quella  perfecuzione  non  fu  univerfale  per  ttitm 
to  il  Mmdo  ,  ma  rifhetta  ad  alcune  Città  e  Provincie  .  In  quefta 
perfecuzione  come  s'è  detto,  il  Ponterke  Ponziano  foftenne  il 
Martirio  per  la  Fede  di  Gefucrifto.  Eufebio  nel  lib.  6.  cap.  aS. 
della  Tua  Storia  riferifee,  che  querta  perfecuzione  fu  eccitata  da 
MaMìmino  per  cagione  di  odio  grande  che  avea  concepito  con- 
tro la  Famiglia  di  AlefXandro  in  cui  vi  erano  parecchi  Criftia- 
ni  ,  e  poi  loggiugne  :  In  queflo  tempo  Origene  fcrijfe  un  Libro  in- 
titolato del  Martirio,  il  quale  dedicò  ad  Jl  n'irò  fio  ,  ed  a  Prototetto 
Prete  della  Cbiefa  di  C  efare  a .  Cotefto  Libro  di  Origene  eforta- 
torio  al  Martirio  non  hanno  molti  anni  fu  pubbiicato  colle 
■ftampe  di  Bafilea  accompagnato  da  erudite  Annotazioni. 
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SANTO     ANTERO  StlK 

PONTEFICE     XX. 

Anno  del  Signore  CCXXXV. 

I.  ^""^Anto  Antero    fu    di   nazione  Greco    nacque    in   Petilia        » 

Città  della   Magna  Grecia    ora  detta  Calabria     da    Ro-  fattoPapa- 
molo  che   fu   il   di   lui  Genitore   ,    ed   effendo   Monaco  Decretale 
nella   Sardegna   ivi   fé  è   vera   la  offervazione    del   Già-   ad  ctTo  fai. 
conio  ,  dal   Clero  fu   eletto  a   Romano   Pontefice  .  Li   fornente 
Eroditi   però  affai   più  giuridicamente  a   creder  noftro  ricordano,  alcntta  , 
che  dal   Clero   Romano  fu  affunto  al  Pontificato  due  giorni   do- 
pò   il   Martirio  di    Ponziano  ,   cioè   nel    giorno   ventunelìmo  dell' 
anno  ducento   trentacinque  del  Signore-   e   dicono,   che   il   Clero 
Romano  avea  feguito  nell'elilio   il   Pontefice   Martire  Ponziano  , 
a  cui   per  coi  feguente   fecondo  il    coftume  de'  Maggiori    iurrogò 
Artero*   Sedette  egli   nella   Sede   Appofiolica  un   mele  ed   alcuni 
giorni;  e  febbene  parecchi  Scrittori  ailegnino   tempo   più  lungo  al 
di   lui    Pontificato  ,   noi   giudichiamo    di     non    allontanarli    dalla 
opinione  di   molti   antichi   Autori   ricordati   da   Euftbio     nel   Ub. 
6.  ca\>.  31.   della   lua  Stona  ,  e  del   Baronio    nell'  anno  2,37.   ,   li 
quali   ricordano,  che   Antero  fedette  un   mefe  ed   alcuni   giorni. 
Tal  computo  è   ricevuto   ancora  dal   Pagi  ,   Panvinio  ,  Ciaconio, 
Pah  zzi,  e  da  altri  Et  udti  .   Il   L'bro   Pontificale  dice,  che  An- 
tero fu  occifo   per  la  gloria  di   Crifto  da   Maffimo   Prefetto    nel 
dì   3.    di   Gennajo    dell'anno  z%6.  ,    perchè    il  Santo   Pontefice 
era  follecito   netl' elortare  li   Fedeli   alla  perlèveranza  ,  e   nel  fep- 
pellire   li    loro"corpi.   Ricorda  pure   lo  fteffo  Libro   ,  che  Ante- 
ro ordinò  alcuni    Notaj  ,  li   quali   doveano  fcrivere    li   Atti    de' 
Martiri  ,  li   quali   farebbono  cuftoditi    tra    le    cofe    più   preziole 
della  Santa    Romana  Chiefa.  Giunto    che  fu  Antero    dalla   Sar- 
degna in   Fondi  Città  della  Campagna  ,   ivi   creò   un   Vefcovo   , 
come  vien   riferito   da   Niceforo  nella  fua  Cronaca  e   da  S.  Ago- 
Rino  nella   Pillola    ió$.   Fu   feppellito    il    di    lui   corpo    nel   Ce- 
meterio   di   Callido    nella  Via  Appia    da    Fabiano   Prete    della 
Chiefa    Romana,   il   quale  fuccedette  ad   Antero  nel   Pontificato. 
11   Ciaconio  ed  il   Palazzi  ricordano  ,   che  di   là    il  corpo    di   S. 
Antero    fu    trafportato    nella  Chiefa    di  S.  Silveftro    in  Campo 
Tom.  I.  O  Mar- 
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^  ,,,■  Marzo  ,  ove  in  una  Lapida  antica  leggefi  tale  fcrizione  . 
Qiiefla  è  la  notizia  del  natale  de  Santi  Martin  che  qui  npofano  : 
Nel  dì  3.  del  Me  fé  di  Gennajo  il  Natale  di  Santo  <Antero  Papa  e 
Martire .  Le  fagre  Reliquie  di  Amerò  furono  ritrovate  nella 
demolizione  dell'  antica  cafcatticcia  Chiefa  lotto  il  dì  17.  di  No- 
vembre dell'  anno  159$.  ,  effendo  Pontifice  Clemente  otta- 
vo che  la  rifrabbicò  con  magnificenza.  Si  ricorda  dalli  Scritto- 
ri  una  Pillola  Decretale  data  ad  alcuni  Vefcovi  della  Spagna 
della  Provincia  di  Toledo  circa  la  mutazione  de'  Velcovati  ■  la 
qual  Lettera  dalli  Eruditi  è  giudicata  falfamente  apporta  ad  An- 
tero .  Antonio  Agoftini  nel  cap.ói.  della  raccolta  delle  Pillole 
di  Adriano  I.  dice,  che  è  fofpetro  il  nome  della  Provincia  To- 
letana  ,  quando  ne'  tempi  di  Amerò  Toledo  nulla  più  era  che 
picciolo  Borgo.  Oltrecchè  quatta  Lettera  fervefi  nel  prin  ipio 
di  quelle  parole  colle  quali  incomincia  la  feconda  fua  Pillola 
Decretale  Silicio  Papa,  e  ricorda  parecchi  teflimonj  di  Enno- 
dio  e  di  S.  Girolamo  . 


S.     FABIANO 

PONTEFICE      XXI. 

Anno  del  Signore  CCXXXVI. 

S.Fabia-  jm  ^""^An  Fabiano  Romano  figliuolo  di  Fabio  otto  giorni  do- 
Pontefice  ^^.  P°  ^  morte  di  Amero  fu  eletio  a  Romano  Pontefice: 
ptr  divino  ^^   c'oe   ne^  giorno   undecimo  di   Gennajo    dell'anno   fletto 

iitinto  .  k»_^  ducento  trentafei .   Eufebio  nel  lib.  <5.  cap.  zp.   della  fua 

Storia  ricorda  ,  che  con  particolare  divina  azione  fu 
attunto  al  Pontificato  ;  imperciocché  nel  tempo  che  li  Fedeli 
confìgliavano  fra  fé  chi  dovette  eleggerli  a  Pontefice,  d'impro- 
vifo  apparve  una  Colomba  la  quale  li  pofe  fovra  il  capo  di  Fa- 
biano :  da  che  eglino  commoflì  ed  affai  più  dall'interno  divi- 
no Spirito  che  li  illuminava  ,  nel  luogo  di  Antero  innalzarono 
Fabiano,  il  quale  fecondo  ciò  che  riferifee  il  Ciaconio,  era  Pre- 
te della  Santa  Romana  Chiefa  .  Non  sì  tollo  Fabiano  fedette 
alla  amrniniftrazione  della  Cattolica  Religione  che  cominciò  fol- 
le- 
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lecito    a  promovere    il  di  lei   decoro    e   vantaggio  .   Per  il  che  - 

effendo  flati  ordinati  da  S.   Clemente    fette  Notaj    li  quali    do>   ^EC*  * 
veano  raccorre    le  azioni    ed    il   Martirio    de'  SS.  ConfefTbri    di 
Crifto  e  alle  vegnenti   età  tramandarli  ,   Fabiano  a  quefti   Nota; 
prepone  altrettanti   Soddiaconi  ,  li   quali  doveano  procurare ,  che 
li   Notaj  fodero  attenti  nello  fcrivere  li  Atti  de' Martiri  ,  e  che 
non  lalciando    cofa    che    degna    Ha    di   rimembranza    e    venera- 
zione ne'loro  fcritti  ne  rammentino  alcuna  che  tale  per  ventura  non 
fofle.  Anaftafio  ricorda   il   Decreto  di  Fabiano  con  queRc   parole: 
Fauiano  ha  jlctbtlito  fette   Diaconi  ,  li   quali  /opra/lino  ai  fette   Notaj, 
affinchè    raccolgano    tutte    e    fedelmente    le     astoni    de*  Martiri .    Per 
moki   lecoli   perfeverò    nella  Chiefa   Romana    il  coftume  ,    che 
foli   fette   Diaconi   attendano  al  Miniftero  ,  ai  quali   Fabiano  af- 
fegnò    quattordici     Regioni     della    Città  ,     in     cui    ognuno    due 
amminiftrandone    fia   iollecito    di    fovvenire    nelle   loro   indigen- 
ze  ai  poverelli  :  quindi    provenne   il   nome   loro ,  e  dall'officio  che 
era    ad    elfi    deftinato,  Diaconi  Regionarj  dicevanfi  .    Intanto  Fa- 
biano  è   tutto   attento   nel   propagare     la  Criltiana    Religione   ,  e 
propagata   d'illultrai  la   con   la    fabbrica   di   alcuni  Templi   ove  con. 
veniflerc   li    Fedeli   ad   orare:    per   il   che   fé   d'amo   fede  ad  Ana- 
ftafio ,  ordinò   che   l'ovra   li  Cemeterj   de'  Martiri    fiano   fabbrica- 
ti   Luoghi   ,    che    confagrati    a   Dio    foffero  opportuni    a   Fedii 
per    vegliare  al   fepolao   di    quelli   e    per  orare  al   Signore  .    Sino 
a   tempi   di    Fabiano  li    Fedeli   li   appiattavano   ne'  nalcondigli  ,    e 
ne'   fepolcri   de' Martiri  occulti   dimoravano  ■   ove    riceveano    le 
Caini    d-1    Signori  ,   raccoglievano   le   Collette  ed   attendeano   al- 
li    (  fficj     della    (  rifli.ma    pietà   :     a    quali    officj     dopoi      atten- 
deano   ne'  Templi   eretti    dal  zelo    e    dalla  lollecitudine    di   Fa- 
bimo.    Nel    Pontificato    di    Fabiano   fu  condannato   in   Africa   da 
novanta    Velcovi    radunati    in   Concilio   Privato  Vefcovo  di  Lam- 
befa  ,   il  quale  erafi   latto  capo  di   alcuni    Malcontenti   della  dot- 
trina e  lantità   di   Cipriano  ,  e   per  confeguente    erano  divenuti 
Contradittori    della   purezza    della  Fede  .    Privato    diiprezzò    la 
Scommunica   del   Concilio  e   fé   ne  appellò    al  giudizio    del   Ro- 
mano  Pontefice.   Per  il  che  Fabiano  ne  efiminò  la  caufa    e   le 
querele  ne  afcoltò  ;  ma  riconofeendoie   fallaci  ed   infuffiflenti  pri- 
vò il   Vefcovo  co'  fuoi   aderenti   della   Ecclefiaflica  Comunione  . 
II.  Finalmente  1'  Imperatore  Decio  eccitò    contro  la   Cattoli- 
ca Religione   crudele  ed   oftinata   perfecuzione  della  quale  noi   a     Morte(ji 
fuo  luogo  faremo  parola;  e  perchè  era  attento  quel  Principe  a  Fabiano  ,• 
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torre  di  vita  li  Sacerdoti  li  quali  colf  efempio  e  colla  voce 
EC'  '  donavano  li  Fedeli  alla  coftanza  ,  facilmente  offervò  Fabiano 
Decretali  c^e  n  era  ^  Superiore:  lo  chiude  imperciò  in  carcere,  e  dopo 
a  lui  fa!fa-  di  avere  tentato  la  pazienza  di  lui  con  crudeli  tormenti  lo  uc- 
mente  ap-  cide  nel  dì  20.  di  Gennajo  dell'anno  250.  Il  S.  Pontefice  avea 
pofte.  amminiftrato  la  Chiefa  Romana  per  lo  lpazio  di  anni  quattor- 
dici e  dieci  giorni  ;  e  col  mezzo  di  cinque  ordinazioni  avea 
creato  ventidue  Preti  lette  Diaconi  ed  undici  Veicovi  .  Fu 
Seppellito  nel  Cemeterio  di  Callifto  nella  Via  Appia  .  Tre  fo- 
no le  Decretali  che  da  alcuni  Scrittori  fi  ricordano  come  ope- 
ra di  S.  Fabiano,  le  quali  però  da  moderni  Critici  non  fono 
riconofeiute  del  Pontefice  .  La  prima  è  fcritta  ai  Miniftri  del- 
la  Cattolica  Chiefa,  ed  incomincia  colle  parole  medefime  onde 
incomincia  la  quarta  Piftola  di  Leone  .  La  feconda  è  data  ai 
Vefcovi  dell'Oriente  ed  ai  Fedeli  ,  e  prende  il  fuo  principio 
dalle  voci  di  Zofimo  Papa  nella  1.  fua  Piftola.  La  terza  è  in- 
dirizzata a  S. Ilario  Vefcovo  ,  ed  effa  pure  ricorda  nel  fuo  prin- 
cipio li  fentimenti  fteflì  adoprati  da  Ilaro  Papa  .  Li  Eruditi 
leggono  in  tutte  parecchi  teftimonj  della  Scrittura  fecondo  la 
Verfione  di  S.Girolamo,  ed  alcuni  paflì  dalle  Opere  prefi  di 
Ennodio  ,  di  Girolamo,  di  Agoftino.  In  fimil  guifa  fono  dalli 
Eruditi  riputati  apporti  al  Pontefice  Fabiano  tutti  que'  Decreti 
che  vengono  encomiati  e  ridetti  da  Graziano  .  Dopo  il  Marti- 
rio  di  S. Fabiano  fi  difperfe  in  si  ftrana  guifa  il  Gregge  di  dillo  che 
per  riunirlo  vi  corfe  un'anno  ,  e  nella  riunione  provò  più 
acerba  che  mai  la  difunione.  Morto  il  S.  Pontefice  altri  del 
Clero  furono  occifi ,  altri  pofti  in  ceppi  ,  ed  i  più  meffi  in  fu- 
ga cercarono  altrove  fcampo  alla  vita.  Quei  che  rimalero  con 
raro  efempio  di  moderazione,  fi  attennero  dalla  elezione  del 
Pontefice;  per  il  che  oltre  un'anno  vacò  la  Sede  Pontificia  , 
e  farà  fempre  queft'  anno  rincrefcevole  nelli  Annali  del  Cri- 
ftianefimo,  perchè  partorì  il  primo  Scifma  nel  Pontificato  e 
la  lunga  Erefia  de'Novaziani  nella  Chiefa  ,  delle  quali  cole  a 
fuo  luogo  diremo.  Il  Ciaconio  ricorda,  che  nel  Pontificato  di 
Fabiano  fi  convertì  alla  Fede  Cattolica  Cipriano  il  quale  per- 
chè fu  ammaeftrato  ne'  dogmi  del  Vangelo  dal  Vefcovo  Ceci- 
lio  ,  fi  denominò  Cipriano  Cecilio  ,  e  molto  travagliò  per  la 
gloria  di  Crifto  e  pel  vantaggio  della  Criftiana  Religione  . 

III.  Comecché  da  parecchi  Scrittori   viene  attribuita  a  S. Fa- 
biano la  converfione  di  due  Imperatori    che  entrambi    denomi- 
na- 
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navnnfì  Filippo   1'  un   Padre,   Figliuolo   1' altro  ;  e-  comecché  dal- 
li  Eruditi    moderni   accreditatiffimi   e  per  le  regole  di   Tana  Cri-   SEC.  III. 
cica  e  per  la  copiofa   erudizione  è   riprovata  come  falfa    una   ta-        F  , . 
le  Storia,   e  giudicano  efft  a  Fabiano   Papa    falfamente    apporta  no  non  ^ 
la   converfione  di   quegl'  Imperatori  j    noi   abbiamo   giudicato  do-  battezzato 
vere  noftro    il  recitar  qui     le   ragioni     delli  Scrittori    e    pubbli-  li  due  Tm- 
carne  giuridicamente   la   verità.   Eufebio   nel  lib.  6.  cap.  34.   della  paratori 
fua   Storia  e   nella   Cronaca   ieri  ve ,  che  Filippo  Imperatore  uni-  Filippi . 
tamente  a  Filippo  Tuo   Figliuolo  abbracciò  la  Crifìiana    Religio- 
ne, e  gli  Atti   di   S.   Ponzio  Martire    infegnano  ,    che  entrambi 
quelli    Imperatori   furono  battezziti   da   Fabiano   Papa  :    ai  quali 
Scrittori   predò   fede  il   Baronio  addogandone  la  opinione  ,  e  do- 
po di   lui   l'approvarono   parecchi   Scorici  ed   Autori   di   nome  e 
pregio;   tra  quali   Pietro  Daniello  nel  lib.  1.  cap.  3.  delli  Orige- 
niani   ,  li   quali  aggiungono    all'i   approvatori    della  opinione    di 
Eufebio   Paolo  Oro  (io  nel  lib.j.  e.  13.    Vincenzo  Lirinenfe    nel 
Libro   contro   1'  Erefie  cap.  23.  e  prima  di  elfi  S.  Girolamo  nel 
Libro  delli   Scrittori   Ecclefiaftici  quando   parla  di   Origene  .   Ma 
pure  oggidì   è  riputata  più  certa   l'opinione  dell'Annotatore  del 
Baronio   che   afferifee   non  effere   flati     da   Fabiano   battezzati  gì' 
Imperatori   Filippi  .   Imperciocché  baftevolmente    fi  raccoglie  da 
Lattanzio  il  quale  viffe   nella  età  di   Eufebio  e  fu  Precettore  di 
Crifpo  figliuolo  di  Coftantino   Magno,  che  Coftantino  fu   il  pri- 
mo degl'Imperatori   gentili   ad   abbracciare  li  dogmi    della   Fede 
Cattolica    ed  a  riceverne    il  Battemmo  .   Dice  quelli    nel  Proe- 
mio del   l'tb.  1.  delle  Inftituzioni   al  cap.i.  Quefìa  opera  noi  ora  in- 
cominciamo    folto   /'  aufpicio    del  vo/ìro   nome    0   Con/ìantino  grande    er 
magnammo  Imperatore  ,   il  quale  fletè    il  primo    de1  Romani   Principi 
che  rigettati  li  errori  avete  conofeiuto  la  Mae/là   del? unico  e  "vero  Dio, 
e  lo  avete  onorato  .  Lo   fteffo   feri  ve  l'Autore   Anonimo  della  Vi- 
ta   di   S.  Pacomio  Abate    il  quale    è    viffuto    nel    quarto  fecolo 
della   Fede,  dicendo,  nel  primo  Capo:   Dopo  che  fu    compiuta  la 
perfecu^jone  regnò   Conflantino  il  grande  ,    che  fu     il  primo  Cri  [li  ano 
degl'Imperatori  Romani.  Quafi  le  medefime  parole  recitano  S.Am- 
brofio  nella  morte  dell'  Imperatore  Teodofìo  ,    e  Sulpizio  Seve- 
ro che  nell'anno  400.  pubblicò    li   fuoi  Libri    di   Storia  Eccle- 
fiaftica  ;  ancora  Teodoreto  nel  lib.  5.  e.  39.  trattando  della  con- 
verfione dei  due  Filippi  dice  :   Innanzi    il  Principato    dì  Conflati- 
Uno   Magno  quanti  furono  gC  Imperatori  Romani  ,     non    la  filarono   di 
maltrattare    li  amatori  della  Cri/liana  pietà  .  Okrecchè    ni  uno    de* 
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"~    ~"ì~   Scrittori  gentili  hanno  fatto  parola  della  converfione  deglTmpe- 
b£.cr.  Il  .    ratori  Filippi  ;  né  arebbono    taciuto    del    loro    battefimo  ,  co- 
me non  tacquero  della  converfione    e    del  battefimo    di  Coftan- 


tino  . 


La  con.       IV.    Ripiglia  1'  Uezio  ,  che   F  Imperator  Filippo    occultamen- 
vetfione      te   fu  battezzato  ed   iftrutto  nella   Fede  da   Fabiano  •  e  quella  fu 
di  Filippo  ia  cagione    per  cui    li   Storici  Gentili    non   hanno    fatto    parola 
n°|U0C"  della  di   lui   converfione.   Ma    tale    fentimento   è    dei  tutto  op- 
porto  a  ciò  che  ricorda   Eufebio  ,  alla  di  cui   autorità   fi   riporta 
1*  Uezio  .  Scrive  egli  ,  che   Filippo  pubblicamente     fu   introdoc- 
to  nella  Chiefa  dal   Vefcovo  di   Antiochia    che    nominavad   Ba- 
bila  ,  che   fu  fatto  partecipe  della  orazione  de'  Fedeli  ,    e  dopo 
che  1' Imperadore  confelsò    li   fuoi   peccati    fu  porto    nell'ordine 
de' Penitenti .   Ora  in   qual   modo  tali  circoftanze    che    accompa- 
gnarono la  converfione  di    Filippo  fecondo  Eufebio,   poflbno  ef- 
fere  occulte?  O  non  piutrofto  fono  accreditate     da  ogni   pubbli- 
cità ?  Olcrecchè   il   Baronio  e  l'Uezio  non  convengono  del   tem- 

o  t 

pò  in   cui    Filippo  accettò   la   Vangelica  dottrina  .   Il   Batonio  la 
ricorda  l'otto   l' anno  247.   nel  qual  anno    1'  Imperatore    efibì     al 
popolo   li   Giuochi   che   facevanfi   nel  compimento    di    ogni   feco- 
lo  :   e   I'  U.'iio   vuole,   che   fiafi   convertito     ne'  principi    ^   ^uo 
Imperio,  cioè  nell'anno   2.44.   Se  noi   riceviamo   la  opinione  del 
Baronio  ,  ne   proviene  il   dilordine    di   attendere    a    cole    vietate 
dalla   Legge   di   Criflo   nel   tempo  IteiTo  in  cui     1'  Imperadore   fi. 
convertì   alh   Fede  ^   ed  accettando   il   parere  dell'U-zio    dobbia- 
mo dire  che  non   rettamente  fi  convertì  :  celebrando  pofeia  nell 
anno  2.47-   li   Giuochi  del  fecolo  ed  offerendo  alli    Dei    vittime 
e   fagrifiij:  e  quello  appunto  obbligò  1'   Uezio  a  dire  ,  che  nell' 
anno  de' Giuochi  egli  apbftatò  dalla   Fede  e  ritornò    alla   Idola- 
tria. 
Li  Atti       v.  Sembra  a  noi,  che  il   Baronio  e    l'Uezio  fianfi  indotti  a 
dj  \?on'  ricevere  la  opinione  di   Eufebio  convinti   dalli   Atti  di  S.Ponzio 
zio  Marti-  jyjartjre   da  effi  riputati  giuridici:  maflimamente  eflendo  confermati 
volofi         ^a  Stefano  Baluzio  che  li   ha  collazionati  con  tre   Mss.  della  Bi- 
blioteca Colbertina  ,  come    egli   fcrive    nel  lib.  2.  de'  fuoi   Mif- 
cellanei .  Ma  l'Annotatore  del  Baronio  comprova  con  forti  ra- 
gioni ,  che  tali  Atti  fono  fcritti    molto  tempo    dopo    il   Marti- 
rio di   Ponzio  ,   e  che  per  ottenere  ad  elfi  pregio  furono  appof- 
ti   ad  uno  Scrittore  dell'età   ,   in  cui    Ponzio  lòffi ì   il  Martirio. 
Per  il  che  il  Baronio  Itefib  aflerifee ,  che  molte  cofe  ricordate 
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dallo  Scrittore  di  quelli  Atti,  non  fono  riportate  dal  Mombri- 
zio  ■  e  quinci  dubita  che  da  altri  vi  fiano  appofle.Ma  noi  di-  *£C.lil* 
ciamo ,  che  tali  Atti  fono  interamente  favoloìi  ,  e  e'  induce  a 
crederlo  1"  autorità  del  Baluzio  e  del  Bollando  ,  li  quali  contef. 
tano  nelle  loro  Edizioni  fotco  il  dì  14.  di  Maggio  ,  che  lono 
flati  depravati  e  corrotti.  Da  quefti  Atti  intanto  non  può  com- 
provarli in  modo  alcuno  il  battelìmo  ai  due  Filippi  conferito 
da  S.  Fabiano  .  Per  quello  fpetta  alla  afierzione  di  Eufebio  di- 
ciamo ,  che  la  fua  Storia  è  fiata  da  non  fo  chi  alterata  ,  lo  che 
più  volte  efTergli  addivenuto  comprova  S.Girolamo  ••  oppure  che 
egli  fu  ingannato  troppo  facile  nel  credere  .  Oltrecchè  egli  Icri- 
ve  nella  Cronaca  ,  che  ne'  Giuochi  del  fecolo  celebrati  da  Fi- 
lippo vi  furono  ammefie  molte  cofe  che  apertamente  ripugna- 
vano alla  Legge  di  Criflo  ;  e  nel  hb.  6.  della  Storia  riferiice  , 
che  furono  fceveri  di  ogni  macchia  riprovata  dal  Vangelo.  Caf- 
fiodoro  poi  ,  Vincenzo  Lirinenfe  ,  ed  altri  Scrittori,,  li  quali  ri- 
cordano ,  che  Filippo  abbracciò  la  Fede  e  fu  battezzato  dal  Pon- 
tefice Fabiano  ,  furono  ingannati  dall'  aflerzione  di  Orofio  Scrit- 
tore degno  di  ogni  fede  ,  il  quale  nondimeno  in  quello  fatto 
prefe  abbaglio;   e  già  difeendiamo  ad  efibirne  giuridiche  prove . 

VI.    Orofio  dunque  nel  lib.j.  cap.i^.    dice  così:   QuejY anno      T     ~ 
natalizio  fu  celebrato  con  giuochi  magnifici  che  furono    più   pomnoft  di  verfionedi 
tutti  It  paffati  ,  dal?  Imperatore  il  quale  era  Crifiiano  .  Né  v  è    dub-  Filippo    è 
bio  ,  che  Filippo  non  abbia  ordinato'  quefla  fua  azione    alla  grazici   ed  re  fa.     dub- 
onore  di  Cri/io   e  della  Chiefa:  giacché    ninno  Scrittore    ricorda  ,    che  bia;nèiaf- 
egli  fi  a  [alito  al  Campidoglio  ,  ed  abbia  fagrificato  vittime   fecondo    il  '£rzlone 
coflume  degl'altri.  Tutte  quelle  cofe  erano  indizio  di   Gentilizia    l  ,    ri^e" 
fuperflizione.   Per  il  che  riputando  Orofio    che  tali  fpettacoli   li  prova  |ia. 
quali  fono  vietati  ai  Fedeli   di   Crillo  ,   fiano  flati  omeffì  da  Fi-  (tevolmen. 
lippo  ,   fi  perfuade  e   fi  adopra  di   perfuaderlo  ad  altri,  che  l'Im-  te  . 
peradore  abbia  già  abbracciato  la  Cattolica  Religione.  Ingannafi 
però  in  quello  fatto  grandemente  Orofio  .    Imperciocché   Vetto- 
re nel  Libro  de' Cefari  al  cap.  28.  apertamente  infegna  ,  che   ne' 
Giuochi  del  fecolo  celebrati  da  Filippo  furono  fagnficate    le  di 
lui  vittime;   le  quali  non  furono  punto    diverfe    da  quelle    che 
immolate  furono  da  Severo  .  Severo  fagrificò  una  fcrofFa  ,  e  Filippo 
immolò  un  majale  fecondo  l'Etnica  fuperflizione  ,    come    ricor- 
da lo  fleffo  Vettore  .  Ed  appunto  lo  fcrive  anco  Eufebio    nella 
Cronaca   dicendo  :    Neil'  impero  dei  due  Filippi  s*  è  compiuto  /'  anno 
mille/imo  della  Città  di  Roma  ;  e  per  cagione   di  ciò   fono  fiate  occife 
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T  "777    nel  Cim  grande  innumerabili  beflie  ,   e  nel  Campo  Mar^p   fi  fono  ce* 
iebrati  ti  Giuochi  teatrali   per  lo  fpa^io    di  tre   giorni    e  di    tre    notti 
vegliando  ti  popolo.    Dalle   quali    parole   fi   argomenta  ,   che   Filip- 
po afcefe  al  Campidoglio    ed   ha  immolato    le   lue   vittime  .    Il 
che    pure    ricordano    Zofimo    nel  lib.  2.    e  Blondelli    nel  lib.  I. 
contro  il   Primato  della  Chiefa.  Finalmente  Capitolino  fcriven- 
do  di  Giordano  il  giovane   nel  cap.  33.    afferma  ,    che    tutti    li 
fpettacoli  che  accompagnarono   li  Giuochi   degl'altri   Imperadori, 
furono   in  quefti    ancora  celebrati    da  Filippo  .    Dice   imperciò: 
Furono  m  Roma  [otto  Giordano  32.  Elefanti  ,  de'  quali  egli  ne  [pedi 
dodici  ,    e    dieci  xAleff andrò  *    come  /pedi  dieci  Tigri   ,  e  dieci  Gran- 
bejìie . .  ..  Le  quali  cofe  tutte  0  diede  ,    0  occife  Filippo  nella   celebra* 
r(ione  de' Giuochi  del  fecolo  .   Né   le   Pillole    di   Origene    chs   Eufe- 
bio  riferilce  nel  lib.  6.  cap.  36.  da   lui   Icritte  a   Filippo    ed  alla 
fua   Moglie  Serena,  convincono  noi  ,  né  ci   perfuadono    a    cre- 
dere la  di  lui  converfione  .  Imperciocché  noi  diciamo  ,    che  fa- 
cilmente circa  di  quelle  porea  Eufebio  efiere  ingannato:   non  di- 
ce già  egli  di  aver  letto  le  Lettere  di  Origene  date  a  Filippo  ed 
a  Severa  *  e  quinci  troppo  facilmente  il  Baronio  e  l'Uezio  dedu- 
cono ,  che  Eufebio   fulla  autorità  di  tali  Lettere    aflerifce    eflere 
già  Filippo  Criftiano  .  Oltrecchè  non  Tappiamo  noi  ,  che  Giuri- 
no Martire  ha  indirizzato    la  fua  Apologia    all' Imperadore  An- 
tonino, il  quale  giammai  non  fu   Criftiano  ?    E    non  potea  Ori- 
gene ancora  inviare  una  Pillola   a  Filippo    giacente    nelli  errori 
della  Idolatria?  E    non  ricorda  Eufebio    nel  lib.  1.  cap.  13.  della 
fua   Storia  ,  che  Abgaro  Re  delli  Edeffeni   nell'  udire    li    prodi- 
gi di   Crilto  fcrifTegli  alcune  Lettere  ,  e    ne    ottenne    da  Crifto 
rifpofta."  promettendogli   d'inviare  per  vangelizzare  ad  elfo  td  al 
fuo  Regno  alcuni   fuoi  Appofloli  ,  ed  in  fatti    vi   fpedi   1'  Appo- 
Itolo  Tomafo  e  Taddeo  uno  de'  Difcepoli  ?  E  non    è    già    tutto 
il  racconto  di  Eufebio  riprovato    dalli  Eruditi  ,    dal  Baronio    e 
dall'Uezio  fteffo  ,  e  quel  che    è    più    condannato    come    apocrifo 
da  Papa  Gelafio  ?  E  non  potea  lo  fteffo  Storico  ricordare  a  noi 
o  per  meglio  dire  infìngere  Lettere  dirette  da  Origene  a  Fili p- 
po ,  ed  apporre    tali  Lettere  al    medefimo  Origene?  Il    che    noi 
lenza  recar  aggravio  ad  Origene    diciamo  coi    dotti    e    moderni 
Critici.  Né  l'autorità  di  Girolamo    che  ricorda    la    converfione 
di  Filippo,  e' induce  a  crederla.  Avea  fcritto  egli  ancora  di  Se- 
neca nel  Libro  delli  Scrittori  Ecclefiaftici  cosi:  //  quale  10  non  porrei 
nel  numero  de  Santi  fé  non  mi  i/'  inducejjero    quelle  Pijìole  ,    che   fi 
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lep gotto  da  parecchi  inviate  da  Seneca  al?  xAppoftolo  Paolo  ,  e  da  Vao-  ^^^vp 
lo  ritornate  a  Seneca  .  Offerva  V  Annotatore  del  Baronio  ,  e  noi 
approviamo  il  di  lui  fentimenco  iulla  autorità  delli  Eruditi  , 
che  !i  Criftiani  de'  primi  fecoli  defiderofi  grandemente  della  di- 
latazione della  Fede  di  Crifto  facilmente  predavano  credenza  a 
ciò  che  dicevafi  di  decoro  di  quella  ;  e  comecché  eglino  erano 
fornici  di  retto  candore  d'  animo  non  penfavano  ,  che  altri  po- 
teflero  infingere  molte  cofe  o  fatti  in  comprovazione  della  Fe- 
de Criftiana,  de'  quali  ella  non  abbifogna  punto.  Il  che  tutto 
la  Dio  mercè  è  purificato  dalla  (incera  Critica  ,  onde  li  Eru- 
diti hanno  chiamato  ad  elame  li  racconti  de'  primi  Criftiani  e 
de' Scrittori   de'  primi   (ecoli. 

VII.  Né  può  dirfi  ,  che  Filippo  abbia  ricevuto  la  Fede  di  rihppo 
Criflo  dopo  celebrati  li  Giuochi  ,  e  da  Fabiano  il  Battefimo  .  .  on  ia 
Imperciocché  ciò  ripugna  al  racconto  di  Eulebio  ,  il  quale  fup-  iaFec{e4 
pone,  che  l'  Imperadore  dimorante  in  Antiochia  alla  Fede  di 
Crifto  li  convertì  ,  ed  abbracciò  la  penitenza  nel  principio  del 
fuo  Imperio  ,  come  ofleiva  1' Uezio  nel  luogo  da  noi  addotto. 
Si  convince  ciò  pure  efifere  fallo  colli  Atti  di  S.  Ponzio  ,  li 
quali  ricordano  che  s'è  convertito  1' Imperadore  ,  quando  an- 
dava a  figrificare  alh  Dei  nella  folennità  dell'anno  millefimo 
di  Roma  •  e  finalmente  l'  autorità  di  Orofio  alla  converfione  di 
Filippo  dopo  la  celebrazione  de'  Giuochi  contraddice  .  Dunque 
non  effendo  tal  opinione  da  veruno  autorevole  Scrittore  com- 
provata o  detta  ,  noi  francamente  come  infinta  e  falfa  la  ri- 
gettiamo. Pertanto  appariice  da  quello  che  noi  detto  abbiamo, 
che  non  mai  1'  Imperadore  Filippo  ed  il  fuo  figliuolo  pure  Fi- 
lippo hanno  ricevuto  la  Criftiana  Fede  a  Dio  convertendofi  • 
e  che  non  mai  furono  battezzati  dal  Santo  Pontefice  Fabiano. 
Abbiamo  noi  voluto  qui  elporre  di  propoiìto  la  opinione  delli 
Eruditi  e  noftra  su  di  tal  fatto,  affinchè  il  Lettore  (ìa  per- 
fuafo  ,  che  nella  Storia  che  fcriviamo  ,  non  intralafciamo  di 
ufare  ogni  diligenza ,  perchè  fia  ed  appaja  giuridico  e  certo 
ciò  che  (criviamo. 

Vili.      Occifi    che    furono    li   due    Imperadori   Filippi,   De-     Periecu- 
cio   fu  Inabilito  nell''  Imperio   Romano  ;    il  quale    circa    il  fine  zjone   ec- 
delP  anno    249.    fufeitò    contro    la    Chiefa    crudele    perlecuzio-  ^tat.a    da 
ne  ;    in    cui    ricevette    il    Martirio    il    Pontefice    S.  Fabiano  , 
e  leco  lui   foffrirono    innumerabili  ConfefTbri    la  morte    per    la 
gloria  di  Crifto .  Dobbiamo  però    ricordare    con    grave  affanno 
Tom.  I.  P  no« 
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noftro  e  de'  buoni   ciò  che  riferifce  S.  Cipriano  nel  lib.  de   Ca. 

EC"  '  duti  ;  cioè  che  parecchi  per  timore  de'  tormenti  apoftatarono 
dalla  vera  Fede .  Di  quella  perfecuzione  fa  parola  San  Dioni- 
so Aleffandrino  nella  Lettera  data  a  Fabio  Antiocheno  ricor- 
data da  Eufebio  nel  hb.  6.  della  fua  Storia  ai  tìap.  41.  Noi  pe- 
rò qui  notiamo,  che  il  Santo  Vefcovo  ha  priefo  abbaglio  •  giac- 
ché la  perfecuzione  fuici  :ata  in  Alexandria  di  cui  egli  parla  , 
non  fu  molta  contro  de'  Fedeli  da  Decio  ,  ma  sì  bene  fu  ope- 
rata dal  tumulto  del  popolo  lotto  1'  imperio  di  Filippo  nell'an» 
no  248.  ,  come  fi  raccoglie  da  moderni  Critici  ,  li  quali  of- 
fervano  che  Decio  incominciò  il  fuo  governo  nell'anno  240. 
Dunque  Serapione  ,  la  Vergine  Apollonia  e  gli  altri  molti  de' 
quali  lcrive  San  Dionifio  ,  non  fono  flati  occifi  da  Decio  ,  ma 
dal  furore  del  popolo  lotto  1'  imperio  di  Filippo  ;  lebbene  il 
loro  Martirio  dai  Martirologi  li  ricordi  ordinato  da  Decio  .  Ciò 
avviene,  perchè  li  antichi  Scrittori  che  non  furono  sì  efatti 
nelle  regole  de'  tempi  e  della  Cronologia  ,  hanno  riputato  una 
fola  perfecuzione  e  quella  che  fu  moffa  contro  de'  Fedeli  nell' 
Impero  di  Filippo  ,  e  quella  che  fu  eccitati  da  Decio.  Il 
P.  Petavio  con  fomma  erudiziene  offjrva  nelle  fue  Annotazio- 
ni fovra  S.  Epifanio,  che  Origene  mancò  di  fede  nella  pcrie- 
cuzione  di  D  :cio  ,  e  non  in  altri  tempi  come  fcrivono  con  er- 
rore il  Baronio  ed  il  Valefio  :  quello  pure  è  fhbilito  dall'  Ue- 
zio  nel  lib.  1.  delli  Ori  genuini  ,  ed  è  riferito  dal  Pagi  nella  lua 
Critica   del  Baronio  all'anno   25  r. 

LaPerfe-       IX.   Morto   Decio,  Gallo  e   Volufiano   Imperadori   fufeitarono 
cuzione  di  nuovamente  la  perfecuzione  /  ma  perchè    quella    non    incrudelì 

Deuo    c     contro  li  Fedeli  di   Crifto  che  dimoravano  nelle  Provincie   dell* 
continua-     .  r  .  .  ,        ,  .  D    ,. 

tadaGal-  lmPeno)  ma  1°'°  cerco  a  morte  quei  che  abitavano  in  Kotna, 
lo  e  Voiu-  no»  è  ricordata  da  Eufebio,  né  da  S.  Agoflino  ,  né  da  Sulpizio  Se- 
dano, vero,  che  hanno  fcritto  delle  Perfecuzioni  molle  contro  la  Chic- 
fa.  Anzi  O  o'io  che  nel  lib.  7.  rammenta  le  dieci  perfecuzioni 
che  hanno  travagliato  la  Chiefa  di  Crifto  ,  non  fa  parola  di 
quella  fufeitata  contro  di  quella  da  Gallo  e  da  Volufiano;  e  folo 
ricorda,  che  in  quefti  tempi  la  peflilenza  fi  dilatò  nella  Europa, 
e  quafi  la  fpogliò  di  abitatori  e  di  animali  ,  che  egualmente  col- 
li uomini  morivano.  Anco  l'Annotatore  del  Baronio  all'anno 
252.  adduce  ragioni  ,  che  comprovano  non  effere  ufeita  dai  con- 
fini di  Roma  la  perfecuzione  di  Gallo;  e  lo  avverte  pure  Lam- 
berto nella  fua  Prefazione  alle  Opere  di  S.  Cipriano  preporta . 

S.COK. 
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SAN     CORNELIO  &Oìl 

PONTEFICE      XXII. 

Anno  del  Signore  CCLI. 

An  Cornelio   Romano  figliuolo  di   Cattino    fu  eletto  a 
Pontefice   nel  giorno  quatto  di   Giugno  dell'anno   2,51...   '    °.Tric" 
ed  amminiftiò  con   fommo  zelo   e   prudenza    la  Roma-      p0ntefi- 
na  Chiefa    pel  corfo    di   un'anno    tre  meli    ed    alcuni  ce:  fuo  en. 
giorni  .  Tale  computo    noi  formiamo    del  Pontificato  comio. 
di   Cornelio    colla  opinione    di   quafi   tutti    li   moderni  Critici  , 
de'  quali   farebbe  nojofò   il   recirarne  il   nome  .  Quinci   fiamo    di 
fìupore  ripieni  ,  che   il  Ciaconio  con  franchezza  mirabile    aferi- 
va al   governo    di   Cornelio   fpazio   maggiore  :    afTerendo    elfere 
certo  che  Cornelio  amminiftiò  la  Chieia    pel  corfo    di  due  an- 
ni   quattro  mefi   ed  otto  giorni  ;   ma   poi  di  tanta  certezza  non 
apporta  veruna   ragione  ,   ne  ricorda  alamo  Scrittore   :    in   fìmil 
guifa  vuole,  che   I«a  fiato  afTunto  al  Pontificato  nell'ultimo  giorno 
di  Aprile  dell'anno   254.   Circa   la  Cronologia  delli   anni   da  lui 
afTegnati   a  Pontefici   non  diciamo   cofa  alcuna  :  efTendo  necefla- 
rio  che  al  grefio  abbaglio  con  cui   ha   incominciato  la  fua  Cro- 
nologia ,  gl'altri   fuccedano  •   ci   maravigliamo  però  ,  che  riferifea 
giorno  della  elezione  di   Cornelio  l'ultimo    di  Aprile  ,    quando 
fu  eletto  a   Pontefice    nel   dì   quattro    di  Giugno  .  Il   Palazzi    è 
più   giuridico   nelf  a'ficgnare  il  tempo  di   Cornelio:   fole  he    vuo- 
le che  nel   primo  di   Aprile  abbia   egli   incominciato    il  iuo  go- 
verno ,    e   prolorgalo    due  mefi    di  più    dello  riabilito    da   noi  . 
Donde   quefli   Scrittori   eruditi   per  altro  abbiano  raccolto  li  fon- 
damenti da  quali    futono   indotti   a  ricordare    le  loro  opinioni   , 
noi    noi  lappiamo.   Cornelio  intanto  dopo  d'effere  per  ogni  gra- 
do giunto  all'Ordine  del   Presbiterato  della  Santa  Romana  Chie- 
fa fu   confagrato  Vtfcovo  della  Chiefa  univerfale  ,    eletto  giuri- 
dicamente   dal  Clero   Romano    e  indotto  a  forza    ad    afTumerne 
F  ammimftrazione  ,   cerne  ricorda  S.  Cipriano    nella   Pifrola  52.. 
data  ad  Antoniano  ;    la  quale  efTendo  giuridico   rcltimonio  dèlia,, 
Santità  di  Cornelio   ci   piace  di   recitarla.   Dice  dunque  il  Santo 
così   :     Fu  fatto  poi   Ve/covo  Cornelio   col  configlìo  di  Dio  e  del  Cri- 
fto   di  lift,    col  tejlimonw  di  qua  fi    tutti  li  C  bevici  ,     coi    voto    della 
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plebe  che  allora  era  preferite  y  e    col  defìderio    de    Sacerdoti  antichi   e 
degl  Uomini  dabbene  :    ninno  fu  eletto    innanzi    di  Cornelio    dopo    che 
vacò  la  Sede  di  Fabiano ,  oppure  la  Sede  di  Pietro  ,  od  il  Grado  del- 
la Cattedra  Sacerdotale  /  la  qual  Sede  da  lui  occupata  volertelo  Iddio 
e  fi  abilito  in  effa  col  fcntimento  di  tutti  noi  fi  diffe  ,  che  chiunque  avejfe  vo. 
luto  effere  Vefcovo  ,  non  debba  effere  come  tale  riconofciuto  ;  poiché  non 
ha  ricevuto  /'  Ecclefìafìica  Ordinazione  quegli  che  non  conferva  /'  unità 
della  Ghie  fa  .  Chiunque  fia  quegli ,  [ebbene  grandemente  encomj  [e  me» 
defimo  ed  a  fé  mede/imo    molti  onori  e  giurifdizjoni  aferiva  ,    egli    è 
profano  contrario  alla  Chic  fa  e  fuori  dell?  ovile  di  Crifìo  .   E  comecché 
dopo  il  primo  non  può  ejfere    altri    nella  Sede  xAppofiol'ica  ,    chiunque 
dopo  quello  che  deve  effere  folo ,  viene  eletto  ,  non  già  dopo  di  lui  de- 
ve federe  ,  ma  deve  riputar/i    temerariamente    eletto.   In   molti   altri 
luoghi    delle  Opere  lue  S.  Cipriano    ha  fcricto    gloriofi  encomj 
del   Pontefice  S.  Cornelio  •   e  (eco  lui   pure   lo  efaltarono  il  Dot- 
tore S.  Agoftino  ,   li   Pontefici  Gelafio  e  Leone  I.  ed  il  Conci- 
lio VI.  Ecumenico.   Il  Ciaconio  ricorda  ,    che    primamente    fu 
fcritta  la  Storia  della  Vita  di   Cornelio  da   Ponzio  Diacono  del- 
la  Romana  Chiefa-    Li   Eruditi    di  ciò    dubitano    molto    per  le 
ragioni  da  noi  addotte  nel   Pontificato  di   S.  Fabiano  :   trattando 
del  Battelìmo    che  dicefi  amminiftrato    da  quel  Papa  all'  Impe- 
ratore Filippo. 
Conclan-       U.    Alcuni  mefi  dopo  la  elezione  di  Cornelio    venne  a  Ro- 
na  Nova-  ma  dall'Africa   Novato  Vefcovo  (  e  non  già  innanzi    la  elezio- 
ziano.       ne  di  Cornelio  come  alcuni   malamente    fcrivono  ).  Era  quefti 
un'  uomo  da  vizj   poffeduto  :   talché    di  avarizia  ,  cupidigia   ,   e 
doppiezza   ripieno  non   ce  (fava  di   fiurbare    la   pace    delle   Chiefe 
dell'Africa  con   indicibile  rovina  de' popoli  ,  come  riferilce  San 
Cipriano.   Pe?  il  che  giunto  a  Roma  colle  medefime  arti  indegne 
cercò  di   eccitare  contro  il  Pontefice  Cornelio  il  Clero  e  popolo 
Romano,  infingendo  zelo  e  (ollecitudine  per  la  purezza  e  lantità 
della  Fede.   Ed  appunto   fé  gli   fi  preferito   per  condurre  a  fine  li 
fuoi  maligni  attentati  opportuna  occafione.  Vivea  fra  il  Clero  un 
Prete  per  nome  Novaziano  Romano   di  Patria  ,  Stoico  diprofef- 
fione  ,  altero  di  natura  ,  ed  a  cagione  della  fua  loquacità    acqui- 
ftato  aveafi  la  ftima  della  plebe  .  Avea  lino  allora  profeflato  di- 
vede Leggi ,    e  fecondo  le  circoftanze  de'  tempi    fu  Gentile    di 
nafeita  ,  Ciiftiano  per  neceflità,ed  Eretico  per  difperazione  .  Poi- 
ché eflendo  ancora  adoratore  degl' Idoli  fu  invafo  dal  Demonio, 
e  fattofi  Criftiano  per  configlio  de'  Cattolici  Eforcifti   non  mai 

ri- 
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ricevette  il  Battefimo  ,  fé  non  quando  oppreflb  dal  male  era  vi-  ^~  "^T^ 
cino  a  morire:  e  quinci  fu  fempre  connumerato  fra  quei  che  di- 
cevanfi  Clinici,  cioè  tra  quei  che  contro  la  coniuetudine  della 
Chiefa  differivano  di  ricevere  il  Battefimo  all'era  della  morte. 
Per  la  qual  cofa  fu  rigettato  dal  Sacerdozio  ,  ed  ancora  perchè 
non  avea  ricevuto  la  Confirmazione  da  effo  non  ammetta  tra 
Sacramenti  della  Chiefa  .  Ma  il  Papa  che  avealo  battezzato  , 
difpensò  alla  irregolarità  del  Supplicante,  l'ordinò  Sacerdote  e 
con  fatale  promozione  lo  connumerò  tra  Preti  della  Chiefa  di 
Roma  .  Il  primo  faggio  che  diede  Novaziano  della  nuova  fua 
dignità  fu  un'atto  di  abbominevole  viltà  ,  quando  nella  perfe- 
cuzione  di  Decio  richiefto  da  Diaconi  di  attendere  alla  falure 
de' Fedeli  colla  predicazione  della  divina  parola  rifpofe.*  Non  cu* 
rarfi  di  ejfer  Prete  ,  quando  l*  ejfer  Prete  dovea  cqfìargU  la  vita  , 
Ma  fé  il  timore  della  perfecuzione  lo  indufse  ad  azione  sì  igno- 
miniofa,  l'amore  al  Principaro  lo  follevo  contro  Cornelio,  al 
quale  motto  da  grande  invidia  veggenclolo  attunto  al  Pontifi- 
cato a  cui  afpirava  ,  procurò  ogni  male  .  Novato  intanto  acca- 
lori coflui  efacerbato  dalla  paffìone  ,  e  comecché  entrambi  afpi- 
ravano  ad  acquiftarlì  gran  nome  ,  concorlero  nella  efecuzione  dì 
peffìmo  difegno  ,  procedendo  alla  elezione  di  nuovo  Pontefice 
contro  Cornelio.  Molti  del  Clero  fedotri  da  Novato,  che  accu- 
lava Cornelio  come  connivente  verfo  di  quei  che  una  volta  man- 
cando di  Fede  pentici  e  confufi  ritornavano  al  feno  della  Chiefa 
con  eiemplarifiima  penitenza,  facilmente  aderirono  al  parere  di 
lui,  e  fino  d'allora  deflinarono  al  Pontificato  Novaziano  .  No- 
vato chiamò  rotto  a  Roma  tre  Vefcovi  fuoi  famigliari  ,  ed  acqua- 
ttato l'animo  loro  colle  promefse  de' donativi  unitamente  elefsero 
fra  la  ubbriacchezza  del  vino  e  l'ingordigia  delle  vivande  Nova- 
ziano a  Romano  Pontefice  ,  e  veftitolo  delle  infegne  Pontificali 
lo  adorarono.  E  con  ciò  fi  die  principio  alle  Scifme  nel  Roma- 
no Pontificato.  Per  il  che  Cornelio  nel  mefe  di  Ottobre  fcrifse 
Lettere  circolari  circa  l'origine  e  progrefso  del  nuovo  Scifma  , 
convocò  in  Roma  Concilio  a  cui  intervennero  fefsanta  Vefco- 
vi e  numero  maggiore  di  Preti  e  di  Diaconi  ,  al  quale  prefie- 
dè  egli  medefimo .  Quivi  feommunicò  Novaziano  ,  condannò  li 
ereticali  dogmi  che  egli  infegnava  ;  (Ubili,  che  li  Penitenti  col- 
la foddisfazione  godano  del  frutto  del  pentimento  ,  e  che  li 
Sacerdoti  caduti  nella  Idolatria  ritornando  pentiti  alla  Chiefa 
fìano    tra  Fedeli  ricevuti.    Prefcrifse    il    metodo   d'implorare  il 

per- 
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<T  ^7r"F  perdono  ,  le  quali  fuppliche  furono  dette  Canoni  Penitenziali  ;  e 
noi  giudichiamo,  che  per  ventura  in  nulla  differifeono  da  culd- 
le  che  nella  noftra  età  in  gravi  cafi  fi  preferirono  dalla  Santa  Pe- 
nitenziaria di  Roma.  Di  ciò  il  Pontefice  fcrifTe  a  Fabio  Vef- 
covo  di  Antiochia  alcune  Lettere  ,  delle  quali  è  ricordato  un 
intigno  frammento  da  Eufebio  nel  lib.  $.  cap.  43.  della  fu  a 
Stona . 
t-,  III.   Se  non  che  follecito   il  S.  Pontefice  di   perfuadere  ai  Fé- 

A-,rn  ;^  *    deli   di   non  offerire   vittime    ed   incenfi    a^!i    Dii    effendovi    co- 

uaro   in  e*  ,     _    .    _  .      •*ii        -  »   •         •    •  n    •     »   ni 

fi'io     da     ItJ'etti   dai   Sacerdoti   idolatri   e  da:    miniim  dell    Imptradore  ,  ne 
Gallo;No-  incontrò  la  cufgrazia  •  e  quinci    da  Gallo    fu   fpedito    a   Ovita- 
vazianolo  vecchia,  ove  dovea  dimorare  rravaglundo   in  fa  ti  co  fi   lavori  hi- 
infama        lojmofo  de' necelfari  alimenti.   Partì   da  Roma  Cornelio  pieno  di 
riene^nie-  fccje  e   jj   coi'[<WZi   cjrca   \[   mefe   ci i   Luglio   dell'  anno   252.,    fe- 
condo che  lì   raccoglie  dalla   Cronaca  di    Damalo  .  Nel   luogo  del 
fuo  efilio  ricevette  da   S.Cipriano  Vdcovo   di   Cartagine  Lette- 
re di   conlolazione ,    colle  quali   il   Santo   Veicovo    (eco   lui    ral- 
legravafi  ,  che   per   la  caula   di   Gefucrifto    debba  loffi  i:e    li   tor- 
menti  dell'  Imperadore  •  e   leco   lui    pure   railegravali    eh:*   col  fuo 
magnanimo   elempio   abbia    ingenerato    nel l '  animo   de'  Fedeli     la 
coflanza  della   Coofeffionc- ,   e  in   quelli   che  aveano  mancato  di 
fede  penfiero  di    lalute   e  di   pentimento.   Intanto   Novazi.»no  ed 
i   fuoi   aderenti   non  ceifavano  di   diffamare   il   Santo    Pontefice  , 
perchè     accettava  a   penitenza    ed    alla  comunione    della  Chiela 
quei,  che  aveano   per  timore  de' tormenti   mancato  di   fede  e   fa- 
grificato  agl'Idoli.  Contendeva  quegli   con  grave  errore  ,  che  gì' 
immondi   a  cagione  di  avere  offerto   fagrificj    alle   Deità    fallaci 
febbene  davano  fegno  di   vero  e  fincevo   pentimento  ,   non   fi  do- 
veffero  in   guifa  alcuna  ricevere  nel    numero  de'  Fedeli  :  aderen- 
do che  folo   Iddio  potea  condonare  sì   enorme  peccato  ,  quando 
a  lui   forfè  piaciuto  di   rimetterlo  ai   trafgrefibri .   Il  Santo  Pon- 
tefice Cornelio  con   invitto  coraggio  sì   fatto  errore  riprovava  , 
e  dopo  di   lui  lo   ftefio  fecero  li  Pontefici    che  gli   fuccedettero 
nella  Sede  A ppoflolica .  Li   Novaziani   però  ficcome  contro  Cor- 
nelio aveano  eletto  a   Romano   Pontefice  TMovaziano  ;  così  con- 
tro  li  Succeflbri   di   Cornelio  ftabilirono    in   Roma    un   Veicovo 
della   loro  Setta ,   il  quale    perfeverò    confervando    in   vigore    il 
nuovo  Scifma  fino  al   Pontificato  di  S.  Celeftino    di  quello  no- 
me I.,   che  fu  eletto  a   Romano   Pontefice    nell'  anno  422.  ,  il 
quale  vietò  a  Novaziani    di  più.  avere    in  Roma  Veicovo  Scif- 
ma. 
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matico,come  fcrive  Socrate  nel  Itb.  7.  cap.  fi.  della  Storia  Ec- 
cleiiaftica . 

IV.  Quefto  Santo   Pontefice   ("otto  l*  imperio  di  Gallo  e  Vo- 
lufiano   morì   nell'efiiio  di  Civitavecchia  (otto  il  dì  14.  di  Settern-  DeVretaTi 
bre  dell'anno  fteflb    che  vi   fu   mandato  ,  cioè    dell'anno  252.   falfamen- 
dopo  di   eflTere  feduto  un'anno,  tre  mefi  ed   alcuni   giorni,  co-   te     attu- 
ine  abbiamo  detto  di   (bora  colla  opinione  del  1  ì   Eruditi  .   Creò   buite      a 
egli   nel  mele  di   Dicembre  col   mezzo  di  due  Ordinazioni   quat-  ^urni-'u0' 
tro   Preti ,  quattro  Diaconi  e    fette  Vefcovi  .  Li   Atti    che  lot- 
to   il   nome    di   lui     fi    riferifeono    dalli    Scrittori  ,    lulla    auto- 
rità del    Pagi     e  della  ragione    li   riputiamo    ad  effo    falfamente 
appofti  ;   ed   in   firn  il  guila  giudichiamo  falfe    le  due   Pinole  che 
diconfi   icritte    da  Cornelio  :   l' una    è    data    a    tutti    li   Fratelli 

della  Cattolica  Chiefa  ,  e  la  feconda  a  Rufo  Velcovo  ;  ma  en- 
trambi fono  legnate  col  norr>e  di  que'  Confoli  che  ti.  li  non  fu- 
rono nell'anno,  in  cui  fi  fuppongono  tali  Lettere  fcritte  da  Cor- 
nelio .  Oltrecchè  Ci  ricordano  in  effe  parecchi  teftimonj  de'Po;.- 
tefici  Leone  e  Martino  e  de'Concilj,  che  dopo  quelli  Pontifi- 
ci fono  fiati  celebrati  .  Le  di  lui  Pillole  però  dirette  a  S.  Ci- 
priano e  che  nelle  opere  di  quello  Santo  Velcovo  li  leggono, 
fono  legittime  e  fincere  ,  perchè  fono  del  tutto  fcevere  d  Ili  er- 
rori che  nelle  altre  da  noi  riprovate  abbiamo  conolciuco  :  co- 
me ancora  diciamo  giuridica  la  Lettera  data  a  Lupieino  Vef- 
covo  di  Vienna.  11  Baronio  fcrive  ,  che  la  traslazione  de'  SS. 
Apposoli  Pietro  e  Paolo  non  fu  celebrata  da  S.  Cornell)  ,  co- 
me parecchi  Scrittori  non  lenza  abbaglio  afTerilcono  :  noi  pu- 
re  difendiamo  nella  opinione  di  quelP  erudito  Cardinale  ,  e 
ci  afteniamo  da  recitare  qui  le  ragioni  ,  perchè  di  tale  tras- 
lazione dovremo  fare  parola  ancora  nel  Pontificato  di  Sifio  di 
quefto   nome   IL 

V.  Novato   Prete  di  Cartagine  reo  di   gravi  {fimi   peccati   in-    Novazia- 

torno   la  retta  credenza  comecché  fapea  ,  che  li  Vefcovi   deli'A-  no,/u'c'ta 
r-  1         •     •      ^        •,•  ,  r  1       ,.    r     •  •   neila  v  ni- 

trica   radunati    in   Concilio    voleano    riprovando    li    luoi  errori     ,    .,      ■ 

condannarlo,  di  nafeofto  partì  da  Cartagine  e  a  Roma  fen  ven-  m0  ^c,f. 
ne;  ove  unito  a  Novaziano  che  er"  Prete  della  Chiefa  Roma-  ma . 
na  ,  pofTeduto  dal  livore  e  dalla  invidia  diede  cominciamento 
allo  Scilma,  che  per  molti  anni  ha  fturbato  la  pace  della  Chie- 
fa .  Novaziano  effendo  arrettizio  fu  battezzato  nel  letto  ,  per- 
chè il  male  che  lo  gravava  ,  conducealo  a  morte  .  Quindi 
nfanato  più  non  pensò  all'  iftituto  della  Chiefa  ,  che  or- 
di- 
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dinava  al  battezzato  in  pericolo  di  vita  fubito  rifanato  di 
ricevere  le  cerimonie,  che  accompagnano  il  Battefimo  uni- 
tamente al  Sagramento  della  Confirmazione  .  Pattato  poi  al- 
cun tempo  fu  ordinato  Prete  delia  Romana  Chiefa  già  difpen- 
fato  dal  Pontefice  fovra  di  quelle  Ecclefiaftiche  regole,  che  vie- 
tavano di  effer  ricevuti  nel  Clero  e  tra  Chetici  quelli  che  nel 
letto  in  cui  giaceano  a  cagione  di  malattia  ,  erano  Rat i  battez- 
zati .  Quefte  ed  altre  cole  di  Novaziano  feri  ve  il  Pontefice 
Cornelio  a  Fabio  Vefcovo  di  Antiochia  ;  nella  qual  Lettera  ri- 
corda ancora  le  indegne  maniere  con  cui  egli  s'  è  introdotto 
nel  Veicovato.  Novaziano  fubito  che  fu  creato  Antipapa  ,  (ae- 
di li  luoi  Legati  a  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  •  ma 
egli  né  approvò  la  di  lui  ordinazione ,  né  foco  lui  né  con  quel- 
li che  eletto  lo  aveano  ,  volle  comunicare. 
Errori  ^*  ^  grande  errore  di  Novaziano  e  de'  fuoi  aderenti  era 
de'  Nova-  appunto  quello  :  cioè  negavano  ,  come  abbiam  detto  di  fopra  , 
ziani  e  il  perdono  del  loro  peccato  a  quelli  che  pel  timore  de'cormen. 
Cohcilj ce,  ti  aveano  rinegato  la  Fede  ;  indi  difprezzando  le  Tradizioni  an- 
lebrati  per  tjc[ie  e  ]e  Verità  de'  Maggiori  portati  fempre  all'  eccetto  di 
«ondati-  0gnj  maje  dallo  fpjrjto  torbido  e  fuperbo  di  Novaziano  pub- 
bìicavano  ornatamente  vana  l'autorità  delle  Chiavi  nella  Chie- 
fa  di  Crifto  :  nel  qual  fento  fcriffero  e  divulgarono  parecchie 
Scritture  nella  Criftianità  ,  con  cui  ordinavano  a  fuoi  che  nel 
Simbolo  Appoftolico  fi  toglielfero  dal  decimo  Articolo  quelle 
parole  :  Confeffo  la  vemìjfìone  de  -peccati  .  Ribattezzavano  quinci 
quei,  che  partendo  dalla  Cattolica  Chiefa  alla  loro  Setta  dava- 
no nome:  riprovavano  le  leconde  nozze,  rigettando  dalla  lo,o 
comunione  quei  che  le  celebravano:  nell'  amminiftrazione  del 
Battefimo  non  voleano  ricevere  la  unzione  dello  Crifma:  final- 
mente ftabilirono  in  certo  loro  Conciliabolo  celebrato  ne'tempi 
di  Siricio  Papa  ,  che  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nell'  anno 
384.  ,  che  la  celebrazione  della  Pafqua  potea  indifferentemente 
celebrarfi  e  nella  Luna  decimaquarra  e  nella  Domenica  che  a 
quella  luccede .  Da  tuttociò  conofee  il  noftro  Lettore  ,  che  li 
Novaziani  hanno  depravato  maggiormente  colle  maflime  erro- 
nee e  fagrileghe  lo  Scifma  che  incitarono  a  danni  della  Chie- 
fa. Oltre  il  Concilio  Romano  celebrato  da  S.Cornelio  contro 
la  Perfona  e  dottrina  di  Novaziano  nel  mefe  di  Ortobre  dell' 
'anno  251.  altro  ne  convocò  in  Cartagine  il  Vefcovo  Marti- 
re S.Cipriano  fotto  il  mefe  di  Maggio  dell'anno  252.,  in  cui 

fu 
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fu  definito  fulla  norma  di  quello  di  Roma  ,  che  fi  debban  ri-  ■•■ 
cevere  nella  comunione  della  Chiefa  quei  che  fé  mancarono  di  ^EC* 
Fede  pel  timore  de'  tormenti ,  hanno  corretto  il  proprio  pecca- 
to colla  penitenza .  Dopo  di  quelli  Concilj  ne  celebrò  altro  in 
Antiochia  Demetriano  Vefcovo  di  quella  Città  ,  allorché  morto 
Fabio  fuo  anteceffore  che  favoriva  le  parti  di  Novaziano  ,  nel 
mefe  di  Luglio  dell'anno  fteflb  252.  riprovò  co' Vefcovi  fuoi 
Suffragane!  lo  Scifma  e  l'erronea  dottrina  del  medefimo  Novazia- 
no :  di  quello  Concilio  fa  menzione  il  Libello  Sinodico.  Alcuni 
Scrittori  ricordano  ,  che  in  Italia  fi  celebrò  altro  Concilio  fot- 
to  il  Pontificato  di  Cornelio  ,  in  cui  nuovamente  fu  riprovata 
la  Perfona  e  la  dottrina  di  Novaziano  :  noi  però  non  abbia- 
mo ritrovato  nelli  antichi  Storici  di  eflo  veruna  menzione  :  e 
quinci  giudichiamo,  che  fia  quello  fteffo  che  noi  dicemmo  cele- 
brato da  S.Cornelio.  Tra  li  antichi  Scrittori  folo  San  Girola- 
mo afferifee,  che  fi  celebrò  in  Italia  altro  Concilio  da  eflb  de- 
nominato Italico;  il  qual  Concilio  fecondo  la  opinione  delli  E- 
ruditi  non  è  diverfo  dal  celebrato  da  S.Cornelio.  Per  il  che 
ricorda  il  Pagi  ,  che  parecchi  Vefcovi  dell'  Italia  non  avendo 
potuto  intervenire  al  Concilio  di  Roma  per  cagione  degli  affari 
delle  loro  Chiefe  convocarono  nelle  proprie  Diocefi  un  Sinodo, 
in  cui  approvarono  le  decifioni  di  S.  Cornelio  fatte  nel  Conci- 
lio Romano  ,  condannando  Novaziano  e  la  di  lui  falfa  dottri- 
na :  il  che  ha  dato  occafione  a  S.  Girolamo  e  ad  altri  Scritto- 
ri di  dire,  che  fi  celebrò  in  Italia  oltre  quello  di  Cornelio  al- 
tro Concilio . 


Tm.  I  Q  S.LU- 
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SAN        LUCIO 
PONTEFICE     XXIII. 

Anno  del  Signore  CCLII. 

I.  4f""^An   Lucio   Romano  di   Nazione  figliuolo  di  Porfirio  fu 

Lucio  e-       %W     eletto    a   Romano   Pontefice    nel  dì   25.    di   Settembre 

letto  a  Pa-         ^^|  dell'anno  flefìb    in  cui   morì  Cornelio   cioè    dell'anno 

paèconfo.       W_J^  2,52.    Il    Ciaconio    contro    li    comune    opinione    delli 

Y^°  da  s-  Scrittori  affcnfce  ,  che  Lucio  fu  innalzato  al  Romano 

iprnno  :  pont;ficato  nel  dì  2i.  di  Novembre    e   di  quello  iur>  fentimento 
decretale  .        .  ,  . .     ,         7. 

falfamente  non  rlcorda  computo  alcuno-  per  il  cne  noi  lo  npi  tiamo  erra- 
ad  elfo  af-  t0*  Scrive  egli  ancora,  che  Lucio  fu  uno  di  que' Sacerdoti  che 
critta.  dall' Imperadore  Gallo  unitamente  del  Pontefice  Cornelio  furono 
mandati  a  Civitavecchia  in  efilio:  a  noi  fernbra  tal  -cofa  veriflì- 
mile ,  ma  non  per  quello  viene  comprovata  dal  dotto  Scrittore. 
Il  certo  pretto  tutti  li  Storici  fi  è  ,  che  il  Pontefice  Lucio  al 
proprio  dovere  di  Pallore  della  Chiela  foddisfàcendo  non  ceffa- 
va  nel  giorno  di  predicare  pubblicamente  il  Vangelo  di  Cullo,  e 
d' iftruire  nella  notte  li  Fedeli  che  erano  pel  timore  de'  tor- 
menti ne'  nascondigli  appiattati;  il  che  gli  conciliò  l'ita  e  la 
indignazione  dell'  Imperadore  Gallo  ,  il  quale  lo  mando  in  efi- 
lio nel  luogo  medefimo  ove  nell'  anno  innanzi  relegato  avea  il 
Pontefice  S.Cornelio.  Il  Libro  de' Romani  Pontefici  dice  ,  che 
non  fenza  divino  volere  d'improvifo  fu  richiamato  Lucio  a 
Roma  ,  ove  come  prima  era  tutto  attento  al  proprio  minute- 
rò niente  timorofo  delle  minacce  e  dei  tormenti  del  Principe  . 
Lo  fleflb  Libro  ricorda  avere  il  Pontefice  Lucio  decretato,  che 
il  Vefcovo  da  due  Preti  e  tre  Diaconi  fia  in  ogni  lungo  ac- 
compagnato ,  li  quali  doveano  come  teflimonj  giuridici  delia 
fua  dottrina  e  fantità  di  vita  autorizzarne  il  coftume  e  la  pre- 
dicazione. La  cagione  di  quello  Decreto  fu  la  inlolenza  ed  in- 
giuflizia  dei  Novaziani  ,  che  da  ogni  azione  de'  Vefcovi  tragge- 
vano  occafione  di  proverbiarli  e  di  efortare  li  femplici  a  non 
ricevere  le  loro  iflruzioni  ed  ammaeftramenti  .  Il  Ciaconio  , 
Platina  ,  Palazzi  la  opinione  approvando  del  Baronio  aflerifco- 
no ,  che  Lucio  fu  Martire  del  Signore  ,  e  che  nel  dì  quarto  di 
Marzo  follenne  per  la  gloria  di  Criflo  li  tormenti  e  la  morte . 

Noi 
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Noi  però  col  parere  di  Antonio  Pagi  nella  Critica  del  Baro- 
rio  ,  di  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de' Romani  Pontefici,  e  Stelli, 
di  parecchi  altri  Eruditi  diciamo  ,  che  Lucio  è  morto  non  già 
Martire  ma  Confefiote  di  Crifio  ;  e  tantoppiù  francamente  ciò 
afieriamo  ,  quantocchè  non  ritroviamo  il  di  lui  nome  feriti» 
nel  Catalogo  de' Martiri  ma  de'  Confeflbri  •  il  che  ofierva  an- 
cora  il  Buchero  nel  Libro  della  Dottrina  de'  Tempi  .  Il  Baro, 
rio  per  comprovazione  del  fuo  fertimento  recita  fotto  l'anno 
'2,57.  al  num.  5.  una  Pillola  di  S.Cipriano  ,  in  cui  fi  dice  che 
Lucio  fu  Martire  di  Crillo  .  Ma  non  da  ciò  giuridicamente  fi 
deduce  eflere  egli  fiato  occifo  per  la  gloria  del  Signore.  Im- 
perciocché ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  cofiumavafi  di  onorare 
col  gloriofo  nome  di  Martire  di  Crifio  tutti  quei  generofi  Cam- 
pioni ,  che  per  la  Fede  di  lui  qualche  travaglio  ,  efilio  ,  o  tor- 
mento lòffrivano  :  quinci  comecché  Lucio  fu  mandato  in  efilio 
da  Gallo  per  impedirgli  ia  predicazione  del  Vangelo  ,  fecondo 
il  primiero  cofiume  da  S.Cipriano  è  detto  Martire  di  Crifio. 
Del  refio  il  comune  fentimtnto  dell i  Eruditi  lo  ricorda  trapalsa- 
to  di  naturale  morte  fotto  il  dì  4.  di  Marzo  dell'anno  253.  e 
nel  giorno  feguente  feppellito  nel  Cemeterio  di  Callido  nella 
Via  Appia  .  Ritornato  Lucio  a  Roma  dall' efilio  fofferto  per  la 
gloria  di  Crifio  ricevette  alcune  Lettere  da  S.Cipriano  ,  il  qua- 
le fatto  certo  della  di  lui  confegrazione  e  del  molto  che  pati- 
va nella  amminiftrazione  del  Pontificato  ,  fcco  lui  rallegravafi 
e  della  afiunzione  al  Pontificato  e  del  travaglio  da  cui  era  ag- 
gravato in  odio  della  Cattolica  Religione  .  Le  prime  Lettere 
di  S.Cipriano  date  a  Lucio  non  fenza  grave  danno  della  Cri- 
fiianità  fono  perite;  ma  di  quefie  fa  menzione  lo  ftefio  S.Ci- 
priano nelT  elordio  della  Pifiola  ,  che  indirizzò  a  Lucio  ritor- 
nato dall' efilio  a  Roma  dicendo:  E  frefeamente  noi  ci  fi  amo  ral- 
legrati con  te  Fratello  cari  (fimo  ,  quando  con  doppio  onore  ne  II1  arami- 
mjlra-zione  della  Chiefa  fua  la  Divina  degnazione  ha  coflituito  te 
Confeifote  del  pari  e  Sacerdote.  Intanto  Lucio  ritornato  a  Roma 
era  tutto  follecito  nell' amminiftrazione  della  Chiefa  ,  e  quindi 
provedendola  di  Miniftri  e  Sacerdoti  col  mezzo  di  due  Ordi- 
nazioni creò  quattro  Preti  ,  altrettanti  Diaconi  ,  e  fette  Vefco- 
vi  .  Leggefi  una  Pifiola  Decretale  da  alcuni  Scrittori  apporta 
al  Pontefice  Lucio  :  ella  è  diretta  ai  Vefcovi  delle  Gallie  e 
delle  Spagne  ,  ma  perchè  ricorda  alcuni  tefiimonj  de'  Pontefici 
e  Padri  che  molti  anni  viffero  dopo  Lucio  ,  giuridicamente  noi 

Q.    2.  col 
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_  col  fentimento  delli  Eruditi  la  riproviamo .  Imperciocché  inco- 
Sec  III.  minciafi  la  Lettera  colle  parole  medefime  onde  incomincia  la 
Pillola  28.  Leone  Papa  di  quello  nome  I.  ;  ed  in  oltre  fi  reci- 
tano in  efla  molti  teftimonj  de'Concilj  che  celebrati  furono  do- 
po l' età  di  Lucio  ,  ed  un  tetto  del  Salmo  82.  fecondo  la  Ver- 
done di  S.  Girolamo  ,  ed  alcuni  fentimenti  di  Papa  Agatone  , 
che  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nell'  anno  678.  Ricorda  la 
Cronaca  di  Damafo  ,  che  Cornelio,  e  Lucio  Romani  Pontefici 
quando  da  Gallo  furono  mandati  in  efilio  ,  raccomandarono  a 
Stefano  Prete  della  Romana  Chiefa  l'amminiftrazione  della  me- 
defima  :  il  che  viene  riferito  ancora  dal  Ciaconio ,  Palazzi,  e 
da  altri  Scrittori. 


S.      STEFANO 

PONTEFICE       XXIV. 

Anno  del  Signore  CCLIII. 


to 


Stefano  I.  ^^An  Stefano    di  Nazione    Romano    figliuolo    di   Giulia 
fattoPapa;       ^l         dopo  che  vacò  la  Sede  Romana  pel  corfo  di  due  me- 
mo Dccre-        ^^    ^  e  nove  giorni ,  fu  eletto  a   Pontefice  nel  dì    13.    di 
W— ^  Maggio  dell'anno  253.  efiendo  Imperadore  Valeriana, 
fecondo  che  con  quafi  certa  conghiettura    polliamo  ar- 
gomentare .  Il  Ciaconio  ficcome  a  parer  noflro  prende  abbaglio 
nell'  affegnare  al   Pontificato    di   Stefano    undici  mefi    ed    alcuni 
giorni  meno  di  quelli  che  ad  effo  aferivono  li  Eruditi  e  tutti   li 
moderni  dottiflimi  Critici  ;  così  erra  ancora  nell'  afferire  che  fa 
egli  eletto  a  Romano  Pontefice  fotto  il  dì  5.  di  Aprile  .   Il  Palazzi 
poi  che  conviene  col  Ciaconio  nella  durazione  del  Pontificato  di 
Stefano  ,  difeorda  da  effo  nell'  affegnamento  del  giorno  della  di 
lui   all'unzione,  e  lo  vuole  innalzato  alla  Sede  Appoftolica    nel 
giorno  2.  di  Agofto  .  Perchè  elfi  abbiano  tal  computo  offervato 
nel  Pontificato  di  Stefano  ,  noi  non  fappiamo  affegnarne  ragione* 
ricordiamo  però  colli  Eruditi  ,  che    la  noftra  Cronologia    nelli 
anni  della  elezione  e  morte  de'  Romani   Pontefici  ,    come    della 
durazione  de'  loro  Pontificati  deve  effere    riconofeiuta    dal    no- 
flro 
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ftro  Lettore  più  giuridica  ed  accertata  :   giacché    non    abbiamo  — 


fcanfaro  la  fatica  e  la  noja  di  configliarla  con  il  computo  di  Sec.  III. 
parecchi  moderni  Scrittori.  Stefano  intanto  fé  diamo  fede  all' 
Autore  del  Libro  Pontificale  ,  decretò,  che  li  Sacerdoti  ed  i  Mi- 
niftri  della  Chiefa  facciano  ufo  delle  velli  fagre  ne'foli  Templi 
e  nelli  officj  divini,  e  non  già  quando  fuori  delle  loro  mura 
doveano  ad  etti  attendere.  IlCiaconio  ed  il  Palazzi  fulla  affer- 
zione  del  Baronio  all'anno  257.  ricordano  non  pochi  altri  De- 
creti fatti  da  S.  Stefano  ,  li  quali  tutti  fono  ad  elfo  falfamente 
apporti  fecondo  il  parere  dell i  Eruditi.  Il  perchè  noi  non  fac- 
ciamo menzione  di  alcuno  di  quelli  Decreti  ,  come  quelli  che 
riputiamo  a  Stefano  appofle  le  Pillole  Decretali  ricordate  da 
alcuni  fotto  il  di  lui  nome  ,  delle  quali  diremo  dopoi .  Ne'tern- 
pi  di  Stefano  è  nata  nella  Chiefa  Contro verfia  ,  che  quafi  ap- 
pretto fu  di  fommo  danno  alla  CriQianit à .  La  controverfia  fu, 
fé  quelli  che  battezzati  erano  dalli  Eretici  ,  dando  nome  alla 
Cattolica  Religione  fi  dovettero  di  nuovo  battezzare.  S.  Cipria- 
no Vefcovo  di  Cartagine  unitamente  co'  Vefcovi  dell'Africa 
celebrò  nella  fua  Città  lovra  tal  punto  tre  Concilj  :  in  quefti 
fu  Inabilito  ,  che  col  mezzo  di  nuovo  battefìmo  fi  purifichino 
dalle  loro  colpe  li  Eretici  ,  che  riprovando  li  pattati  errori  ab- 
bracciavano li  dogmi  della  loro  Religione  .  Ma  il  S.  Ponte- 
fice Stefano  convocò  in  Roma  un  Concilio  ,  nel  quale  decre- 
tò, che  in  niuna  maniera  fi  rinnovi  il  Battefimo  ricevendo  nel- 
la Chiefa  quei  che  dalli  Eretici  fecondo  il  collume  delia  me- 
defima  Chiefa  erano  ftati  battezzati .  Quinci  lignificò  a  S.  Ci- 
priano la  fua  volontà  con  quelle  parole:  Se  alcuno  da  qualfivo- 
glia  Erefi a  viene  da  noi ,  non  deve/ì  rinnovare  fé  non  quello  che  a 
noi  fu  tramandato  /  cioè  deve  fi  ad  ejfo  imporre  la  mano  in  fegno  di 
penitenza  :  quando  li  medefimi  Eretici  non  ribattezzano  quei  che  da 
effi  vengono,  ma  foi 'amente  feco  loro  comunicano  .  Per  il  che  proibì 
affolutamente  Stefano  il  ribattezzare  quelli  che  dalli  Eretici  fo- 
no ftati   battezzati . 

IL    II  Pontefice  S.Stefano    intanto  mantenitore  giufto    delle      Nonna 
Tradizioni  de'  Maggiori  ricevette  con  non  poco  rilentimento  li  fcommu- 
Legati ,  che  da  Vefcovi  dell'Africa  furono  a  lui  fpediti  ,  figni-  nicato    li 
ficandogli  il  Decreto  da  etti  prefo  circa  il  Battefimo  de'  battez-  Orientali, 
zati    dalli  Eretici  :  non  fcommiu>icò    per  quello    né    li  Vefcovi 
che   intervennero    ai  Concilj    di   Cartagine  ,   né    li  altri  Orien- 
tali che  non  ricevettero  il  Decreto  fatto  da  lui  su  quello  pun- 
to 
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to  :  lo  che  comprova  con  fon;  ragioni  il  Cardinal  Baronio.  Si 
£>ec.  Ili.  con0fce  apertamente,  che  il  Pontefice  Stefano  altro  non  fece  che 
minacciare  li  Vefcovi  Orientali  ripugnanti  alla  Tradizione  Ap- 
poftolica  ,  e  ciò  fi  conofce  e  raccoglie  dal  fatto  di  Dionifìo 
Vefcovo  di  Alexandria  ,  il  quale  fecondo  la  teftimonianza  di 
S.  Girolamo  nel  Libro  de  11  i  Scrittori  Ecdefiaftici  favoriva  gran- 
demente il  parere  dei  Vefcovi  Africani .  Quegli  dopo  la  morte 
del  Pontefice  San  Stefano  fcriffe  a  S.  Siilo  fucceffore  di  lui  una 
Pifìola  ,  con  cui  ricercava  da  elfo  la  opinione  fua  circa  la  gran 
quifhone  del  Battefimo  rata  tra  Stefano  e  Cipriano.  In  qual 
guifa  mai  fé  il  Pontefice  Stefano  aveffe  fcommunicato  li  Vel- 
covi dell'  Africa  ,  potea  Dionifìo  richiedere  a  Sifto  il  tuo  pare- 
re ?  giacché  farebbe  flato  decilb  di  Stefano  1' affare  riprovando 
colle  cenfure  il  fentimento  di  Cipriano  e  de'  Velcovi  (uoi  ade- 
renti. Oltrecchè  Firmiliano  Vefcovo  di  Celarea  nella  Cappado- 
eia  che  feguiva  il  fentimento  di  Cipriano  ,  quando  fcriffe  a 
Cipriano  Lettera  la  quale  in  vero  era  effetto  di  animo  ulcera- 
to ed  iracondo,  denomina  Dionifìo  Uomo  di  beata  rimembranza.' 
lo  che  pure  fu  fatto  dai  Padri  del  fecondo  Concilio  di  Antio- 
chia nella  Piftola  Sinodica  diretta  a  Dionifìo  Romano  Pontefi- 
ce. Imperciocché  dicono  que'  Padri  ,  e  a  Dionifìo  Vefcovo  di  xAlef. 
fandria  ed  a  Firmiliano  Vefcovo  di  Cejarea  uomini  di  beata  rimem- 
branza abbiamo  dato  Lettere*  Ora  fé  Firmiliano  foffe  flato  feom- 
municato  da  Stefano,  non  mai  li  Padri  del  Concilio  arebbonio 
detto  Uomo  di  [anta  e  felice  rimembranza .•  né  la  Chiela  Greca  ce- 
lebrarebbe  la  di  lui  fantità  nel  dì  28.  di  Otobre,e  molto  me- 
no arebbe  inferito  ne'  Fafti  de'  fuoi  genero  fi  Campioni  uno  , 
che  foffe  feommunicato  e  feparato  dalla  comunione  de'  Fede- 
li mercè  le  cenfure  del  Vicario  di  Cri  fio  .  Portò  in  vero 
•di  malanimo  il  Santo  Pontefice  Stefano,  che  li  Vefcovi  Orien- 
tali ed  Africani  abbiano  decretato  ne'  loro  Concilj  ,  che  deb- 
banfi  ribattezzare  li  battezzati  dalli  Erecici  lenza  ricercarne  pri- 
ma l'infallibile  fentimento  del  Romano  Pontefice,  preffo  cui  lo- 
lamente  è  la  certezza  ne'  dogmi  della  Fede;  ma  non  per  quef. 
to  pubblicò  contro  di  effi  fentenza  di  dannazione  .  E  febbene 
per  dire  la  cofa  com'è,  le  Lettere  fcritte  da  Stefano  a  Cipria- 
no ed  ai  Vefcovi  fuoi  aderenti  fembrarono  allo  fleffo  Cipriano 
un  pò  troppo  acerbe  e  fdegnofe  ,  non  però  giammai  fi  divifero 
gli  animi  loro,  né  mai  tanto  furono  efacebati  ,  che  foffe  tra  ef- 
fì  rotto  il  dolce  vincolo  della  fraiellevole  carità.  Il  perchè  San 

Ci- 
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Cipriano  ricevute  già  le  Lettere  di  Stefano  fcrivendo  a  Pom- 
peo denomina  il  Santo  Pontefice  col  bel  titolo  di  Fratello  .  Tut-  Sec.  111. 
tociò  è  ricordato  da  S.  Girolamo  nel  Dialogo  contro  li  Lucife- 
riani  dicendo  di  S.  Cipriano  quelle  parole  :  Sapea  egli  ,  che  Ste- 
fano .ìvea  fcritto  tali  Lettere  non  r'<p;ovando  colla  fcommunìca  quelli 
the  tiun  aveano  voluto  feguire  le  fue  parti  :  imperciocché  fempre  comu- 
nità [eco  loro  ,  [ebbene  ripugnavano  alla  propria  [enterica  .  Dunque 
dal  qui  detto  fi  raccoglie  baflevolmente  ,  che  il  Pontefice  Ste- 
fano non  ha  riprovato  colle  cenfure  della  Chiefa  que' Vefcovi, 
che  infegnavano  doverfi  ribattezzare  li  battezzati  dalli  Eretici  , 
quando  davano  nome  alla  Cattolica  Religione  .  Quinci  ci  dif- 
pehframo  dal  convincere  con  altre  ragioni  per  cagione  della  vo- 
luta brevczza  nella  noitra  Storia,  tantoppiù  che  le  addotte  fono 
all'intento  noftro  fufficientiffime  ,  quelli  Scrittori,  li  quali  afle- 
rifcono,  che  Stefano  non  ricevette  li  Legati  fpeditigli  da  San. 
Cipriano  e  da  Vefcovi  Orientali  e  dell'  Africa  ,  e  che  piuttof- 
to  li  icommunicò  ,  e  con  feco  loro  colle  cenfure  della  Chiefa 
feparò  dalla  comunione  de' Fedeli  tutti  quei  che  contro  il  pro- 
prio parere  fentivano. 

III.  Dalle  Lettere  di  Stefano  fcritte  a  Cipriano  li  Novato- 
ri raccolgono  grande  abbaglio  prefo  da  lui  nell'affare  di  Rcli-  ,.  „CK' 
gione  ,  e  dicono  che  il  Pontefice  nel  riprovare  il  collume  di  Ci-  e 
priano  e  de'Vefcovi  fuoi  aderenti  ,  e  di  Firmiliano  e  de'Vefcovi 
Orientali  fia  caduto  nell'  errore  contrario,  ed  abbia  riabilito  che 
ogni  battefimo  delh  Eretici  ,  ancorché  non  fia  flato  conferito 
fecondo  la  forma  folenne  ed.  il  rito  fanto  della  Chiefa  ,  debba 
riputarti  legittimo  e  recto;  e  per  confeguence  abbia  vietato  il 
ribattezzare  ancora  chi  con  tal  forta  di  battefimo  dalli  Eretici 
folle  rigenerato .  Ma  non  dobbiamo  noi  molto  fudare  per  dif- 
truggere  la  calunnia  de'  Novatori  ,  con  cui  cercano  di  fvifare 
la  fama  e  la  infallibilità  di  Stefano  Romano  Pontefice  .  Imper- 
ciocché fé  ne' fuoi  tempi  avelie  si  groffamente  errato  Stefano, 
tuttora  la  Chiefa  Cattolica  farebbe  in  errore  d' intorno  sì  gra- 
ve materia  ;  giacché  tuttora  eiia  a  fuoi  Figliuoli  infegna  di 
non  doverfi  ribattezzare  quei  ,  che  dalli  Eretici  battezzati  dan- 
no nome  alla  Cattolica  Religione.  Oltrecchè  tutti  li  Vefcovi 
e  Pallori  delle  particolari  Chiefe  in  affare  di  tanta  importanza 
farebbono  errati  ricevendo  la  opinione  o  di  Scefano  o  di  Ci- 
priano ;  poiché  fecondo  il  parere  de'  Proteflanti  entrambi  co- 
telé opinioni  fono  erronee  e  per  confeguence    degne    di    difap- 

pro- 
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privazione.  Quello  però  che  convince  di  calunnia  li  Novato- 
re. III.  ri,  fi  è  la  teftimonianza  medefima  di  S.Cipriano,  il  quale  nel- 
la Piflola  data  a  Pompeo  dice,  che  Stefano  riputava  legittimo 
quel  Batrefimo  ,  che  li  Eretici  amminiftravano  fecondo  la  for- 
ma e  le  regole  della  Chiefa ,  e  che  prevalevanfi  delle  parole  fan- 
tiffime  infegnate  da  Gefucrifto  nel  Vangelo.  Per  il  che  fempre 
il  Pontefice  Stefano  ha  giudicato,  che  il  Battefimo  delli  Ere- 
tici fia  giuridico,  perchè  fanno  ufo  delle  parole  di  Crifto  e  del- 
le regole  della  Chiefa.  Lo  Scheleftrazio  nella  par.z.  dell'An- 
tichità illuftrata  Difert.  i.  art.  a.  apertamente  con  ragioni  di- 
moerà ,  che  tutta  la  quiftione  nata  tra  il  Pontefice  S.  Stefano 
ed  il  Vefcovo  S.  Cipriano  era  circa  il  Battefimo  delli  Eretici, 
nel  iuppofto  che  da  efli  forfè  conferito  nel  nome  della  Santif- 
fìma  Trinità  e  colle  parole  di   Gefucrifto  . 

_.         ..       IV.    Dopo  che  il   Pontefice  Stefano  occupò  la  Sede  Apporto- 

Morte  di  ,.  r         •       i  r  . r  .         Xr     .. 

S  Stefano  quattro  anni,  due  meli   e  venti  giorni,  come  leggeli  nella 

e    trasla-'  Cronaca  dì   Damafo  ,  foftenne     per    la    gloria    di  Gefucrifto    il 
zione  del-  Martirio  fotto  1'  Imperio  di  Vaieriano  e  di  Gallieno  ,    e    mori 
le  fu  e  Re-  nel  giorno  fecondo  di   Agofto  dell'  anno  257.    e    fu    il    di    lui 
liquie .       fanto  cadavero  feppellito  da  Cherici    nel  Cemeterio    di  Callifto 
nella  Via  Appia  nel  giorno  in  cui  fuccedette    la  di   lui  morte. 
Fece  egli   fedendo  nella  Sede  Romana  due  ordinazioni,  col  mez- 
zo delle  quali  creò  fei   Preti  cinque  Diaconi    e    quattro  Vefco- 
vi .   Il  di  lui  corpo   fotto  il  giorno  diecifette  di  Agofto  dell' anno 
761.  da  Paolo  di  quefto  nome  Papa  I.    fu  trasferito    colla    fo- 
lenne  maeftà  a  tale  azione  dovuta  alla  Chiefa   da  efTo  fabbrica- 
ta nella  propria  fua  Cafa  col  titolo  de'  SS.  Stefano  e  Silveflro , 
la  quale  oggidì  è  denominata  Chiefa  di  S.  Silveflro  ,  come    of- 
ferva  il  Baronio  fotto  l'anno  761.    e    di  quefta  traslazione  noi 
altra  volta  faremo  parola  ,    quando  dovremo  fcrivere    del  San- 
to Pontefice  Silveflro  .  Li   Atti  di  S.  Stefano  ricordati    dal  Su- 
rio  al   giorno  a.    di  Agofto    fanno  teftimonianza,    che  egli  coti, 
diariamente  nelle  grotte  de'  SS.  Martiri  celebrava  la  Meffa  ed  i  divi- 
ni Officj  ,  e  con  frequenta    convocava  Conci!/    manifejìando    al  Clero 
e  configltando  con  effo  U  affari  della  Religione.   Ripigliano  li   ftefli 
Atti  ,   che  Stefano  fu  uccijo   nelle  grotte  de*  Martiri ,  mentre  in  effe 
attualmente  all' altare  affijìeva  celebrando  la  Meffa.   Lo  fteffo  vie- 
ne aflerito  dal   Martirologio  Romano  ;  e  da  ciò  argomentafi  ba- 
ftevolmente  ,  che  la   perfecuzione  degl'Imperadori   contro  de'Fe- 
deli  fu  affai    crudele    ed    oftinata  :    talché    non    effendo    que/li 

nel- 
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nelle  proprie  Cafe  ficuri  appiattavano  ne'  fepolcri  de'  Martiri  e  -  ■  '  "■  ""  g 
ne'Cemeterj  per  celebrare  li  divini  Officj .  Senonchè  non  folo  ne'  Sec.  IIL 
tempi  della  perfecuzione  erano  foliri  li  Fedeli  di  offerire  ne'Ce- 
meterf  alla  Maeftà  dell'Onnipotente  Dio  l'incruento  Sagrificio 
e  le  loro  obblazioni  :  ma  quefto  coftume  fu  in  ufo  affai  tempo 
dopo  ancora  ;  talché  fé  diamo  fede  al  Libro  Pontificale  Gio- 
vanni Papa  III.  di  quefto  nome  che  fu  eletto  a  Romano  Pon- 
tefice nell'anno  570.  con  fuo  Decreto  ordinò  ,  che  le  obblazioni 
ed  il  divino  Sagrificio  fi  offerijfero  a  Dio  ne  Cemeterj  in  ogni  gìorn» 
di  Domenica  .  E  di  Sergio  Papa  che  amminiftrò  la  Cattolica 
Chiefa  verfo  il  fine  del  lecolo  fettimo  il  medefimo  Libro  Pon- 
tificale dice:  Que/lo  Pontefice  nel  tempo  del  fuo  Presbiterato  con  ogni 
follecitudine  non  poche  volte  celebrò  ne'  Cemeterj  de  Martiri  il  Sagri' 
fido  della  Meffa , 

V.  Due  fono    le  Pinole  Decretali  ,  che   da  parecchi  Scrittori     r)ecretatf 
fi  attribuirono  a  Stefano,  le  quali  però    dalli  Eruditi    fono    ri-  faifamente 
putate    a  lui  falbamente   appofte  .    La    prima    è    data    ad  Ilario  afcritte    a 
Vefcovo  ,   ed  incomincia  colle  parole  fteffe    onde   incomincia  la  Stefano  . 
Piltola  46.  di  Leone  I. ,  ed  in  effa  fi  ricordano  alcuni  teftimo- 

nj  del  Codice  di  Teodofio  e  di  altri  Scrittori  che  fono  viffuti 
molti  anni  dopo  di  Stefano .  La  feconda  è  indirizzata  a  tutti 
li  Vefcovi  delle  Chiefe  ,  ed  ella  pure  incomincia  colle  parole 
onde  lo  fteffo  Leone  dà  cominciamento  alla  fua  Pillola  40.  ; 
in  effa  ancora  fi  fa  menzione  de'  Patriarchi  ,  il  qual  nome  ne' 
tempi  di  Stefano  non  era  peranco  in  ufo  nella  Chiefa  ,  ed  in 
fine  ricorda  moki  detti  delle  Pillole  25.  e  2(5.  di  Papa  Boni- 
facio :  le  quali  cofe  obbligano  noi  che  vogliamo  feri  vere  la  no- 
ftra  Storia  colle  regole  della  vera  Critica  ,  ad  afferire  che  tali 
Piftole  falfamente  fono  appofte  al  Santo  Pontefice  Stefano  di 
cui  ora  fcriviamo. 

VI.  La  ottava  perfecuzione    che  ha  afflitto    e  travagliato  la      Valeria- 
Cattolica  Chiefa,  fu  moffa  dael'lmperadori   Valeriano  e  Gallie-  no,  Im?>' 

ii»  j-   /-    a  •   j      •   j     **      •  r  rarìore  un- 

no nell  anno  di  Crilto  257.   indotti  da  Macnano    a  perleguita-  cita    con< 

re  ed  occidere    li  feguaci    del   Nazareno,   li  Baronio  feguico  dal  tro    ]a 

Ciaconio  ,  dal   Palazzi ,  e  da  pochi  alcri  Scrittori  riferifee  ,  che  Chiefa  fie- 

Macriano  era  Egiziano    di   Nazione    e    di  proferitone  Mago  ,  il  raperfecu- 

quale  armò  contro  de'Fedeli,  e  contro  di  eflì  eccitò  gl'Impera-  zione. 

don  ,  perchè  corretto  da  quelli  nelle   fue  fagrileghe  arti  non  po- 

tea  liberamente  farne  l'ufo    che  volea  .    Ma  il  Valefio  ;    ed  il 

Pearfonio  ncll'  Annali  fuoi   comprovano  con  forti  ragioni  ,  che 

Tom.  I,  R  Ma- 
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Macriano  non  fu  Mago  né  Egiziano  ,  ma  che  foltanto  di- 
inorando  nell'  Egitto  favoriva  non  poco  quei  ,  che  erano  del- 
ia Magìa  amanti  e  ne  frequentavano  le  arti  fagrilcghe  .  Tut- 
tociò  ri  feri  Ice  il  Pagi  nella  Critica  del  Baronio  al!'  anno  257. 
Quella  perfecuzione  maggiormente  incrudelì  nell'anno  25 8.,  per- 
chè Valeriano  viaggiando  verfo  Antiochia  dallo  (teflo  Macria- 
no che  era  da  lui  desinato  ad  invigilare  e  promovere  cotelto 
affare  ,  fu  con  forti  perluafive  eccicato  contro  de'  Fedeli  di  Cri- 
flo  ;  e  quinci  Tlm^eradore  ne  fece  barbaro  e  moltiplicato  fcem- 
pio .  Il  perchè  ricorda  San  Cipriano  nella.  Pillola  data  a  Suc- 
ceffo  in  ordine  la  80.  ,  che  Valeriano  ordinò  ai  Prefiden- 
ti  delle  Città  e  Provincie  di  agitare  e  maltrattare  li  Fedeli . 
Dice  il  Santo  Velcovo  così  :  Refcnjfe  Valeriano  al  Senato  ,  che  li 
Ve/covi  ,  //  Preti  ed  i  Diaconi  fiano  gravemente  corretti  •  e  che  li 
Senatori  ed  altri  uomini  illujlri  ,  come  li  Cavalieri  Romani  ,/ìanofpoglia. 
tt  delle  dignità  e  di  tutti  li  beni  pubblici  e  dime/liei.  Nell'anno 
medefìmo  258.  lo  ftefTo  Cipriano  Velcovo  di  Cartagine  compì 
51  corfo  della  vita  col  mezzo  del  Martirio  ,  che  fuccedette  fotto 
il  dì  14.  di  Settembre  come  leggeri  nelli  Atti  del  luo  Martirio. 
La  medefima  gloriola  corona  ottennero  nella  perfecuzione  di 
Valeriano  li  Santi  Romani  Ponrefici  Stefano  ,  e  Silfo .  Ma  ef- 
fendo  fiato  vinto  in  guerra  Valeriano  dai  Perfiani  Gallieno  do- 
nò la  pace  alla  Chiefa  nell'anno  259.  con  Editto  da  lui  su 
di  tal  propofito  pubblicato  :  il  qual  Editto  però  non  leggeri  ne' 
Scrittori  ,  e  folamente  viene  ricordato  da  Eufebio  nel  lib  7. 
<ap.  13.  della  fua  Storia;  ed  afferifee  egli  ,  che  fu  pubblicato 
dopo  la  morte  di  Macriano  in  vantaggio  degli  Egiziani  , 
che  in  vigore  del  primo  editto  doveano  non  effere  a  parte  del- 
ia pace  donata  agli  altri  Criftiani. 
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Anno  del  Signore  CCLVI. 

I.  ^~^An  Sifto  di  quefto  nome  fecondo  Greco  di  nazione  sìftofat* 
nacque  in  Atene  da  Filofofo  Uomo  eruditifiìmo  ,  co-  to  Papa 
me  egli  ancora  di  ogni  arte  liberale  fu  iftrutto  ,  fuc-  tnfporta 
cedette  nel  Romano  Pontificato  a  Stefano  ,  e  nel  dì  liCorpide' 
24.  di  Agofto  dell'anno  257.  fu  eletto  dal  Clero  Ro-  SS^  Pietro 
mano  a  Pontefice.  Non  poffiamo  noi  ridire  le  azioni  di  S.  Sif- 
to ,  perchè  non  le  ritroviamo  ricordate  da  veruno  autorevole 
Scrittore,  e  quinci  tuttociò  che  di  lui  riferirono  il  Baronio  > 
Ciaconio  ,  e  Palazzi  defideriamo  ,  che  da  eflì  fia  comprovato  con 
più.  forti  ragioni,  o  almeno  almeno  con  più  certe  conghietture. 
Quefto  folo  come  certamente  operato  da  Sifto  noi  ricordiamo 
fulla  autorità  del  Pearfonio  nelli  Annali  Ciprianici  ,  e  del  Pagi 
nella  Critica  del  Baronio  all'anno  258.  num.  5. ,  cioè  che  Sifto 
defiderofo  di  promovere  il  maggior  onore  de'  SS.  Appoftoli  Pie- 
tro e  Paolo  rilolvette  di  trafportare  le  gloriofe  loro  Reliquie  dal 
luogo  ove  giaceano  ,  nelle  Catacomba  ,  ove  convenivano  li  Fe- 
deli ad  orare  appiattandovifi  per  ifcanlare  il  furore  della  perfe- 
cuzione  di  Valeriano  ■  affinchè  alla  prelenza  de' Corpi  de' SS.  A  p- 
portoli  con  maggior  fervore  a  Dio  oraffero  :  il  che  efeyuì  il 
Santo  Pontefice  Sifto  nel  giorno  28.  dell'  anno  258.  e  (fendo 
Confoli  Tofco  e  Baffo.  Imperciocché  fecondo  il  computo  dclli 
Eruditi  ricordati  dal  Pagi  quefti  Confoli  Tofco  e  Baffo  il 
loro  impiego  amminiftrarono  nell'anno  158  ,  nel  qual  anno  ap- 
punto cefsò  di  vivere  Sifto  effendo  flato  uccifo  d'ordine  di  Va- 
leriano lotto  il  dì  6.  di  Agofto  ,  perchè  ricusò  di  offerire  vitti- 
me ed  incenfi  alle  bugiarde  deità  .  Li  Scrittori  più  autorevoli 
ricordano  la  Traslazione  de'  SS.  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  fatta 
da  S. Sifto  e  ad  effa  affegnano  l'anno  del  Signore  258.  Il  Li- 
bro Pontificale  prende  su  di  ciò  un  groffo  abbaglio  mutando  il 
nome  di  Sifto  in  quello  di  Cornelio,  il  che  fovente  fuole  acca- 
dere,  non  attendendo  egli  a  recitare  efattamente  il  nome  de'Pon- 
tefici  ne  il  tempo  in  cui  qualche  azione  di  quelli  ricorda.  Non 
è  meraviglia  quinci,  che  l'Autore  che  va  fotto  nome  di  Ifido- 

R     a  ro 


i%2  Storia  de  Romani  Pontefici. 

" '  io  Mercadante  abbia  inferito  in    una  Pillola    da   lui    falfamente 

£C'  '  apporta  a  Cornelio  ,  che  Cornelio  e  non  già  Sifto  abbia  trafpor- 
tato  li  Corpi  de'  SS.  Apposoli  .  Segue  egli  nella  lua  Storia 
il  Libro  Pontificale  ,  e  perciò  dovea  quanto  è  da  le  autorizzar- 
ne l'errore.  Dunque  il  Pontefice  S.  Siilo  e  non  già  Cornelio 
ha  trafportato  li  gloriofi  trofei  de'  SS.  Appoltoli  alle  Catacombe 
dal  Vaticano  ove  erano  cuftoditi  fecondo  l'opinione  di  Cajo  Sto« 
rico  che  fiorì  circa  l' anno  200.  del  Signore  . 

c;a~«,.,~        II-    Danque  il  Santo   Pontefice  Siilo  follecito  effendo  nel  pro- 
amo  muo-  1       1     •     j-    rv         1     e      •  v    j  1   T7-         1      •  y  . 
re  Marti-  movere  la  gloria  di    Dio   e  la  Santità  del   Vangelo    incontro   la 

re;  Deere-  difgrazia  degl'Imperadori  Valeriana  e  Gallieno  ,  li  quali  condan- 
tali  falfa-  narolo  a  morte  come  difprezzatore  delle  loro  deità  finalmente 
mente  ad  dopo  di  averlo  co'  gravofi  tormenti  afflitto  e  maltrattato  1'  uc- 
efloaicrit-  cifero  nei  dì  fedo  di  Agoflo  dell'anno  258.  Molti  furono  quei 
che  di  compagnia  del  Santo  Pontefice  hanno  fofferto  li  aggra- 
vj  degl'  Imperadori  e  foflenuto  con  coftanza  il  Martirio  per  la 
gloria  di  Gelucriflo,  tra  quali  fu  il  Beato  Quarto  fecondo  quel- 
lo che  feri  ve  San  Cipriano  nella  Pillola  data  a  SuccefTo .  II 
Pagi  nella  Critica  del  Baronio  all'anno  258.  ofTerva  ,  che  li 
Santi  Diaconi  di  Siilo  Felicifìimo,  ed  Agapito,  e  li  Soddiaconi 
Gennaro ,  Magno ,  Vincenzo  ,  e  Stefano  nel  giorno  dopo  la 
morte  di  Siilo  ottennero  la  corona  del  Martirio  ;  e  perchè  le 
ragioni  da  lui  addotte  fono  convincenti  non  polliamo  noi  non 
approvare  la  di  lui  opinione;  avvegnaché  full'aflerzione  del  Ba- 
ronio il  Martirologio  Romano,  il  Ciaconio  ,  Platina  ,  Panvinio, 
Palazzi,  e  non  pochi  Storici  Ecclefiallici  il  medefimo  giorno  al- 
la morte  di  tutti  quelli  Eroi  affegnano .  Tre  giorni  dopo  del 
Martirio  di  Sifto  fu  occifo  per  la  gloria  di  Gefucriflo  F  invit- 
to Martire  S.Lorenzo,  il  quale  effendo  Diacono  di  Siilo  e  de- 
fiderando  ardentemente  di  efTere  compagno  di  lui  nelle  pene  fu 
afficurato  dal  Santo  Pontefice,  che  farebbe  nel  fuo  defiderio  efau- 
dito.  Dunque  Siilo  prima  di  efiere  riflretto  nel  carcere  dagl'in- 
degni Miniflri  di  Valeriano  col  mezzo  di  due  Ordinazioni  creò 
quattro  Preti ,  fette  Diaconi ,  e  due  Vefcovi  ,  e  finalmente  mo- 
rì gloriofamente  per  il  vantaggio  del  gregge  di  Cri  fio  dopo  di 
effere  feduto  undici  mefi  e  giorni  tredici  ,  e  da  Fedeii  fu  fep- 
pellito  nel  Cemeterio  di  Calliflo.  Non  poffiamo  qui  difpenfar- 
ci  dall'avvertire  il  noflro  Lettore  degli  abbagli  ,  che  a  creder  no- 
(Irò  fono  prefi  dalli  Scrittori  nell' afTegnare  il  tempo  dell'ani- 
miniftrazione  del  Pontificato  fatta  da  Siilo,  affinchè  fia  fempre 
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più  perfuafo  della  efatta  Cronologia  che  noi  alTegniamo  .  Dun- 
que  il  Ciaconio  che  in  quefto  conviene  con  noi  ,  full'  affcrzio-  ^EC,ii1, 
ne  del  Cardinale  Baronio  ricorda  ,  che  Eufebio  nella  Cronaca 
rifenfce  eftere  feduto  Sifto  nella  Sede  Appoftolica  anni  otto  , 
ovvero  undici  come  fcrive  nel  lìb.  7.  cap.  2.2.  della  Storia;  ma 
noi  giudichiamo,  che  Eulebio  nello  fcrivere  anni  abbia  intefo 
di  efprimere  meli  ;  troppo  grotto  farebbe  l'  abbaglio  ,  né  può  in 
modo  alcuno  a  sì  dotto  Scrittore  convenire.  Il  Platina  dilunga 
il  Pontificato  di  Sifto  ad  anni  due,  raefi  tre  ,  e  tre  giorni;  il 
Panvinio  fulla  opinione  del  Libro  Pontificale  vuole  ,  che  Sifto 
fia  feduto  un  anno  ,  dieci  mefi  e  23.  giorni  ;  ed  il  Palazzi  fi- 
nalmente abbracciando  il  computo  del  Ciaconio  afiegna  al  Pon- 
tificato di  Sifto  undici  mefi  e  18.  giorni.  Noi  non  fappiamo  , 
perchè  il  Ciaconio  il  quale  colla  Cronologia  de'  Confoli  forma 
il  computo  del  Pontificato  di  Sifto,  dilunghi  P  amminiftrazione 
di  lui  cinque  giorni  di  più  di  quello,  che  in  fatti  fecondo  tale 
Cronologia  al  parere  delli  Eruditi  è  feduto  il  Santo  Pontefice 
Sifto  .  E  pure  non  fappiamo  inrendere  ,  perchè  afierifca  effere 
vacata  la  Sede  Appoftolica  dopo  la  morte  di  Sifto  un  mefe  e 
cinque  giorni ,  quando  dall'ordine  de'  Confoli  fotto  de'  quali  fa 
eletto  a  Romano  Pontefice  il  Monaco  Dionifio  ,  chiaramente 
fi  deduce,  che  il  Pontificato  fu  fenza  amminiftratore  per  lo  fpa- 
zio  di  un'anno  in  circa;  nel  qual  tempo  li  Sacerdoti  della 
Chiela  Romana  amminiftrarono  la  Criftiana  Repubblica  .  Ma  di 
ciò  faremo  parola  fcrivendo  del  Santo  Pontefice  Dionifio  .  Due 
Decretali  fono  afcritte  a  Sifto  II.  le  quali  dalli  Eruditi  fi  repu- 
tano a  lui  falfamente  appofte  .  La  prima  è  fcritta  a  Grato  Vef- 
covo  ,  e  la  feconda  è  data  ai  Fratelli  che  abitano  le  Provincie 
delle  Spagne  :  ma  perchè  in  efle  fi  ricordano  varj  teftimonj  de' 
Pontefici  fuccefiori  di  Sifto  e  de' Conci lj  che  qualche  fecolo  do- 
pò  di  Sifto  furono  celebrati,  noi  conveniamo  colli  Eruditi  ,  e 
le  riputiamo  falfamente  appofte  a  Sifto  II. 
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Papa  divi- 
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chie. 
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Dichiara 
innocente 
S.  Dioni- 
fio Alef- 
fandnno . 


Opo  la  morte   di  Sifto    vacò  la  Sede  Romana     per 
lo  Ipazio  quali   di  un'  anno  ,  cioè    dal   giorno  fedo 
di  Agoflo  dell'anno  258.  in  cui  morì  il  S.  Ponte- 
fice Silto,  fino  al  dì  22.  di  Luglio  dell'anno  259. 
in  cui  fecondo  ciò  che  riferifce  la  Cronaca  di    Da- 
mafo ,  la  di  cui  opinione  è  accolta  dalli  Eruditi ,  fu  eletto  a  Ro- 
mano  Pontefice    il    Santo  Monaco   Dionifio  .    Dionifio    dunque 
nacque  nella  Calabria  che  anticamente  fi  denominava  la   Magna 
Grecia;  niuno  Scrirtore  ricorda  la  di  lui  generazione  né  la  Cit- 
tà che  lo  accolfe  nafcendo  ;  il  folo    Ciaconio  vuole ,  che  fi  a  nato 
in  Turia  Città  ignobile  della  Calabria  ,    ma    noi    non  fappiamo 
donde  abbia,  egli  raccolto  tale   erudizione  affatto  ignota  non  folo 
ai  moderni  Critici ,  ma  ancora  come  abbiamo  detto  a  tutti  li  an- 
tichi Scrittori.  Cominciò  Dionifio   eletto  a  Papa  ad  amminiftra- 
ve  la  Chiefa  nel  giorno  22.  di  Luglio  dell'anno  259.    fé  diamo 
fede  a  Damafo  nella  fui  Cronaca  .  Quelli  fecondo  ciò    che    rife- 
rifce P  Autore  del  Libro   Pontificale  che  a  lui   fallamente  attri- 
buire una  Pillola  Decretale  ,  della  quale  faremo  pofeia  parola  , 
intraprefe   P  amministrazione    della  Chiefa    colla    iltituzione    di 
alcune  Parrocchie  nella  Città,   mercè  il  qual    Decreto    il  Sacer- 
dote dovea  attendere  a  quella  porzione    che   era    ad  elfo     deter- 
minata e  non  già  nell'altrui  intrometterli.  Con  ciò  Dionifio  al- 
tro nou  fece  che  rinnovare  li  Decreti  fatti  già   da  Pontefici    fuoi 
AntecefTori  ,  li  quali  aveano  conlegnato    alla  cuftodia    di   diverfi 
Sacerdoti  le  diverfe  parti  della  Città  ,  ed  al  governo  di  ognuna 
di  effe  ordinò  altrettanti  Preti  ,  poiché   era  quali    ogni  parte    di 
Città  priva  de'Minifln,  li   quali  aveano  foftenuto  generofamen- 
te  il  Martirio  per  la  gloria  di  Gefucrilto.  In  tal   modo    noi   in- 
tendiamo col  Baronio  il  Decreto,  che  dal  Libro  Pontificale  di- 
cefi  fatto  da  Dionifio  circa  la  iltituzione  delle  Parrocchie. 

II.  Quindi  follecito  fempreppiù  il  nuovo  Pontefice  del  van- 
tatalo della  Religione  e  della  fama  de'  fuoi  Miniftri  convocò 
in   Roma  nell'anno  terzo  del  fuo  Pontificato  che  conviene  coli 

an- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  jj<* 

anno  lóz.  di  Cnfto  ,  e  fecondo  il  Baronio  farebbe  1'  anno  -■""*"-""- 
263.  un  Concilio  ,  a  cui  invitò  S.  Diomfio  Patriarca  di  Alef»  c* 
fandria  per  dare  conto  ai  Padri  della  fu  a  Domina  circa  il  Mi. 
fiero  della  Suntiflìma  Trinità  accufato  da  Vefcovi  dell'Egitto 
che  di  efso  non  rettamente  cirdefse  .  La  cagione  onde  fi  dubi- 
tò della  fede  di  sì  famofo  Eccleliaftico  ,  fu  appunto  quella  che 
noi  recitiamo.  Quando  il  Veftovo  San  Dionifio  intefe  ,  che  Sa- 
bellio  uomo  vile  e  fuperbo  di  Ptolemaide  difseminava  nella  fua 
Diocefi  fallaci  fentimenti  circa  le  Perfone  della  adoranda  Tri- 
nità ,  co'  quali  cercò  d' impugnate  la  diftinzione  delle  divine 
Perfone,.  aiserendo  che  il  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo  era- 
no puri  e  nudi  nomi  ritrovati  dalle  fottigliezze  delle  Scuole  per 
dinotare  li  differenti  effetti  ,  che  la  prima  e  fomma  Caufa  ope- 
rava nel  noftro  mondo  ,  fcrifsc  alcune  Lettere  colle  quali  ripro- 
vando l'empio  dogma  di  Sabcllio  inlegnava  la  diftinzione  delle 
Perfone  nella  divina  Natura.  Li  Vefcovi  dell' Eg:tto  malamen- 
te apprefero  e  peggio  interpretarono  le  Lettere  del  S.Patriarca , 
e  quinci  le  trafmiiero  a  Roma  al  Pontefice  colla  accufa  della 
fede  di  lui ,  come  fé  il  Patriarca  per  difendere  la  Trinità  del- 
le Perfone  forfè  incorfo  nell'oppofto  errore  della  Unità  della 
Effenza  .  Il  Santo  Pontefice  Dionifio  convocato  per  cagione  di 
ciò  il  Concilio  di  cui  abbiamo  detto  ,  vi  chiamò  il  Patriarca 
Dionifio  ,  che  con  ogni  prontezza  al  comando  del  Romano  Pon- 
tefice obbedendo  al  giudizio  di  lui  e  de'  Padri  nel  Sinodo  con- 
vocati fi  fottomife ,  e  fpedì  al  Fontefice  longa  e  dotta  Piftola, 
la  quale  dovea  effere  teftimonio  giuridico  della  fua  fede  ,  e  vi 
unì  quattro  Libri  Apologetici  in  difefa  della  fua  dottrina  .  La 
Lettera  del  Patriarca  Dionifio  è  recitata  dal  Baronio  fotto  l'anno 
2.63.  al  num.  34.  Letta  nel  Concilio  Romano  alla  prefenza  del 
Pontefice  la  Lettera  del  Vefcovo  Dionifio  ,  e  letti  pure  li  Li- 
bri Apologetici  fu  conofciuta  la  innocenza  dell' accufato  ;  ed  il 
Pontefice  Diomfio  encomiando  la  dottrina  e  la  innocenza  del 
Patriarca  di  Alexandria  dichiarò  ,  che  rettamente  nelle  Lettere 
date  da  lui  ai  Vefcovi  e  popolo  di  Egitto  parlato  avea  della 
Trinità  delle  divine  Perfone  e  della  Unità  della  divina  Effen- 
za  ,  e  che  non  fenza  calunnia  fu  da  Vefcovi  e  dal  Clero  della 
Pentapoli  accufato  preffo  della  Santa  Sede  .  Dunque  il  San- 
to Patriarca  Dionifio  con  uniformità  di  voti  fu  pienamente  af- 
folto  dal  Sinodo  Romano  ,  e  1'  afToluzione  del  Pontefice  con- 
vinfe  pofcia  di  menzogna  li  Ariani  ,  che  vantarono    per  legua- 

ce 
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ce  de'  proprj  errori  si  famofo  Ecclefiaftico .  Tuttociò  noi  abbia- 
mo raccolto  dal  celebre  Comcntario  fcritto  da  S.  Atanafio  con- 
tro li  Ariani  affegnando  in  comprovazione    della  retta  fede  del 
Patriarca  di   Aleffandria  Tuo  AntecefTore  V  elogio    e    la  Temenza 
del  Romano   Pontefice . 
Non  ha       HI.     Non  polliamo    qui    non  avvertire    grotto  abbaglio    pre- 
celebrato    f0  da[  Baronio  ragionando  del   Pontefice  Dionifio  ,    affinchè    la 
°"^' l0     r.oftra  Storia  illumini  interamente  il  Lettore  .  Scrive  quel  dot- 
Paolo  Sa-  tl^lm0    Cardinale  ,    che    Dionifio    celebrò    in    Roma    altro  Si- 
mofateno;  "odo  per  riprovare  la  dottrina    e  la   Perfona    di  Paolo  Samofa- 
chefucon.  teno  Vefcovo  di   Antiochia,  ed  aggiugne  che  ciò  viene  riferito 
dannato      da  S.  Atanafio  :  il  che  fu  cagione  dell'  errore    di   parecchi  Sto- 
j^ Conci-  rjcj   Ecclefiartici    che  addotarono  l'abbaglio    del   Baronio.  Que- 
\°  ,        "  fte  fono  le  parole    di    S.  Atanafio  :  Imperciocché   due  fono    li  Dio- 
n'tjii ,   dinanzi  li  quali  fi  convocarono  fettanta   Padri  ,   che  condanna- 
rono il  Samofateno  ;  P  uno  de    quali  era   Pontefice  di   Roma  ,   /'  altro 
Vefcovo  di  aleffandria;  le  quali   parole  in  tal   modo  furono  efpli- 
cate    dal    Baronio  ,    che    la    particola    fia    riferita    ad  entrambi 
li  Dionifii ,  quando  apertamente   denota  li  Padri   fettanta  ,  che  nel 
Concilio  di  Antiochia  condannarono  Paolo  Samofateno  :  quelli 
Padri  il  grande  Atanafio  nello  fteffo  fuo  Libro  de'  Sinodi  deno- 
mina Settanta  Vefcovi  condannatori  di  Paolo  Samofateno  .   Da  tuttociò 
fi  raccoglie  pienamente  ,  che  il  Sinodo  che  convocato  in  Roma 
contro  Paolo  Samofateno  dice  il  Baronio,   non   mai    fu  convo- 
cato; e  fé  il  noftro  Lettore    vorrà  leggere    il  Libro  de' Sinodi 
fcritto  da  S.  Atanafio  conofcerà   ,  che   l'abbaglio  attribuito  dal- 
li Eruditi  al   Baronio  è  certo  ,  e  quinci  farà  perfuafo  ,   che  dal 
Santo   Pontefice  Dionifio  non  fu  celebrato  in   Roma  altro  Con- 
cilio ,   fuorché  quello  in  cui  fu  conofciuta  ed  approvata  la  dot- 
trina e  la  innocenza  di  S.  Dionifio  Aleflandrino.  Ora    per  pro- 
feguir  con  retto  ordine  la  Storia  diciamo  ,    che   Paolo  Samofa- 
teno fu  condannato  nel  fecondo  Concilio  di  Antiochia  ,  che  fi 
convocò  nell'Autunno  dell'anno   zóp.  fedendo  ancora  nella  Se- 
de Appoftolica    il  S.   Pontefice   Dionifio  ;  il  qual  Concilio    po- 
fcia  fu  compiuto  nel   Pontificato  di   Papa  Felice    che  a  Dionifio 
Succedette  nella  amminiftrazione  della  Chiefa   Romana  :  checché 
diverl'amente  dicano  il  Ciaconio  ,    il   Palazzi  ,    ed    il  Bernini; 
noi  di   quello  diremo  dopoi  .  Qui  dobbiamo  ricordare   il  grande 
zelo,  con  cui   il   Pontefice  Dionifio  nelle  Lettere  che  diede  con- 
vocatone di  quel  Concilio ,  a  cui  intervennero  tanti  Padri  che 

fem- 
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fembrarono  fenza   numero  ad   Eufebio  quando  ne  fcriffe  nel  itb. 
7.  cap.13'  della   fra  Storia.   Dionifio  adunque   ordinò   a  que'Pa-  SEC.  HI. 
dri  ,  che   fofie  torto  deferuta     la   formola    della  Santa  Cattolica 
Fede ,   la  quale  dovea  eflere    la  regola    e    la   norma    della  loro 
credenza,  e  fpedì   al  Concilio    dotta    e    fana  Scrittura    con  cui 
doveano  que'  Padri   li   errori   ed  i  fentimenti  difeutere  di   Paolo 
Samofateno  e  condannarli  .   Infegnava   l'empio   Vefcovo,   che  le 
divine  Perfone    non  forteto  realmente    fra  fé  diftinte  ,  e  rinno- 
vando li  errori    delli  antichi  Erefiarchi    diceva  ,    che    il    divin 
Verbo  avea  operato  in  Gefucrifto  come   principio  affittente  fen- 
za unione  Perfonale:   in  quella  guifa  che  operano  li  fpiriti  ma- 
ligni  entro  li  corpi  delli  invafati  ;  che    indi    partito    il  Verbo 
da  Crifto  aveagli  lafciato  il  folo    e   nudo  nome    di   Figliuol  di 
Dio  in  premio  delle  rette  fue  azioni*   e  quinci  inferiva,  che  il 
Sangue  di  Gefucrirto  nel  Sagramento  dell'Aliare  foffe  corrutti- 
bile come  fangue  di  uomo  e  non  di  Dio  :  dividendo  quel  fagro 
Comporto  in  due  Perfone  e  chiamando   ignoranti  tutti  que'  Pa- 
dri che  del  Miftero  della   Incarnazione  aveano  fcritto .   Prefcrif- 
fe  imperciò  nuova  forma  di   Battefimo  ,    che  per  cagione    della 
falfa  fua  credenza  ne'  due  principali   Mifterj  della  Trinità  e  deU 
la  Incarnazione    non  potea    non    effere    oppofta    a  quella    della 
Cattolica  Chiefa .  Della  Erefia  dì  Samofateno    ha  fcritto  molto 
il  dottiflimo  P.Petavio  nel  lìb.   della  Incarnazione  al  cap.%.   Ref- 
ta  ora  che   riportiamo  la  condannazione    del  Samofateno    come 
quella   che  fu  pubblicata  ne'   due  Concilj  di  Antiochia  intimati 
dal   Pontefice   Dionifio  ,  febbene  il  fecondo  è  flato  compiuto  lot- 
to il  Pontificato  di  S. Felice. 

IV.  Pubblicatili  intanto  gl'empj  errori  del  Samofateno  fi  ra-  Atti  de* 
dunarono  per  ordine  del  Romano  Pontefice  in  Antiochia  li  Vef-  Sinodi  di 
covi  della  Chiefa  nell'anno  264.  o  come  altri  dicono  zóó.  Vi  Antiochia 
chiamarono  torto  il  Vefcovo    della  Città    in  cui     dimoravano   ,  contro   di 

affinchè  letta  la  profertìone  della   Fede  egli   unitamente  ai  Padri   ^a0:°  ^a" 
r  j  j     r  ili-  •   r  moiateno. 

1    approvi   condannando  li   errori  ,    che    da   lui     erano   inlegnati 

intorno  li  Mifterj  della  Trinità  ed  Incarnazione.  L'indegno  Pa- 
triarca da  prattico  ingannatore  fenza  dar  fegno  di  alcuna  dub- 
biezza tortamente  foferifle  la  prefentatagli  confeffione  ,  e  prev- 
iamente ritrattò  quanto  avea  prima  predicato  ,  e  giurò  di  cu- 
ftodire  illibata  la  Fede  Cattolica  ne'  due  punti  della  Trinità 
ed  Incarnazione,  e  parlò  con  tale  accorta  finzione  che  ne  ri- 
mafe  forprefo  il  Concilio.  Non  così  torto  però  li  Padri  parti- 
Te»?.  /.  S  ro« 
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rono  d'Antiochia,  che  riconcfcendofi  Paolo  padrone  di  fé  me- 
defimo  ritornò  ai  primieri  errori  ,  e  più  temerariamente  di  pri- 
ma infognava  l'erronea  dottrina  da  Padri  e  da  elio  nel  Con- 
cilio riprovata  .  Rifaputafi  1'  abbominevole  ricaduta  e  la  fin- 
zione indegna  di  Paolo,  il  Pontefice  Dionifio  fcriffe  di  nuovo 
e  più  efficacemente  ai  Vefcovi  dell'Afia  ,  ordinando  loro  di  con- 
gregarli altra  volta  nella  ftefia  Città  di  Antiochia  ,  e  nel  Si- 
nodo efaminata  nuovamente  la  caufa  di  Paolo  ne  condannino 
con  Decreti  la  dottrina  ,  e  lo  depongano  dalla  amminillrazio- 
ne  di  quella  Chiefa  .  Fu  egli  dunque  fcommunicato  e  con  fen- 
tcnza  de'  Padri  deporto  dalla  Sede  Patriarcale  di  Antiochia  fof- 
tituendovi  Domno  ,  e  fi  pubblicò  pel  mondo  Cattolico  con. 
Lettera  circolare  a  tutte  le  Chiefe  la  di  lui  Erefia  e  la  di  lui 
oftinata  recidiva.  Da  Padri  del  Concilio  dopo  ciò  fu  fcritta 
Lettera  Sidonica  al  Pontefice  Dionifio  che  è  recitata  da  Eufe. 
bio  nel  lib.  7.  cap.  30.  della  fua  Storia.  Dobbiamo  qui  noi  of- 
fervare  effere  falfo  quello  che  fcrive  il  Baronio  all'anno  del 
Signore  272.  ,  nel  qual  anno  vuol  egli  celebrato  il  fecondo  Con- 
cilio di  Antiochia  ,  e  dopo  di  lui  lo  fcrivono  li  Collettori  de'Concilj, 
ed  ultimamente  l'Autore  degl'Atti  della  Chiefa  Univerfale  ovve- 
ro della  nuova  Somma  de'Concilj  ;  cioè  che  li  Padri  di  quel 
Concilio  nella  Pillola  Sinodica  data  a  Dionifio  Papa  ovvero 
nella  profeffione  della  Fede  che  viene  attribuita  a  quefto  Con- 
cilio ,  abbiano  detto  effere  egli  Crifto  Confuflanzjale  a  Dio  Pa- 
dre ;  e  che  Eufebio  con  induftria  ha  lafciato  di  ricordare 
nella  fua  Storia  tal  Profeffione  come  quella,  che  fino  d'allora 
riprovava  del  tutto  l'erefia  delli  Ariani.  Imperciocché  comedi- 
moftra  con  forti  ragioni  il  Valerio  nelle  fue  Annotazioni  al 
lib.  7.  cap.  30.  della  Storia  di  Eufebio  ,  quella  Profeffione  di  Fé- 
de  non  fu  pubblicata  da  Padri  del  Concilio  di  Antiochia  ma 
da  Padri  del  Concilio  Niceno  .  Nella  pan.  3.  degl'  Atti  del 
Concilio  Efefino  in  tal  modo  è  concepito  il  titolo  di  quella 
Profeffione  :  Della  Incarnazione  del  Verbo  ài  Dio  Figliuolo  del  Pa. 
ave  la  definizione  de"  Vefcovi  che  fi  radunarono  in  Concilio  nella  CtU 
tà  di  Nicea  ,  e  la  efpofìzjone  del  mede  fimo  Sinodo  contro  Paolo  Sa~ 
tnojatenó .  Ingiuftamente  dunque  viene  cenfurato  Eufebio  su  di 
quefto  punto  .  Similmente  errarono  il  Baronio  ed  i  Collettori 
de'  Concilj ,  quando  dicono  che  la  Pillola  da  Padri  del  Conci- 
lio d'  Antiochia  data  a  Paolo  Samofateno  ,  e  di  cui  fi  fa  men- 
zione nella  Biblioteca  de'  Padri ,  e  viene  pure  ricordata  dal  Ba- 
ro- 
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ronio  all'anno  z66.  ,  fia  fiata  fcritta  nel  primo  Concilio  cele- 
brato in  Antiochia:  il  Valefio  nel  luogo  da  noi  addotto  aper-  Sec.III. 
tamente  comprova  effere  ella  fiata  fcritta  nell'  aprimento  del 
fecondo  Antiocheno  Conciiio  .  Finalmente  offerviamo  con  Anto, 
nio  Pagi  nella  Critica  del  Baronio  ,  che  il  fecondo  Antioche- 
no Sinodo  non  è  flato  celebrato  nell'  anno  270.  ovvero  272. 
come  fcrive  il  Baronio  ,  e  con  effo  parecchi  ;  ma  sì  bene  nel- 
la fine  dell'anno  169.  nel  qual  tempo  mentre  celebravafi  il 
Concilio  ,  morì  il  Santo  Pontefice  Dionifio  j  il  perchè  gli  Atti 
di  quello  non  da  Dionifio  ma  da  Felice  furono  confirmati. 
Errarono  pure  quei  che  fcriffero  effere  intervenuti  al  fecondo 
Concilio  di  Antiochia  tredici  ovvero  fedici  Vefcovi  :  Santo  A- 
tanafio  nel  Libro  de' Sinodi  afferma  ,  che  furono  fettanta  li 
Vefcovi,  li  quali  nel  Sinodo  fecondo  di  Antiochia  riprovarono  la 
dottrina  e  la   Perfona  di   Paolo  Samofateno  . 

V.    Viffe  Dionifio    nel  Pontificato  dieci  anni ,  cinque  meli ,     Morte  di 
e  quattro  giorni  ;  non  giudichiamo   qui  opportuno  di  notare  1'  Dionifio  ; 
abbaglio  del  Ciaconio  e  del   Palazzi    circa    il  computo    da  effi  eDecreta- 
affegnato  al  Pontificato  di   Dionifio  ,  rimettendoci    al  già  detto  *al'   a 
da  noi    in  altri   Pontificati .  Morì    il  Santo  Pontefice    fecondo  aDDOne 
la  teftimonianza  della  Cronaca  di  Damafo  nel  dì   16.  del  Me- 
fé  di   Dicembre  dell'  anno  zóg.  Offervano  Orofio  e  Severo  Sul- 
pizio ,  che  Dionifio  mancò  di  vita  per  cagione  di   naturale  ma- 
lore e  non  già  per  effetto  de'  tormenti  ;  e  quinci  non  Marti- 
re ma  Confeffore  volò  da   Dio    nelle    perpetue  Eternità  .  Noi 
pure  accettiamo  il  loro  parere  •  sì   perchè  Dionifio  viffe  in  que' 
tempi   felici,  ne'  quali  Gallieno  con  pubblici  Editti     avea  dato 
pace  alla  Chiefa  di   Cri  fio  •  sì  perchè   ancora  il  Libro    de'  Ro- 
mani Pontefici    apertamente    lo    denomina  Confeffore  .  Que  fio 
Pontefice    col   mezzo  di  due  Ordinazioni    tenute    in  Dicembre 
fecondo  il  coflume  de'  Maggiori  creò  dodici   Preti  ,  fei   Diaco- 
ni e  fette  Vefcovi.  La    di  lui   Pillola   Decretale    fcritta    a  Se- 
vero Vefcovo  circa   la  divifione  delle  Parrocchie  è  riputata  dal- 
li Eruditi  a  lui   falfamente  apporta.   Incomincia  colli  fteffi  fen- 
timenti    onde    S.Leone  primo    la    fua  Lettera  24.    principia  , 
ed  in  effa  ancora  fono  ricordati  varj   teftimonj    tolti   dalle  Let- 
tere   di  San  Gregorio   Papa    e    di    altri    più  recenti   Pontefici . 
L' altra  Lettera  che  dicefi  fcritta  da  Dionifio    ad  Urbano    pre- 
fetto ,  viene  riputata  falfamente  apporta  ad  effo  dal  medefimo  Baro- 
nio ali'  anno  zói.  nel  num,  53.  Dobbiamo  in  fine  notare  ,  che 

S     2  dal- 
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dalli  Scrittori  Carmelitani  degni  di  Mima  e  di  fede  e  per  la 
SEC. ili.  loro  probità  e  per  la  loro  dottrina  viene  creduto  ,  che  il  Pon- 
tefice San  Dionifio  dal  loro  Ordine  fia  flato  affunto  ?.l  Pontifi- 
cato. Né  ciò  è  fuor  di  retta  conghiettura  ,  fé  offervafi  chequa- 
fi  tutti  li  Scrittori  delle  Vite  de' Pontefici  riferirono  ,  che  Dio- 
nifio prima  dell'  attenzione  fua  al  Romano  Ponteficato  vivea  nel 
Monachifmo  ,•  o  piuttofto  era  Anacoreta  come  dice  il  Ciaconio: 
il  qual  metodo  di  vita  al  folo  Ordine  Carmelitano  in  que'tem- 
pi  potea  convenire  .  Il  Palazzi  patta  più  oltre  ,  e  lo  dice  cer- 
tamente affunto  dall'Ordine  Carmelitano  :  noi  però  che  non  vo- 
gliamo per  privato  decoro  della  Religione  che  apprezziamo  ,  al- 
lontanarci dalli  Eruditi,  non  fappiamo  su  di  tal  fatto  afieri  re 
cola  alcuna  ,  giacché  li  medefìmi  dottifiìmi  moderni  Critici  non 
hanno  coraggio  di  definirlo. 


SAN     FELICE 
PONTEFICE     XXVII. 

Anno  del  Signore  CCLXIX. 

Felice  !•  ^""^An  Felice  Romano  dì  nazione  e  figliuolo  di  Coftanzo 
fatto  Papa  ^^.  due  giorni  dopo  la  morte  del  Pontefice  S.  Dionifio  fu 
ordinarne  ^^  affunto  alla  amminittrazione  della  Chielà  Cattolica  , 
l  C^A°r}  ^u— ^  c*°è  nel  dì  29.  di  Dicembre  e  non  già  nel  giorno 
la    Mena  ultimo  dello  fteffo  Mele  ,  come  dice  il  Ciaconio  ,  dell* 

Jovra  li  le-  ,r  ,       r         .      .      J.         ,  ■■>      ••••       j  n* 

polcri   de'  anno  medeiimo   269.   fecondo  la   Cronologia    più  giuridica  aelli 

Martiri.  Eruditi  da  noi  approvata.  Parecchi  Scrittori  attribuirono  al 
Pontefice  San  Felice  il  Decreto  di  doverfi  da  Sacerdoti  celebra- 
re il  Sagrificio  della  Metta  fovra  il  fepolcro  de'  Martiri  :  altri 
però,  la  opinione  de'quali  a  noi  piace,  dicono  che  da  Felice  fi 
ìtabilì  col  fuo  Decreto  il  coftume  fanto  della  Cattolica  Chiefa 
di  celebrare  fulli  Altari,  ne' quali  foffero  collocate  le  Reliquie 
de'  SS.  Martiri  .  Codetta  opinione  fembra  comprovata  dall'Ora- 
colo della  Pocaliffe,  ove  nel  cap.  6.  dicefi  dall' Appoftolo  Gio- 
vanni :  Ho  veduto  fitto  /'  altare  di  Dio  le  anime  delli  occifì  per  ca- 
gione del  Verbo  di  Dio  e  per  cagione  della  teJlimonian?a  che  aveano . 

Dal. 
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Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  raccoglie  ,  che  il  coftume  di 
celebrare  il  divin  Sagrificib  fovra  le  reliquie  o  fepolcri  de'Mar-  Sec.  III. 
tiri  affai  prima  del  Pontificato  di  Felice  era  in  ufo  nella  Car. 
colica  Chiefa.  Felice  dunque  nuli' altro  fece  che  ftabilirlo  col 
iuo  Decreto  ,  affinchè  da  niun  Sacerdote  potette  celebrarfi  fé 
non  fé  in  memoria  de'  SS.  Martiri  ,  come  offerva  lo  Schele- 
ftrazio  nelle  fue  Annotazioni  fovra  il  Libro  Pontificale  .  Dice 
egli ,  che  alcune  Scritture  in  vece  delle  parole  riferite  dal  Li- 
bro Pontificale  :  Qt*efli  cioè  Felice  /labili  ,  che  fi  celebrino  le 
Meffe  /opra  li  fepolcri  de1  Martiri ,  leggono  :  Quefti  ordinò  ,  che  fi 
celebrino  le  Mejfe  [opra  le  memorie  de1  Martiri  .  Soggiugne  quinci  , 
che  li  fepolcri  de'  Martiri  o  a  cagione  delle  fcrizioni  e  fegni 
del  Martirio  ,  o  a  cagione  delle  offa  de'  Martiri  ivi  collocate 
fi  dicevano  Memorie  de1  Martiri.  Ora  perchè  fino  da  tempi  di 
Diocleziano  non  fu  permetto  ai  Sacerdoti  di  celebrare  fulli  alta- 
ri certi  e  ftabili  il  divin  Sacrifizio  ,  noi  crediamo  col  dottiffi* 
mo  Pagi  ,  che  nel  Pontificato  di  Felice  fiafi  incominciato  a 
trafportare  dai  luoghi  ove  erano  ripofte  le  Reliquie  de'  Martiri 
fiotto  li  altari  ,  affinchè  fovra  di  effe  fi  celebri  in  memoria 
di  sì  generofi  Campioni  di  Crifto  il  Sagrifizio  della  Meffa . 
Dal  Decreto  di  Felice  è  nato  in  vero  il  coftume  di  confagrare 
li  altari  col  mezzo  delle  Reliquie  de'  Martiri  ,  le  quali  fi  naf- 
condono  fotto  di  effi  dal  Vefcovo  che  li  confagra  .  Tuttociò 
noi  abbiamo  raccolto  dallo  Scheleftrazio  nelle  fue  Annotazioni 
al  Libro  Pontificale  fotto  il   Pontificato  di  Felice. 

II.   Non  poffiamo  qui  non  ricordare  il  zelo  di  Felice  per  fta- 
bilire  nella  Chiefo  la  pace,  che  avea  ella  perduto  a  cagione  del-  .lFRlProv* 
li  empj  eirori  di  Sabellio,  e  di  Paolo  Samofateno  .  Abbiamo  offer-  Sa^ell'io 
vato  nel   Pontificato  di   Dionifio  ,    che    il  fecondo  Concilio    di  e  jj  pao'. 
Antiochia,  il  quale  fu  convocato  perordine  di  Dionifio  ,  fu  com-  lo   Samo- 
piuto  e  confirmato  per  Decreto  di   Felice  ,  col  qual  Decreto  ilfateno. 
zelante   Pontefice    riprovò  l' Erefie    di  Sabellio    e    di   Paolo  Sa- 
mofateno,  e  maggiormente   illuftrò  la   fantità  della  Fede  Catto- 
lica.  Scriffe  imperciò  egli   nell'anno  primo  del  fuo  Pontificato  una 
Piftola   Decretale  a   Mafììmo    che   nel   Vefcovato    di  Alexandria 
a  Dionifio  fuccedette,  colla  quale  infegna  quello  che  debba  crederfì 
circa    li  Mifterj   della  Trinità  e  della  Incarnazione  ,    che    que' 
due  Eretici  cercarono  di  corrompere    colla    loro   indegna  dottri- 
na.  Sappiamo  già  noi,  che  da  alcuni   Eruditi   è  riputata  corefta 
Lettera  apporta  falbamente  al  Pontefice  Felice;  ma  pure  perchè 

la 
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s       ../    la    ritroviamo    ricordata    da    San  Cirillo    Patriarca    pure    d'  A- 
leffandria  contro  di   Neftorio  ,  e  nella  Apologia  e  nelli  Atti   del 
Concilio  Efefino,  giudichiamo  che  fia  effetto  del  zelo    di   Feli- 
ce.* tantoppiù    che  effendo    ella    ripiena    di   fantiflìmi   teftimonj 
della  Scrittura  co'  quali   fi  comprovano  li   Mifterj  della  Trinità 
ed  Incarnazione ,  che  erano  da  Sabellio  e   Paolo  Samofateno  col- 
la falfa  dottrina  loro  affiliti  ,   non   può  non   perfuadere    che    fia 
opera  di  Felice  ,    il  quale    confirmò    tutto    quello  ,  che  contro 
quefti  Eretici   fu  ftabilno  nel   fecondo  Concilio  di   Antiochia. 
Mortedi       HI.  L'Autore  del  Libro   Pontificale,  e  la  Cronaca  delli  an- 
S.  Felice  ;  ticht   Pontefici   ricordano,  che  Felice    morì    nel    giorno  22.    di 
Decretali    Dicembre    dell'  anno   274.    e  che    fu    feppcllito    nel  Cemeterio 
a  lui  falla-  fabbricato  da  lui  nella  Via   Aurelia  due  miglia   lungi  dalla  Cit- 
mente  ap-  ^  ^  Roma  ^  ove  purc  egij  ecjjficato  avea  una  Bafilica  .   Dubitano  li 
"       '        Eruditi  del  luogo  ove  (ìa  fiata  da   Felice    edificata    la  fua  Bafi- 
lica, ed  in  quale  fito  fia  fiata  fabbricata:  afferendo  alcuni   effe- 
re  quella  che  ne'  giorni  noftri  è  intitolata  di  S.  Pancrazio  non 
molto  lungi   dalla  Città  collocata  3  negandolo    altri    li  quali     fé 
approvano  effere  fiata  da  Felice   la  Bafilica  edificata  ,    fcrivono 
che    ella    fé  ne  giace    nelle   proprie   rovine    feppellita  .  Checché 
fiafi  di  ciò  egli  è  certo  ,  che  il  Santo   Pontefice  morto  che  fu, 
è    fiato    collocato    nel  Cemeterio    che    ei    medefimo    fabbricato 
avea.  Morì   Felice  come  abbiamo  offervato ,  nel   dì   22.  di  De- 
cembre  dell'anno   274.   In  tal  giorno    è    ricordata    la    beata    di 
lui  rimembranza  e  morte  dal  Martirologio  di  S.Girolamo  dopo 
di   effere  feduto  nelf  Appofiolica  Sede  quattro  anni,  undici  me- 
fi     e    25.    giorni   .    Accadette    la    di    lui     beata    morte    prima 
della    perfecuzione     di    Aureliano   ;    e     quinci      noi    riputiamo 
col  Buchero  ,  col  Pagi ,   e  con   parecchi  altri  Eruditi  effere  egli 
morto  Confeffore    e  non  Marcire    di   Crifto  .    Anzi    il   Buchero 
comprova  con  ragioni   la  morte  di  Felice  effere  addivenuta  per 
cagione  di  naturale  malore  ;    e    perciò    lo    ripone    francamente 
nell'Indice  de' Confeffori .  Offerviamo  però  ,  che  dal  Martirolo- 
gio Romano,Baronio,Ciaconio,  Palazzi  e  da  altri  viene  riconofciuto 
Martire,  ed  è  ricordata  la  rimembranza    del    fuo  Martirio    nel 
dì   20.  di   Maggio  ne'  tempi   di  Aureliano  .   Non  pofliamo    noi 
nella    opinione    di    quefti  Scrittori    difendere  ,    perchè    troppo 
chiaramente  fi  deduce  dal  tempo  della  di  lui   affunzione  al  Pon- 
tificato   e  della  durazione  di  quefto  effere  motto   Felice    innanzi 
che  Aureliano    abbia  molfo    la  perfecuzione    contro    la  Chiefa  : 

Io 
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Io  che  fuccedette  nel  fine  della  vira  di  Aureliano.  Oltrecchè  ii'^ 
medefimi  Scrittori  fono  fra  le  difcordi    nell'  affegnare    il  tempo  S«JU« 
del  Martirio  di   Felice;   altri   riponendolo    nel  Confolato  2.    di 
Aureliano     e  nel    1.  di   Giulio  Capitolino  ,    ed  altri    volendolo 
fotto  T  Impersdore  Claudio  accaduto.  Tuttociò  c'induce  ad  ab- 
bracciare  il  parere  del   Buchero  ,  Pagi  ,  e  di  altri  moderni  crudi- 
tiflimi  Critici  ,  li   quali  con  chiare  ragioni    e.  forti  conghiectu- 
re  dimoftrano  effere  morto  Felice  di   naturale  morte  lotto  il  dì  22. 
di  Dicembre  ,   prima  che  fia  fiata  moffa    da  Aureliano  la  perfe- 
cuzione  contro  la  Chiefa  .   Errano  parimenti  quei,  che  afiTegnano 
al  Pontificato  di   Felice  meno  porzione  di  tempo  di  quella   che 
da  noi  fu  affegnata  :   e  molto  ci  meravigliamo  ,    che    il  Ciaco- 
nio   nel  dire    che  Felice    non   è  feduto    le    non  fé    due  anni  e 
cinque  mefi,  ricordi  effere  dedotro  il  fuo  computo  dai  Confoli 
che  governavano  nell'anno  in  cui  morì,  fenza  poi  darli  veruna 
briga  di  ridire  quali  fi  foffero  codefti  Confoli    ed  affegnare    ra- 
gioni che  manifeftino    effere  flato    il  loro  Confolato    nell'  anno 
da  effo  voluto  .  La  Lettera  pofcia  fcritta    alla  Chiefa    di  Alef- 
fandria  ricordata  dallo  fteffo  Ciaconio  e  dal   Palazzi ,  il  quale  a 
creder  nóftro  non  mai  s'è  dipartito    dal  parere    del  Ciaconio  , 
non  e'  induce  punto  a  credere  ,    che  Felice    fia  ftato  Martire  , 
avvegnacchè  fecondo  ciò    che  riferiscono    quefti   Scrittori  ,    con 
tale  titolo  lo  denomini .  Imperciocché    non    abbiamo  molto    da 
faticare  nel  perfuadere  al  noftro  Lettore,  che  l'autorità    di   ta- 
le Lettera  non   fia  giuridica  .  Primamente    perchè    non  viene  a 
noi  ricordato  l'Autore  di  effa    e  di  qual  nome    ed  autorità    fi 
foffe  :  ed  in  fecondo  luogo  perchè  è  facile  ,    che  un'Autore  ap- 
porti quello  che  può  da  altri  avere  intefo.  E  comecché    fu    ri- 
putato da  parecchi   effere  ftato  Felice  Martire    e  ciò  pure  è  ri- 
cordato dalle  tavole  Ecclefiaftiche  ,    per  quefto    lo  Scrittore    di 
quella  Lettera  lo  ha  afferito.   Del  redo  noi    non    poffiamo    al- 
lontanarci dal  fentimento  delli  Eruditi ,  che  comprovano   effere 
morto  Felice  Confeffore    e  non  Martire    di  Crifto  .  Ha  creato 
il  S.  Pontefice  Felice  col  mezzo  di  due  Ordinazioni    tenute    in 
Dicembre  nove  Preti,  cinque  Diaconi,  e  cinque  Vefcovi.  Oltre 
la  Piftola  Decretale  di  cui  abbiamo  parlato  ,    fono  attribuite  a 
Felice  altre  tre  Piftole ,  l' una  data  a  Paterno  Vefcovo  ,   la  fe- 
conda ai  Vefcovi  della  Gallia,  e   la  terza  a  Benigno  Vefcovo  : 
le  quali  tutte  dalli  Eruditi    fono  riputate    falfamente    appofte  a 
Felice  ,  perchè  fono  ripiene  di  teftimonj  della  Scrittura    fecon- 
do 
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^~r~  do   la  Verfione  di  S.  Girolamo,   e  di  detti   de' Padri    che  molto 
oec.    li.     temp0   dopo  fiorirono  di   Felice.  i 

Perfecu-  IV#  Aureliano  creato  Imperadore  nell'  anno  di  Criflo  270. 
zione  fot-  fa  molto  propenfo  a  favorire  li  Fedeli  :  talché  li  Padri  del 
todi  Aure.  Concilio  di  Antiochia  ricorfero  ad  eflb  contro  Paolo  Samofa- 
liano  Im-  teno ,  che  minacciava  la  vita  di  Domno  eletto  dal  Concilio  in 
peradore.  vece  fua  a  Patriarca  di  Antiochia.  Egli  udite  e  confiderate  le 
accufe  de'  Padri  pronunciò  la  fentenza  degna  di  Monarca  Cat- 
tolico, la  quale  è  riferita  da  Eufebjj/  nel  lib.j.  cap.  24.  della 
fua  Storia.  Colla  fua  fentenza  1'  Imperadore  riprovò  1' Erefia  e 
la  Perfona  del  Samolateno  dicendo  :  Qiielìo  deve  da  tutti  appro- 
var/i ,  che  unitamente  al  Vefcovo  Romano  d?  Italia  li  Crijliani  han- 
no Jlabilito .  Senonchè  non  lo  per  qual  cagione  cambiato  1'  Im- 
peradore animo  e  penfiero  lui  fine  della  vita  armò  contro  de' 
Fedeli  e  sì  crudelmente,  che  febbene  fu  breve  il  tempo  della 
perfecuzione ,  nuìiameno  fu  copiofo  il  numero  di  quei  ,  che  da 
lui  furono  uccifi  in  odio  della  Religione  di  Criflo  .  Ricorda 
tutto  quello  Eufebio  nel  lib.  7.  cap.  30.  della  Storia  dicendo  : 
CoUJ  andar  però  del  tempo  diverfamente  l' Imperadore  perfuafo  di  noiy 
ed  eccitato  contro  di  noi  dal  configho  di  alcuni  incominciò  ad  agitare 
li  Fedeli  ,  e  tanto  che  moffe  contro  di  noi  la  perfecuzione  .  Di 
quella  perfecuzione  feri  ve  molto  il  Pagi  nella  Critica  del  Ba- 
ronio  all'anno  272. 


SANTO     EUTICHIANO 
PONTEFICE     XXVIII. 

Anno  del  Signore  CCLXXV. 


Eutichia-  1,  ^T"^  Anto  Eutichiano  nacque  in  Luna  Città  della  Tofcana  ,  la 
10  fatto  ^L  quale  decaduta  dall'antico  fuo  fplendore  nelle  proprie  ro- 
Papatnon         ^^k      jne  giace  feppellita  e  dimenticata  da  Marino  o  Martino 

iti  IVI  ì  f-  1  T^È  Oli 

It— JP  come  altri  dicono  ,  e  fu  eletto  ,  a   Romano  Pontefice 
nel  giorno  quinto    di  Gennajo    dell'anno   275.   Parec- 
chi  Scrittori   attribuifeono  ad   Eutichiano   il   fanto  coflume  della 
Chiefa  di  benedire  le  frutta  del  campo  e  tuttociò  che     è  de  {li- 


no 
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nato  ai  fervigi  della  vira  degl'uomini  ,  la  quale  benedizione  . 
ne'  primitivi  tempi  facevafi  dal  Sacerdote  celebrando  il  divin  SeC.  III. 
Sagiifìzio  .  Di  quefto  coftume  fcrive  molto  il  Cardinal  Bona 
nel  lib.  2.  cap.  14.  n.  5.  delle  Cole  Liturgiche  .  Il  Ciaconio  ed 
il  Palazzi  full'  afferzione  del  Baronio  dicono  ,  che  il  Sanco  Pon- 
tefice Eutichiano  ha  introdotto  quefto  coftume  nella  Chiefa  con 
il  fuo  Decreto  :  condannando  con  quefto  l'empia  dottrina  di  Ma. 
nete  che  infegnava  edere  ogni  frutto  della  terra  abbominevole, 
come  quello  che  proveniva  dal  dio  cattivo  da  lui  introdotto 
nel  Criftianelìmo  :  Il  Libro  Pontificale  encomia  grandemente 
la  pietà  e  la  divozione  di  Eutichiano  ;  imperciò  ricorda  ,  che 
egli  colle  proprie  fue  mani  abbia  feppellito  li  fagri  corpi  di 
1,42.  Martiri  del  Signore;  e  che  abbia  con  fuo  Decreto  ordi- 
nato, che  niuno  de' Fedeli  ardifca  di  feppellire  li  Martiri  fé 
non  veftito  della  Dalmatica  ovvero  Colobio  che  era  una  non 
fo  qual  tonaca  fenza  maniche  ;  il  che  tutto  dovea  tornare  ad 
onore  di  quelli  Eroi ,  che  per  la  gloria  di  Crifto  foftennero  con 
animo  invitto  il  Martirio  .  Morì  Eutichiano  nel  dì  fettimo  di 
Dicembre  dell'anno  283.  dopo  di  eflere  feduto  alla  ammini- 
ftrazione  della  Romana  Chiefa  otto  anni  ,  undici  mefi  e  tre 
giorni ,  come  più  volte  leggefi  nella  Cronaca  di  Damafo  ,  che 
fa  menzione  ancora  del  giorno  della  fua  morte  fucceduta  nel 
dì  7.  di  Dicembre.  Nel  Martirologio  di  S.Girolamo  viene  af- 
fegnato  alla  morte  di  Eutiohiano  il  giorno  ottavo  di  Dicembre; 
noi  però  col  Pagi  e  colli  Eruditi  oflerviamo  ,  che  dal  fuddetto 
Martirologio  fi  fa  parola  non  del  giorno  della  morte  ma  di 
quello  della  fepoltura  di  Eutichiano  .  Dal  Martirologio  Roma- 
no viene  ascritto  Eutichiano  al  numero  di  quei  che  fotto  Nu- 
merano furono  uccifi  per  odio  della  Cattolica  Religione  :  ma 
perchè  il  Baronio  né  nelle  Annotazioni  al  Martirologio  né  nel- 
li  Annali  ricor  la  veruno  Scrittore  come  leggittimo  tefti- 
monio  del  Martirio  di  Eutichiano  ,  non  pofliamo  ricevere 
la  di  lui  opinione ,  né  allontanarfi  da  quella  del  Buchero  ,  del 
Pagi,  e  dell  i  Eruditi  che  1' o  (Ter  va  no  polio  nel  Catalogo  della 
àepofirione  de' Vefcovi  non  già  nell'Indice  della  deposizione  de1  Mar- 
tìri.  Certamente  entrambi  quefti  Indici  o  Cataloghi  furono  ferie- 
ti  ne'  tempi  di  Coftanzo  figliuolo  di  Coftantino  Magno  ;  quin- 
ci fono  più  antichi  di  ogni  Martirologio  ,  e  perciò  fono  più  de- 
gni di  fede  che  non  lo  fono  li  ftefli  Martirologi  .  Per  il  che  noi 
non  facciamo  conto  su  di  ciò  per  la  medefi ma  ragione  del  parere 
Tom.  L  T  del 
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del  Ciaconio  e  del    Palazzi  ,  quegli  feguitatore    del  Baronio    in 
EC*       '    ogni  dubbio  della  fua  Storia,  e  quelli  amatore  in  tutto  del  fen- 
rimento  delCiaconio.  Lo  fteffo  Ciaconio  allontanandofi    da  ciò 
che  del  tempo  della  morte    di  Eutichiano    ha  fcritto  Damalo  , 
riferifce  fulla  autorità  fiacca  di  alcuni  Scrittori ,  che  Eutichiano 
fu  occifo  nel  dì   %6.  di  Luglio  :  fé    tale  fondamento    fia    bafte- 
vole  a  variare  sì  francamente   il    giorno    della  morte    del  Santo 
Pontefice,  noi  ci  riportiamo  al  faggio  giudizio  del  noftro  Let- 
tore ;  e    (periamo   ,    che    reputi    più  giuridico    il  noftro    fenti- 
mento . 
Transla-      II.    Morto  S.  Eutichiano  fu  feppelli.to  dai  Cherici  e  dal  eie- 
zione diS.ro     nel    Cemeterio    di    Callido     nella    Via    Appia     fabbricato 
Eutichia-   in    lUOgo    diftante    da    Roma    tre    miglia  .    Francefco  Pagi    ri- 
no:     ere-  corda,  che  fu  pofeia  trasferito  nella  Città  di  Luna  Patria  di  Eu- 
falfamen-    t'cmano  1    e    cne    da    quella    fi    trafportò    nella    Città    di    Sar- 
te appofle.  zana  ora  ^tuata  nel  Dominio  de' Signori  Genovefi  ;  la  qual  Cit- 
tà fuccedette  a  Luna  e  nell'  onore  della  Cattedrale  e  nel  titolo 
di  Città  :  poiché  del  tutto  dal  primiero  fuo  decoro  ella  decaduta 
nulla  più  è  ne'  noftri  tempi    che  una  miferabile    villa    o    piur- 
toflo     un     picciol     luogo     di  '  cavaticcie     ed     angufle     Caluc- 
cie    formato  .     Noi     non    difeordiamo     dal    parere    dell'   erudi- 
tiflìmo   Pagi  fembrandoci  naturale  •  febbene  farebbe  defìderabile, 
che  egli  coli'  autorità  di  quei  de'  quali   ricordò  a  noi  la  trasla- 
zione di  Eutichiano,  ci  aveffe  rammentato  il  tempo  ancora  in 
cui  quella  fuccedette  ,  ed  il  Pontefice  Romano  che  la  permife.  Con- 
sacrò   in  Roma  Eutichiano    col    mezzo    di    cinque  Ordinazioni 
fatte  in  Dicembre  quattordici  Preti   ,    cinque   Diaconi    e    nove 
Vefcovi .  Sono  a  lui  attribuite  due   Pillole   Decretali    1'  una  da- 
ta ai   Vefcovi  della  Spagna    e    l'altra  a  quei    della  Sicilia:  ma 
li   Eruditi  le  reputano  a  lui   falfamente  appofle  ,   perchè    troppo 
abbondano  de'  fentimenti   fcritti  da   Romani   Pontefici  ,   li  quali 
moltiflimi   anni  dopo  Eutichiano  fiorirono. 
Erefiade'       III#    Ne^   Pontificato    di  Eutichiano    ebbe    il    fuo    comincia- 
Manichei  mento  l'Erefia  di  Manete  ;  elfendo  grandemente  agitata  la  Chie- 
condanna-  fa  dalla  crudele  perfecuzióne  moffa  da  Aureliano  come  ofTerva- 
ta  da  Eu-  no  li  Scrittori  che  ne  parlano  .   Nacque  Manete    in  Perfìa  nel- 
tichiano.    la  condizione  di   Schiavo,  e  febbene  era  cauto,  fagace  ,  e  de- 
dito alli  fludj   piucchè    lo  comportaffe    il   vile  fuo  Stato  ,    non 
giunfe  però  mai  ad  incivilire  le  fue  azioni  ed  a  rendere  l'ani- 
mo fuo  dolce  ed  affabile  .    PoiTeduto   pertanto    dalla  fuperbia  e 
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dalla  indocilità  divenne  maeftro  di  Diaboliche  fallita  ed  inven- 
tore di  ofcena  fuperftizione .  Imperciocché  non  ebbe  egli  ani- 
mo di  efiere  Eretico  al  par  degl'altri;  ma  cercò  di  fconvolge- 
re  tutto  il  fi(\ema  della  Chiefa  ,  ed  a  iimilitudine  della  Cattoli- 
ca tentò  di  formarne  altra  con  altro  Salvatore  ,  altro  Dio  ,  al- 
tri Appoftoli  ,  altri  Vangeli  ,  altro  Battefimo  ,  altri  Vefcovi  , 
e  fino  altri  Cieli  ,  ed  altri  Inferni  .  Diceva  fé  medefimo  effere 
il  divin  Paracleto  da  Crifto  promeffo  .  Negava  ,  che  Crifto  ab- 
bia veftito  in  Nazarette  nelle  vifcere  di  una  Vergine  la  uma- 
na carne;  e  fimilmente  che  li  uomini  morti  non  doveano  più. 
nella  lor  carne  riforgere  .  Vietava  a  fuoi  il  caritatevole  officio 
della  limofina,  efecrava  il  Matrimonio;  infegnava  ,  che  due  era- 
no dell'uomo  le  anime,  l' una  dal  dio  buono,  l'altra  dal  cat- 
tivo prodotta  ;  e  quinci  volea,  che  foffero  riconofciuti  due  prin- 
cipi 1' uno  ^  kene  del  male  1'  altro .  In  fomma  divenne  egli 
inventore  di  si  abbominevoli  e  copiofi  errori  che  non  fi  poflbno 
facilmente  ridire:  anzi  la  copia  de'  fuoi  delitti  e  falfi  dogmi 
fupera  ogni  facondia  di  voce  e  di  fentimenti  ,  dice  San  Leone 
che  intraprender  ne  volle  il  racconto  .  Quefti  fuggendo  l'ira  di 
Sapore  Re  di  Perfia  il  di  cui  figliuolo  precipitò  a  morte  ,  fu 
efule  dalla  Perfia  ;  ma  facendo  dopo  molto  tempo  ritorno  nel 
Regno  riputando  fpenta  l' ira  del  Principe  e  fvanita  la  rimem- 
branza del  fucceduto  fu  fcorticato  vivo  con  tagliente  canna  ,  e 
gonfiata  la  di  lui  pelle  in  otre  venne  efpofta  ai  riguardanti  in  or- 
rore del  delitto.  E  Sant'Epifanio  che  nella  Erefia  66.  fcriffe 
la  morte  di  Manete  ,  attelta  averne  veduta  la  pelle  ancora  gon- 
fia .  Contro  di  Manete  e  de'  Manichei  hanno  fcritto  de'  Padri 
Greci  Atanafio  ,  Eufebio  di  Cefarea  ,  Eufcbio  Emiffeno  ,  ed 
Epifanio  .  Niuno  però  con  maggior  energia  e  facondia  ha  con- 
vinto e  confulb  li  Manichei ,  come  lo  fece  il  gran  Padre  Dot- 
tore Santo  Agoftino  .  Il  Cardinal  Baronio  ha  defcritto  con  elo- 
quenza le  indignità  di  Manete  e  de'  fuoi  feguitatori  nel  tom.z. 
de'  fuoi  Annali.  Eutichiano  intanto  imitando  li  fuoi  magnani- 
mi Predeceffori  fi  oppolé  al  male  al  Criftianefimo  provenuto 
dalla  Erefia  de'  Manichei  con  que'  rimedj  ,  che  ad  effo  permifè 
il  grande  affanno  in  cui  gemea  la  Chiefa  per  cagione  della  cru- 
dele perfecuzione  di  Aureliano  .  Avea  egli  ricevuto  la  infaufta 
notizia  delle  accennate  novità  dai  Vefcovi  della  Perfia  e  della 
Mefopotamia,  e  contro  la  nafcente  erefia  di  Manete  operò  con 
animo  invitto.  Il  perchè  ordinò  col  Decreto  da  noi  già  ricor- 
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dato  ogni  qualunque  cibo  eflere  lecito,  quando  particolarmente 
CECHI,  fla  fantjficato  dalla  benedizione  del  Sacerdote  .•  al  quale  Decre- 
to diede  motivo  l'errore  de'  Manichei  ,  che  abbottonavano  li 
Cibi  come  creati  dal  principio  cattivo  e  fomentatori  della  ge- 
nerazione .  Ma  perchè  prevenuto  dalla  morte  non  potè  egli  di- 
ftrugsere   la  Setta  de' Manichei  ;  dovremo  noi   fecondo  l'ordine 

OD  /■•'■■ 

della  Storia  ridirla  perleguitata  e  diftrutta  dalle  Cenfure  de'  ve- 
gnenti   Romani   Pontefici. 


SAN      C     A     J     O 
PONTEFICE     XXLX. 

Anno  del  Signore  CCLXXXIIL 

S.  Cajo  j#  ^^An  Caio  di  nazione   Dalmatino  nacque   in  Salonicchio 
eletto 


P      •  ^fe^     ^a  ^aì°    ^    quale    era    ftretto    per    unione    di    l'angue 

morì  Mar  ^w  c0^'  ImPeradore   Diocleziano  ;  quefti   fu  furrogato  nel- 

(jre  (  \^  Jr  la  Sede  Romana  ad  Eutichiano   nel  giorno   15.  di  Di- 

cembre dell'anno  283.  dopo  d' effe  re  vacata  la  mede- 
fima  Sede  per  lo  fpazio  di  8.  giorni  .  Nel  Libro  Pontificale 
dicefi,  che  il  Pontefice  Cajo  ha  ftabilito  con  luo  Decreto  ,  che 
niuno  poffa  afeendere  a  grado  maggiore  nella  milizia  Ecclefiafti- 
ca  fino  alla  dignità  di  Vefcovo  fé  non  col  mezzo  de' foliti  gra- 
di  ordinati  dalla  Chiefa  ,  e  che  non  pofia  eflere  innal- 
zato  a  Ordine  fuperiore  le  non  abbia  pubblicamente  efercitato 
l' inferiore  .  Noi  pero  oflerviamo  col  Cardinal  Bona  nel  itb.  5. 
delle  cofe  Liturgiche  ,  il  quale  ricorda  il  parere  comune  delli 
Eruditi  ,  che  queft'  Ordine  Gerarchico  fu  ordinato  nella  Chiefa 
dalli  Appoftoli  ;  e  quinci  nuli'  altro  fece  il  Pontefice  Cajo  col 
fuo  Decreto  fé  non  rinnovare  lo  ftabilito  dalli  fteflì  Appoftoli  ,  li 
quali  vietarono  ,  che  alcuno  fia  promoflb  alla  dignità  del  Vcfco- 
vato  fé  prima  nella  Chiefa  non  abbia  efercitato  pubblicamente 
gli  altri  Ordini  inferiori.  Amminiftrò  il  Santo  Pontefice  Cajo 
la  Romana  Cattolica  Chiefa  fino  al  giorno  21.  di  Aprile  dell' 
anno  196.  '  nel  qual  giorno  dicefi  effer  egli  ftato  deporto  da  Wan- 
delberto  dopo  di  eflere  feduto  dodici  anni  ,  quattro  mefi  e  lette 
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giorni  :  tuttociò  fi  raccoglie  dalla  Cronaca  di  Damafo  ,    e    quafi 
tutti  gli  Scrittori   convengono  nelP  affegnare  tale   corfo  di   anni    Sec.  III. 
al  di  lui   Pontificato.  Quello   che  è   porto   in  quiftione    dalli  E- 
ruditi  circa   la  Ferfona  di  quello   Pontefice  fi  è  la   maniera    on- 
de egli   morì .    Il  Baronio  all'  anno   zpó.    fi   adopra    di   compro- 
vare ,  che  il  Pontefice  Cajo    fu  occilò    dall'  Imperador   Diocle- 
ziano in  odio  della   Fede  di   Crifto  ,  e  perchè   il   Pontefice    do- 
po il  Martirio  della  Vergine  Sufanna  fua  Nipote  e  figliuola  del 
fratello  Tuo  Gabinio  non  celiava  di  offerire  a  Dio    fui  fcpolcro 
di  Lei  il  divino   Sagrifizio,  fu  condannato  a  morte.   Il   parere  del 
Cardinale  è  comprovato  dal  Ciaconio  ,   Platina  ,  Palazzi  e  da  pa- 
recchi altri  Scrittori   perfuafi  che  Cajo  fia  morto  Martire,  efTen- 
do  come  tale  onorato  dalla  Romana  Chiela  e  nel  fuo   Martiro- 
logio e  Breviario  regiflrato.  Ma  il   Buchero  ,   lo  Scheleflrazio, 
il  Papebrochio  ,  il  Pagi   e  quafi  tutti   li  moderni  Critici ,  la  opi- 
nione de'  quali  a  noi   piace  grandemente  ,    aflerifcono ,    che    il 
Santo   Pontefice  Cajo  fia  morto  di  naturale  morte,  e  quinci  non 
Martire  ma  Confeffore  di  Crifto  debba  dirfi.   Parecchie  fono  le 
ragioni  e  conghietture  recitate  dallo  Scheleflrazio    nella  feconda 
parte  delle  Antichità  della  Chiela,  le  quali   comprovano    bafle- 
volmente  quello  che  noi  andiamo  dicendo  .   Il   Papebrochio  nel- 
la fua  Cronaca  Storica    del  Catalogo    de'  Pontefici    ricorda    au- 
torevole Ms.   recitato  nel  Catalogo  della  Regina  di  Svezia  ,  in 
cui   il  Pontefice  Cajo  è  detto    non    Martire    ma  Confeffore   •   e 
preflb  il  Buchero  leggiamo  ,   che  il  nome  di  Cajo    è  pollo    nel 
Catalogo  della  depofì^jom  de  Vescovi ,  e   non  già  nell'Indice  del- 
la depofi^jone  de' Martiri .  Le   quali    cole    comecché    a    noi    pro- 
vengono da  Scrittori   antichi    e  molto  vicini    a  tempi   di   Cajo, 
facilmente    e'  inducono    a    credere  ,    che    dello    non  fia  fiato  uc- 
cifo  in  odio  della   Fede ,  ma    che    fia  morto    nella    Confezione 
della  medefima  Fede. 

II.    Né  ci  commove  punto    la  opinione    dei   Baronio  abbrac-       .    . 
data  da  parecchi  Scrittori ,   li   quali    fulla    di   lui  autorità    rico.  5^^  ! 
nofeono  come   Martire  il   Pontefice  Cajo.   Primamente  quel  dot-  f0fpetti . 
tiflìmo  Cardinale    è   molto  facile    a   preflar    fede    alle    memorie 
della  Antichità   come  offerva   lo  Scheleftrazio  nel  luogo    da  noi 
citato,  ed  Antonio   Pagi   nella  Critica   fatta  fovra  li  di   luì  An- 
nali ;  per  il  che  non   fi   prende   molta   briga   nelle  dubbiezze  che 
s'incontrano  nella  Storia  Ecclefìaftica,  di  eliminarle   al  lume  del- 
la Critica  ,  la  quale    febbene    ad  alcuni    fembri    troppo  leverà, 
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S£c.  UI.    fePara  Per°  '*  vero  da  tuttociò    che  può  effere  appoco    al  me- 
defimo  vero  dalla  credula   pietà  degli  antichi.  Oltrecchè   il   me- 
defimo  Cardinale  deduce    tutta    la  Storia    del   Martirio    di  Gajo 
dagli   Atti    della  Santa  Vergine    e  Martire    Sufanna  ;    li    quali 
dalli  Eruditi    fono    giudicati    fé  non    del   tutto    per  grande  por- 
zione inventati .  Scrive  intanto  il  Baronio ,  che  da°li  Atti  di  Su- 
fanna  fi   raccoglie  effere  ftato  il   Pontefice  Cajo    unitamente  col 
fuo  fratello  Gabinio    padre    della    rnedefima  Sufanna    uccifo    da 
Diocleziano,   perchè  quefti   effendo   morta    la  fu  a  fioliuo]a   Vale- 
ria  la  quale  era  Contorte  di  Maffìmiano  Galerio  ,  volle  dare  ad 
e  fio  in  matrimonio  la  Vergine  Sufanna  ,  che    era  tua  Congiun- 
ta   di    fangue  ,    comecché    era    figliuola    di    Gabinio     figliuolo 
di   Maflimo  germano  o  come  altri  dicono  fratello  di   Dioclezia- 
no. Ma  tutto  quello  racconto    dalli   Eruditi    è   riputato    falfo  • 
poiché  è  certo,  che  Valeria  moglie  di   Galerio  Marmiamo  fo- 
pravvifie  al   medefimo  ,  come  offerva   il    Baluzio    nelle  Annota- 
zioni   al  Libro  di   Lattanzio  delle   morti  de'  Perfecutori  ,    ed  il 
Pagi  nella  Critica    del  Baronio    all'  anno  z$6.  :    per  il  che    li 
Atti  di  Sufanna  fono  giudicati  o  in  tutto    o  in   parte    infinti   , 
e  per  confeguente  non  degni   di   fede . 
Decretale       III#    ^aÌ0    intanro    fecondo    il  coftume    de'  fuci   Predeceffori 
faifamente  conlagrò  nel  mefe  di   Dicembre    col  mezzo    di  quattro  Ordina- 
appoila    a  zioni  ventiquattro  Sacerdoti  ,    otto   Diaconi     e  cinque  Vefcovi . 
Cajo  ;    e  Dai  Cherici  fu  feppellito  nel  Cemeterio    di  Callifto    nella  Via 
traslazio-    Appia.  Una   Decretale  leggefi  attribuita  a  Cajo   la  quale    è  da- 
nedeUedi  ta  a  peuce  Vefcovo  ;  ma   li  Eruditi  non  la  riconofcono  di  Ca- 
quie.         Ì°  »  Perchè  in  effa  fono  recitati   parecchi   teftimonj    delle   Pillole 
de' Pontefici   Innocenzo,  Leone,  Vigilio;  anzi   fembra    non  al- 
tro che  un  compendio  di  parecchie  Lettere  de' Papi ,  che  fioriro- 
no molto  tempo  dopo  di  Cajo  Celare  Berillo, il  quale  negli  Atti  da  lui 
impreflì   in   Roma  ricorda ,  che  nel  Cemeterio  di   Callifto  furo- 
no ritrovate  le  Reliquie  di  Cajo  fot to  il  dì   21.  di  Aprile  dell'an- 
no del  Signore   i<522. ,  che  nella  lapida  fepolcrale  eranvi  fcolpi- 
te  quelle  voci  :  Cajo  PP.  ,  e  che  nella   faccia  del   fepolcro  eravi 
la  palma    come  fegno    del  Martirio  .   Paolo   Arrighi    nel  lib.  3. 
eap.11.  de'  Sotterranei  di   Roma  aggiugne  ,  che  con   il  corpo  di 
Cajo  furono  ritrovato  il  di    lui  paftorale  anello  e  due   medaglie 
di  bronzo  di   Diocleziano .  Noi  non  fìamo  punto  perfuafi   di  ciò 
che  ricordano  quefti   Scrittori  ,    e    ne    dubitiamo    col  Baluzio  , 
Schdeftrazio ,  e  Pagi  ;  non  abbiamo  però  intralafciato   di    reci- 
tar- 
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tarlo  per  irruzione  del  noftro  Lettore  .  Quello  che  giudichia- 
mo certo,  fi  è,  che  eflendo  del  tutto  ruvinofa  la  Chiefa  di  S.  Seo  IH- 
Cajo  in  Roma  ed  eflendo  rifabbricata  dalla  munificenza  di  Ur- 
bano di  quello  nome  Vili,  nel  luogo  medefimo  ove  dicefi  ef. 
fere  Mata  la  Cafa  di  Cajo  ne'  tempi  di  Diocleziano  ,  fi  ritro- 
varono in  efla  le  Reliquie  di  S.  Cajo  e  di  S.  Gabinio  ,  le  quali 
dal  Sommo  Pontefice  Urbano  furono  ripofte  nell'Altare  mag- 
giore della  medefima  Chiefa  con  grande  pompa  e  decoro  cor- 
rendo l'anno  del  Signore  1631.  ,  e  del  Pontificato  di  Urbano 
IX.  Non  dobbiamo  intralciare  qui  di  avvertire  il  noftro 
Lettore  ,  che  parecchi  Scrittori  ricordano  eflere  fiate  trafporta- 
te  altrove  le  Reliquie  di  S.  Cajo  Papa  .  11  fovracitato  Berillo 
dice  di  aver  egli  veduto  una  Carta  feruta  da  Giovanni  Ferri- 
no Notajo  della  Camera  Appoftolica  fotto  il  dì  31.  di  Luglio 
dell'anno  ic>22.  dalla  quale  fi  raccoglie  ,  che  il  corpo  del  Pon- 
tefice Cajo  fu  donato  da  Papa  Gregorio  XV.  ad  Alfonfo 
Gonzaga  Arcivefcovo  di  Rodi ,  e  da  elfo  fu  quindi  trasferito  a 
Novellara .  Nella  Chiefa  Vaticana  di  Bamberga  in  Germania 
evvi  un'  Altare  ,  in  cui  que'  Cittadini  credono  ripofte  le  Re- 
liquie di  quefto  Santo  Pontefice .  Ma  comecché  furono  parec- 
chi li  Eroi  di  Crino  che  ebbero  il  nome  di  Cajo  ,  non  così 
facilmente  può  deciderli  fé  le  Reliquie  di  Novellara  e  di  Bam- 
berga fiano  del  Pontefice  Cajo  di  cui  fcriviamo  ,  o  di  altri 
Confeflbri  che  ebbero  il  nome  medefimo  di  Cajo . 


S.     MARCELLINO 

PONTEFICE       XXX. 

Anno  del  Signore  CCXCVI. 

!•  £  ~\  An  Marcellino  nacque  in   Roma  da  Projetto  ,    e  dopo  t.      arce'" 
^^_     due  mefi   ed  otto  oiorni   che   vacò   la   Sede     fecondo   il  ',n0t 
^fc  computo    del  li  Eruditi    fu  eletto    a   Romano   Pontefice  '      ■ 
•»— ^  nel  dì  30.   di   Giugno  dell'anno   medefimo    i<pò.  .   Ne'  1  -r  ir,   j 
tempi    del  fuo  Pontificato    Diocleziano    e   MaiTnntano  jnventata# 
Imperadori  hanno  moffo  contro  la  Cattolica  Chiefa  fanguinofa  e 

cru- 
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«l.  '   crudele  perfecuzione  ,  di  cui  diremo  dopo!  ;  nella  qua!   perfecu- 

Stalli.  zione  fecondo  ciò  che  riferifce  l'Autore  del  Libro  Pontificale, 
fpaventato  Marcellino  dalle  minacce  e  dai  tormenti  mancò  di 
Fede  offerendo  incenfi  e  fagrificj  alla  deità  ;  ma  pochi  giorni 
dopo  la  fua  caduta  pentito  di  quefta  fi  prefentò  a  Maflimiano  e 
correggendolo  afpramente  perchè  da  lui  fu  indotto  alla  indegna 
azione  emendò  il  fallo  fuo  foftenendo  per  la  gloria  di  Crifto 
e  per  la  verità  della  Fede  il  Martirio.  Aggiungono  altri  ,  che 
Marcellino  dopo  della  mancanza  di  Fede  fi  |*ejmK».  «  abito  di 
penitenza  nel  Concilio  convocato  da  Preti  della  Chi  eia  di  Ro- 
ìna  in  SefTa  Luogo  della  Campagna,  li  di  cui  Atti  fi  veggono 
ospidì  ancora;  e  che  confettandovi  egli  il  fuo  peccato  ^  con 
lacrime  e  fingulti  riprovandolo  non  fu  condannato  da  que  Pa- 
tì r?  che  al  numero  di  trecento  vi  convennero  ,  ma  a  lui  ripi- 
gliarono che  ei  medefimo  il  proprio  errore  riprovava  ;  poiché 
la  prima  Sede  non  viene  da  altri  giudicata.  Ma  noi  col  i  Eru- 
diti  neghiamo  apertamente  la  caduta  di  Marcellino  ed  il  Con- 
cilio  convocato  in  Seffa,  e  diciamo  che  li  Atti  del  una  e  dell 
altro  fono  infinti.  Il  Papebrochio  intanto  nella  fua  Cronaca 
Storica  al  Catalogo  de' Pontefici  comprova,  che  tale  caduta  tal- 
famene  è  ap  o^a  Marcellino  ,  e  Natale  AlelTandro  nel  Seco- 
loTed  altri  Eruditi  afferifcono  ,  che  non  mai  Marcellino  Ro- 
mano  Pontefice  ha  fagrificato  vittime  o  incenfi  al  e  <£'*  £ 
Gentili.  Il  perchè  riputiamo  noi  fare  cola  grata  al  nottrc  Le  - 
tore,  fé  qui  recitiamo  le  ragion,  con  cu,  li  dottiffimi  Scrittori 
purificano  la  fama  e  la  fede  di  sì  ™8"»n'™  ^ %'•  deU 
„„  .  II.  Per  il  che  chi  può  non  chiamare  in  dubbio  la  Storia  del- 
S.Marcel-  d        d-   Marcel|inr0     quando  di  efla    non  viene    fatta    men. 

SSebTi     one    d     v cruno   Scrittói  antico  ?    Eufebio    ne.  lib.  7.    cap.  3Z. 
He"  °       deUa   fua  Storia  ricorda  il    Pontificato  di  Marcellino       ma    „on 

r     „\\  la  A\  Ini  raduta  né  la  obb  azione  dell  ìncenlo  ratta 
rammenta   2là  la   CU  lui  cduuiei  u\.  »«■  «^  .  .. 

rammenta  g.a  denomina    Marcellino 

ale  deità;  e  Teodoreto    nel    li»,  i.  cap.  3.  „fMente 

Uomo  ni  tempi  della  perfezione  nobilitato  con  fomma  ed  ecc eli  ente 
gloria.  Il  Dottore  S.  Agnino  nel  Libro  del  Batte  fimo fritto 
da  lui  contro  Peeili.no  "al  capta,  ove  rigetta  le  «  unn.e  da 
quel  Donatila  appofte  ai  Velcovi  della  Rom™\™f*>££ 
fandoli  che  pel  timore  de'  tormenti  confegnarono  agi  Imperado- 
ri  li  Sagri  Codici  del  Vangelo,  così  appunto  dice •  C <  g>ov 
mai ,  che  noi  ci  adopuamo  nel  convincere  le  calunnie  1  ncredib ,U ,  ol; 
le  qU    colui    ha  prefo    di  mira    li  Vefcovi    della    Romana  Cbiefr- 
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Marcellino  ed  i  dì  lui  Preti ,  Melchiade  ,  Marcello ,  Silvefuo  fono  da   ■ 
lai  accufati  di  avere  congegnato  agli  Idolatri  li  Codici  di-vini  e  dì  ave-     Sec.III. 
re  adorate  le  deità  ;  ma  fi  convincono  per  ventura  di  queflo  ?    opbitre 
fi  dimoftra ,  che  eglino  abbian  errato  con  qualche  certe-^a  di  documen- 
ti ?  Egli  dice  ,  che  furono  fcellerati  e  fagnleghì  ;  ma  io  rifpondo  ,  che 
fempre  fono  flati  innocenti .  E  perchè  io  mi  sformo  per  efporre   la  mia 
difefa ,  quando  quegli  nemmeno  per  ombra    ha  comprovato   la  fua    ac- 
<u(a  ?  Ora  chi  può  credere  ,  che  sì  famofo  Ecclefiaftico  quale  fi 
fu  Marcellino  ,  abbia  pubblicamente  nel  Tempio  di  Verta    alla 
prefenza  d' innumerabile  popolo  e  dello  fteffo  Imperadore  fagri- 
ficato  incenfo  e  vittime  le  deità  adorando  ,  e    che    sì   indegna 
azione  di  lui   fia  ftata  nafeofta  ad  Agoftino,che  per  tanto  tem- 
po dimorò  in   Roma  pubblico   Precettore  della  Romana  gioven- 
tù? Chi  può  credere  ,  che  adoprandofi  egli    nel  convincere    le 
calunnie  de'Donatifti  non  farebbe  ri  mallo  confufo  da  quefti ,  che 
arebbono  ad  effo  lui   ricordato  il  delitto  di   tanto  Pontefice  ?  Si 
dirà  per  ventura ,  che  li   Donatifti    non    abbiano  avuto    notizia 
di  una  azione  per  cui   fu  convocato  in  SefTa  sì   numerofo  ed  au- 
torevole Concilio?  Finalmente  crediamo  noi  ,  che  li   Donatifti 
li  quali    tentarono    ogni   mezzo  per  comprovare  ,  che  Ceciliano 
Velcovo    di  Cartagine    avea  confegnato    li  divini  Codici  ,  non 
arebbono    manifestato    ed  inferito    ne'  fuoi  Libri    la  caduta    di 
Marcellino  e  l' incenfo  da  lui  offerto  alle  deità  ?  Certamente  in 
quella  celebre  conferenza    tenuta    d'ordine    dell'  Imperadore    in 
Cartagine  tra  Cattolici  e  Donatifti ,  quando  quefti  dicevano  di 
avere  ragioni   per  comprovare ,  che  Melchiade  Romano  Pontefi- 
ce conlegnato  avea  li  divini  Codici ,  e  vollero    che  foffero  let- 
ti li  Atti  copiofi ,  niente    in  vero    s'è  ritrovato    in    effi    come 
fcrive  S.  Agoftino  nel  Compendio  della  conferenza  al  cap.  12.    e 
nel  Libro  fcritto  dopo  la  conferenza  al  cap.iz,  e  13.  ,  onde  quel, 
li    comprovino    il    delitto    apporto   a  Melchiade  .    Il    perchè    fé 
Marcellino  mancato  foffe   di  fede  ,   non  arebbono    rralaiciato    li 
Donatifti  di  pubblicarne  il  delitto  ,    e   da  quefto  arebbono  prefa 
occafione  di  afferire  quello  che  dicevano  di  Melchiade    ,  che  era 
flato  Prete  di  Marcellino:  ficcome  colla  perfona   di  Felice  Ap- 
tungitano   differo   di  Ceciliano  aver  egli  ordinato  uno  che  avea 
conlegnato  li  divini   Codici  . 

III.    Sebbene  con  ciò  è  comprovato   da  noi  baftevolmente  ef-  .fl  °™fa 
fere  ftata  apporta    con  enorme  calunnia  a  Marcellino    la   caduta  non     maj 
dalla  fede  ;   contuttociò   perchè  maggiormente    fia  fatta  pubblica  convoca- 
Tom.  I.  V  la  to , 
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5*  .    :„  determinazione    di  elporre 

-—  ,a  di  lui  innoce~.vem.mo  ora    fa de. «no  ^^ 

Sec.III.  co|li  Eruditi   lo  infingimento  del  Conc  ilo  .  ^ 

.  Sella.  Dunque  è  del  »*-.»«*W.£^  ^  cPrudel,f. 

perfezione  di   Diocleziano  1 .quale  tu    °  d(j 

U.  fiafi  P--,f  "Ic°r  heC8ondC:i  la  C'Jela,  e    comune  le 
nella  Pienezza  della  pacec       S  ^  cop.ofo  nume, 

follecitudini   <h  Coftant.no : »?";.-  ^    Bi[inia  .  oltrecchè 
r0  de-  Vefcov,  fu  convoc aio n   N    «  del  ^  Ecckr,afllci 

ron  abbiamo  no,  P'f°  7  'fd  Seffa  in  cui  d.cef,  celebrato 
Ver,na   rimembranza  della  Otta  d «1  ^  ^  Scffa 

il  Concilo;  ora  in  ^-'jta  do  on  abbiamo  veruno  Sci., 
convocato  con.ro tfarnen •«•J*»*  ,  noi  fembra  Ktto  .1  ien. 
tore  che  ci  ncof*  co.a le  O.  a  .  ^   abb|a 

timento  del  Baroo-O  e  del   »».0;  che^    con  ^    ^  ^ 

di  cambialo    e    nome    e  »•  effere  ft        giamma. 

fcanfare  l'argomento  de  Cnucicn        6  fi    .^^     ne,u 

nella  Campagna  la  Cma  che   dicono  Sei  a  ^    fc  „. 

A„i  nel  Concilio  ,  che  la  ^da"^,v°;ein  PCTfil!  il  che  aper. 
caia  a  Diocleziano  mentre  8«"Wa,<,  in  quello  medelimo  an- 
.amente  convincel.  come  fai o,  quando  I  q  ^  DJOclMlano  , 
„o  che  era  nppoo.o  .1    veniefimo   dell  Imo  unitamen.e 

egli   avea  deporto  ,1   governo        e    ««  P  ^ 

con  MaOìm.ano  avea  celebrato     n   Ko ^  FÌMlmente    qiwndo 

il  trionfo    onde    furono    vinti    " h      d  u„  QUal. 

„»    dagli  Storici  s'è  fatta  menzion     de  P    n;     ^ 
che  Concilio  intervennero  fenza    «  »«  ^  de>  ScmI„„ 

v0>  e  della  Città  in  cui  e  a  Paltò  re.   iw     P  Seffa  dl 

Svogliono  pervadere  ,1  Conci  o  e  lebra  ^     . 

Marcellino,  ricorda  il  nome  di   un  lo  o  ^  ^^  d 

vennero,  febbene  non  ha  »««  *    Romano  Poniefice  .  N 
,oo.  hanno  affluito  a  a  caufa  d.  quel  (,  ^^^    d  , 

Sunto  ci  allontana  dalla  opinione    d  g I  ^        ,e         h 

aviario  e  Martirologio  della  Ch.e U  *       ^^    ^.^ 
con  fuo  aggravo    è  follia    *  vene'  fcddtni    „„„    com. 

Aitò;  poiché  il  Brev.ar.p   e  Mart.ro    g  ^ 

provano  alcun  fatto  Storico ■»«»«/  ;„4      nati    gli  Storici, 

eira:  ra.  «^isitsFJgj 
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troppo  ciecamente  predato  fede  a  quello  che  dagli  Atti  fuddet. 
ti  viene  ricordato?  Sono  addotte  parecchie  altre  ragioni  dalli  Sec<^*' 
Eruditi  per  comprovare  la  innocenza  di  Marcellino  ,  le  quali 
noi  non  recitiamo  per  cagione  della  brevezza  a  cui  vogliamo 
attenerci  nello  fcrivere  la  noftra  Storia.  Nel  rimanente  Daniel- 
lo Papebrochio  nella  Difsertazione  8.  de'  Santi  del  Mele  di  Mag. 
gio ,  Natale  Aleflandro  nella  Diferrazione  20.  del  Secolo  III. 
ed  Antonto  Pagi  nella  Critica  del  Baronio  all'anno  302.  n.\6. 
ricordano  parecchi  argomenti ,  onde  è  comprovata  la  innocenza 
di  Marcellino,  e  la  troppo  facile  credulità  di  que' Scrittori  che 
hanno  a  noi  tramandato  la  memoria  del  delitto  a  lui   apporto  . 

IV.    Ora  che  abbiamo  dimoftrato  la  innocenza  di  Marcellino,    Non  pub 
riconduciamo  la  Storia    donde  partì .   Dopocchè  Marcellino    nel  compro- 

mefe    di   Dicembre    col   mezzo    di    due  Ordinazioni    ha    creato  ?"  '  .  . 

r>      •      j        t\  \t  r  r±   ri-  Martino 

quattro   Preti,  due   Diaconi   e  cinque   Veicovi,  palsò  felicemente  ^  Marcel- 
agli   eterni   ripofi  per  ricevere  dal   Sommo   Dio  il  premio  dovu-ijno, 
to  alle  fue  gravofe  fatiche  ed  alla  fofferenza    delle  calunnie    da 
cui   fu  lacerata  la  fua  fama.  Noi  conghietturiamo  colli   Eruditi 
effere  egli   morto  nel  dì  24.  di  Ottobre  dell'anno   304.  :   ini  per* 
ciocché  effendo  egli  flato  ordinato  Romano   Pontefice    nel   gior- 
no trentefimo  di  Giugno  dell'anno  zgó.  e   fecondo  f  afferzione 
de'la  Cronaca  di  Damafo  effendo  ieduto  anni   otto  ,   mefi  tre  e 
giorni   25.  ne  nafce,  che  fìa  morto  nel  dì  che  abbiamo  già  det- 
to .  Il  Baronio  colla  autorità  di  Anaftaiio    e    del   Martirologio 
e  Breviario   Romano    afferifce  ,    che    fu    Marcellino    occifo    da 
Diocleziano   in  odio  della  Fede  di  Crifto  ,    dopocchè    il  S,;nto 
Pontefice  pentito  della  caduta   avea  gravemente    carretto    Maffi- 
miano  da  cui  fu  indotto  ad  offerire  alle  deità    gl'incenfi    e    le 
adorazioni  .*  e  lo  fteffo  dicono  il  Ciaconio  ed  il   Palazzi    fe^ui- 
tatori  ciechi  delle  opinioni  di  quel  Cardinale  .    Noi    però    che 
giudichiamo  fuppofta  fallamente  la  caduta  di   Marcellino  ,   dicia- 
mo ancora  colli  Eruditi  che  egli  non  ebbe  duopo    di    rico:  ve- 
nire l'Imperadore  ,  da  cui  fofie  fiato  indotto  a  commettere   il  lup- 
polo   delitto  :  anzi    quinci    dubitiamo    grandemente    del    modo 
della  di   lui  morte.   Per  il  che    colla  autorità    di   Antonio   Pagi 
nella  Critica    alli   Annali  del  Baronio  e  di   Francefco  Pagi  nel- 
la fua  Storia  che  su  di  tal  fatto  ricordano  la  opinione  de'  mo- 
derni Eruditi ,   i'cendiamo  a  credere  Marcellino  morto  piutrofto 
Confeffore  che  Martire:   tantoppiu    che    appreffo    l'eruduiffnno 
Bucherio  ritroviamo  il  di  lui  nome   nel  Catalogo    da  noi  tante 

V     2  voi- 
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Volte    lodato    della    depofizjone    de    Vefcovi . 

V.    Fanno    onorata    menzione    di    Marcellino    Eufebio    nella 
Marcelli-  ^ronaca  >  S.  Agoflino  nella   Pillola  data  a  Generofo  ,  Ottato  Mi- 
noèdiver-  levitano  contro   Parmeniano  ,  l'Autore    del  Libro   Pontificale  , 
io  da  Mar- gì' Indici  del  Vaticano,  e  generalmente    tutti    li   Scrittori   Lati- 
cello  ;  De-  ni .  Ma  perchè  S.Girolamo  non  ricorda  nel  fuo  Martirologio  fé 
cretali     a  non   Marcello,  dal  Tuo  filenzio  hanno  parecchi  Scrittori  e  maf* 
r  !"    fimamente  li  Greci  tratto  occafione    di   non  diflinguere   Marcel- 
mente*  af  **no  ^a   Marcello  »  e  di  credere  che  per  errore  delli   Amanuen- 
critte .        ^  1'  Scrittori  da   noi   citati  abbiano  riputato  altro    da   Marcello 
Marcellino.  Ma  noi  giudichiamo  colla  maggior  pirte  delli  Au- 
tori  e  colla  opinione  di   tutti   li   Eruditi  ,  che  eglino    piuttoflo 
fiano  in  quello  affare  grandemente  errati .  Imperciocché  l'Auto- 
re della  Cronaca  di   Damalo  ,   il   quale    è   vifiuto    ne'  tempi    di 
Liberio  che  fu  eletto  a   Romano   Pontefice  nell'anno   352.   cioè 
50.  anni  in  circa  dopo  il   Pontificato  di   Marcellino  ,    non  folo 
fa  menzione  di   entrambi  quelli   Pontefici   Marcellino    e  Marcel. 
lo ,  ma  ancora  ricorda  gli   anni  del  loro   Pontificato  e   le  gene- 
rofe  azioni  che  entrambi   operarono   per  il  vantaggio  della  Chie- 
Fa  j   le  quali  azioni  fono  fra  le  differenti  .    Oltrecchè   Santo  A- 
goflino  che  fiorì  nella  fine  del  quarto  fecolo ,  ha  fcritto  di  en- 
trambi, lo  che  pure  fece  Ottato  Milevitano  ,  come  fu    da  noi 
oflervato .  Due  Decretali   leggonfi  da  non   pochi  Scrittori   attri- 
buite a  Marcellino  ,  le  quali   però  dalli   Uomini  eruditi  fono  ri- 
putate fuppofle    ed  a  quello   Pontefice    falfamente    afcrictc  .   La 
prima  è  data  a  tutti  li   Vefcovi  dell'Oriente    ed    ha    lo    fleffo 
principio  di  voci  e  fentimento  che  ha  la  Pillola  6%.    del   Papa 
Ormifda.  La  feconda  dicefi   indirizzata    al   Vefcovo  Salomone  , 
ed  incomincia    colle  parole    di  Leone   I.    nella    fua   Pillola   03. 
E  finalmente    fono  entrambi    ripiene    di  Pentimenti    e  te^imonj 
prefi  dal  Libro  d'  Idacio  fcritto  a  Warimado  ,    e    dalle   Pillole 
del  Pontefice  Ormifda  il  quale  nell'anno  514.    fu  eletto  a  Ro- 
mano  Pontefice  . 
Perfecu-      V^'    La  Perfecuzione  decima  della  Chiefa  fu  motta    da  Ga- 
zione     di  ler'°  e  Maflimiano    ed  ebbe  il  fuo  incominciamento   ne'  Solda- 
Dioclezia- ti  con  tale  crudezza  fotto  l'anno  2.08.  che  dimoflrò,  che  farebbe 
no  non  in-  univerfale    e    crudele  .  Ed    in   vero    nel   3.  giorno    di   Febbrajo 
fieri  nelle  dell' anno  303.  ufeirono  li   Decreti   di   Maflimiano    e   Dioclezia- 
Gallie .      n0  ^  che  orcjmavano    di   gafligare    ed  occidere    li  feguitatori    di 
Crifto.  in.  ogni  Provincia  al  Romano  Imperio  foggetta  :  li  qua- 
li 
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li  Decreti   fi   pubblicarono  nel   giorno  4.   di   Febbrajo    dell'  anno 
medefimo  in   Nicomedia,e  polcia  furono  mandati  a  tutte  le  Cu-       £C' 
tà  dell'Imperio  .   Eufebio  fcrive,che  tale  perfezione   fu   motta 
dagl'  Imperadori  contro  la  Chiefa    per  cagione    de'  colìumi  de- 
pravati de'  Fedeli  e  delle  gravi   difcordie  nate  fra  Vefcovi .  Lat- 
tanzio però    nel  Libro  delle  morti  de'   Perfecutori    al  cap.   14. 
ne  adduce  altra  cagione  che  da  noi   è  riputata    giuridica  .   Dice 
egli   cosi:    Un  improvvtfo  incendio    che  minacciò    £  incenerire    il  Pa- 
laxxp  degly  Imperadori  acce/o  col  me^Xp  di  occulti  minì/ìri  ,   ha  {pin- 
ta Diocleziano  ad  abbracciare  il  penfiero  di  crudeliffima  perfecuzjone  . 
JE  perchè  fi  confumò  piccola  portone    delle    abitazioni  reali  ,    furono 
acculati  li  Crifiiani  come  fé  foffero  nimici  pubblici  ,    e    col  fuoco    di 
grande  invidia  unitamente  al  palalo   ardeva    il   nome    de  Cri/ìiani  .* 
dal  configUo  tenuto  colli   Eunuchi  fi  riputò  ,  che   U  Cri/ìiani  aveffero 
meditato  di  occidere  li   Principi ,   e   di  abbrucciare    li    due   Imperadori 
già  vivi   nelle  proprie  Cafe .   Quinci    fu  sì   crudele     la  perfecuxjone   , 
che  gì1  Imperadori  nemmeno  la  perdonarono  a  quei  del  proprio  /angue 
che  dimoravano    nella  Regia  .  Per  il  che    foggi ugne  Lattanzio    al 
cap.  1$.  /' Impera dorè   Diocleziano  era  agitato  da  crudele  furore  ,   con 
cut   non  folo  decretò  della  vita  de*  fuoi  dimeflici  ,  ma  di  quella  an- 
cora di  tutti  e  primamente  della  fua  figliuola   Valeria  che  era  moglie 
di   Maffimiano  ,  e  della  propria  Con  forte  Prifca  ,    perchè    erano  Cri- 
filane.   In  quefta  perlecuzione    furono  demoliti   parecchi   Templi 
de'Criftiani,  ed  i  fagri  Codici  furono  alle  fiamme  confegnati  • 
que'  Criftiani  che  efercitavano  pubblici  officj   nell'  Imperio  ,  fu- 
rono di  ogni  onore  privi,  e  tutti  gl'altri    riftretti    in  carcere. 
Quefta  perlecuzione  ha  dato  al  Cielo    innumerabili   Comprenda- 
ti :   Eufebio    nel  lib.  8.    della  Storia  ricorda    il    nome    di  molti 
Fedeli,  li  quali  perirono   in  odio  della  Fede  nelle  Città  dell'Impe- 
rio, ed  Orofio    nel  lib.  7.  cap.  17.    defcrive    con    fentimenti    di 
compaflìone  gì'  inauditi   tormenti  ,  onde  furono  corretti    ed    uc- 
cifi  li   leguitatori  di   Crifto.  Le  Galtie    che  erano  amminiftrate 
da  Coftanzo  Cloro  genitore  del   gran  Coftantino  ,  non    provaro- 
no la   fierezza    e   la  crudeltà    di   quefta  perfecuzione  .  Lo  ftefTò 
Lattanzio    ricordane    la     loro   buona  forte  dicendo:  Coftanzp  per 
non     effere    giudicato    contrario    alle    iftitw^ioni    de1  Maggiori    permife 
tn   vero ,  che   alcune   cavatìccie  mura  entro   le   quali    fi   radunavano  li 
Fedeli   e  potevanfi  facilmente   rifabbricare  ,    foffero  diroccate  •  non  vol- 
le però  ,    che  il   Tempio  coufegrato    al   Sommo    Dio    il   quale     è    negli 
uomini  Jìejfi ,  foffe  dijlrutto .  Quindi  foggi  ugne  al  cap. 16.  Era  agi- 
ta- 
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tata  e  di  morti  ripiena  tutta   la  terra  eccettuate  le   Gallie  ,  e  dal?  0. 
riente  fino  aW  Occidente  tre  crudeli ffimi  Persecutori  a  guifa  di  altret- 
tante furibonde  fiere  incrudelivano  ,   Quello  che  dice  Lattanzio,  è 
riferito  anco  da  Eufebio  nel  lib.  8*  cap.  r}.  della  Storia.  Anto- 
nio  Pagi   nella  Cricica    al  li   Annali    del   Beonio    all'anno  303. 
recita  alcune  ragioni   e  conghietture  ,  dalle  quali   fi   riconciliano 
col  detto    da  noi    le  Storie    di   parecchie  Città    della  Francia  , 
che    rammentano    li    Martiri    Tuoi    proprj    acquiftati    mercè    dì 
cotefta    crudelillìma   perfecuiione  .     Finalmente    volentelo   Iddio 
che  permette  fino  a  certo  tempo  il  travaglio    della  fua  Chiefa, 
nell'anno  305.  la  oftinata  perfecuzione  ebbe   il  fofpirato  fuo  fi- 
ne.   Imperciocché  in  quefto  anno  appunto    gì'  Imperadori  Dio- 
cleziano, Maffimiano  ,  ed  Erculio  nrronziando   all'  Impero    vif- 
fero  privata  vita  :   per  il  che    la  perfecuzione    cefsò  .   Ma  nell* 
anno  308.   incrudelì  nuovamente  nell'Oriente  ,  e    la  pace    non 
fu  donata  alla  Chiefa  univerfale  fé   non  fé    alla  mera    del   mefe 
di  Giugno  dell'anno  3 r 3.  come  argomentali  dal   medefimo  Lat- 
tanzio ,    che    nel  cap.  48.    del  Libro    da   noi   ricordato    fcrive  ; 
Così  dal  tempo    che    fi    cominciò    ad  agitare    la  Chiefa   (   cioè     dal 
giorno  23.  di  Febbrajo  dell'  anno   30}.  )  fino    a    quello    che    ad 
effa  fu  donata  la  pace  (  cioè  fino  al  giorno   13.  di   Giugno    dell' 
anno  313.  in  cui  fi  pubblicò  in  Nicomedìa    l'Editto    di   rifab- 
bricare   li  Templi    )  fono  trafeorfì  dieci  anni  e  quafi  quattro  mefi . 
Epoca  ed       Vili.  Ne'  tempi  di  Marcellino  o  almeno  nella  Sede  vacante 
autorità      per  ia  jj  |ui  morte  noi  riputiamo  ,  che  verifimilmente    fia  fta- 
1 C   HMI1  '"  to  ce^e^rato  nella  Città  d' Illiberi  (  nelle  di  cui    rovine  è   fab- 
beri .  bricata  la  illuftre  Città  di  Granata  Capitale   di   uno    de'  fortif- 

fimi  Regni  delle  Spagne  )  un  Concilio-  poiché  dai  Canoni  che 
fi  ftabilirono  in  etto,  fi  raccoglie  e  (Te  re  fiato  celebrato  nel  tem- 
po della  perfecuzione  di  Diocleziano  e  Maffimiano  ,  e  dalli  Sto- 
rici che  ne  fcrivono  ,  ricordafi  ,  che  Ofio  Vefcovo  di  Cordova 
v'intervenne  il  quale  nell'anno  313.  era  già  nell'accompagna- 
mento di  Coftantino  Magno.  Li  Cardinali  Baronio  ,  e  Bellar- 
mino rendono  folpetta  V  autorità  di  quefto  Concilio  ,  ed  attri- 
buirono ad  eflb  non  pochi  errori .  Ma  Natale  Aleffandro  nel- 
la Difert.  21.  del  Secolo  3.  con  parecchie  ragioni  e  forti  con- 
ghietture ne  comprova  la  veneranda  antichità,  e  manifefta  che 
tutto  quello  che  fu  ftabiliro  in  quefto  Concilio  ,  è  retto  quan- 
to alla  Fede  ,  ed  è  fincero  e  fanto  per  rapporto  alla  Difcipli- 
na  Ecclelìaftica  :  e  quinci  fi  meraviglia  e  feco  lui  fono  pieni  di 

flu- 
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fìupore  li  Eruditi  ,  che  que'  due  dottiffiroi  Cardinali  sì  facil-  ^-  LLjV~ 
rnente  ne  di  (approvi  no  l'autorità  e  la  difciplina.  A  quello  Con-  ^EC,iV' 
cilio  aflìfterono  diecinove  Padri  ,  li  quali  generofi  per  zelo  , 
dottrina,  e  pietà  vi  ftabilirono  81.  Canoni  ,  co'  quali  fi  di- 
fendono le  Verità  della  Religione  ,  e  fi  foftiene  la  Difciplina 
del  coftume  :  v'  intervennero  pure  36.  Ecclefiaftici  li  quali  uni- 
tamente a  Vcfcovi  renderono  celebre  ed  autorevole  la  loro  Adu. 
nanza  .  Nelle  Opere  di  Ferdinando  di  Mendoza  indirizzate  al 
Pontefice  Clemente  di  quefto  nome  Vllf.  con  cui  fupplicalo 
della  Tua  confirmazione  circa  li  Canoni  del  Concilio  Illiberica- 
no ,  noi  polliamo  apprendere  la  eccellenza  e  l'autorità  sì  del 
Concilio  come  dei  Decreti  in  eflb  riabiliti.  Nell'Opera  fua  il 
dotto  Scrittore  manifefta  al  Sommo  Pontefice  la  dottrina  de' 
Canoni  e  ne  efpone  con  argomenti  convincenti  l'antichità  au- 
torevole. Nella  Edizione  de'  Concilj  del  Labbè  nel  tom.  1.  fi 
fa  onorata  menzione  di  quefto  Concilio  . 


SAN     MARCELLO 

PONTEFICE       XXXI. 

Anno  del  Signore  CCCVIII. 


A 


^         Marcellino  fuccedette    nella  amminiftrazione    della    Marcello 
Chiel'a  Romana   Marcello    che    era  nato    in   Roma  |.attofifapa 
da  Benedetto,  il  quale  abitò  nella  Regione  VII.  (la-  da  IVlafsé- 
bilita  nella  Via  Lata.  Quefti   fecondo  il  parere  de-  2io. 
gli    Eruditi    fu    eletto    a  Pontefice    nel    dì  27.    di 
Giugno  dell'anno  308.  il  qual  giorno  fu  di  Domenica.  Edap. 
punto    in  tale  giorno    noi   ricordiamo  eletto  Marcello  ,    poiché 
vacò  la  Sede  dopo  la   morte  di   Marcellino  tre  anni  ,  otto  me- 
fi  e  tre  giorni  ,  cioè  dal  dì   24.   di  Ottobre  dell'anno  304.  fino 
*l    giorno    27.    di    Giugno     dell'  anno    308.     Sappiamo  ,    che 
al  Ciaconio    il   Palazzi    ed  altri    Storici    vogliono  ,    che  la  Se- 
de  Appoftolica  fia  vacata  folamente    per    lo  fpazio    di   fei   mefi 
e  25.  giorni;  e  quinci  aflegnano  alla  all'unzione  di   Mercello  al 
Pontificato  il  giorno  21.  di  Novembre    dell'anno  304.  Ma  co- 
rnee- 
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l*~~7~i\7~  i^ecchè  quefti  Scrittori  non   producono  argomenti  in   comprova. 
*  zione  della  loro  opinione  ,  e   ricordano    unicamente    non    eflere 
poffibile  che  per  lo  fpazio  di  anni   3.  ed   8.   meli   fia  vacata    la 
Romana  Sede;  noi  ci  appigliamo  al   fentim?nto    delli  Eruditi, 
che  vogliono  eletto  Marcello  a  Romano   Pontefice   nel  mele  di 
Giugno  dell'anno  308.    come    abbiamo  detto.  A  creder  qucfto 
ci   perfuade  oltre  V  autorità  di   parecchi  Eruditi  ricordati   da  An- 
tonio  Pagi  nella  Critica    alli  Annali    del   Baronio    e    da  Fran- 
cefeo  Pagi    nella  fua  Storia    la  condizione    de'   tempi  •  cioè    la 
crudele   perfecuzione  di   Diocleziano  e   Maftimiano  la  quale  non 
permettea    luogo    o    comodo    a  Preti    della   Romana  Chiefa    di 
convocarli    per    la  elezione    del  Sommo   Pontefice  .    Dunque    il 
Santo  Pontefice  Marcello  amminiftrò  la  Romana  Chiefa  per  Io 
fpazio  di  un'  anno  ,  Tei   mefi  ,  e  20.  giorni  .   Per  il  che    morì 
egli   nel  giorno    16.  di  Gennajo  dell'anno  310.  E  di  ciò  ci  fan- 
no certa  fede  il  Libro  Pontificale ,  il  Martirologio  di   S.Girola- 
mo, il  Martirologio  pure  giuridico  di   Beda  ,  ed    il   Sacramen- 
tario de' Pontefici  Gela  fio,  e  Gregorio.   In  quefto  ancora  difeor- 
dano  dal  parere  delli  Eruditi  il  Ciaconio,  Palazzi ,  ed  altri  •  e 
quinci  per  correggere    l'abbaglio    prefo    circa    la  vacanza    della 
Sede  prolongano  il   Pontificato  di   Marcello  ,  e  ricordano  effere 
egli  feduto  anni  cinque,  fei   mefi  e  ZI.  giorni,  e  con  ciò  fta- 
bilifcono  la  di  lui  morte   nel  dì    16.  di  Gennajo  dell'anno  310. 
Ofierviamo  ancora ,  che  il   Palazzi    prolonga    il   Pontificato    di 
Marcello  anni  cinque,  mefi  uno  ,  e  giorni   25.  ;  né  fappiamo 
poi  intendere  in  quale  modo  ricordi   la  beata  di  lui   morte  nel 
giorno  ed  anno  fuddetto .  Giudichiamo    per  ventura  ,  che    tale 
abbaglio  piuttofto  che  dallo  Scrittore  provenga  dalla  Edizione  . 
Preffo  il   Baronio  leggefi  l' Epitafio    ovvero    fcrizione  fepolcra- 
le  ,  di  cui   dicefi   autore   Damafo  ,  dalla  quale  fcrizione    fi  rac- 
coglie,  che  il  S.  Pontefice  Marcello    fu    efiliato    dalla  Città    di 
Roma  dal  tiranno  Maflenzio .  Quelli   febbene    ne'  primi    tempi 
del    fuo  Imperio    fingendo    di    ricevere    la    Cattolica  Religione 
diede  pace  a  Fedeli  ;   nullameno    dopoi    con    inaudita    crudezza 
mofle  contro   la  Chiefa  fiera  perfecuzione  ;  col  di   lui   mezzo  tra- 
vagliò ed  occife  innumerabili   figliuoli  di  quella:   e  tanto    durò 
la   perfecuzione,  finché  egli   fu   vinto  e  foggiogato  in  Perfia  dall' 
Imperadore  Coftantino  Magno  ,  come  riferifee  Eufebio  nel  lib, 
8.  e  14.   della  Storia . 

II.    Prima  che  Marcello    fofle  efiliato   dalla  Città  per  la  Fe- 
de 
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de  di  Gefucrifto  ordina  ed  iftituifce  in  Roma  25.  Titoli   ,  che  ^ 
fono  appunto  la  norma  di  que'  Titoli    che    oggidì    difìinguono  Sec,lv# 
le  Bafiliche  date' in  Titolo  ai  Cardinali  della  S.  R.  Chid'a  .   Al-  s.Marcel- 
le  Chiefe     deftìnate  in  Titolo    deputa  Sacerdoti  ,    li    quali   do-  lOCo(htui- 
veano    avere  cura    di    smminiftrare    li    Sagramenti    del    Battefi- fee  2 }. Ti- 
mo  e    della    Penitenza    e    di    feppellire    que'  Valorofi    che    per  toli  in  ko- 
la    gloria  di  Crifto    aveano    fopportato    il    Martirio.    Il   Libro  ma,ovve- 
Pontificale  ricorda  ,    che    Marcello  fecondo  il  coftume  de'  fuoiro2?      r" 
Predeceffori    tenne    in   Dicembre    alcune    Ordinazioni  ,    col    di  ix.cretaii 
cui    mezzo    confagrò    z6.   Preti  ,    due  Diaconi  e  zo.   Vefcovi,  n0nfue. 
e  che  dopo    la  morte    fu  feppellito    nel  Cemeterio    di   Prifcilla 
nella  Via  Salaria.   Morì  egli  oppreffo  dalle  angurie  che  lo  gra- 
varono nel  luogo    delle  beftie  ,  alla  cui  cuftodia  fu  desinato  da 
Maffenzio.  Quinci    noi    lo    ritroviamo    pretto     il     Buchero    nel 
Cacalogo  della  depofizjone  de    Martiri  ;   perchè    febbene  non   mo- 
rì egli  per  mano  del  Carnefice  ,    nullameno    in  odio  della   Fe- 
de   iopportò    le    anguftie    e    la    fozzura    del    luogo ,   per  cagio- 
ne   delle    quali    mancò    di    vita  .  Il    perchè    effendo    decretato 
da  Fedeli  che  quei  ancora    che  in  tal  modo  perivano  ,    fodero 
denominati  ed  onorati   come  Martiri  ,   il  S.  Pontefice  Marcello 
comunemente  dalli  Scrittori  vien  detto  Martire  ,  e  dalla  Santa 
Chiefa  come  Martire  è  onorato  .  Leggiamo    nelli   Scrittori   due 
Decretali  aferitte  a  Marcello,  le  quali  dalli  Eruditi   fono  ripu« 
tate   infinte  e  da  altri  fotto  nome  di   Marcello  pubblicate  .  La 
prima  è  indirizzata  ai   Vefcovi   della  Provincia  Antiochena  ;  in 
effa  fi   veggono  copiofi  teftimonj  di  Acacio  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  ,  e  dei   Pontefici  I  laro  ,   Innocenzio  ,  Gregorio,  Leone, 
li   quali   apertamente  la  dimoftrano  pofteriore  di  molto    a  tem- 
pi di    Marcello.  La  feconda    è  data  a  Maffenzio  ,    colla  quale 
fecondo   il   Bironio  il   Pontefice  ricorda  a  quel  Principe  li   buo- 
ni  principj  del  fuo   Regno  ,  e  ad  elfo    raccomanda     li   fuoi   Fe- 
deli.    Noi   ci   maravigliamo  ,  che  sì   dotto  Cardinale  nel  ricordare 
tale   Piftola   non  avverta  il  di   lei  infingimento  ,   il  quale  facil- 
mente apparifee  a  chi  attentamente    su  di  efTa    riflette.   Imper- 
ciocché  in  effa   fi  leggono  parecchi   luoghi    della  divina  Scrittu- 
ra  lecondo    la  Verdone    di  S.  Girolamo  :    finalmente    entrambi 
fono    fegnate    con    il    Confolato    di    Maffenzio    e    di     Maffimo 
Confoli  ,  che  certamente  non   furono  li  Confoli  di  quell'anno  , 
fecondo  le  ragioni  addotte  dall'accurato  Pagi. 

Tom.  I.  X  S.EU- 


Sec.  i%  SANTO     EUSEBIO 

PONTEFICE      XXXII. 

Anno  del  Signore  CCCX. 

I.  "W"~"^u  °P°  Ia  morte  di   Marcello    dal  Clero  Romano    fu 
Eufebio  Q  eletto  a    Pontefice  Eufebio    di   Nazione  Greco  Fi- 

fatto    Pa-  a   gliuolo  di   Medico  nel  dì   5.  di  Febbrajo  dell'  an. 

pa.  Sotto  JL^^r     no  3 io.  «  il  qual  giorno  accadette  in  Domenica: 

di  elio  non  _    J                1      e  j               1       r      •      j- 

r    „„„  „.„  era    vacata    la    Sede    per    lo    lpazio  di  giorni   20. 

tu  trovata  r      ,.             f   ,        ,        ..         «-ri          111^.                in- 

la    Croce  'e    diamo    *ede    a*    Libro   Pontificale    ed  alla  Cronaca  delli  an- 

diCrilto.  tic  hi  Pontefici  .  Quelli  medefimi  Scrittori  ricordano,  che 
ne'  tempi  del  Pontefice  Eufebio  fia  fiata  da  Elena  genitrice  di 
Coflantino  ritrovata  in  Gerufalemme  la  Croce  di  Gefucrifto. 
A  che  noi  non  polliamo  in  guifa  alcuna  affentire  ,  poiché  qua- 
fi  tutti  li  Scrittori  antichi  rammentano  la  invenzione  della  Cro- 
ce poco  prima  della  celebrazione  dei  Niceno  Concilio  .  Imper- 
ciocché nella  Cronaca  di  Eufebio  fecondo  la  Edizione  di  Pon- 
raco  leggonfi  quelle  parole  della  invenzione  della  Croce  :  Elena 
madre  di  Loft  amino  guidata  dalle  divine  rivelazioni  ritrovò  preffa 
Gerufalemme  il  Legno  della  Croce ,  su  tui  pendette  la  falute  del  Mon* 
do.  Non  polliamo  negare,  che  le  recitate  voci  non  fi  leggono 
in  parecchi  Mfs.  di  Eufebio  \  ma  pure  elfendo  ricordate  da  qua- 
fi  tutti  li  Storici  di  quel  fagrofanto  Concilio  noi  c'induciamo 
a  riceverle  come  legittime  ,  ed  aferiviamo  alla  trafeuraggine  de 
Copiatori  il  filenzio  di  erte  in  alcuni  Mfs. .  Della  invenzione 
della  Croce  per  mezzo  di  Elena  ne' tempi  del  Concilio  Niceno 
fanno  menzione  Sulpizio  Severo  nel  lib.l.  Idacio  ,  Adone,  Ru- 
fino net  Uh,  6.  cap.  8. ,  S.  Ambrofio  nel  Libro  della  morte  di 
Teodofio  ,  Sozomcno  nel  lib.  z.cap.  1.,  Teodoreto  nel  lib.i.cap. 
18.,  e  parecchi  altri  che  fi  ricordano  da  Arnaldo  Pontefice  nel- 
le Annotazioni  fatte  fovra  quella  teflimonianza  di  Eufebio.  Ol- 
trecchè  niuna  ragione  induce  noi  a  credere  ,  che  da  Elena  ne' 
tempi  del  Pontefice  Eufebio  fiali  in  Gerufalemme  ritrovata  la 
Croce  del  Redentore;  poiché  in  quelli  tempi  non  peranco  Co- 
flantino avea  liberato  la  Siria  dalla  fchiavitudine  di  Maflenzio 
da  cui  era  opprefla  ;  e  molto  più  perchè  non  ancora  quell'Im- 
peradore  avea  pubblicamente  abbracciato  la  Cattolica  Religione; 
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il  che  fuccedette  nell'anno  di  Crifb  312.  nel  qual  anno  appar- 
sa ad  effo  la  Croce  ed  udita  la  voce  che  afficuravalo  della  vit-  Sec.  IV- 
toria  ,  che  in  virtù  di  quel  fegno  riportarebbe  da  Mafienzio  , 
atfieme  colla  Genitrice  profefsò  in  pubblico  il  Vangelo  di  Cri- 
fto  ottenuto  già  il  pieno  trionfo  del  fuo  avverfario  .  Finalmen- 
te nel  Pontificato  di  Eufebio  non  era  amminittaata  la  Chiefa 
di  Gerufalemme  dal  Velcovo  Macario  affuntovi  nell'anno  312. 
Da  tutte  quefte  ragioni  noi  fumo  indotti  e  feco  noi  indotti 
pure  vi  fono  li  Eruditi,  ad  afferire  non  effere  addivenuta  la  in- 
venzione della  Croce  di  Crifto  ne*  tempi  del  Pontificato  di 
Eufebio  . 

IL  Morì  Eufebio  nel  dì  21.  di  Giugno  dell'anno  fteffo  in  Decretali 
cui  fu  eletto  a  Romano  Pontefice  ,  cioè  dell'  anno  310.  dopo  falfamente 
di  effere  feduto  quattro  mefi  e  16.  giorni  e  di  avere  confegra.  ?J .JV? 
to  14.  Vefcovi ,  23.  Preti  ,  e  3.  Diaconi  :  fu  feppellito  dal  Cle- 
ro Romano  nel  Cemeterio  di  Callifto  nella  Via  Appia  .  Dob- 
biamo qui  avvertire  ,  che  non  mai  vi  fu  tra  li  Scrittori 
tanto  difparere  circa  la  durazione  de'  Pontefici  ,  quanto  ne  co- 
nofciamo  intorno  il  Pontificato  di  Eufebio  ;  il  che  per  ventu- 
ra è  addivenuto,  come  ofTervano  il  Ciaconio  ed  il  Palazzi ,  per 
la  trafcuraggine  delli  Scrittori  o  per  lo  fmarrimento  delli  At- 
ti .  Il  Ciaconio  intanto  che  nota  effere  falfamente  afcritti  da 
Eufebio  nella  fua  Cronaca  foli  fette  mefi  al  Pontificato  di  Eu- 
febio ,  fi  fa  lecito  di  prolongarlo  ad  un'  anno  ,  fette  mefi  ,  e 
XI.  giorni  :  foggiugnendo  che  il  fuo  computo  dell'  amminiftra- 
zione  della  Chiefa  fatta  da  Eufebio  debbe  riputarfi  giuridico 
fenza  allegarne  veruna  ragione  o  conghiettura  •  probabilmente 
avrà  egli  imitato  il  Baronio  ne'  fuoi  Annali  ,  il  quale  non 
molto  difcorda  da  tale  Cronologia.  Il  Palazzi  che  in  ogni  det- 
to della  fua  Storia  lo  abbiamo  offervato  fedele  feguitatore  del 
Ciaconio ,  al  Pontificato  di  Eufebio  affegna  2.  anni ,  fette  mefi, 
e  21.  giorni:  per  ventura  l'errore  di  tal  difparere  dal  Ciaco- 
nio proviene  dallo  Stampatore  ,  ed  il  Palazzi  avrà  fcritto  un 
anno  in  vece  di  due  ,  giacché  accorda  nel  numero  de'  mefi  ,  e 
de'  giorni .  Entrambi  quelli  Scrittori  vogliono  ,  che  Eufebio  fia 
vifiuto  otto  giorni  dopo  la  vittoria  di  Coftantino  fopra  di  MafTen- 
zio  riportata,  e  che  nel  dì  ottavo  felicemente  morì.  Ma  per- 
chè noi  non  leggiamo  tal  fatto  in  veruno  delli  antichi  Scritto- 
ri, e  non  può  in  modo  alcuno  convenire  coli' anno  in  cui  Co- 
ftantino irionfò ,  come  ofTervano  loScheleftrazio  ed  entrambi  li 
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'-— irf  ^d8'  »   no'   non  approviamo  il  loro  racconto  ,  anzi  lo  afcriviamo 

Sec.  IV.  al,a  joro  tr0pp0  facjie  credulità  ,  che  viene  bialimata   in  elfi  dai 
moderni   eruditi/limi  Critici.  Aggiugne  il  Ciaconio  ,  che   ilCo- 
mentano  de'  Romani   Pontefici  fattamente  afcritto  a  Damafo  ru 
corda,  che  Eufebio  per  lo  fpazio  di  cinque  anni     abbia  ammi. 
niftrato  la   Romana  Chiefa:   il  che  ficcome    dallo    fteffb   Ciaco- 
nio  così   da  noi  ancora  viene   riprovato  .   Dunque   Antonio   Pa- 
gi   nella  Critica  alli   Annali  del   Baronio  ,   lo  Scheleftrazio  nel- 
la par.  z.   delle   Antichirà,  e   Francefco   Pagi  che  apportano    al- 
tri  Eruditi  ,   afTegnano    al   Pontificato    di  Eufebio    quattro  meli 
e  ledici  giorni   come  abbiamo  detto  ;  e  dicono  ,  che  ciò  è  com- 
provato   ottimamente    dalla  Cronologia    delli    altri     Pontefici   , 
dai   Confoli  nel  tempo  de'  quali  Eufebio  morì  ,  e    dal  confen- 
timento  delli   Eruditi   li  quali   con  fomma  fatica    e  ftudio    han- 
no corretto    li  grofìi  abbagli    delli   antichi  Scrittori    nelle  loro 
Cronologie  .  Anco  al   Pontefice  Eufebio  dai  troppo  creduli  Sto- 
rici  fono  afcritte  tre   Decretali  ,    che    li  Critici    giudicano  fup- 
pofte  ed  infinte.  La  prima  è  data  ai  Vefcovi  delle  Gallie  ,  ed 
incomincia  colle  medelìme  voci  onde  è  incominciata  da  Grego- 
rio   la    Lettera    36.    del    lìb.    il.    e    contiene    molti     teftimonj 
da  Ennodio  defunti .  La  feconda  è  indirizzata  alli   Egiziani  ,  e 
ricorda  un   longo  fcritto  del  Sinodo   Romano  celebrato  da  Sim- 
**maco  ,  che  fu  eletto  a  Romano   Pontefice  nell'  anno  del  Signo- 
re 498.  La  terza  è  fcritta    ai    Vefcovi    della  Tofcana    e    della 
Campagna,  ed  incomincia    colle  voci    del   Papa  Ormifda    nella 
fua    Pillola  25.    In    effa    fi    fa    parola    della    invenzione    della 
Croce  di  Crifto  ,    la    quale    fecondo    il    detto    da  noi    non    fu 
ritrovata  ne'  te  npi  del   Pontificato  di  Eufebio  :   il  che  è  prova 
giuridica  ,  che  le  Lettere  Decretali  di  cui  parliamo  ,  fono    fal- 
famente  appofte  ad  Eufebio  .    Il   medefimo  Ciaconio    ed     il   Pa- 
lazzi  ricordano  ,    che    da   Eufebio   Papa    fu    battezzato  Eufebio 
Vefcovo  di  Vercelli  partorito  dalla  fua  Genitrice  in  Roma,  ove 
pervenne  partita  dalla  Sardegna    fatta   già   Vedova    e  bi  fogno  fa 
del    neceffario.   Dicono  eglino  ,  che    il  S.  Pontefice    conoscendo 
in   ifpirito    la  fantità    futura    di  quel   fanciulletto    ed     il    molto 
che  dovea  operare  per  la  gloria  di   Dio  ,    volle    nel   Battefimo 
nominarlo  col   proprio  nome   Eufebio.  Tuttociò    fecondo  quefti 
Scrittori    leeuefi    negl'   Atti    di   Eufebio    Vefcovo    di    Vercelli . 
Noi  ,  abbiamo    voluto    qui    recitare    tal    fatto   ,    non   perchè  vi 
preftiamo  fede  già  riprovato  dalli  Eruditi  ;  ma  perchè    non  ef- 

fen. 


Storia  de  Romani   "Pontefici,  j6< 

fendo  onninamente  giudicati  infinti  gì'  Atti  di  Eufebio  Vercel- 
lese per  ventura  potrà  effere  giuridico  un  tale  racconto.  Ri-  Sec.  IV. 
cordiamo  ancora  ,  che  appreflb  [vone  Carnotenfe  citato  da  Ed- 
mondo Martene  nel  tib.i.  degl'antichi  riti  della  Chiefa  c.j. 
ar.  1.  fi  recita  un  Decreto  di  Eulebio  Papa  ,  con  cui  egli  ordi- 
na  ,  che  il  Sacerdote  unga  coli'  Olio  fanto  l'infermo  prima  di 
amminiftrargli  1' Eucariftia  .  Ma  perchè  tale  coftume  non  è  og- 
gidì in  ufo  nella  Chiefa  ,    ci  bafta    V  averne  accennato    il  De- 


creto . 


SAN    MELCHIADE 

PONTEFICE        XXXIII. 

Anno  del  Signore  CCCX. 
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I.  ^^An  Melchiade  che  da  altri  viene  detto  Milziade,  Afri-  Melchia- 
cano  di  Nazione  fuccedette  nel  Pontificato  Romano  de  eletto 
ad  Eufebio  ,  e  nel  dì  fecondo  di  Luglio  dell'anno  ^  ^5pa  ' 
310.  fu  ordinato  ,  il  qual  giorno  fecondo  1' afTerzione 
della  Cronaca  di  Damafo  accadette  in  Domenica .  L' 
Autore  del  Libro  Pontificale  feri  ve  :  Que/li  ha  {labilità  ,  che  le 
obbla^joni  confegràte  a  Dio  per  ms^o  della  benedizione  del  Vefco* 
vo  fodero  trasferite  per  le  Cbiefe  :  il  che  diceva/i  Fermento .  Lo 
Scheleftrazio  interpretando  quefte  parole  che  fono  recitate  an- 
cora dalla  Cronaca  maggiore  del  lì  antichi  Pontefici  ,  foggiugne 
nella  pag.  442.  dell'  Antichità  illuftrata:  „  In  quefto  luogo  la 
„  Eucariftia  fi  denomina  Fermento-  per  cagione  della  Dilcipli- 
,,  na  dell'  Arcano  ,  come  noi  abbiamo  dimoftrato  nella  Di- 
,,  fertazione  che  rapporto  tale  Fermento  abbiamo  pubblicato  . 
„  Imperciocché  coftumavano  li  Pontefici  di  trafmettere  ai  Ve- 
„  feovi  e  Preti  che  venivano  a  Roma  ,  la  divina  Eucariftia  . 
„  Ciò  ricorda  S.  Ireneo  preflb  Eufebio  nel  lib.  5.  cap.  25.  della 
,,  Tua  Storia  .  ,,  Lo  fteflo  Scheleftrazio  diffufamente  nel  Li- 
bro intitolato  Difciplina  delf  ^Arcano  efpone  il  Decreto  di  Mel- 
chiade j  e  nel  cap.j.ar.$.  del  medefimo  Libro  con  forti  ragioni 
comprova,  che    ne5  primi  cinque  fecoli    della  Chiefa    tanto    li 
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^~~77?  Romani  Pontefici    ne'  fuoi   Decreti    quanto    li    Fedeli    ne'  Cuoi 
'  colloquj   fotto    il  nome  di   Fermento    1'  Eucariftia    occultavano. 
Dello  fteflb  Fermento  dovremo    noi  dire    molto    ne'  Pontificati 
di  Siricio  e  d'Innocenzo,  ove  efporremo  coll'ajuto  di   Dio    il 
Decreto    di   Melchiade  ;    per  il  che    foprafediamo    ora    di  dime 
maggiormente  .  Lo  fretto  Autore    elei   Libro   Pontificale    aggiu- 
gne  ,  che   Melchiade    ha  riabilito    con  fuo   Decreto     non    dover/i 
per  cagione  alcuna  da  Fedeli  ojfervare  digiuno  nel  giorno  di  Romeni' 
C a  e   nella  feria  qwnt a  ;  perche    in  quejlì  giorni    li  Gentili    quajì    che 
foffero  alle  loro  divinila  confegrati  ,  celebravano  il  [agro   digiuno  .  Fi- 
nalmente  Melchiade    convocò    in   Roma    un  Concilio  ,     in  cui 
efaminata  la  caufa  di  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine    e  le  ca- 
lunnie e  li  errori  de'  Donarifti   fu  giudicato  innocente  il  primo 
e  riprovati   colle  cenfure  della  Chiefa  li  fecondi  :  dì  quefìo  Con- 
cilio formeremo  trattato  compiuta  la  Storia   del  Pontificato    dì 
Melchiade  . 
Giorno        II.   Morì  il  Pontefice  Melchiade  nel  giorno  decimo  di  Gen- 
dellamor-   najo  dell'anno  314.    fecondo    quello    che    viene  ricordato  dalla 
te  di  Mei-  Cronaca  di   Damafo.   La  medefima   Cronaca  ed  i  Cataloghi  de' 

l,la  e  V     Romani   Pontefici    riferirono  effere  feduto   Melchiade  nella  Se- 
Decrstah     jAn.r  •        r  ■        r  u    *-»■ 

nonfue.     ^e   Appoltolica  tre  anni  ,    Jet   me/t  ,   e  nove  giorni    .     11    Ciaconio 

vuole  ,  che  Melchiade  abbia  amminiftrato  la  Chiefa  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  anni,  due  meli  e  21.  giorno,  né  fappiarao  da  quale 
antico  Scrittore  abbia  egli  dedotto  tale  computo  .  Se  non  che 
il  Palazzi  in  quefto  ancora  difeorda  dal  fuo  Ciaconio  ,  e  forfè 
di  proprio  giudizio  afsegna  al  Pontificato  di  Melchiade  3.  an- 
ni ,  2.  mefi  ed  8.  giorni  .  Noi  intanto  colli  Eruditi  l'addotta 
Cronologia  come  la  più  giuridica  ed  accertata  affegniamo  a 
Melchiade  nelP  amminiftrazione  della  Romana  Chiefa  .  In  fatti 
ritroviamo  accaduta  la  beata  di  lui  morte  nel  giorno  decimo 
del  ricordato  anno  tanto  ne"l  Catalogo  della  depofì^one  de'  Ve\co» 
vi  prefTo  il  Buchero,  quanto  nel  Martirologio  di  S.  Girolamo. 
Egli  è  vero  però  ,  che  nello  fteflb  Martirologio  fotto  il  dì  fe- 
condo del  mefe  di  Luglio  leggefi  la  rimembranza  di  Melchia- 
de con  quelle  parole  :  Depofizjone  di  Melchiade  Papa .  Ma  Fran- 
cefeo  Pagi  che  ricorda  sii  di  ciò  il  lentimento  dell i  Eruditi  , 
oflerva,che  con  tali  voci  dal  Martirologio  s'è  fatta  rimembran- 
za della  Traslazione  di  Melchiade  ,  la  quale  appunto  fuccedette 
nel  dì  2.  di  Luglio  ,  in  cui  ancora  fu  comoiuta  la  di  lui  Or- 
dinazione a  Romano  Pontefice  .  Fu  fepolto  Melchiade  nel  Ce- 
rne. 
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meterio  di  Callido  ,    e    col    mezzo    di  una  Ordinazione  tenuta 
in    Dicembre    confagrò    fette   Preti  ,    cinque    Diaconi  ,  e  dodici    Sec*  *V" 
Ve/covi .   Il  Ciaconio  riferifce  ,  che  nel  primo  anno  del  Ponti- 
ficato di   Melchiade  cioè  nell'anno   312.  fecondo  il  fuo  compu- 
to Coftantino   Magno    in    virtù    della    Croce  di   Crifto    riportò 
l'infigne    trionfo    del  tiranno  Maffenzio  ed  onninamente   lo  de- 
bellò .    Noi   abbiamo  ricordato  la  opinione  di  queflo  Scrittore  , 
affinchè   fi  conofca  la  difcordanza  che  egli   ha  con  fé  medefimo. 
Detto  egli   avea  nel   Pontificato  di   Eufebio  ,    che  quello  Santo 
Pontefice    era    morto    nel  bacio  del  Signore    il    giorno    dopo  il 
trionfo  di  Coftantino  .  Ora  in  qual   modo  mai  tale  vittoria  po- 
tè compirfi   ne'  tempi  di   Melchiade  ?  Egli  è  certo  ,  che  fecondo 
la    non    retta    fua  Cronologia  Eulebio    morì    nel  dì   z6>  di  Set- 
tembre dell'anno  312.,  e  che  Melchiade  fu  aflunto  al  Pontifi- 
cato nel  dì    io.  di  Ottobre  dell'anno  medefimo  :  dunque  circa 
la  metà  di   Settembre  la   vittoria  di  Coftantino  fuccedette  ,  quan- 
do debba  dirli   eflere  accaduta  otto  giorni   prima  della  morte  di 
Eufebio  .  Noi  certamente  non  fappiamo  accordare  nel  Ciaconio 
sì  fatta  diffonanza  di  fentimenti  .  Oltrecchè  fecondo  quello  che 
colla  opinione  degli   Eruditi  abbiamo  già  detto  ,   è  certo  che  la 
vittoria  di  Coftantino  effendo  fucceduta  nell'anno  312.  dobbia- 
mo   ridurla  all'  anno  fecondo  del   Pontificato  di   Melchiade  ,    il 
quale    fu    eletto  a  Romano   Pontefice    fotto    il    mefe  di  Luglio 
dell'  anno  310.    Tra    le   Piftole  Decretali   de'  Romani   Pontefici 
una    fé    ne  legge  fotto  nome  di  Melchiade  ,    che    da    tutti    gli 
Eruditi  fi  crede  falfamente  a  lui  appofta  :    ed    in  vero  il  titolo 
che  ha,  baftevolmente  la  dimoftra  infinita  .  Ella  è  data  a  tutti 
li   Vefcovi  delle  Spagne  ,    ed  è  firmata  nelle  Calende  di  Maggio  ef- 
fendo Confoli  gli  uomini  cbianffimi    Volufiano  e-  Ruffino   .    Ora    chi 
non  è  certo  ,    che  Melchiade  morì   nel  giorno  decimo  di  Gen- 
naro dell'anno  fteflb  314.,  nel  qual  anno  furono  creati  Confo- 
li  Volufiano  e  Ruffino?  e  fé  già  erano  fcorfi  quafi  quattro  meli 
dalla    beata    di    lui    morte    alle  Calende  di  Maggio  ,    in    quale 
guifa  potea  effere  da  lui  inviata  a  Vefcovi  delle  Spagne  la  let- 
tera Decretale,  di  cui   parliamo?  Oltrecchè  fi   ricordano  in  efla 
alcuni  teftimonj  della  Scrittura  fecondo  la   verfione  di  S.  Giro- 
lamo ,    e  fi  rammenta  un  frammento  della  Omilia  di   Eucherio 
nel  dì  della  Pentecofte  recitata  ;    la    qual  Omilia  dalli   Eruditi 
comunemente  è  afcritta    o    ad    Eufebio  EmifTeno  ,    o    a  Faufto 
Regenfe  ,  che  al  certo  fiorirono  molto  dopo  del  Pontificato  di 
Mekhiade.  111. 
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<f- — ttt-       HI.    Lo  Scifma  de'  Donatici    non    ebbe  già  il   Tuo  principio 

rielT  anno  30Ó.    come    con    abbaglio    il  Baronio  ed  altri  Scrit- 

Principio  tor*  *""'  afferzione  di   lui   ricordano  ,    ma    sì    bene  ebbe   il  tuo 

e  cagio      cominciamento  nelP  anno  31  2.  ,  dopo  che  colla  vitcoria  ottenuta 

ne  dello    fopra  di   Maffenzio  da  Coitantino  fu  donata  la  pace  alla  Chitla. 

Scifma  de'  Di  ciò  adduce  ragioni  convincenti   Antonio   Pagi   nella  fua  Cri. 

Donatila .  tica  alli  Annali  del  Baronio  all'  anno  312.  ,  le  quali  ragioni 
comecché  fono  ricevute  da  tutti  gli  Eruditi,  noi  riputiamo  giu- 
ridiche. Imperciocché  fono  uniformi  a  quello  che  viene  fcritto 
da  S.  Agoftino  ,  e  da  Ottato  Milevitano .  Dice  quefti  nel  Libro 
1.  contro  Parmeniano  quello  che  noi  qui  recitiamo  :  Per  ordi- 
natone di  Dio  effendo  uccifo  Maffenzio  fu  ridonata  la  libertà  ai 
Fedeli  .  Botro  e  Celeufìo  ,  come  diceft  ,  de/ìdero/ì  di  ejfere  ordinati 
pre([o  Cartagine  fi  adoprarona  ,  che  li  Vejcovi  vicini  a  Cartagine 
fodero  Solleciti  di  promovere  la  loro  ordinazione  ,  e  giudicarono  di 
non  attendere  la  venuta  di  quei  della  Numidia  .  *Aliora  eoi  voti  di 
tutto  il  popolo  fu  eletto  Cecdiano  .  E  col  mex^p  del  Vefcovo  sAptun- 
gitano  Felice  fu  ordinato  .  . .  Ora  è  certo  ,  che  il  fine  delle  per. 
fecuzione  fuccedette  folamente  nell'annosi!.,  e  quinci  a  que- 
llo anno  deve  ridurfi  l' incominciamento  dello  Scifnn  de' Dona- 
tifti  .  Portarono  di  malanimo  Botro  e  Celeufìo  di  e  {fere  riget- 
tati dal  pretefo  Vefcov3to  ,  e  quindi  cominciarono  a  cofpi ra- 
re contro  di  Ceciliano  già  ordinato  Vefcovo  di  Cartagi- 
ne ,  e  col  favore  di  una  Donna  potente  ,  che  denominava!! 
Lucilla,  ed  era  nimica  arrabbiata  di  Ceciliano,  e  de' Vecchio- 
ni della  plebe  Cattolica  ai  quali  Menfurio  anteceffore  di  Ceci- 
liano avea  raccomandata  il  decoro  della  fua  Chiela  ,  cercarono 
di  condurre  in  Cartagine  li  Velcovi  della  Numidia  ,  che  fi  ri- 
putavano offefi  ndn  effendo  flati  chiamati  ad  afliftere  alla 
Ordinazione  di  Ceciliano  ,  e  col  loro  mjzzo  vollero  rendere 
illegittima  o  almeno  fofpetta  la  ordinazione  medefima  di  Ce- 
ciliano .  Cotefti  Vefcovi  imperciò  convenuti  in  Cartagine  al 
numero  di  70.  condannarono  Ceciliano  ,  il  quale  chiamato 
da  eflì  al  Concilio  negò  d'  intervenirvi  .  Quinci  per  rendere 
ferma  e  ftabile  la  di  lui  condanna  Io  accularono  reo  di  due 
gravi  delitti  :  l'uno  fi  fu  ,  che  egli  è  ftato  ordinato  a  Vefcovo  di 
Cartagine  da  Prelati  indegni  ,  li  quali  aveano  per  timore  de* 
tormenti  confegnato  ai  nimici  della  Fede  li  fagri  Codici  ;  l'al- 
tro, che  effendo  egli  Diacono  avea  vietato  di  dare  cibo  a  quel 
che  per  cagione  della  Fede  di  Crifto  erano  riftretti  nelle  car- 
ceri, 
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ceri  .  Dopo  le  quali  cofe  confagrarono  Vefcovo  di  Cartagine 
Majorino  in  grazia  di  Lucilla  di  cui  era  dimeftico  .  Prefiedc-  Sec. I V. 
va  a  quefto  Concilio  diabolico  Secondo  Primate  della  Provin- 
cia ,  cioè  uno  de'  maggiori  Traditori  di  quella  indegna  adu- 
nanza ,  ed  il  luogo  di  quefto  fu  la  cafa  di  Donato  Vefco- 
vo di  Calenere  nella  Numidia  .  Quefto  appunto  fi  fu  il 
principio  dello  Scifma  de'  Donatifti  cosi  detti  dal  medefimo 
Donato  che  fu  il  Promotore  di  Majorino  ,  ed  uno  di  quei  che 
lo  confagrarono  Vefcovo  di  Cartagine  .  Santo  Agoftino  nel 
Libro  delle  Collazioni  alla  Collazione  3.  e  nel  Libro  delle 
Ritrattazioni  fcrive,  che  Donato  diede  occafione  allo  Scifma  dì 
Cartagine  effendo  Ceciliano  ancora  Diacono  di  quella  Chiefa  ; 
e  che  egli  pofcia  fu  convinto  reo  di  sì  enorme  delitto  nel  Si- 
nodo Romano  celebrato  dal  Pontefice  Melchiade  .  Ma  perchè 
nella  Ordinazione  di  Ceciliano  un  fommo  livore  operò  ,  per 
quefto  il  principio  del  di  lui  Scifma  fi  tragge  da  quefta  Ordi- 
nazione . 

V.  Li  Vefcovi  fcifmatici  conofcendo  il  grave  commefso  de-  Li  Scifma- 
litto  cercarono  di  difenderlo  collo  fcrivere  contro  Ceciliano  al-  tlCÌ  rK°f~ 
cuni  Libelli  infamatori, e  prefentarono  fuppliche  ad  Anolino  mi-  r.ono  a, 
niftro  Cefareo  ne'  Regni  dell'Africa.  Non  volle  Anolino  alcol- 
tare  le  loro  voci  che  conobbe  dirette  ad  offefa  di  Ceciliano, 
verfo  di  cui  era  ben  affjtto  P  animo  di  Coftantino.*  e  per- 
ciò indirizzarono  a  Cefare  le  loro  doglianze  ,  che  in  Francia  al- 
lora dimorava  ,  e  moltiplicarono  le  accufe  per  irritare  l'animo  del 
Principe  contro  di  Ceciliano  e  contro  delli  Vefcovi  Cattolici .  Udi 
pazientemente  Cefire  le  doglianze  di  quei  che  a  lui  furono  fpe- 
diti  dai  Donatifti  ,  indi  rivolto  ad  efli  fecondo  la  teftimonianza 
di  Ottato  Milevirano  rifpofe  .•  Cenate  da  me  nel  /ecolo  giudizio , 
quando  io  Jìejfo  attento  ti  giudizio  di  Cri/lo  ?  Lafciando  in  tal  mo- 
do delule  le  loro  iperanze  e  derife  le  fuppliche  .  Tuttavia  Co- 
Itantino  deputò  tre  Vefcovi  della  Francia  al  Pontefice  a  cui  ri- 
mife  come  a  proprio  giudice  l'  affare  .•  ordinando  a  Ceciliano  ed 
a  Donato  di  portarfi  a  Roma  accompagnato  ognuno  da  dieci 
Vefcovi  del  fuo  partuo  per  contentare  il  litigio  in  quel  maflimo 
Tribunale  .  Dunque  il  Pontefice  MeLhiade  convocò  in  Roma 
un  Concilio,  a  cui  oltre  li  Vefcovi  inviaci  da  Coftantino  dalla 
Francia  intervennero  altri  15.  Vefcovi  dell'  Traila  ;  e  li  dieci 
che  leco  condufsero  Ceciliano  e  Donato,  afliiterono'  come  accu- 
fatori dell'una  parte    e  dell'altra. 

Tom.  I.  Y  VI. 
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VT.    Il  Concilio  intanto  fi  congregò  in   Roma    nel  dì  fecon. 
Sec.  IV.   do  di  Octobre  ,  cioè   nella   feria   ietta   dell'anno  di   Crifto   313., 
e   fi  congregò  nel    Palazzo  di  Fautta  detto  il  Lacerano  ,-  il   quale 
onci ;  10  cecon(j0   ,i   Baronio   l'anno   innanzi   cioè  312.   era  fiato  da  Coftan- 
nella  cau    tmo  Monaco  al    Pontefice.  A   quefto  Concilio  prefiedette  io  ftef- 
fa  de'  Do   &>  Melchiade  ed  erano  affittemi    a  lui    li    Padri    fuccennati  :   la 
natiftì  già  loro  lentenza  appunto  fu  tale   ,  quale  afpettar  fi  dovea  dall'  in- 
divenuti      coir  t  ^   giudizio  di   quefta   Adunanza.   Imperciocché     conofeiute 
Eretici.      je  Cd|unnie  de'  Donatitti   fu   confermato  Ceciliano    nel   Vefcova- 
to  di   Cartagine,   condannato   Donato    con  tutta    la  fazione    de' 
Sciimatici  ,  e  giudicato  che   Majorino  indegnamente    s'  è    intro- 
dotto nella  Sede  di   Cartagine,  e  da  quella    il  depofero  .    Tut- 
tociò  è   riferito    da    Ottato    Milevitano    nel  Jib.  1.    contro   Par- 
meniano.   Il   Valefio  nelle  Annotazioni    al  cap.  8.    del    l'tb.    io. 
della  Storia    di    Eufebio  ,    ed  An:onio   Pagi    nella    Citica     del 
Baronio  all'anno   313.  fcrivono  ,  che    a  quetto  Concilio    inter- 
venne   ancora   Marco    Prete    della    Romana    Chiefa    Ecclafiafti- 
co    fantiffimo  e  dotiffimo  ,    il    quale    nell'  anno  336.    dopo   la 
morte    di   S.  Silveftro    fu  eletto    a  Romano   Pontefice.   Li    fteffi. 
Scrittori  ricordano  ,  che  li   Donatifti    condannati    da    Melchiade 
lacerarono  con  efecrabili  detti    la  di  lui    Perfona    ed   autorità   , 
e  quinci   non  dubitarono    di  appellare    dalla    lentenza    del    Papa 
a  quella  di  Cefare  ,   cioè  dal  Tribunale    della   Chiefa    a    quello 
del   Mondo  con  difapprovazione  e   noja    del  medefimo  Cottami- 
no ,  il  quale  rivolto  a  circondanti   diffe  :   O  audacia  arrabbiata   dì 
cieco  furore  !   come  fuol  farfi  nelle  caufe    de"   Gentili    hanno  tnterpofìo 
l'appellazione,  Nafce  dubbio  tra   li   Eruditi  le  l'appellazione   de' 
Donatifti  fia  fiata  prefentata    a  Cefare    ne'  tempi    del   Romano 
Concilio  fatto  in  Roma  di  cui  parliamo  ,  oppure    nel  Concilio 
celebrato  in  Arles  di  Francia    fotto    il   Pontificato    di  S. ^ Silve- 
ftro. Sembra  in  vero,  che  da  alcune  più  autorevoli  conghietrure 
poffa  dedurli ,  che  l' appellazione  fia  fiata    da  Donatila    prefen- 
tata a  Costantino  dopo  il  Concilio  di  Arles  ^poiché    in  quelli 
tempi  il   Principe  dimorava,  in  Francia  :    dall'altra  parte    però 
fono   parecchi   li  Eruditi    che  affegnano  la  Cronologia  di   quefta 
appellazione  a  tempi  del  Concilio  Romano  ,  dalla    di  cui    len- 
tenza ofTefi  li   Donatifti  fubito  ferono  ricorfo  all'  Imperadore.  E 
quefta  opinione  pare  a  noi   più  naturale  e  giuridica  ;    e    quinci 
giudichiamo,  che  appunto  l'Imperadore  abbia  decretato  il  Con- 
cilio di  Arles  per  foddisfare  alli  Donatifti',  che  dal  Papa  ad  effo 

2P- 


Storta  de*  Romani  Pontefici.  ini 

appellarono  dopo  il  Concilio  di   Roma  .  Donato  intanto  Vefco- 
vo  di   Cafenere  confelsò  di    avere  ribattezzato  alcuni  ,  che  dal-   ^EC*  ™' 
Ja  Cattolica  Chiefa    davano  nome    alla  fua  Setta  ,    e    di    avere 
importo   le  mani  (opra  li   Vefcovi   che  erano  caduti:  per  il  che 
lo  Scifma  de'  Donati fti  divenne  una  oftinata  Erefia,  che  fu  fem- 
ore   pronta    alla    dilacerazione    della  Fede    ed     alla    defecazione 
della  Chiefa  .  Imperciocché  quefti   erano   li  primarj  errori  di  Set- 
ta sì   indegna  ed  erronea  .  Primamente  afferivano  ,  che  il  Bat- 
temmo   conferito    fuori    della  Chiefa    foffe    nullo  ;  e  perchè  ri- 
ftringevano   la  Chiefa  entro  li  confini  della  loro  Setta  ,  negava- 
no ogni   validità  al  battefimo  che  da  effi   non  foffe   amminiftra- 
to  ■   e  quinci   li   Cattolici   dalle  loro   fraudi   fedotti   doveano  nuo- 
vamente il  battefimo   ricevere.   In   fecondo   luogo   infegnavano, 
che   in  ogni   altra   parte  del  mondo  era   perita   la  Chiela   per  ca- 
gione  della   comunione  de'  cattivi    e  di  quei    che  aveano    con- 
gegnato ai   nimici   li  fanti  Codici    *   e   però    nella   fola   Africa    e 
ne'  paefi   feguitatori   di   Donato  era   rimafta  la  purezza   della  Fe- 
de ,  e  così   giudicavano  neceffr.rio  d'imporre  le  mani   nuovamen- 
te  Covra  li    Vefcovi    che  denominavano  caduti  .    Finalmente   fe- 
condo   quello    che    riferifee    Santo    Agoftino  ,    appellavano    la 
Chiela   Cattolica   una   Donna   infame    divenuta     fimiglievole  alla 
meretrice  della    Pocaliffe  .   Ti  dottiffimo  Valefio     nelle    lue   An- 
notazioni  alla  Storia  di  Eulebio    ha  pubblicato  una  erudita  Di- 
lenazione    dclli  errori    de'  Donatici  ;    e   Natale   Aleffandro    nel 
cap.  3.  (i-I   Secolo  quarto  molli   Paragrafi  ha  fcritto    delli  errori 
dello  Scilma  e  della  Erefia  de'  Donatifti . 
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sec.iv.  SAN    SILVESTRO 

PONTEFICE     XXXIV. 

Anno  del  Signore  CCCXIV. 


I.  ^""^An   Silveftro  nacque  in   Roma  da  Rufino  ,  e  dalla  fua 
Elezione       ^^    Genitrice   che   nominavafi  GiuRa  fi  raccomandò  a  Curz'O 
di   S    Sii-  ^^    Prete  da  cui   venne  allevato  colle  regole  della  Criftiana 

veftro  rat-       W— ^  dilciplina  ,  e  fu  coniagrato  Prete  dal  Santo  Pontefice  Mar. 
?,r-    *u'  Cellino,  come  fcrive  Santo  Agoftino   nel  lib.  del  Bau 

41  I#  te/imo  al  cap.  \6.    contro  Petiliano  ,    e    non    g'à    da  Melchiade 

come  con  abbaglio  riferifcono  alcuni  Scrittori  .  Finalmente  do- 
po la  morte  di  Melchiade  dal  Clero  Romano  fu  ordinato 
Romano  Pontefice  nel  dì  ultimo  di  Gennajo  dell'  anno  344.  • 
il  qual  giorno  era  di  Domenica  ,  e  tale  coftume  dopo  la  pace 
che  Coftantino  donò  generalmente  alla  Chieia  ,  fu  ofiervato  ■ 
talché  li  Romani  Pontefici  furono  polcia  ordinati  ne'  giorni 
di  Domenica  o  di  qualche  altro  folenne  dì  febbene  affai  di 
rado  .  Li  Atti  di  Silveftro  ricordano  parecchi  Decreti  ordi- 
nati dal  S.  Pontefice  in  vantaggio  delia  Cattolica  Chiefa  ;  li 
quali  dalli  Scrittori  delle  Azioni  de'  Romani  Pontefici  gene» 
Talmente  fono  riputati  illegittimi  ;  ma  pure  non  pochi  colla 
autorità  di  tali  Atti  hanno  la  Scoria  di  Silveftro  lcritto  .  Tali  fono 
il  Baronio  ,  Niceforo  ,  Ciaconio  ,  Palazzi  ,  Gregorio  Turonen» 
fé  ,  ed  altri  :  noi  però  convinti  dalle  ragioni  ,  con  cui  li  mo- 
derni Critici  ne  comprovano  lo  infingimento  ,  non  poffiamo  non 
allontanarli  dalla  noftra  Storia  che  vogliamo  diretta  comprova- 
ta e  compiuta  colle  regole  certe  di  dotta  ed  efatta  Critica . 
Ricordano  pertanto  li  Atti  di  S.  Silveftro  ,  che  egli  convocò 
in  Roma  nell'anno  3 e  5.  un  Concilio,  a  cui  intervennero  75. 
Vefcovi  di  diverfe  Provincie  ,  ed  Elena  tuttavia  Gentile  Madre 
di  Coftantino  ,  la  quale  da  Giudei  era  ftata  perluafa  di  non 
dare  nome  alla  Criftiana  Religione  :  per  il  cht  ella  dubitando 
de'  dogmi  dei  quali  fu  iftrutta  circa  la  Fede  di  Crifto  ,  erafi 
determinata  di  profeffare  il  Giudaifmo  ,  ed  avea  invitato  ad 
accompagnarla  il  fuo  medefimo  Figliuolo  Coftantino  .  Tutte 
quefte  cofe  noi  riputiamo  fuppofte  e  da  cervelli  curiofi  o  con- 
trarj  alla  Ortodoffa  Religione  infinte .  E  chi    può  mai  credere , 

che 
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che  in  un  Concilio  de1  Criftiani  convocato  dal  Romano  Ponte- 
fice fiano  convenuti  a  trattare  delti  aff.iri  di  Religione  e  Vefco-  Sec.1V. 
vi  Cattolici  e  Sacerdoti  de'  Giudei  ?  Il  che  per  altro  viene  af- 
ferito  dalli  Atti  di  S.  Silvestro.  Chi  può  credere,  che  da  ìfa- 
carre  fommo  Sacerdote  del 1 1  Ebrei  fiano  flati  eletti  dodici  dot- 
tiflimi  Rabbini ,  li  quali  nel  Concilio  doveano  dilputare  contro 
la  Fede  di  Crifto,  le  ne'  tempi  di  Silveftro  era  già  diftrutta 
Gerufalemme  e  diipeilo  il  Popolo  Ebreo  fenza  Legge  lenza  Cit- 
tà fenza  Regno  ,  né  più  eleggevanfi  li  fommi  Sacerdoti  lecon- 
do  Filone  e  Giuleppe  Ebreo?  Chi  può  credere  in  fine  ,  che 
Elena  fia  tuttavia  Gentile  e  proptnfa  alla  Religione  de'Giud^i, 
efiendo  già  fuo  figliuolo  Coftantino  Criftiano,  quando  S. Paoli- 
no nella  Piflola  data  a  Severo  infegna  apertamente  1'  oppofto  , 
e  non  abbiamo  veruno  antico  Scrittore  che  di  tal  cofa  faccia 
menzione?  Non  è  grande  bugìa  il  dire,  che  da  S.  Silveftro  fia 
riprovato  ii  digiuno  del  Sabbato  ,  quando  è  certo  che  dai  Ponte- 
fici fucceflbri  di  Silveftro  fu  cuftodito  religiolamente  ?  Norrè 
parimenti  infingimento  il  dire,  che  da  S.  Silveftro  fia  decretato 
doverli  denominare  Domenica  il  primo  giorno  della  fettimana  , 
quando  già  fi  deduce  dalla  PocalifTe  che  quefto  giorno  dalli 
Appoftoli  fu  in  tal  modo  denominato  ?  Ora  non  è  tutto  quefto 
baftevole  a  perfuadere  un  prudente  ed  erudito  Lettore  ,  che  li 
Atti  di  Silveftro  fono  infinti  ed  a  sì  Santo  Pontefice  falfamen- 
te  apporti? 

IT.    Dalli  ftefìi  Atti   fi  ricordano    parecchie  indulgenze  ,    che    In.-Julgen- 
dal    Pontefice  S.  Silveftro  furono  concedute  alla   Bafilica   Latera-  zericorda- 
nenfe    ed    alla   Bafilica    di  S.  Sebaftiano    fuori    delle   mura:   ma  ^j-V'iV 
quelte  ancora   lono  infinte   nò  in   modo  alcuno    da   Silveftro  alle  ftro  favo_ 
fuddette   Baììliche  concedute.  Ognuno  intanto  di  ciò  deve   eiTer  J0fe  . 
certo  nel   leggere   le  parole  ftefle  che  nella   lapida  appefa   ai  mu- 
ri della   Bafilica  di   S.  Sebaftiano    fi   leggono  .   Dicefi   ivi  :    E  la 
mede/ima  (  cioè  l'indulgenza    conceduta    da  Silveftro  )  //'  di  lui 
Succeffori  nelle   Fefte  folennt   e   nella   Qt:arefi>na  raddoppiarono  .     Ora 
non  è  egli   indubitato  ,  che  la  denominazione  delie   Fefte  folen- 
nt   non    leggefi    nelli   Scrittori   prima    del  Secolo  terzodecimo  ? 
Quefto  fu  quello  che  ha   indotto   Daniello   P.ipebroch'o  a  dire  , 
che  la  molta   toleranza  della  Sede   Appoftolica    nel  compatire  li 
monumenti  delle  indulgenze  che  diconfi    concedute    da  S.  Silve- 
ftro,  affili  alle  pareti   sì   della  Bafilica  Lateranenfe  come  di   al- 
tre Chicle  di  Roma  ,  lupplifce  baftevolmenre  ad  ogni  difetto  o 
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di   diritto  o  di  fatto:   talché  li  Fedeli    nel   vifitare    cotefte  Ba- 
filiche  poffono  effere  a   parte  delle  indulgenze    e  col    loro  mez- 
zo arricchire  l'anime  proprie  de'   beni   fpirituali  .   Imperciocché 
febbene  non   può   il   Pontefice  Romano  ordinare  ,  che    le   indul- 
genze che  non  furono  concedute  da  8.  Silveftro  ,   fiano   giudica- 
te da  effo  concedute  ;   nullameno  può  difporre   in  guifa  ,   che   li 
Fedeli  nel  riceverle  le  ottengano  come  fé    foffero   ftate    da  Sil- 
veftro    concedute  .  Delle  indulgenze    per  ora    non    aggiugniamo 
altro  ,  poiché   di   effe  dovremo  nuovamente  tenere   diicorlo  fer- 
vendo di  Sergio  II. 
S.Silvef-       IIF.    Maggiore  intoppo  da   fuperare   incontra    la  noftra  Storia 
trononhanel  dover  elporre  effere  infingimento  tuttociò  ,  che  dal    Baronio 
battezza-    e  dalli   Scrittori   che  ricevono    il   di   lui   fentimento    y    è     fcritro 
tin        an"  c'rca   '1   Battefimo  di  Coftantino  :  ma  colle  regole  di   retta   Cri- 
tica ci  promettiamo  di  conofeere    su  di   tal  facto    il   vero    e    di 
pervaderlo  baftevolmente  al  noftro  Lettore.  Scrivono  dunque  li 
Atti    di    S.  Silveftro    ed    il    Libro    Pontificale  ,    che  deffo    ha 
battezzato  in   Roma    l' Imperador  Coftantino    e    col   mezzo    del 
Battefimo   lo  ha  purificato  dalla   lepra  di   cui   quel   Principe    era 
fudiccio  :   aggiungono ,  che   Coftantino  fu   avvifato  in   fogno  dalli 
Appoftoli    Pietro   e    Paolo   di    ricercare  Silveftro    che     vivea    ap- 
piattato   nel   monte  Soratte  ,    da  cui    col   mezzo    del   Battefimo 
otterrebbe  la  primiera  lalute  ;   in   fine  che    certificato    dalle  im- 
magini delli  Appoftoli    Pietro  e  Paolo  moftrategli   da  Silveftro,  e 
dalla  apparizione  delli  Appoftoli   ftefli  fatta  al   medefimo   Silvef- 
tro ricevette  da  quefto  il   Battefimo  ;  e  fubito   riacquiftò  la   pri- 
miera falute  .  Quefto  è  quello    che  intorno  al   Battefimo    e    la 
fanità  di  Coftantino  fcrive  il  Baronio  ,    e  da  fuo   pari  cerca  di 
perfuaderlo  a   fuoi  Lettori    ed   a  quei    che   ne  hanno  fpofato    la 
opinione    .    Ma    pure    fia    detto     con  pace    del   dotto  Cardinale 
noi  abbracciamo   il  fentimento  de'  Critici  :  sì   perchè   lo   compro- 
vano con  ragioni   a  creder  noftro  autorevoli  :  e  sì   perchè  Scrit- 
tori  antichi  e  gravi   perfuadono  a  noi  ,  che  il   racconto  del   Bat- 
tefimo amminiftrato   in   Roma  da  Silveftro  a  Coftantino  fia  uno 
infingimento  .    E  quanto    al  lì  Scrittori,  Eufebio   Cefarienfe  nel 
lib.  4.  della   Vita  di    Coftantino  apertamente  ricorda,  che  quefti 
nel  fine  della  vita  dimorando  in   Nicomedia  ricevette    il   Batté- 
fimo.    Dice  dunque  così:    Nel  principio  fu  affalito    da  non  fo  qual 
intemperie  di  corpo  ,    e  poco  dopo    da  grsvofo   malore  .   Per  il  che    fé 
ne  andò  ai  bagni  caldi  della  fua  Città  ....  ivi  nel  Tempio  de* Mar- 
tiri 
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tiri  per  molto  tempo  dimorando  offerì   a  Dio  li  fuoi   voti  e  le  fue  pre-   ^^^^^ 
ghiere.   Quando  poi  conobbe  ,    che  avvicinava^    il  fine    della  vita   ,    ^EC,1V' 
conobbe   ancora   effere  giunto  il  tempo    in   cui  dovea  purificarli  di  tutti 
li  peccati  della  paffata  convtr fazione  :   credendo  fermiffimamente  che  tuttociò 
che  per   cagione   della   miferìa  umana  avea   commejfo    contro    la  divina 
Lesjge  y  colla  efficacia   delle   mtjleriof  parole    e   col   me^jp    della  [agra 
lavanda  farebbegli  condonato  .    Qtiejle   cofe  fra  fé   meditate  e  conofciu- 
te  fi  proflyò  Jul  pavimento  ,  fupplic bevale  cbtedette  a   Dio    il  perdono 
e   nel   luogo  fleffe   de  Martiri  li  proprj  peccati   confejsò  .*  nel  qual  luogo 
con  folenne  fupplica  primamente   meritò   di   ricevere  la  impofizjone  delle 
mani  .  Da  ciò  fi  deduce  chiaramente  ,  che  allora  Coilantino  fa 
fatto   Catecumeno.   Imperciocché  appunto   divenivano  gli  uomi- 
ni Catecumeni   col   mezzo  della   impofizione  delle  mani   del  Ve- 
feovo  ,    come    infegnano    il    Concilio    d'  I  Ili  beri    nel    cap.  39. , 
quello  di    Arles  «n.  ó.  ,  Severo  Sulpizio   nel  Dialogo  I. ,   S.  Ago- 
flino   nel  Ub.  z.  della   Remilfione  e   meriti   de'  Peccati    cap.  %6. 
e  S.Pier  Griiologo   nel /èm?.  52. .    Prolegue  Eufebio  :   Quindi  an- 
dato Co/tantino  ne  fuburbam    luoghi    di    Nicomedia  ,    e  chiamati  a  fé 
li  Vefcovi  così   loro  parlò   :     Qjtejlo  era  il  tempo  che  io  già  fperava  , 
che  con  incredibile  defiderio  attendeva  ,  che  con  tutti  li  miei  voti  bra~ 
tnava  di  impetrare  da  Dio  .   Già  è  tempo  ,  che  noi  riceviamo  quel  fegno 
che  confenfee  /'  immortalità  '  già  è  tempo  ,   che  noi  ancora  fìamo  fatti 
partecipi  del  f aliti  evole  lavacro  .   In  vero  avea  flabdito  di  fare  ciò  nel 
fiume  Giordano    ove    il    Salvatore    nojlro    f  concio  che  ho  apprefo  ,  per 
efempio  noflro  ricevette  il   battefìmo  .   Ma   Iddio   che  ottimamente  cono* 
Jce   tuttociò   che   a  noi  è   di  maggior  vantaggio  ,    ha  dtfpoflo  ,   che  fi* 
in   queflo   luogo  a   noi  conferito  .    Per  il  che  fi   rigetti  ogni  dubitazio- 
ne .  Cioè    ctflìno    tutti   di   dubitare  ,   fé  io  daddovero  abbia  ab- 
bracciato la  Cattolica  Religione  .  Niuno  per  l'avvenire  folpetti 
di   me   ,  che  colie  fole   parole  ,  e  non  coli' effetto  abbia   profef- 
fato   la   Fede  diCrifto.   bnperc'toccbè  Iddio  che  è  /'  arbitro  della  vita 
e  della  morte  ,  fino  ad  ora  ha  voluto  che  io  prolunghi  la  mia  vita  ■  ed 
ajjicme  ha  fi  abilito  ,  che  negC  anni  vegnenti    unitamente  al  popolo  del 
Signore  io  dimori  nelle  Ch<efe  ,  e  che  fìa  fatto  partecipe  delle  orazioni 
di  tutti  gì  altri  .   Io  propongo  a  me  medefimo  quelle  certe  redole  di  vi- 
ta che  fiano  degne  di    Dio  .     Dopo    che    Co/latitino     diffe    tutto    que- 
llo ,    h     Vefcovi    con    folenne    r:to  le   divine  cerimonie  perfezionarono , 
ed   ordinategli   quelle  cofe   tutte   che   erano   neceffarie  ,    lo  fecero  parteci- 
pe dei  divini  Mijìerj  .    Dunque  il  folo  Coflanùno  di   tutti  gC  Impe- 
ratori che  furono  ,  nel  luogo  de    Martiri  di  Crìjlo  fu  balletto  ;  e 
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^r~  \\T  meff°  a  Parte  ^  divino  lavacro  efultb  collo  fpìrito  ,   e   rinafcen do  con 
Crtjto  fu  dalla  divina  luce  riempiuto  .    Potea  più  chiaramente   que- 
llo erudito  Storico   ricordare  ,  che  Coftantino   fu!   fine  della   vi- 
ta   dimorando    in   Nicomedia    ricevette  dai    Velcovi    ivi    da    luì 
convocati    il   Battesimo    di   Crifto  ?    Ripiglia    il   Baronio  ,    che 
non  debbe  in  ciò  preftarfi   fede  ad   Euiebio  ,  il  quale  comecché 
era  feguitatore  di   Ario,  ha  forpaffato  di  riferire  il  Battelìmo   ri- 
cevuto da  Coftantino  in   Roma  dalle  mani   di   Silveftro  per  non 
effere  obbligato  di  condannare  Coftanzo  fuo  figliuolo  ,  che  avea 
difertato  dalla  fede  e  pieià  del  Genitore  .   Ma   fia   detto  con  pa- 
ce di  sì  erudito  Cardinale    non  è  quefta  una  conghiettura  vale- 
vole.  Sia  flato  Euiebio   Ariano  quanto  fi   voglia  •  dunque  è  ve- 
risimile,  che  egli   fia  bugiardo  nel   riferire  tuitociò  che  non  ap- 
partiene   ad   Ario    ed  alla  fua   Setta  ?    dunque    dobbiamo    dire  , 
che  egli  nel  narrare  cofe  di  cui   era  ancor  Irelca  preffo    di  rutti 
la  rimembranza  ,    fia   menzognero  ,    quando   poteva   effere  facil- 
mente della  fua  menzogna  riconvenuto  ?    Se   Euiebio  aveffe  ce- 
lato il   Battemmo    a  Costantino  conferito   in   Roma  da  S.  Silve- 
ftro ,    come    ha    paffato    forco    filenzio  alcuni   Decreti   del   Con- 
cilio  Niceno  contro  di  Ario  ,   farebbe  da   ponderarli    la   conghiet- 
tura del  Baronio  :    ma  quando  dice  così   apertamente  ,  che  l'Im- 
peratore Coftancino    fui    fine    della  vita  ne'  borghi  di   Nicome- 
dia ricevette  il  Battefimo   ,    fenza   aggravio  di   sì  degno   Storico 
non    può    effere    acculato    di    menzogna  .    Oltrecchè     l'acculare 
di   menzogna   Eufebio    in    ciò  che   non  appartiene  alla   Erefia   di 
Ario  ,    è    cofa   affatto  inetta  ed  ingiufla  ,   quando  egli   da  tutta 
l'Antichità  fu   fempre  venerato  come  giuridico   Padre  della  Ec- 
clefiaftica  Storia  ;   e  da  S.  Girolamo  ,  da   Gelafio    Papa  ,    da    Pe- 
lagio II. ,  dalla  Cronaca  di  AL-ffandria  ,  e  da  Socrate  è  denomi- 
nato retto  ed   erudito  .    Finalmente    che  giovava   mai   ad   Eufe- 
bio ,    che  Coftantino    abbia    ricevuto    il   Bittefimo   piuttofto   in 
Uno  che   in  altro  luogo  ,    ficchè    debba    fingere    la    cola    e  tra- 
mandare a   pofteii   una  sì   fonora  bugìa  ?   Ma   fé  Eufrbio  ha  in- 
fìnto l'affare  del   Battefimo  di   Coftantino  ,    perchè   mai   veruno 
antico  Scrittore    non    lo   ha   conetto  narrando   il   fatto  com'è  ? 
ma   piuttofto  quali   tutti   gli  Storici   hanno  approvato  la  fua  opi- 
nione.   11    perchè   Socrate   nel   lib.    r.  cap.  30.    dice   così:   Coflan* 
tino   nel  T  anno  fé) fante /imo  quinto  dell'  età  fua  cadette  infermo  .    P:>te 
intanto   da   CvJìaniinOpolt   e  viaggia    v°rfo   Elenopoli    per    far   ufo  de 
bagni  caldi  che  fono  vicini  a  quefta  Città  .  Ma  perchè  conofeea ,  che 
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il  malore  acqurjìava  for^a  ,  dilazionò  in  vero  il  Batte/imo  ,  e  riti, 
randofi  poi  da  quefìa  Citta  andò  a  Nicomedia  .  Quivi  dimorando  in  i>EC'  ÌV' 
tm  borgo  ricevette  il  Battejìmo  de'  Crsjliani  .  Sozomeno  nel  lib.  2. 
cap.  34.  ripiglia  :  aggravando/i  il  male  dt  Co/iantino  fu  portato  a 
Nicomedia  ■;  ivi  nel  borgo  dimorando  ricevette  il  Sacramento  del 
Batte/imo  .  Tcodoreto  nel  lib.  della  Storia  Eccleliaftica  cap.  32. 
foggiarne  :  L'  Imperatore  dimorando  m  Nicomedia  è  forprefo  dal  ma* 
le  .  Quindi  conoscendo  egli  che  era  incerto  /'  efito  della  vita  ,  rice- 
vette  la  gratta  del  divino  Lavacro .  Il  quale  Lavacro  avea  differito  fi» 
no  a  quefto  tempo  ,  perchè  volea  riceverlo  nel  Giordano  .  Quello  te- 
ftimonio  di  Teodoreto  è  ricordato  approvandolo  da  Evagrio 
nel  lib.  3.  cap.  41.  della  Storia  Eccleliaftica  .  Lo  fteffo  forivd 
San  Girolamo  nella  Cronaca  all'  anno  ultimo  di  Coftantino  : 
Coftantino  nel?  ultimo  tempo  della  vita  s'è  battezzato.  S.  Ambrofio 
nella  Orazione  funebre  dell'  Imperator  Teodofio  dice  di  Collan- 
ti no  :  *A  cui  (  cioè  a  Coftantino  )  [ebbene  la  grazia  del  battefi. 
tno  abbia  condonato  tutti  li  fuoi  peccati  ,  quando  già  era  neh'  ultimo 
della  vita  _,•  pure  perchè  egli  ti  primo  tra  gì*  Imperatori  ricevette  la 
Fede  di  Cri/io  ,  e  dopo  di  [e  la  la/ciò  in  retaggio  ai  Principi  ,  de. 
ve  onorar/i  con  grande  merito  ed  &ncomio  .  Li  Padri  radunati  nel 
Concilio  di  Rimini  nella  pillola  data  a  Coftanzo  Imperato- 
re la  quale  a  noi  fu  tramandata  da  S..Atanalìo  nel  Libro 
de'  Sinodi  di  Rimini  e  di  Seleucia  ,  riferirono  ,  che  Coftan- 
tino nel  fine  della  vita  ricevette  il  Battefìmo  .  E  lo  fteffo 
Santo  Atanafio  fecondo  le  Annotazioni  del  Dotto  Valefio  ram- 
mentando la  Pillola  de'  Padri  del  Concilio  di  Rimini  afferma  , 
che  Coftantino  fi  battezzò  nel  fine  della  vita. 

IV.  Sarebbe    baflevole    l' autorità    di    sì    giuridici    ed  eruditi      Ragioni 
Scrittori  a  comprovare  il  fentimento  noftro    circa  l'infingimen-  con> 

to    del  battefìmo    di  Coftantino    amminiftratogli    da    Silveftro  ;  r0*}2"^- 
rmliameno    comecché    li  Eruditi  del  loro  parere   apportano   pa-  noBatrez- 
recchie    ragioni   e    conghietture ,    colle    quali    fi    convincono  il  zato    in 
Baronio  ed  i   fuoi  feguitatori  ,    abbiamo    voluto    con    brevezza  Nicome- 
ridirle  qui   al  noftro  Lettore,  affinchè  di  quefta  quiftione  tanto  dia. 
celebre  nella  Storia  Eccleliaftica  abbiane  piena  ed  intera  cogni- 
zione. Primamente  non  è  meraviglia,  che  della  Lepra  la  qua- 
le   ha    indotto  Coftantino  a  ricevere    in  Roma   da    Silveftro  il 
Battefìmo  ,  non  abbia  fatto  parola  alcuno    delli  antichi  Scritto- 
ri ,  quando  tornava  tanto  a  decoro  della  noftra  fantiflima  Reli- 
gione il  rammentare  sì  eccellente  prodigio    addivenuto  all'  Im- 
Tom.  I.  2  pera- 
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^ — ^-r~  peratore    mercè    del  fuo  Battefimo  ?    Lo  che    diviene  affai  piìi 
'  incredibile  fé  fi  offerva  ,    che  Giuliano  A  portata    con  arditezza 
rinfacciava  ai  Criftiani    che    il  loro  Batte/imo  non  purifica  li  corpi 
dal  fudiciume  della  lepra  •    non  doveano  allora  li  Cattolici  ricor- 
dare ad  effo  la  purificazione  della  lepra  ottenuta  da  Coftantino 
mercè  del  Battefimo  ?    Sì  certamente ,  ma  pure  non  ne  leggia- 
mo   parola  nelli  Scrittori  .    Oltrecchè  fé  foffe  certa  la  falute  dì 
Coftantino  col  mezzo  del  Battefimo  ,  in  qual  modo  Cirillo  Alef- 
fandrino    il    quale    viffe    ne'  tempi   vicini  all'  Imperio    di  quel 
Principe  ,    nel  Libro  fettimo  fcritto  contro  Giuliano  avrebbelo 
apertamente  negato  ?    e    non  fu  riconvenuto  sì  famofo  Ecclefia- 
ftico  pel  difprezzo  de'  prodigj  operati  da  Dio  col  mezzo  de'  Sa- 
gramene ?  Ma  niente  di  ciò  noi  leggiamo  :    anzi  il  Santo  Pa- 
triarca   pienamente    infegna    non  effere  il  battefimo  iftituito  da 
Crifto    per  purificare  li  corpi  dal  fuccidume    della    lepra  ma  sì 
bene    per    fantificare  le  anime  da  effe  togliendo  le   macchie  ab- 
bominevoli  della  colpa  .    Oltrecchè  in  qual  modo  poflìamo  noi 
credere  ,    che  Silveftro    per    timore  de'  tormenti  appiattato  fiafì 
nelle  folitudini  del  monte  Soratte  e  di  là  tratto  fia  da  Coftan- 
tino   per  ordinazione  delli  Appóftoli  Pietro   e  Paolo  ,    affinchè 
dal  Pontefice    battezzato    rifani    dalla    lepra  ?    Tuttociò  noi  in 
vero    riputiamo  incompoflibile  .    E    non  fu  egli  Coftantino  che 
tanti    anni    prima    del    fuppofto  fuo  battefimo  in  Roma    col  fé- 
gno    della   Croce    apparfo    nell'  aria    fu  da  Dio  eccitato  a  dare 
nome  alla  fua  Fede  ?  e  fi  dirà  ancora  ,    che    dopo  sì  manifefto 
prodigio  abbia  egli  moffa  perfecuzione  contra  de'  Fedeli  ,  talché 
il  Pontefice  Silveftro  per  timore  di  lui  abbia  dovuto  ufcire  na- 
fcoftamente  da  Roma  ed  appiattarfi  nella  folitudine  ?  E  non  fu 
egli  Coftantino    che    ottenuta    la    vittoria    di  Maffenzio    onorò 
con  divota  pietà  la  Croce  ?  che  ordinò  leggi  favorevoli  ed  op- 
portune pe' vantaggi  della  Religione  di  Crifto?  che  invitò  ognu- 
no a  dare  nome  alla  medefima  ?  che  contro  lo  Scifma  de'Dona- 
tifti  per  la  pace  della  Chiefa  operò  sì  generofamente  ?  E  fi  di* 
rà  pofcia  che  con  tanta  facilità  fia  ritornato  alla  Idolatria  ,    ed 
abbia  moffo  perfecuzione  contro  la  Fede  di  Gefucrifto  ?  Noi  in 
vero    non    abbiamo    in   alcuno  Scrittore    trovato    su    di    quefto 
fatto  veruna  parola  ;  e  quinci  Io  rigettiamo  apertamente  .  Sappia- 
mo ,  che  parecchie  fono  le  oppofizioni  del  Baronio  alle  ragio- 
ni delli  Eruditi  .  Ricorda  egli  1'  afferzione  del  Concilio  Roma- 
no ,    il  teftimonio    di   Niccolò  I.  ,   di  Adriano  I.  ,  di  Gelafio 
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Roman'   Pontefici,  e  l'autorità  in  fine  di  Anaftafio  e  di  Nice-  -.- 

foro  ,  li  quali  tutti  ricordano  il  battefìmo  di  Coftantino  ricevuto  c* 
in  Roma  da  Silvefcro  .  Noi  però  non  dobbiamo  molto  operare 
per  dil'truggere  quefte  oppofizioni  del  dottiffimo  Cardinale  ,  e 
ftabilne  il  parere  delli  Eruditi  .  Del  Romano  Concilio  dimo- 
ftraremo  dopoi  efsere  infinto  nella  maniera  appunto  che  infinti 
fono  li  Atti  di  Silvefcro  ;  e  quinci  1' afferzione  di  eflb  non 
contraddice  punto  al  fentimento  noftro  .  Il  teftimonio  de'  SS. 
Romani  Pontefici  ricordato  poco  o  nulla  ci  fturba  .  Impercioc- 
ché li  fuddetci  Pontefici  recitano  nelle  loro  Piftole  il  battefìmo 
di  Coftantino  ricevuto  da  Silveftro  appunto  perchè  lo  aveano 
apprefo  dalli  Atti  di  Silveftro  .  Erano  quefti  ne'  tempi  di  Nic- 
colò e  di  Adriano  in  iftima  prefso  de'  Fedeli  •  per  il  che  non 
doveano  li  Pontefici  efaminarne  la  loro  autorità  (  lo  che  è  pro- 
prio delli  Eruditi  )  ,  ma  allegarne  il  teftimonio  ;  quando  non 
era  oppofto  alle  verità  della  Fede  ,  feb.bene  non  fotte  giuridi- 
co- Gelafio  in  vero  colla  fua  autorità  potrebbe  in  qualche  mo- 
do ingenerare  entro  noi  della  noftra  opinione  qualche  dubbiez- 
za:  effendo  egli  ftato  rigido  cenfore  delle  Opere  de' Scrittori  . 
Ma  comecché  non  trattari  qui  de'  Libri  Canonici  nell'  efame 
de'  quali  non  poteva  errare  quel  Pontefice  ,  non  dubitiamo 
dire  di  Gelafio  quello  ftefso  che  di  Niccolò  e  di  Adriano  ab- 
biamo detto  .  Oltrecchè  non  fenza  fondamento  li  Eruditi  quif. 
tionano  ,  fé  li  Atti  di  Silveftro  che  approvati  furono  da  Ge- 
lafio ,  Mano  quelli  che  oggidì  noi  abbiamo  ,  e  non  fiano  quei 
di  Gelafio  ftati  corrotti  ,  come  corrotti  erano  quelli  che  da 
Gelafio  furono  riprovati  .  Ma  quefto  noftro  timore  pienamente 
è  fuperato  dalla  afferzione  di  tanti  giuridici  Scrittori  da  noi 
encomiati  ,  e  dalle  ragioni  o  conghietture  addotte  per  comprova- 
re effere  ftato  amminiftrato  il  battefìmo  a  Coftantino  mentre  di- 
morava in  Nicomedia  .  In  fine  1'  autorità  di  Anaftafio  e  di  Ni- 
ceforo  punto  non  ci  commove ,  poiché  ad  Anaftafio  e  Niceforo 
noi  opponiamo  Eufebio  ,  Socrate ,  Sozomeno  ,  Teodoreto  ,  Eva- 
grio ,  il  Concilio  di  Rimini  ,  San  Girolamo  ,  Sant' Ambrofio , 
Sant'  Atanafio ,  Sant' Ifidoro  ,  e  tutti  li  moderni  Critici,  li  quali 
come  ben  vede  il  noftro  Lettore,  nel  convincere  l' afferzione  di 
Anaftafio  e  di  Niceforo  ftabilifcono  la  opinione  delli  Eruditi  da 
noi  in  quefta  Storia  come  giuridica  recitata  e  ricevuta. 

V.    Non    trafcuriamo  pure  di  avvertire  ,    che    alcuni  Scritto- 
ri fi  adoprano  per  riconciliare  le  due  opinioni  del  battefìmo  di 

Z     %  Co- 


180  Storia  de  Romani  Pontefici . 

3L_ — _ -_  Coftantino  •  ma  a  creder  noftro  lo  fanno  con  modo  non  con» 
venevole  a  retto  Storico  :  fìngendo  a  capriccio  ciò  che  ram- 
Collanti-  mentano.  Dicono  quefti  ,  che  Coftantino  il  quale  ricevette  in 
no  non  fu  Roma  da  Silveftro  il  Battefimo  ,  fi  foggettò  nuovamente  alla  fa- 
in  Nico-  gra  lavanda  ,  che  gli  fu  fomminiftrata  in  Nicomedia  da  Eufebio 
media  ri-  Vefcovo  di  quefta  Città  .  Ma  tutto  ciò  noi  col  parere  delli  Eru- 
battezza-  jjtj  ri putiamo  un  puro  e  mero  infingimento  .  Primamente  con 
ciò  fi  viene  a  dubitare  della  fede  di  Coftantino  ,  di  cui  noi  non 
polliamo  fenza  gravitimi  teftimonj  fofpettare  .  E  perchè  Santo 
Atanafio  nella  pillola  ai  Solitarj  diretta,  S.Ilario  nel  lìb.  i.  fcrit- 
to  all'Imperatore  Coftanzo,  Sant'Epifanio  nella  Erefia  69.  Teo- 
doreto  nel  lib.  2.  cap.  4.  della  Storia  Ecclefiaftica  encomiano  la 
fede  e  la  pietà  di  Coftantino  ;  anzi  la  Chiefa  Greca  lo  afcrive 
al  numero  de'  Comprenfori  e  ne  celebra  la  rimembranza  fotto  il  di 
ai.  di  Maggio  ne' fuoi  Menologj  ricordandola,  giudichiamo  cer- 
tamente ,  che  con  grave  danno  della  fama  e  della  fantità  di  si 
magnanimo  Principe  s'  infinga  la  fua  ribattezzazione  e  fi  ram- 
menti Ja  mancanza  della  fua  fede .  Olcrecchè  noi  non  ritrovia- 
mo in  alcuno  Scrittore  ,  che  li  Ariani  prima  della  perfecuzio- 
ne  de'  Wandali  abbiano  ribattezzato  chi  battezzato' da  Cattolici 
dava  nome  alla  loro  fetta  .  Quinci  fé  circa  di  tal  fatto  offerva- 
no  li  Scrittori  antichi  filenzio  ,  perchè  mai  alcuni  vorranno  per 
compiacere  il  proprio  capriccio  infingerlo  ?  E  chi  mai  vivendo 
Coftantino  arebbe  avuto  animo  di  denominare  Eretici  li  profeflb- 
ri  del  Concilio  Niceno  da  effo  fovra  ogni  credere  onorato  e  ri- 
verito ,  e  quinci  forte  duopo  di  ribattezzarli  fé  abbracciavano  la 
Setta  Ariana  ?  Che  fé  dicali  ,  che  li  Ariani  ribattezzavano  affai 
nafcoftamente  li  novelli  Neofiti  ,  non  può  dirli  già  che  Eufebio 
Vefcovo  di  Nicomedia  abbia  parte  in  sì  indegna  empietà  ,  il 
quale  era  follecito  di  allontanare  da  fé  ogni  lofpizione  che  ei 
favorifca  l'Arianifmo  ,  come  dice  Daniello  Papebrochio  nella  Vi- 
ta di  Coftantino  Magno  al  giorno  21.  di  Maggio  ,  ove  con 
molti  argomenti  riprova  la  opinione  del  battefimo  ricevuto  dal- 
lo ftefìo  Coftantino  in  Roma  e  la  ribattezzazione  di  lui  in  Ni- 
comedia.  Nel  luogo  medefimo  il  dotto  Scrittore  efamina  e  ri- 
prova quello  che  leggefi  nel  Libro  Pontificale  ,  cioè  che  Silve- 
flro  per  ifcanfare  la  perfecuzione  di  Coftantino  fi  appiattò  nelle 
folitudini  del  monte  Soratte  ,  e  di  là  per  ordinazione  delli  Ap« 
poftoli  Pietro  e  Paolo  fia  ftato  da  Coftantino  chiamato  a  Ro- 
ma rifoluto  di  ricevere  da  lui  il  battefimo  per  effere  mondato 
dalla  lepra.  VI. 
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VI.    Siamo    ora    giunti    al  luogo    a  cui    abbiamo   inviata    la 


noftra  Scoria,  cioè  al  Concilio  che  dicefi  celebrato  in  Roma  ■  ' 
da  Silveftro,  dal  qual  Concilio  è  ricordato  il  Battefimo  da  Co-  Sinodo 
flantino  ricevuto  in  Roma  :  abbiam  detto  efferc  tale  Concilio  Romano 
infinto  come  infinti  fono  li  Atti  di  Silveftro,  e  per  confeguen-  luppolo . 
te  non  giuridicamente  il  battefimo  fuccennato  comprova.  Dice- 
fi dunque  che  nel  dì  30.  di  Maggio  tre  giorni  dopo  il  baiteli» 
mo  di  Coftantino  fu  da  S.  Silveftro  convocato  in  Roma  il  Con- 
cilio  •  ma  pure  fé  diamo  fede  ad  Incmaro  Vefcovo  di  Rems  , 
Pietro  de  Marca,  Labbè  ,  Crilìiano  Lupo,  e  ad  altri  eruditis- 
mi Scrittori  in  tale  anno  non  potè  efiere  in  Roma  1'  Impera- 
dore  .  Egli  confumò  nell'  Oriente  per  cagione  della  guerra  Li- 
ciniana  tutto  1'  anno  324.  ,  nel  quale  fi  fuppone  convocato  il 
Concilio  alla  prefenza  di  lui  :  ed  Antonio  Pagi  nella  fua  Cri- 
tica alli  Annali  del  Baronio  adduce  tali  ragioni  ,  che  convinco- 
no pienamente  eflere  flato  da  Coftantino  tutto  confumato  nell' 
Oriente  l'anno  di  cui  diciamo  ,  e  lo  ftefib  viene  comprovato 
dallo  Scheleftrazio  nella  par.  2.  dell'Antichità  illuftrata  Difer.  3. 
cap.  8.  ,  ove  fa  parola  del  fuppofto  battefimo  di  Coftantino  e 
del  Concilio  pure  fuppofto  celebrato  in  Roma  alla  di  lui  pre- 
lenza  ,  e  dimoftra  effere  incompoffibile  colle  azioni  di  quel 
Principe  un  tal  fatto  .  Oltre  1'  autorità  di  quelli  Scrittori  che 
rammentano  1' affenza  di  Coftantino  da  Roma  nell'anno  324., 
li  Eruditi  apportano  parecchie  ragioni  e  conghietture  che  mani- 
feftaoo  1'  infingimento  del  Concilio  .  Imperciocché  nel  di  lui 
Prologo  fi  accenna  eiTere  flati  condannati  in  effo  da  Padri  Fotino- 
ed  i  fuoi  errori  ;  ma  pure  è  certo  ,  che  quello  Erefiarca  non 
pubblicò  la  falfa  dottrina  fé  non  molto  tempo  dopo  del  fuppof- 
to  Remano  Concilio  ,  cioè  nell'anno  343.  ,  come  fi  raccoglie 
da  Socrate  nel  lib.  2.  cap.  14.  ,  da  Severo  Sulpizio  nel  lìb.  della 
Storia  Sacra  ,  e  da  Vicenzo  Lirinenfe  nel  Commonitorio  I.  cap, 
27.-  e  folamente  fu  condannato  nel  Concilio  celebrato  in  Sir- 
mio  Città  della  Pannonia  oggidì  fpertante  all'Ungheria  nell'an- 
no 349.  In  fecondo  luogo  comprovafi  infinto  il  Romano  Con- 
cilio di  cui  ragioniamo  ,  dalla  falfa  aflegnazicne  de'  Confoli  *' 
Dicefi  ,  che  fu  celebrato  efifendo  Confoli  Coflantino  Augulìo 
III.  e  Prifco  ,  il  che  è  oppofto  ai  Falli  Confolari  .  Impercioc- 
ché nell' anno  324.  in  cui  fi  fuppone  celebrato  il  Concilio,  non 
Prifco  ma  Crifpo  amminilìrò  il  Confolato  .  Aggiugnefi  in  ter- 
zo  luogo  ,  che  Silveftro    convocò    il  Concilio    nelle  Terme    di 
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Trsjano  ,  a   cui    intervennero  ti  Preti,  Vefcovi  ,  e  Diaconi  Citta. 
'  clini  Romani.  Ora  in  qual   modo  può  eflere    credibile    che  284. 
Padri  che  vi  affifterono  ,  frano  tutti  Cittadini  Romani  ?  O    al- 
meno che   130.  dallo  Scrittore  nominati  ne'  tempi    della  perfe- 
dizione  abbiano  amminiftraco    nella   Romagna    la  loro  Chiefa  } 
Senonchè  lo  Scrittore    apparifce  fofpetto    nel  ricordare    li  nomi 
de'  Vefcovi  e  non  delle  Città  nelle  quali  preludevano    al  greg- 
ge di  Crifto,  come  è  antico  coftume  della  Chiefa.  Finalmente 
fi  rammenta    dallo  Scrittore  ,    che  Elena    madre    di  Coftantino 
efiendo    al  Concilio    affiliente    abbia  fofcritto    le  decifioni    ed  i 
Decreti  di   quello  alla  maniera    che    li   hanno  fofcritti    li   Padri 
che  lo  compofero  .  Ora  qual  cola  più  ridicola  può  immaginar- 
li ,    e  dai  coftumi   fanti    della  Chiefa  più  aliena    quanto    il  di- 
re   che    a    quelle    fagre    autorevoli  Adunanze    fìano    Mate    am- 
mette  le   Donne  ,    e   molto  più    che    le   Donne    abbiano  fofcrit- 
to  li    venerandi    Decreti   che   vi    fono   fiati   formati  ?   Dunque  dal- 
le ragioni    che    comprovano    l'infingimento    del  Concilio    refta 
bafrevolmente  comprovato  fuppofto   il  battefimo   di  Coftantino  . 
Ma  di   ciò  abbiamo  detto  a  fufficienza  ,    ritorniamo    alla  Storia 
del   Pontefice  S.  Silveftro. 
Morte  di       ^^'    ^8^    imperciò  dopo    d'  avere  tenuto  fei  volte  le  fagre 
S.  Silve-   Ordinazioni    ed  avere  creati  42.   Preti  ,    26.   Diaconi  ,    e    6z. 
flro  ;  qui-  Vefcovi  ritornò  a  Dio    da  cui  ricevuto  avealo  ,    lo  fpirito  fuo 
mone  ri-   nel  dì  trentunefimo    dell'anno  335.  Sedette    egli   alla  amminif- 
guardo  le  trazione    della  Cattolica  Chiefa  venturi  anno  ed  undici  me/i  ,  co- 
fue  Keh-   me  pj^  vojte  rammentafi  nella  Cronaca  di   Damafo  .  La  depo- 
^      '         fizione  di  lui  è  ricordata  ancora    dal  Martirologio  Geronimiano 
e    dal   Catalogo    della    cìepofi^ione  de  Vefcovi    prefib    il  Buchero. 
Fu   feppellito  nel  Cemeterio  di    Prifcilla  nella  Via  Salaria  -  Del- 
la Traslazione  del  Corpo  di  S.  Silveftro  è  nata  quiltione  tra  li 
Eruditi.   Alcuni   vogliono,  che    le  di  lui  adorate   Reliquie    Ma- 
no  fiate  trasferite  da   Pana  Paolo  di  quefto  nome  I.   lotto  l'anno 
del  Signore  7Ó1.  unitamente  a  quelle  di  S.Stefano  Papa  e  Mar- 
tire  nella   Chiefa,  che  fabbricata  ad  onore  di  S.Silveftro   fu  dal- 
lo   ftetfo   Pontefice  confegrata.   Altri   ricordano  ,  che  ne'  tempi 
di  Stefano   II.   cioè  nell'anno  752.  fia  fiato  il  Corpo  di  S.Sil- 
veftro trafportato  al   Moniftero  di  Nonanrola  .   Il  Cardinal   Ba- 
ronio  ne'  iuoi   Annali  all'anno  yói.  riferifee    il  Decreto  ovve- 
ro Bolla  di   Paolo  Papa  ,  in  cui  dicefi  effere  fiata  fatta  la  Traf- 
lazione  di  quefti  Santi  Pontefici    nella  indizione  XIV.    ovvero 
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nell'anno  jói.  Aggiugne  ,  che  il  corpo  di  S.  Stefano  fi  trasfe-  ~ 
ri  nel  dì  17.  di  Agofco  ,  e  quello  di  S.Silveftro  nel  giorno  io.  c' 
di  Giugno:  nella  Edizione  però  de'Concilj  del  Labbè  fi  dice  , 
che  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Silveftro  Succedette  nel  gior- 
no io.  di  Luglio  ,  e  fono  ivi  addotte  ragioni  e  conghiettu- 
re  che  manifestano  f  abbaglio  del  Baronie  Daniello  Papebro- 
chio  nella  fua  Cronaca  facendo  parola  di  Stefano  riferifee  la  me- 
defima  Bolla  di  Paolo  Papa  data  nella  indizione  XV.  ovvero 
nell'anno  józ.  ,  e  foggiugne  ,  che  il  corpo  di  S.Silveftro  fu 
trafportato  non  nel  giorno  io.  di  Giugno  come  dice  il  Baronio, 
ma  nel  dì  18.  Lo  fteffo  Papebrochio  parlando  di  Paolo  fofpetta 
molto  ,  che  la  Bolla  a  noi  fotto  il  nome  di  effo  pervenuta 
fia  fpedita  da  cjuel  Pontefice  ;  poiché  le  annotazioni  del  tempo 
colle  quali  è  legnata  ,  non  fono  le  medefime  nelli  Scrittori. 
Quello  però  che  a  giudizio  noftro  autorizza  le  fofpizioni  del  Pa- 
pebrochio fi  è,  che  nel  Secolo  ottavo  coftumavafi  dalla  Chiefa 
il  fare  le  Traslazioni  delle  Reliquie  de' Santi  ne'  giorni  di  Do- 
menica o  in  altri  folenni  feftivi  dì  ;  ma  pure  né  il  dì  17, 
di  Agofto  ,  né  li  giorni  18.  o  ip.  di  Giugno  dell'  anni  761.  ,  e 
762.  furono  giorni  di  fefta  ,  né  di  Domenica  .  Okrecchè  l'Autore 
Anonimo  della  Vita  di  S.  Anfelmo  Abbate  di  Nonantola  nell' 
Italia  ,  la  quale  leggefi  nel  Secolo  IV.  della  Storia  de' Benedetti- 
ni ,  che  vifle  nel  Secolo  ottavo  poco  dopo  dello  fteffo  Santo  An- 
felmo fé  diamo  fede  al  dotto  Mabillon  ,  afferifee  francamente  , 
che  Stefano  Papa  li.  di  quefto  nome  alle  preghiere  di  Aiftolfo 
Re  de' Longobardi  concedette  a  S. Anfelmo  il  corj£)  di  S.Sil- 
veftro, e  che  da  eflb  con  divozione  al  Moniftero  della  Nonan- 
tola fu  trafportato;  e  ricorda  ancora  alcune  Lettere  del  medefi- 
mo  Stefano  ,  colle  quali  conferma  li  doni  fatti  al  Monaftero  ed 
il  corpo  di  S.Silveftro  all'Abate  Anfelmo  conceduto  ;  le  quali 
Lettere  fono  date  nel  mefe  di  Gennajo ,  della  indizione  VI.  e  del  fuo 
Pontificato  anno  primo  ,  il  quale  appunto  conviene  coli'  anno  753. 
del  Signore.  Dunque  o  noi  col  Cardinale  Baronio  all' anno  752. 
nmn.  15.  dobbiamo  dire  che  non  fu  trafportato  al  Moniftero  di 
Nonantola  il  corpo  di  S.  Silveftro  ,  ma  che  vi  fi  recarono  alcu^ 
ne  adorate  Reliquie  di  quello;  oppure  dobbiamo  ricevere  come 
fuppofta  la  Bolla  di  Paolo  I.  che  ne  ricorda  la  Traslazione: 
troppo  apertamente  lo  Scrittore  Anonimo  del  Moniftero  Nonan- 
tolano  e  Sigiberto  aflerifeono  ,  che  il  corpo  di  S.  Silveftro  fu 
donato  all'Abate  S. Anfelmo. 
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Vili.  Noi   non  polliamo  credere  ,  che  gì'  Appcftoli  abbiano  ce 
Sec.  iV.    je{,rato  il  divin  Sagrifìcio  fovra  altari   nudi    e    non    in   qualche 
•  j-  modo  adornaci:   anzi  dal   tcftimonio  autorevole    della  Tradizio. 
Stf "fti      ne  apprendiamo  ,  che  abbiano  avuto  coftume    di   adornarli    con 
ve    o.  fnon£jjg-im-   pannj    di  lino    per  manifeftare    la  fomma  riverenza 
e  divozione,  onde  veneravano  il  Corpo  del  Signore  ;  dalla  qual 
tradizione  è  provenuto  il  coftume    della  Chiefa    di  fare  ufo    di 
quel  panno,  che  dalli  Ecclefiaftici  Scrittori    è  denominato  Cor- 
por  ale .  Ma  S.  Siiveftro  fecondo    1'  affezione    del  Libro  Pontifi- 
cale decretò,  che  il  Sacrificio  dell'altare  fia  a  Dio  offerto   non 
coli' ufo  di  panni  di  feta  o  di  varj  colori  ornati    ma    col  fem- 
plice    panno    di    lino    dalla  terra  prodotto  ;    come  appunto    fu 
f'ppellito  il  Corpo  del  Signore  in  una  Sindone  di  lino  mondo. 
Il  Cardinale  Bona  nel  lib.i.  cap.  25.  delle  cole  Liturgiche  feri, 
ve    del  Corporale    che   oggidì    è    in  ufo    nella  Chiefa  .   Parecchi 
Scrittori  dicono  effere  flato  da  S.  Siiveftro  decretato,   che  li  al- 
tari   su  quali   lì  offerifee  il  Corpo  di   Cri  (lo  ,   forno    di   pietra   • 
ma  di  quello  Decreto  noi    non  ritroviamo    ne5  Scrittori  antichi 
veruna  rimembranza.  E  febbene  San  Gregorio  Ni  fieno  che  vif- 
fe  nel  fecolo  (letto  di  S.  Siiveftro  ,  dica  che  erano  comunemen- 
te in  ufo  li  altari  di   pietra  nella  Orazione    da  lui  recitata  del 
Battefimo  di  Crifto  ;  nullameno  Sant'Atanafio  vivente  pure  nel 
jnedefimo  fecolo  r'ferifce  li   altari  di  legno    adoprati    da  Fedeli 
pel  Sacrificio   nella  fua   Piftola    data  ai  Solitarj  .    Dal  che    noi 
Seduciamo  ,  che  nel  fecolo  quarto  foffer  in  ulo  li  altari  d.  pie- 
tra  e  di  ftgno  .  Fu  quindi  con  fantifiimi   Decreti  ordinato  nel- 
la Chiefa,  che  folamente  di  pietra  nano  li  altari;  ma  n' è  in- 
certo il   Pontefice  che    ne  formò  il  Decreto    e    la  ordinazione: 
alcuni   Scrittori  vogliono   che  fia  flato  Siiveftro  ,  altri  lo  nega- 
no full' aflerzione  del   NiflTeno  ,  che  ricorda  ne    fuoi  tempi   nell 
Oriente  altari  di  pietra  .  Edmondo  Martene  nel  Uh.  1.  dell  an- 
tichi   riti   della  Chiefa  cap.  3.  ar.  6.  few    molto    e  cottamente 
delli  altari  di  legno,  di   pietra    e  de  vali     che  anticamente  ado- 
pravanfi  da  Sacerdoti  per  ufo    del  divin  Sagrine  10  .  Trai.  Riti 
antichi  che  ufati  furono  da  Maggiori  noftri  nell  ammi  rifrazio- 
ne del  Battefimo,  uno  fi  è  la  verticale  unzione;  la  istituzione 
della  quale  dal  Libro   Pontificale  viene  aicntta    a  S.  Siiveftro  , 
e  la  riferifee  con  quelle  parole  :  Quefto  anca»  Siiveftro  ha  ftabt- 
Ilio ,  che  il  Sacerdote  al  battolato  quand*  è  levato  dall'acqua  ,  unga 
iì  rapo  iol  (acro  Crifma  per  f  occafioae  del  tran/ite  della  morte.  Di 
*  ciu 
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ciò  hanno  fcritto  ancora  Amalario  nel  lib.  i.  delli  Ecclefiaftici  ^-^'-^-~ 
officj  cap.  zy.  ,  Walfrido  nel  lib.  delle  cofe  Ecclefiaftiche  cap.  ' 
ìó.  ,  Rabano  nella  Iftituzione  de'  Cherici  al  Itb.  i.  c<*p.  8.  , 
Kuperto  nel  lib.  5.  de'  divini  Officj  cap.16.  ,  Ugone  Vittorino 
nel  /»'£.  2.  de' Sagramenti  cap.  3.  Per  il  che  il  Martene  che  lì 
ricorda  nel  lib.  1.  delli  antichi  riti  della  Chiefa  ar.  25.  ,  ofler- 
va  ,  che  il  Menardo  nelle  Annotazioni  al  Libro  de'  Sagramen- 
ti di  S.  Gregorio  meritamente  inferifce  ,  che  li  antichi  Scritto- 
ri li  quali  fiorirono  nella  età  fuperiore  a  Silveftro ,  quardo  fan- 
no parola  della  unzione,  ragionano  del  Sagramento  della  Con- 
firmazione  ;  poiché  predo  li  Greci  non  è  in  ufo  l'unzione  ver- 
ticale della  quale  noi  parliamo  .  Quindi  la  unzione  che  coftu- 
mavafi  da  Greci  e  che  viene  riferita  dai  loro  Scrittori  ,  era  la 
unzione  della  Crefima,  che  unicamente  viene  amminiftrara  dai 
Veicovi  .  Offerviamo  noi  pure  che  per  cagione  della  iftituzione 
di  Silveflro  dai  foli  Preti  e  non  dai  Diaconi  dovea  amminiftrar- 
fi  nel  battefimo  la  unzione  verticale  :  per  il  che  nel  primo 
Concilio  di  Toledo  che  fu  celebrato  circa  1'  anno  400.  fu  de- 
cretato col  Canone  20.  ,  che  non  il  Diacono  ma  il  folo  Sacer- 
dote nell'  aflenza  del  Vefcovo  amminiftri  la  unzione  verticale  • 
e  che  effendo  prefente  il  Vefcovo  il  folo  Sacerdote  pure  fiane 
il  miniftro  ottenuto  prima  il  confenfo  dal  medefimo  Vefcovo. 

IX.  Dobbiamo    avvertire    ancora    prima    di  dar  compimento 
alla  Storia  di  S.  Silveftro,  che  egli  de' Romani   Pontefici    fu  il    S. SilveA 
primo  rapprefenrato  da  Fedeli    nelle  fue  immagini    colla  Mitra  *r°  Primo 
in  capo*  poiché  li   fuoi   Anteceffori  furono  dipinti  col  capo  nu    fie-    ,on.te* 
do  .  La  cagione  di  tale  diverfità  approvata  dalla  plebe  riferifee  t0   c  [ja 
Jacopo  Cardinale  di   S.Giorgio  effere  flato  il  battefimo  conferito  Mitra    in 
da  Silveftro    all'  Imperadore  Cofìantino  .    Dice    egli     nel  lib.  2.  capo, 
della  Coronazione  di   Bonifacio  Vili.  :  Cofìantino    il  proprio  Re- 
gno ovvero  Corona  pofe  fui  capo  di  Silveftro  .   Ma    tuttociò  che  fu 
ricordato  da   queflo  Cardinale,  è  dedotto    dalla    tanto  decantata 
donazione    fatta  da  Cofìantino    al   Romano  Pontefice     di   parec- 
chie Città  e  di   alcune   Provincie  o  almeno  della  Città  di  Roma 
ove  fu  riabilita   la  Sede  Appoftolica  .  Cotal  donazione  però  non 
folo  dalli   Eruditi   e  da  noi  è  riprovata  come  infinta  e  fuppofta, 
ma  dallo  ftefTo  Baronio  ancora  come  tale  è  ri  putata  e  rigettata  .  Di- 
ce dunque  nel  citato  luogo  il  Cardinale  di  S.Giorgio  efiere  fia- 
to ordinato,  che  Silveftro    ed   i   Succeflbri    di   lui    facciano  ufo 
di  una  corona  d' oro  adornata    di  pietre  preziofe    nella  maniera 
Tom.  I.  A  a  ap- 
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^^"TT  appunto  dèi   tutto   fimile  a  quella  ,   che  adopravafi  nell'  adorna. 
EC,1Vl  mento  di  Coftantino.    Daniello   Papebrochio    nella  fu  a  Cronaca 
Storica  al   Catalogo  de' Romani    Pontefici  afferifce  ,  che  rigetta- 
te   codefte     infinzioni     ricordate    dal    Cardinale    di   San  Giorgio 
circa  la   Mitra   adoprata  da  Silveftro  primamente    di  ogni    Papa 
può  dirli  ,  che  (labilità  per   ogni  dove    la  pace    della  Chiefa    col 
mezzo  dei  Decreti  di  Coftantino,  Silveftro  o  di  propria  elezione 
o  per  compiacere  al  genio  di  quel  Principe  abbia  ufato   il  Cap- 
pello che  fecondo    il  coftume  Romano    era  fimbolo    di  libertà   • 
il  qual  Cappello  polcia  fu  da  lui  ornato  di  oro  e  di  cotona  nel- 
la parte    inferiore ,  talché    fi  addatti    perfettamente    al  capo    per 
manifeltare     il     regale    Sacerdozio  ,    che    venne  comunicato    da 
Crifto    nella  fua  Chiefa  a  Pietro  ed    ai    di   lui  SuccefTori  .    Alla 
Mitra  adornata   di  corona    di  cui    fece  ufo  Silveftro  ,   Bonifacio 
di  quefto  nome  Vili.,  che  fu  eletto    a  Romano    Pontefice    nell' 
anno   i  204.,  unì  altra  corona,  di  inoltrando  con   ciò  l'autorità  fpi- 
rituaie   e  temporale  che  il  Romano  Pontefice    ricevette    da  Cri- 
fto. E  finalmente  Urbano  V.  circa  l'anno   1361.  adornò  la  Mi- 
tra di  Bonifacio    colla  terza  corona    alludendo    forfè    al  numero 
ternario  chs  fempre  nella  Cattolica  Chiefa  fu  riputato    mifcerio- 
fiffimo  ;  e  di  tale  Mitra    hanno    dopoi    fatto   ufo    e    tuttora    lo 
fanno   li  Sommi  Romani  Pontefici  .    Di  tale  Mitra    per  ventura 
noi  faremo  parola  ne'Pontificati  di  Bonifacio  Vili,  edi  Urbano  V. 
X.      Là    condanna     feguita     mi  Concilio    celebrato    da  Mei- 
Concilio  chiade  nel   Laterano  irritò  l'animo  de'Donatifti ,  che  trabboccan- 
di   ArL's    aq  jn  ecceflì  di   maldicenze  minacciarono    di  turbare    co'tumul- 
j-j  '    °  r-    ti   e  follevamenti   la  pubblica  quiete    che  Coftantino    avea  dato 
'al  Mondo.   Il   perchè  Celare  di   genio  piuttofto  dolce  che   fevero 
fornito  condifcefe    alla  appellazione    della  fentenza    del   Romano 
Pontefice,  acconfentì   alla  dimanda  de' Donatici  ,    e    ne    rimile 
la   revifione  ad   un  Concilio  di  Vefcovi  convenuti   in  Arles  ;   do- 
ve egli    allora    per  cagione  delli   affari  dell'  Imperio    dimorava. 
Benché   la  colpa  di  Coftantino    nel    compiacere    li  Eretici    rice- 
vendo  la  loro  appellazione  fia  riputata     dalli   Scrittori    alquanto 
leggiera,    poiché  era  egli   folamente  Catecumeno;    contuttocciò 
la  di   lui  fama  non  fu    efente   della  dovuta   cenfura    in  una  azio- 
ne fenza  efempio  nelle  età  trafandate  e  che  non  mai  nelle  futu- 
re farà  approvata  da  Cattolici.  Nobilitò  però  egli  la  reità    della 
appellazione    colla  magnificenza    del  tratto    provedendo   «di  ogni 
bifognevole  pel  viaggio    li    Vefcovi  ,    che   vennero   al    Concilio 
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dall'Africa  e  dalla  Sicilia.  Dunque  il  Concilio  Arelatenfe  pri-  - 
mo  fu  convocato  da  Coftantino  nelle  Calende  di  Agofto  dell'  c 
anno  di  Crifto  314. ,  il  qual  anno  era  il  nono  dell'Imperio  di 
lui  ed  il  primo  del  Pontificato  di  S.  Silveftro  ;  a  cui  interven- 
nero copiofi  Vefcovi  ,  come  argomentafi  dalle  Piftole  di  Co- 
fìantino  1' una  data  ad  Alario  Vefcovo  nell'Africa,  l'altra  in- 
dirizzata a  Cretto  Vefcovo  di  Siracufa  .  E  perchè  li  Padri  non 
fi  attengano  dall'  intraprendere  il  viaggio  per  la  molta  lon- 
tananza del  luogo  a  cui  doveano  pervenire,  ordinò  Coftantino, 
come  abbiamo  già  ofTervato  ,  ai  Prendenti  delle  Provincie  di 
fomminittrare  ad  effi  il  neceflario  ,  affinchè  non  tardino  di 
porfi  in  cammino.  Imperciò  fu  tanto  il  numero  de' Padri  che 
aflifterono  al  Concilio  di  Arles,  che  diede  occafione  ai  dottif- 
fimi  Sirmond  e  Launojo  di  dire  effere  ftato  quetto  Conci- 
lio generale  ed  Ecumenico:  il  che  però  non  è  comprovato  dal- 
li Eruditi  né  dalli  Scrittori  de'  generali  Concilj  non  ritrovan- 
ti nella  convocazione  e  profeguimento  di  quetto  quelle  circo- 
ftanze  che  indifpenfabilmente  accompagnano  li  Generali  Concilj. 
Egli  è  vero  intanto  che  fecondo  la  opinione  comune  delli  E- 
ruditi  aflifterono  al  Concilio  di  Arles  ducento  Padri  ,  e  che  in 
etto  unicamente  fu  difcufla  la  caufa  di  Ceciliano  Vefcovo  di 
Cartagine  e  condannati  nuovamente  furono  li  Donatifti  . 

XI.     Riconofciuta    pertanto    da   Padri    legittima    la    elezione      Canoni 
di   Ceciliano    a  Vefcovo  di  Cartagine    che    era  contradetta    dai  formati 
Donatitti  ,  e  per  confeguente  condannati  ancora  quefti   Eretici   ,  ne'~oncl" 
rifletterono  eglino  nel  Canone  ottavo  delli   22.  che  nel  Concilio.10    l  Ar" 
furono  formati ,  al  battefimo  delli  Eretici  ,  e  decretarono  effere  deffo 
legittimo  quando  fia  ftato  amminiftrato    nel  nome    del   Padre   , 
del  Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  Santo  ,  come  è  ordinato  da  Gefu- 
crifto  nel   Vangelo  ;  e  quinci   vietarono  ,    che    non    fi  debbano 
ribattezzare  quei    che    partendo    da    qualche  Setta    danno  nome 
alla  Criftiana   Religione  .  Li  Eruditi    contro    il    fentimento    di 
alcuni   Scrittori  afferifcono ,  che  Coftantino    non  fu   prefente    al 
Concilio  ,  febbene  per  fua  ordinazione  fu  convocato  ,-  e    a  noi 
fembra  giuridico  il  loro  fentimento.   Imperciocché    fé  Coftanti- 
no avefle  affittito  a  sì  veneranda   Adunanza,  non  era  duopo  che 
egli  con  fua  Pittola  fcritta  a   Padri   che  v'intervennero  ,  eneo- 
rniafle  la  loro  dottrina  e  daffe  loro  ringraziamento    per  li   fan- 
tiffimi   Decreti  ,    li  quali    tanto    cooperavano    alla  quiete    della 
Chiefa  e  del  mondo    da  eflb  lui    defiderata  .  Oltrecchè  Eufebio 
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-         -  che    fu  sì  accurato    nello  fcrivere    la  Vita    di  Cofìantino  ,    non 
arebbe  lafciaco  di  ricordare  l'aflìftenza   di    lui    al  Concilio   e    li 
onori  che  arebbongli  conferito  li  Padri  ;  come  ricorda  e  magni- 
fica la  di  lui  afliftenza  al  Niceno  Concilio.    Finalmente  li   Do- 
natici   malcontenti    dei   Decreti     in  Arles    formati     appellarono 
dalia  fentenza  de'  Padri  all'  Imperadore  :    né  certamente    aveano 
eglino  duopo  di   fignificare  con  Lettera  a  Cofìantino  la  loro  ap- 
pellazione ,  fé  Coftantino  dimoraffe  allora  in  Arles    e    folle  pre- 
fente  al  Concilio . 
Li  Padri       ***•    Compiuto  il  Concilio  furono  da  Padri  fpediti  in  Roma 
cercano  da  a    Silveftro    alcuni  Legati  ,  li  quali  doveano    nel  nome    loro  ri- 
Silveftro  1'  cordargli    lo    riabilito    e  ricercarne     1'  autorevole     di    lui    con. 
appro-a-     fìrmazione  ,  e  la  Lettera    che    da  eflì    al  Romano  Pontefice    fu 
zione   de-  jata     era  rjpjena  dj  encomi    alla  Suprema  Dignità    dovuti   e    di 
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Concilio  i°mmel"one  a'la  dl  'U1  autorità  ,  e  con  ella  nconoicevano  in 
Silveftro  il  diritto  di  unicamente  autenticare  e  pubblicare  ciò 
che  fu  decretato  dai  Vefcovi  nel  Concilio.  Ci  è  piacciuto  ,  dico- 
no ,  col  tuo  me'ZZP  ■>  P01C^  amminiftri  Diocefi  maggiore ,  principal- 
mente Significare  a  tutti  lo  flabdito .  Il  Bernini  fcrivendo  contro 
Calvino  il  quale  nel  lib. 4.  delle  IJìit.  pretende  ,  che  il  Papa 
non  abbia  prefieduto  al  Concilio  di  Arles,  fcrive,che  Silveftro 
vi  deputò  quattro  Legati  ,  cioè  Claudio  e  Vito  Pieri ,  ed  Eu- 
genio e  Ciriaco  Diaconi  li  quali  doveano  nel  Concilio  rappre- 
fentare  la  Pedona  del  Pontehce.  E  benché  le  Lettere  Sinodi- 
che fiano  fpedite  fotto  il  nome  di  Marino  Vefcovo  di  Arles  , 
ofTerva  nullameno  ,  che  ciò  non  contradice  punto  alla  autorità 
del  Romano  Pontefice  ;  poiché  fecondo  lo  Scheleftrazio  nella 
par.  2.  Differ.  1.  cap.  6.  ar.  3.  dell'Antichità  illuftrata  1'  Arcive- 
i'covo  di  Arles  fino  da  tempi  di  Silveftro  era  Legato  nato  del- 
la Sede  Appoftolica  nelle  Provincie  della  Francia.  Noi  non  ab. 
biamo  coraggio  di  afierire  tuttociò  che  è  riferito  dal  Bernini 
nel  Capitolo  IV.  del  Secolo  IV.  della  fua  Storia  ,  perchè  non 
lo  ritroviamo  ricordato  dalli  Eruditi  ,  e  fìamo  baftevolmente 
perfuafi  della  troppo  facile  credulità  di  quello  Scrittore .  Per  convin- 
cere però  Calvino  della  autorità  di  quello  Concilio  provegnen- 
te dal  Romano  Pontefice  bada  ricordare  all'  Erefiarca  la  folle- 
cicudine  de'  Padri  di  trafmettere  a  Silveftro  tutto  quello  che  da 
quelli  fu  ftabilito  ,  e  la  foggczione  dimoftrata  per  ricever- 
ne l'approvazione  :  il  che  è  certo  preflo  li  Scrittori  ,  che 
del  Concilio  di  Arles  I.  hanno  facto  menzione  nelle  Storie  o 
Scritture  loro.  XYL 
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XIII.  Ne'  tempi  del  medefimo  S  Silveftro  Romano  Ponrefi-  EC" 
ce  ebbe  il  fuo  cominciamento  1'  Erefia  Ariana  ,  la  quale  ficco-  Princìpio 
me  non  è  inferiore  a  verun'  altra  nella  perfidia,  così  nell'afta-  delli  errori 
zia  e  nella  lottigliezza  fuperò  ogni  altra,  ed  acquiftò  il  nome  di  Ario, e 
da  Ario  Sacerdote  di  Aleflandria  che  ne  fu  l'indegno  iftituto-  Aia  patria. 
re.  Fu  epli  fecondo  la  teftimonianza  di  Santo  Epifanio  Afri- 
cano di  nazione  di  quella  parte  della  Libia  che  coli' Egitto  con- 
fina ,  la  quale  p-ima  di  lui  avea  prodotto  Sabellio  ,  ed  era  tri- 
butaria di  Aleflandria  •  il  che  diede  occaiione  a  Socrate  nel 
Ub.  1.  cap.  \g.  di  denominarlo  AkfTandrino  .  Colla  efterna  gra- 
vita di  corpo  di  abico  di  getto  avea  egli  congiunto  quella  mo- 
della e  virtù  ,  con  cui  facilmente  potea  ingannare  gì'  uomini  • 
adoprava  quinci  nelle  lue  voci  ed  eipreflìoni  sì  dolce  e  pulita 
maniera,  che  pocè  acquifere  l'animo  e  le  tenerezze  delle  genti  . 
Era  pure  dottiflino  nella  Loica  ovvero  arte  di  argomentare  , 
con  cui  non  poche  volte  convincea  quei  che  a  ragionare  l'udi- 
vano. Prima  di  pubblicare  li  errori  che  nodriva  contro  li 
dogmi  della  Chiefa  ,  favorì  lo  Scifma  di  Melezio  Vefcovo 
di  Nicopoli  nell'Egitto  ,  il  quale  convinto  di  molti  indegni 
misfatti  era  flato  feommunicato  e  della  dignità  privato  da  San 
Pietro  Vefcovo  di  Aleflandiia  ,  come  feri  ve  Sozomeno  nel  Ub. 
I.  della  Storia  Ecdefiaftica  cap.  14.  Ma  quindi  ritornando  dal- 
lo Scifma  di  Melezio  alla  comunione  della  Chiefa  e  del  Santo 
Vefcovo  Pietro  fu  da  elfo  ordinato  Diacono  .  Avea  San  Pie- 
tro convocato  un  Concilio  di  Vefcovi  in  cui  non  folo  fu  ri- 
provato Melezio  per  cagione  della  fua  Idolatria  e  di  altri  delit- 
ti,  ma  quei  ancora  che  favorivano  le  parti  di  lui  ,  e  a  quefti 
vietava  1'  amminiftrazione  del  Battelìmo  e  delli  altri  officj  della 
Chiefa  :  per  il  che  Ario  dilprezzatore  della  retta  difciplina  di 
Pietro  nuovamente  fi  fiaccò  da  lui  aderendo  a  Melezio;  e  nuo- 
vamente fu  da  Pietro  feommunicato.  Narrano  gl'Atti  di  San 
Pietro  Aleflandrino  tradotti  dal  Greco  in  Latino  da  Anaftafio 
Bibliotecario  ,  che  chiedendo  Ario  dal  Santo  Vefcovo  riltretto 
in  carcere  e  vicino  al  Martirio  di  effere  ricevuto  nella  comu- 
nione de'  Fedeli  apparve  Crifto  colla  verte  lacera  al  Santo  Ve- 
fcovo ;  li  ricercò  quelli  perchè  avelie  sì  lacera  la  vefte,  ed  udì 
dirfi  dal  Signore  :  .Ario  mi  ba  sì  malconcio  ;  per  il  che  non  devi 
in  conto  alcuno  riceverlo  nella  comunione  della  mia  Cbiefa .  Ordina 
fiutto/ìo  ad  xAcbilla  e  ad  tAlejfandro  ,  li  quali  dopo  la  tua  morte  dovranno 
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■        amminìftrare  codejla  Cbiefa  ,  c£e  non  mai  lo  ricevano  nella  mìa  comu« 
£C#      '    mone.  Li   Eruditi  però    lofpettano    molto    di  quefta   vifione ,     e 
repucano  infinti  li   Atti    che    (otto  nome    di  S.  Pietro    di  Alef- 
fandria  fi  producono  ,   ed  a  noi  in  vero  fembra  tuttociò  che  viene  ri- 
ferito da  Anaftafio   infinto.   Imperciocché   fé   la   Vifione  di   Pie- 
tro   folle  legittima,   lenza  dubbio   che  Santo  Atanafio  avrebbela 
più   volte   ricordata     e  ad   Ario    ed   ai  fuoi   amatori  -y    e  quinci 
non   avendone  sì   famofo  Eccleliaftico  fatto   menzione  è  giudica- 
ta meritamente   infinta.  Oltrecchè  rammentali  nella  Vifione,  che 
Crifto  ordinò  a   Pietro  di   vietare  ad  Achilia  e  ad   Aleffandro  il 
ricevimento  di  Ario  nella  comunione  de' Fedeli  :   ma  ciò  in  ve- 
ro egli  è   incredibile  .  Imperciocché   Achilia    la    di    cui    fantità 
viene  encomiata  da  Atanafio  nella  Orazione   I.    contro  li    Aria- 
ni ,  dopo  la   vifione  diiprezzaco  il   precetto  di   Crifto  arebbe  ri- 
cevuto  non  fclo   nella  Chiela  Ario,  ma  ancora    arebbelo  ordina- 
to Sacerdote  nella  fua  Chiefa  ;  come  appunto  egli   fece  fecondo 
r  afferzione    di   Sozomeno    nel   Lio.  i.  Cap.i^.   •    ed  Aleffandro 
arebbegli  ordinato  contro  il  divieto  divino  d'interpretare  al  pò. 
polo  la  divina  Scrittura;  come    in   fatti    fece    fecondo    la  tefti- 
monianza  di  Teodoreto  nel  Lib.\.  Cap.z.   Finalmente     li   Atti 
di    Pietro   ricordano  aver  egli  fcom manicato  Ario  per  cagione  della 
fua  Erefia  fufcitata  contro  il  Figliuol  di  Dio  ;   ma  pure  è  certo, 
che    Ario  ne'  tempi  di  S.  Pietro  non  avea  ancora  prodotto    ve- 
run' errore  contro  li  dogmi   della  Fede  ,    ma    unicamente    avea 
favorito  le  parti  e   lo  Salma  diMelezio.  Egli   è  certo  dunque, 
che  dopo   il   Martirio  di  S.Pietro  ,  che  fuccedette  nell'anno  313. 
Ario  fu  ricevuto  nuovamente  nella  Chiefa,  e  da  Achilia  luccei- 
fore  di   Pietro  nel   Vefcovaco    di   Alexandria    fu  confagrato  Sa- 
cerdote ,  fecondo  ciò  che  fcrive  Sant'  Epifanio  nella    Erefia  69. 
Fu  egli   fpinto    a    dar   principio    alla    indegna    fua  Erefia    dalla 
ambizione  e  dalla  invidia  del   bene    di   Aleffandro  ,    perchè    di 
malanimo  foffrì,  che  fia  ftato  sì   famofo  Ecclefiaftico  antepoflo  nel- 
la elezione  al    Vefcovaco  di   Aleffandria  a   fé  medefimo.   Il  per- 
chè febbene    incominciò    a  pubblicarfi    l' Erefia    di   Ario    nella 
elezione  di   S.  Aleffandro  ;   nullameno    fembra    che  debba    pren- 
derli    il    di   lei  principio    dall'anno  321.    quando    nel  Concilio 
Aleffandrino  a  cui  intervennero  quafi  cento  Velcovi  ,    fu  con- 
dannata , 
Errori  di       XlV.    Li    errori    di   Ario  e  de' fuoi   feguitatori   fono  appunto 
quelli  che  noi   qui  recitiamo  .  Spiegando  un  giorno  il  Santo  Ve- 
lcovo  Aleffandro  al  fuo  Clero  1'  alto  ed  ineffàbile  Miftero  del- 
la 
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la  SS.  Triniti,  in  cui    ficcome  è   indi  vifibile    la  Unità    cosi   fo- 
no diftinte   le   Pedone  ,   Ario  apertamente    contradicendogli    al-   Sec.1V. 
feriva  efiere   un  folo  e   propriamen:e  detto   Iddio  ;    cioè    il   Pa- 
dre   Solo  ingenito  ,  folo  fenz_a   niun  princìpio  incominciato  ,    folo  ve- 
ro ,  folo  adorno   dì  immortalità  ,  folo  faggio  ,  folo   buono  ,   il   quale   ha 
generato   innanzi   lì   tempi  eterni   /'  Unigenito   ,   per  cui    ha  fabbricato 
li  Secoli.   Inlegnava  quinci   ,  che    il   Figliuolo    era  creatura  per- 
fetta di   Dio   ,   ti   quale   non  procedendo  dalla  fua  foflanza    era  fiato 
creato  dal   nulla  prima  di   tutte  le   cofe  per  opera  della  fua  Sapienza  * 
e    perciò    vi    fu     tempo    in   cui  egli    non    era    .    Era    però    Figli noi 
di   Dio   e    Dio  mede/imo   non  già   confutanti  ale   al  Padre   ma  per  par- 
tictparione  j  fuperiore   agC  ^Angeli  ed  agi'  Uomini    ma    di   natura  infe- 
riore a  quella  del   Padre  ,   capace  per  fua  effen^a   di  pajfar  dal  bene 
al   male  ,  fé  il  divin    Padre   non   lo  aveffe  refo    efente    da   tale  debo- 
lezza ,  perchè  fino   dalla   eternità   avea  preveduto  che   egli  farebbe  fla- 
to fempre  nel  bene  coflante .   Tali   beflemmie   di   Ario   fono  dedot- 
te da  un   Libro  da   lui   intitolato   Taleja  ,    di    cui   un   frammen- 
to è  riferito    da  Sant' Atanafio    nella    Piftola    de' Sinodi  di    Ri- 
mini  e  di   Seleucia  ,   nella  Orazione   2.   contro   li   Ariani,  e   nel- 
la  Piftola  Sinodica  del   Concilio  Niceno  data  alla  Chiefa  di  A- 
lefiandria  ricordata  da  Socrate   nel   L;b.  i.  Cap.  6.   •  da  S.  Epifa- 
nio nella  Eretta  6g.  ;  e  da  Teodoreto  nel  Lìb.  1.  Cap.  z.  della 
Storia  Ecclefiaftica  .   Errò    ancora   Ario    circa    il    mirrerò    della 
Incarnazione  :    imperciocché    inlegnava  ,    che    il   Verbo  divino 
avea    affunto    un  corpo  inanimato  e  che  le  veci  dell'anima  fu- 
rono  fupplice  dalla   Divinità  ,  come  fcrive  Teodoreto  nel   Lib.4.. 
delle  Favole  Eretiche  Cap.   1.  e  S.  Atanafio  nel   Libro  della  fa- 
lurevole  Venuta  di  Crifto .   Finalmente  invertì   1'  ordine  voluto 
dalla  Chiefa  nelP  Inno  della  glorificazione  ordinando    a  fuoi    di 
cantare  :   Sia  gloria  al  Padre  pel   Figliuolo  nello  Spirito  Santo  .  Li 
Ariani  dopoi  ftabilirono  ,    che  li   Cattolici  li  quali    davano    no- 
me    alla    loro    Setta,    ribattezzati    foffero  ,    come   fcrive    Santo 
Agosti  no    nel  Lib.  delle  Ere  fi  e .'  per  il  che  Io  Scrittore  del  Libro 
Pontificale  fa  menzione  della    ribattezzazione    delli    Ariani    nella 
Storia     di    Liberio  ,     e    di  Felice  Romani  Pontefici  .    Daniello 
Papebrochio    reputa    più    verilimile,    che    dalli    Ariani    non   fia 
Hata   attentata    la    ribattezzazione    fé    non    dopo    la  perfecuzione 
Vandalica  ,   come  abbiamo  detto    parlando  del   battefimo  di  Co- 
Ramino  . 

XV.    Dopo  il  Sinodo  d'  Alefiandria  a  cui   intervennero  quali    Concilio 

cen.  Niceno. 
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cento  Vefcovi  ,  e   dopo   la  Lettera  Enciclica  che  Santo  Aleflan- 
dro  Velcovo  di  Alexandria  diede  a  cucci  li   Vefcovi  della  C.hie- 
f a ,  colla  quale  manifeftava  loro    li  errori  di   Ario    e    la   di  lui 
condannatone    nel  Concilio    convocato    nella  fua  Città  ,    Ario 
pani  d' Alexandria  fuggendo  nella   Paleftina  .   Ivi    cominciò  egli 
ad   afcoliare  con  ibmnmlfione  e  piacevolezza  li    Vefcovi  di  quel- 
la  Provincia  e  ad   adulare  la  loro  dottrina  •  e  comecché  egli  era 
di  aiperto  e  (pinco  avvenente  e  di  eloquenza  loicale  ottimamen- 
te  fornito ,  feduffe  facilmente  parecchi    di   que'Vefcovi   e   Parro- 
chi  ,   li   quali   abbracciarono    la    di    lui    erronea    dottrina .   Alef- 
fandro    allora    follecito    della  (alute    di    que'   popoli     ferirle   una 
eruditiffìma    Pillola  a  Santo  AlefTandro  Velcovo    di   Coftantino- 
poli   che  noi   leggiamo  pretto  Teodoreto  nel   L'tb  r.  Cap.  4.  del- 
la Storia   Ecclefiaftiea  ,   e    prefTo  Sant'Epifanio    nella  Ereiia  6p. 
In   quella   Pillola  il  Santo   Velcovo  manifefta   li   errori   e  l'ardi- 
tezza  infopportabile  di    Ario,  affinchè  conosciuta   la  di   lui   per- 
fidia fia  riprovato  .    Intanto  Ario  era    tutto  attento    a    fcrivere 
l'empio  fuo  Libro  intitolato  Taleja  ,    in    cui   ha  efpofto   il   fuo 
veleno  j   quindi   giudicandofi   bifognofo  di  appoggio    nella  Corte 
dell' Imperadore  applicò  tutto    l'animo    per    acquiftarvelo    e    ne 
ottenne    l'intento.   Imperciocché    col  mezzo    di   Eulebio  Vefco- 
vo  di  Berito  nella  Fenicia    e  che  pofcia    amminiftrò    la  Chiefa 
di  Nicomedia,  acquiftò  l'affezione  e  la  ftima  di  Coftanza  Sorel- 
la   di    Coftantino    e  Moglie    dell'  Imperadore  Licinio.  Col  pa- 
trocinio    di     effa    divenuto     temerario     e     lupetbo    ftendè     per 
quelle  Provincie    li  dogmi    fuoi  erronei    ed  indegni  .    Il   perchè 
follecito  Coftantino  della  pace  della  Chiefa  e  della   purezza  del- 
la Cattolica  Fede  rilolvetce  di   convocare  in   Nicea  Metropoli   del- 
la   Birinia     permettendoglielo    San   Silveftro    Romano    Poncefice 
un  Concilio,  affinchè  efaminata   l'empia  dottrina    di  Ario    fof- 
fe  riprovata  da   Padri    con  decoro    e  vantaggio    della  Ortodofla 
Religione.  Acconfentì  fubito    Silveftro    ai   buoni    defiderj    dell' 
Imperadore  ,      poiché     molto     era    afflitto       pel     grave    danno 
che  ne  rifultava  alla  Chiefa  dalli  errori  di   Ario  ,    e    de'  quali 
fu    avvifato     con     Lettera    dal    Vefcovo     di    Alexandria  .     Si 
convocò  dunque  il   Concilio    in   Nicea    della  Bifinia    come    ab- 
biamo detto,  non   in   Nicea  della  Tracia  ,    nella  qual   Città    li 
Ariani     pure     radunarono     fagrilego     Conciliabolo     nell'    anno 
359.  per  ingannare  li   femplici   Cattolici    e   nafcondere    la  ereti- 
ca foninola  della  loro  fede  col  nome  fpeciofo  di  Nicea  ;  lo  che 
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manifeftarono  li   Vefcovi  dell' Afia  al  Pontefice  Liberio  con  una  ~ 


Lectera,che  noi  leggiamo  preflb  di  Socrate  nel  Lib.q..  Cap.11. ,  i>EC,iV° 
predò  Teodoreto  nel  Ltb.  2.  Cap.  20.  della  Storia  Ecclefiaftica  , 
e  preflb  Sozomeno  nel  Ltb.  4.  Cap.  1%.  Il  Concilio  fi  radunò 
nell'  anno  del  Signore  325.  ,  il  qual  anno  conveniva  col  duo- 
decimo del  Pontificato  di  Silveftro  e  ventèlimo  dell'  Imperio  di 
Coftantino  eflendo  Confoli  Paolino  e  Giuliano  .  Il  Pontefice 
Silveftro  che  per  cagione  della  fua  vecchiezza  non  potè  colla 
propria  Pedona  a  sì  veneranda  Adunanza  prefiedere  ,  vi  deputò 
li  fuoi  Legati  che  vi  doveano  nel  nome  fuo  prefiedere  ed  or- 
dinarvi ti  neceflario  per  le  decifìoni  della  Fede  .  Li  Legati  de- 
putati da  S.  Silveftro  furono  Ofio  Velcovo  di  Cordova  nella 
Spagna  rinomato  Prelato  per  li  {offerti  patimenti  e  per  le  ma- 
gnanime azioni  gloriofo  ed  illuftre  ,  e  Vito  ,  e  Vicenzo  Preti 
della  Chiefa  di  Roma.  V'intervennero  trecento  e  diciocto  Pa- 
dri ,  come  fi  raccoglie  dalla  Piftola  di  Sant'  Atanafio  data  all' 
Imperador  Gioviano  ,  da  Epifanio  nella  Erefia  6p.  ,  da  Ilario 
nel  Libro  fcritto  contro  Coftanzo  ,  da  Rufino  nel  Ltb  1.  Cap. 
1.  ,  da  Teodoreto  Lib.i.  Cap.y.  ,  e  da  Sozomeno  nel  Ltb.  1. 
Cap.  18.  ove  dice  ,  che  intervennero  al  Concilio  Niceno  circa 
320.  Padri .  Per  il  che  noi  riputiamo  errato  il  tefto  di  Eufe- 
bio  nel  Lib.  3.  della  Vita  di  Coftantino  Cap.  p.  dicente  che  af- 
fifterono  al  Niceno  Concilio  250.  Vefcovi  ,  quando  Socrate  che 
ricorda  le  parole  di  Eufebio ,  riferifce  che  furono  li  Padri  di 
quel  Concilio  più  di  trecento.  E  Sant'Ambrofio  nel  Lib.i.  del- 
la Fede  diretto  all' Imperador  Graziano  dice  quefte  parole  -.Tre- 
cento e  diciatto  Vefcovi  convennero  al  Concilio  ,  affinchè  nel  numero 
di  queflì  per  me^o  del  fegno  della  Pajfione  comprovale  Gefucrifto 
di  e/fere  prejente  al  fuo  Concilio .  La  Croce  in  trecento  ,  il  nome  di 
Gesù  in  diciotto  Sacerdoti  furono  acclamati  ed  onorati  . 

XVI.    Fu  prefente  al  Concilio  ancora  Coftantino  ;    e    poftofi    Couanti- 
dopo   li  Vefcovi  non   ledette  fé   non  indotto    dal   loro  oflequio-  no  ^  Pr.e" 
fo  cenno.   Ragionò  all'  Imperadore    nei   nome  del  Concilio  Eu-  ron"c,i10  ì 
ftazio  Vefcovo  di   Antiochia  ,    e    l' Imperadore    dopoi    recitò  a 
Padri  una  elegantiflìma  Orazione  ,    con  cui    li  efortò    alla  pace 
ed  alla  concordia .  Entrambi    quefte  orazioni    fi   leggono    predo 
Eufebio  nel  Lib.3.  della   Vita  di   Coftantino  Cap.  io,  n  ,  e  12; 
preffo  Socrate  nel  Lio.  t.  Cap.8.;  e  preflb  Teodoreto  nel  Lib.i. 
Cap.  7.   •    e    ricordano    ancora    la  generofità    e    fplendidezza    di 
Coftantino  che  fomminiftrò    col  mezzo  della  pubblica  Teforeria 
Tom.L  B  b  il 


ip4  Storia  de  Romani  Pontefici. 

il  neceffario  foftentamento    di  que'  Padri  .    Nel  giorno    dunque 
Sec.  IV.    j^  ^  Giugno    dell'  anno  325.    fi  diede    cominciamenro    al   Sa- 
grofanto  Concilio  e  fu  convocato  nella  Chiefa  non  già  nel  Pa- 
lazzo ,    come  vogliono    alcuni    non  rettamente    a  creder  noftro 
interpretanti   le  parole  di  Eufebio  .   Ma  perchè    li   Ariani    nello 
incominciamento  del  Concilio  prefencarono  all'  Imperadore  con- 
tro de'  Cattolici  alcune  Scritture  colle  quali    tentarono    di  irri- 
tare   contro  de' Padri    l'animo  di   Coftantino    e    di    convincere 
con  effe  più  facilmente  li  dogmi  della  Fede  ,  ordinò   1'  Impera- 
dore ,    che  fiano    pubblicamente    tutte    confegnate    al    fuoco    in 
giorno  che    a  tale  affare    fegnatamente  fu  decretato  ,  dicendo  a 
Padri  quelle  parole  degne  dell'  animo  di   tanto  Principe  :    Iddio 
ha  coflituito  voi  Sacerdoti ,   ed  ha  dato  a  voi  la  podefìà   di  giudica* 
re  noi  ancora  £  e  perciò   noi  con  rettela  fìamo  da   Voi  giudicati ,  ma 
voi  non  dovete  ejfere    dagl'  Uomini  giudicati  :  per  il  che    dovete    au 
tendere  il  giudizio  tv&  voi  e  Dio  folo  ;  e  le  vojìre  discordie    qualun* 
que  elleno  Jìan/ì ,  fono  riferbate  all'  efame  divino  .    Imperciocché    fìete 
dati  a  noi  quafì  Dei  da  Dio  •  e  non  è  conveniente  ,  che  l'uomo  giù» 
àichi  li   Dei ,   ma  quegli  folo  deve  giudicarli ,   di  cui  è  ferino  :   Id- 
dio dimorò   nella  Sinagoga  delli  Dei  ,   nel  mexx?    poi    dei   Dei   Iddio 
forma  il  fuo  giudizio.  Tuttociò  leggeri   preffo  di   Rufino  nel  Lib. 
I.  della  Storia  Cap.  1.  Aggiungono   lo  fteffo   Rufino  nel  Cap.  3. 
del  Lib.i^e  Gelafio  Cizineo  nel  Lib.  2.  cap.  13.  della  Storia  del 
Concilio  Niceno  ,  che  furono  prefenti  alla  veneranda  Adunanza 
parecchi   Filofofi  Etnici    per    dare    prova    del    loro    ingegno    ed 
eloquenza  .  Soffriva  di  malanimo  la  loro  fuperbia  ed  infolenza  , 
con  cui  infultavano  la  Religione    un  Santo  Vefcovo    per  nome 
Spiridione;   e  quinci  mollo  dal  divino  ipirito    che  lo  portò  fu- 
bito  alla  magnanima  azione,  s'inoltrò  in  mezzo    agl'altri   ,  ed 
efponendo  ad  un  di  quelli  con  femplici  ma  forti   voci   li  dogmi 
della  Fede  rendè  a  lui  la  pariglia  de'  convicj  fuoi  ,  e  l'ammo- 
nì di  non  esaminare  con  argomenti  dettati  dalla  curiofuà  e  fot- 
tigliezza  umana  sì  ahi   mifterj  ,  che  noi    non  comprendiamo  le 
non  colla  Fede.  Convinto    il  Filofofo    dalle  l'empiici   voci    del 
Vecchio  ripigliò  a  luoi   compagni ,   che    era  neceffario    il    rice- 
vere quella   Fede,   che  non  ha  neceflìtà  di  prove    o  iottighezze 
umane    per  ottenere  credito    ed  oflequio  :   e  quindi    gloriandoli 
d'  eflcre  vinto  diede  nome  alla  Cattolica  Religione  . 

XVII.   Per  convincere    di   falfità    il  Launojo    fiamo    coftretti 
di  recitare  nella  noftra  Storia  alcun  fatto  che  iembrerà  forfè  no- 
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jofo    al  noftro  Lettore  ;  ma  pure    è   necefiario    t  effere    ridetto 
affinchè  conofcafi    l'autorità    del   Romano   Pontefice  ,    fenza    di   Sec* 
cui    non    fono  giuridiche    le  deciiìoni    de'  Concilj  .   Dunque    li     Teoat'di 
Legati   di  quefta  celeberrima  Adunanza  fi  furono  Olio   Vefcovo  Silveftro 
di   Cordova  ,  e  Vito  ,  e  Vicenzo  Preti  della  Romana  Chiefa  ,  prendenti 
come    fcrive    Gelafio    Ciziceno    nel  Lib.t.  cap.j.    della    Storia  del  Conci, 
del  Concilio  Niceno  ;  ove  dice    di   avere  trafcritto    dal  Lib.  3.  ^°- 
di   Eufebio  della  Vita  di  Coftantino  quello    che  noi   recitiamo: 
Etslt  ancora  Ofio  dalle   Spagne  celebre  ed  in/igne  pel  nome     e  per  la 
fama  ,  il   quale  occupava    il  luogo  di  Silveftro    Vefcovo    della   magna 
Roma  ,   unitamente    coi  Preti   Romani   Vito  ,    e   Vicenzo    e    con    altri 
molti  fu  prefente  a  quefta  adunanza  .    Confettiamo  pur  noi  ,    che 
oggidì    non   leggonfi    nel  tefto  di  Eufebio    que'   fentimenti    che 
Gelafio  Ciziceno  di   lui  ci   riferifce  .   In  tal  modo    ora    leggia- 
mo  prefTb   di   Eufebio  :   Dalle  fteffe  Spagne  uno  celebre  pel  nome  e 
per  la  fama   in/igne  con  parecchi  altri   fu  prefente  a  quella  oidunan- 
%a.   Ma  1' Arcivefcovo  di  Parigi   Pietro  de   Marca    eruditamen- 
te dimoftra  effere  dimezzato  il  tefto  di  Eufebio  .    Imperciocché 
chi  era  mai  quegli   Spagnuolo  infigne  per  la  celebrità    della  fa- 
ma, quando  è   parlato  fotto   fìlenzio   il   di  lui   nome  ?  Certamen- 
te egli  è  incredibile  ,  che  Eufebio    ricordando    in   quello   luogo 
le  Provincie  che  inviarono    al   Niceno  Concilio    li   loro  Vefco- 
vi  ,  in  quel  sì  accurato  racconto  abbia  omeffo   l'Italia  e  la  me- 
defima  Città  di   Roma  .  Che  fé    vogliamo  credere    effere  legit- 
timo il  tefto  di   Eufebio    come    oggidì    il  leggiamo  ,    non  può 
per  quello   il   Launojo  afterire,  che    non   fiano  ftati   prefenti    al 
Concilio  Vito,   e  Vicenzo  Legati    di  Silveftro  .    Ivi   foggiugne 
Eufebio  :    E  ftbbene   il   Vefcovo    di   quella   Città  prejfo  cui    è  fìtuato 
C  Imperio ,   coftretto    dalla  gravofa  fenile  età     non    flavi  intervenuto   , 
li   di  lui  Preti    che    vi   erano  prefenti  ,     hanno  fupplito    alla    di  lui 
mancanza  •  Le  quali   parole     devono  intenderfi    del  Vefcovo    di 
Roma  non  già   di   quello  di   Coftantinopoli   l    poiché    come    of- 
ferva  Arrigo  Valefio    nelle    fue  Annotazioni    a    quel    luogo    di 
Eufebio  nel  rempo  del   Concilio    non  ancora  Coftantinopoli   era 
condecorata  col  titolo  di    Regia   Città.   Anzi  come  offerva   An- 
tonio  Pagi   nella  Critica    alli   Annali    del  Baronio     non    ancora 
era  fabbricata  ;   e  quinci   riduce    li    di  lei    principi    a'   me^e    ^l 
Novembre  dell'anno  di   Crifto   325.  ;  e  Teodoceto   nel  lib.  1.  del- 
la  Srorin    Cap.  6.   dice  :    Trecento   diciotto    Vefcovi   convennero   in    Ni' 
cea  t   ti   Vefcovo  Romano    poi    per  cagione    della   molta    ftta   vecchia ja 
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—  '-\-irr  ei}1  m  vero  non  fu  Vreiente  >  ma  Vl  sPedì  due  Preti  con  piena  au- 
Sec.  IV.  tmtt%  ài  approvarne  gl'atti.  Da  quefti  Scrittori  chiaramente  fi 
raccoglie  ,  che  Vito  e  Vicenzo  unitamente  ad  Ofìo  prefie- 
derono  al  Niceno  Concilio  in  nome  di  Silveftro  Romano  Pon- 
tefice.  Ripiglia  il  Launojo  afferendo  che  Vito  e  Vicenzo  fu- 
rono prelenti  al  Concilio  in  vece  di  Silveftro,  ma  non  da  ciò 
argom^o|afi  ,  che  fiano  flati  prefidenti  al  medefimo  Concilio  : 
imperciocché  non  tutti  lì  Velcovi  che  v'intervennero,  vi  pre- 
cedettero .  Ma  fconvenevolmente  ingannafi  quefto  Scrittore . 
Sebbene  non  fia  la  cofa  medeiima  alfiftere  ad  un  Concilio  td 
allo  fteffo  prefiedere  •  nullameno  1'  effere  prefente  al  Concilio 
in  nome  del  Romano  Pontefice  e  foftenervi  in  effo  le  di  lui 
veci  eiprime  lo  fteffo  che  precedervi  .  Imperciocché  quegli  che 
nel  nome  del  Romano  Pontefice  dimora  nel  Concilio ,  fede  nel 
luogo  più  degno,  ed  opera  tuttociò  che  operarebbe  il  Romano 
Pontefice,  fé  al  Concilio  foffe  prefente.  Il  che  viene  compro- 
vato dalli  Eruditi  ,  e  mafììmamente  da  Natale  AleiTandro  nel- 
la Difertazione  24.  del  Secolo  4. ,  e  da  Antonio  Pagi  nelle  fue 
Annotazioni  al  Baronio  :  li  quali  Scrittori  comprovano  con 
efficaci  ragioni  ,  che  il  luogo  finiftro  preffo  li  antichi  era  il 
più  decorofo  ,  e  quefto  appunto  fecondo  il  Launojo  fu  aflVgna- 
to  ai  Legati  di  Silveftro  nel  Concilio  di  Nicea  .  Daniello  Pa- 
pebrochio  offerva  ,  che  nel  Pontificato  di  Leone  il  quale  fiorì  ver- 
fo  il  fine  dell'ottavo  fecolo ,  cominciò  a  riputarti  più  onorato 
il  luogo  deliro  e  più  decorolo  del  finiftro . 
.        XVIII.    Per  quello    fpetta    alla    convocazione    del  Concilio, 

L  onci-  rjcorcjano   Eufebio  nel   Lio.  1.  della   Vita  di  Coftantino  Cap.  0.  , 
ilo  e  con- 
vocato  da  Socrate    nel   Lib.  1.  Cap.  5.  ,  Teodoreco  nel   Lib.  1.  cap.  7.  ,  So- 

Coftanti-   zomeno  nel  Lib.  1.  cap.  16. ,  Gelalio  Ciziceno  nel  luogo  luccen- 
no  col  con-  nato  ,  e  tutti   li   Padri   del   Concilio   nella    Piftola   Sinodica  data 
fenfo  diS.  alla  Chiefa  d' Aleffandria  a   noi   tramandata    da  Teodoreto    nel 
Silveftro.   L,fr,1%  cap.p., che  fu   convocato  da  Coftantino.    Di  qutfto   però 
non   può  dedurfi  quello  che  li  Novatori    ne    raccolgono  ,    cioè 
che  non   appartenga  al   Romano   Pontefice  unicamente    1'  autori- 
tà   di   radunare    il  Concilio  Ecumenico  .    Imperciocché    cotefta 
autorità  fempre   mai   la  Chiefa   riconobbe  nel   folo  Romano  Pon- 
tefice ,  e  ad   effo   lui  è  attribuita  da   Padri     del    fecondo   Conci- 
lio Ecumenico  celebrato  in  Coftantinopoli    nella    Piftola  Sinodi- 
ca data  a  Damafo  Papa  e  ricordata   da  Teodoreto   nel   Lib.  5.  cap. 
p.,. con  cui  li  Vefcovi  dell'Oriente  riconofeono  in  fé  medefìmi 
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la  neceffuà  di  convenire  al  Concilio    toflo    che  ricevute  abbia-  . 
no  le  Lettere  del   Romano   Pontefice,  che  ad  eflì  lo  comandi,  SeC,1v* 
ed  aggiungono  quello  che  noi    qui   recitiamo   :    Ora  poi  dopocchè 
col  divino  conjìglio  avete  congregato  ti  Smodo  in   Roma  ,    noi  ancora 
per  cagione  della  fratellevole  carità  che  Voi  nodrite    verfo  di  noi  co- 
me voftri  proprj  membri  ,  avete  convocato  col  me^o  delle  voftre  let- 
tere comunicateci  dal  re  ligio/i jjìmo  Imperadore  .    Conobbero    pertanto 
que'Padti  e  lo  confettarono ,  che  il  Romano  Pontefice  ha  piena 
autorità  di  ordinare  e  convocare  il  Generale  Concilio,  al  quale  fé 
non   intervennero,  non  fu  per  cagione  della  mancanza  di  autori- 
tà in  quello  che  lo  convocava,  ma  sì   bene    per  cagione    della 
riftrettezza  del  tempo  e  della  troppa  diftanza  del  luogo  :   talché 
le  loro  Chiefe  farebbono  prive    de'  Paftori    in  circoftanze  criti- 
che e  fpinofe  opporle  alla  purezza  della  Fede    ed  alla  neceftità 
del   loro  gregge.  Oltrecchè  è  indubitato    predo    tutti    li  Storici 
che  della  convocazione  del   Niceno  Concilio  ragionarono  ,    che 
Coftantino    con  il  confenfo  di  Silveftro   Romano   Pontefice    ra- 
dunò in   Nicea  tanta  copia    de'  Padri    per    trattare    delli    affari 
della  Religione  ,  e  ciò  comprovafi    baftevolmente    dalle  ordina- 
zioni di  Silveftro  prodotte  nel  Concilio  mercè  li  fuoi  Legati  , 
che  non   folo  v'  intervennero  ma  prefiederono  ancora  a  Padri   : 
facendo    con  elfo  loro    quello    che  fatto  arebbe  Silveftro  fé  col- 
la fua  Perfona  vi  fofle  intervenuto.  Quindi  il  Sefto  Generale  ed 
Ecumenico  Concilio  nell'Azione   j8.  pienamente  fìgnificò,  che 
il  Santo   Pontefice  Silveftro  avea  col  mezzo  di  Coftantino  con- 
vocato in   Nicea   il  Sinodo  dicendo:  %Ario  divisore  e  partitore  del- 
la Trinità   avea  corrotto    la  vera  Fede  /    e    toflo  Coftantino   fempre 
*Augufto  ,   e  Silveftro  degni    di  ogni  lode    congregarono    in   Nicea    il 
grande  ed  in/igne  Concilio  .   Dunque    febbene    il   Niceno  Concilio 
fu  convocato  da  Coftantino  ,  non    fi  deduce  quinci    che    unica- 
mente l'autorità  di  convocarlo  non   fìa   nel   Romano   Pontefice; 
poiché  e  Coftantino  e  tutti  gli   altri   Principi  che  nelle  età   fu- 
ture radunarono   li   Vefcovi   in  certo  ftabilito  Luogo   per  tratta- 
re li   affari   della  Religione  ,  operarono  ciò  fempre  o  colla    per- 
miflione  o  col  configlio  del   Romano  Pontefice.   Molto  di  que- 
llo hanno  fcritto  Natale   Aleftandro    nella   Difertazione   il.    del 
Secolo  4.  ,  ed  Antonio  Pagi   nelle  fue  Annotazioni  al  Baronio  .  . 

XIX.    Per    tre    cagioni     fu     convocato    il    Niceno  C  onciJio . cje]ja  con_ 
La    prima   fu   per  condannare    l' Erefia  di   Ario.   La   feconda   PerVOcazione 
comporre  alcune  difcenfioni  che  erano  nella  Chiefa  circa  la  ce-del    Cern- 
ie- cilio . 
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lebrazione  della   Pafqua  .  La  terza  per  diftruggere    onninamente 

Sec.  IV.  |0  Scifma  di  Melezio  Vefcovo  di  Nicopoli  nell'Egitto  ,  il  qua- 
le    nel   principio    del  quarto  fecolo  ,    come    da  noi    fu  detto  , 
eccitato  da  odio  contro  del  Vefcovo  di  Aleffandria    S.  Pietro  , 
perchè  da  lui   fu  condannato  convinto  già  d' Idolatria    e    di  al- 
tri nefandi  delitti ,  ufurpavafi  il  diritto  di  ordinare  li  fuoi  Che- 
rici  :   e  febbene  non  avea    egli   infegnato    alcuna  maffima    erro- 
nea circa  la  verità  de'  dogmi  Cattolici  ,  avea   però  fufcitato  in 
quelle  Criftiane  Provincie  uno  Scifma  oftinato ,  e  favorendo  le 
parci    di   Ario    e    delli    amatori    di    lui    aveane    comprovato    li 
errori,  come  ricordano  Sant' Atanafio  nella  Apologia  2.,  e  So- 
crate nel  lib.i.  della  Storia  Ecclefiaftica  cap. 3. 
Ario   e      XX.     Per  quello    appartiene    al   primo  Capo  ,    fu    introdotto 
condanna- Ari0   ne[  Concilio  ed  afcolcato  il   fuo  fentimento    circa    le  maf- 
0, 1      P,"fihae  della  Fede*   quinci   fu  convinto  di   Erelìa  ,  ed  ofFef]   li   Pa- 
dottrina.  ^r'  dalle  fagrileghe  beftemmie  di   lui   lo  condannarono  fcommu- 
nicandolo  e  la  iua  erronea   dottrina  riprovando  ■  e  la  condanna- 
zione di  lui   fu  pubblicata  da  S. Atanafio,  che   tuttavia  era   Dia- 
cono   ed    avea  accompagnato    il  Santo  fuo  Vefcovo   Aleffandro 
delìderofo  di  combattere  colli   avverfarj  foftenendo    la  caufa  del 
divin  Verbo.   Fu  pubblicato  il  Simbolo    a  cui   convenientemen- 
te per  diftruggere  onninamente  1'  Erefia  Ariana    fu   aggiunta   la 
parola  Confujt anelale  ,  come  dimoftra  Santo   Atanafio    nel   Libro 
dei   Decreti  del  Concilio  ;    e  col  mezzo    delle  parole    che    noi 
qui  recitiamo  fu  pronunciato  l'  anatematifmo  contro  l'empie  ed 
indegne   propofizioni   delli  Ariani  .    Quelli    poi    che    dicono:   Era 
una  volta  quando   non  era  ,    e  prima  che  fojfe  nato  non  era  /    e  per- 
che  da   quelle  cofe  le   quali   non  Jono ,   è  fatto  ,   0   da  altra  foftan^a  0 
da   effen^a  dicono  effere  ,   ovvero   creato  ,  ovvero   mutabile  ,  ovvero   con- 
vertibile Figltuol  di   Dio  ,     la   Cattolica    ed  Jfppoftoltca   Cbiefa  con- 
danna e  riprova  .   Dopo   lo  fpazio  di   corto  tempo  tutte   le  Ch'e- 
ie de'  Greci   riceverono   il   Simbolo  formato   nel  Concilio   Nice- 
no    come    regola  certa    del    credere   ,    e    come    indizio    infalli- 
bile che  difcerne  dalli    Ariani   li  Cattolici  ;   poiché   era   riputato 
da  tutti   Ariano  quegli    che    o    non  ricevea    il  Simbolo   Niceno 
o   non   lo  approvava . 

XXI.    Portando    di   malanimo  Ario    ed  i   fuoi   feguitatpri    di 

^     T,atM  effere  riprovati   dal   Concilio  efibirono  a   Padri  la  formola  della 

°  L|UCf"r   'oro  ^e  c'a  e^1  cornFcfra  •   Q.ue«a   formola    è   recitata    da   Eu- 

*nclVdella  fek':0  di  Celarca     nella  P;Rob    fcritta    alla  fua  Chiefa    compiu. 

to 
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to  il  Concilio,  e  noi  la  leggiamo  predo  Teodoreto  nel  Lib.i. 
della  Storia  Ecclefiaftica  Cap. iz.  Sebbene  è   molto  fofpetto  quel- ^EC  • 
lo  che  aggiugne  Eufebio  :   cioè  che  ninno    de'  Padri    ha  contra-  F  •  .^ 
detto  a  cotefta  formola  della  fede,  e  che  l' Imperadore  ordinò  ,  bolo  'della 
che    fia    da  tutti    ricevuta    ed  approvata  ,    purché    vi    fi    feriva  Fede. 
la  voce  Confufì  ansale .  Imperciocché  non  è   verifimile  ,   che   una 
formola  di   fede ,  la  quale  diftrugge   unicamente  l'errore  prima- 
rio di   Ario    e    non    fa  parola    delle  altre  fagrileghe    di   lui   be- 
ftemmie  ,  rè  rigetta  ingenuamente    e  iinceramente    gli  altri  er- 
rori  di  Ario  ,  anzi  ricorda  ,  che  Ario  ed  i  fuoi  amatori  hanno 
fempre  abbracciata  la  vera  Fede  ,  non  è   verifimile  abbiamo  det- 
to, che  fia  fiata  ricevuta  da   Padri  del  Concilio:   tantoppiù  che 
in  efla  fi  legge  :  il  Figliuolo  effere  fatto  dal  Padre .    Dunque  dob- 
biamo noi  preftare  credenza  maggiore  a  Teodoreto,  che  rammenta 
efiere  fiata  cotefta  formola  di  fede  appena    che    fu  letta  ,   lace- 
rata,  difperfa  al   vento,  e  da  tutti   riputata    falfa    e    di   beftem- 
mie  ripiena  (  nel  lib.  i.  cap.  7.  della  Storia  Ecclefiaftica  )  .   Per 
il  che  tutti   li   Ariani,  ancora  Eufebio  di   Nicomedia  ,  e  Teog- 
ne  di   Nicea  foferiflero  il  Simbolo  Niceno  e  la   riprovazione  di 
Ario  ;  febbene  non  operarono  quefto  con  animo  fincero ,  ma  fo- 
lamente  pel  timore  dell' efilio  ,  che  avea  minacciato  agi' ingiufti 
contradittori  Coftantino .   Perchè  il  Lettore  della  Storia   fia  eru- 
dito di  ciò  che  fu  operato  nel  Niceno  Concilio  ,   e  non  fia    in 
necefiìtà    per    efterne    pienamente    informato    di    confultarne    li 
Scrittori ,  giudichiamo    convenevole    di  recitare  qui    il  Simbolo 
che  fu  ftabilito  da   Padri .  Deflb  pertanto    fu  tale  :   Crediamo  in 
un  Dio  ,  Padre  onnipotente ,  facitore  di  tutte  le  cofe  vifibili    ed    invi' 
fibili .  Ed  in  uno  Signore  Gè  fuori  fio  figliuolo    di   Dio  ,     e    dal  Padre 
nato  Unigenito  ,  cioè  dalla  foftan^a  del  Padre  :  Dio  da  Dio  ,  lume  da 
lume ,  Dio  vero    da  Dio  vero  *  nato    e  non  fatto  ,   confufl andiate     al 
Padre  ,  per  cui  fono  fatte  tutte  le  cofe  ,  e  quelle    che  fono  in  cielo  ,  e 
quelle  che  fono    in  terra  .  Il  quale  per  cagione    di  noi  uomini  ,    e    per 
cagione  della  noftra  falute  è  difeefo  ,  e  fi  è  incarnato  ,    e  fatto  uomo  , 
ha  patito  ,     rifufcitò    il  ter^o  giorno  ,    ed  afeefe    ai  cieli  ;  e   di  nuovo 
verrà  a  giudicare  li  vivi  ed  i  morti  .    E  nello  Spirito  Santo  .    Quelli 

poi  che  dicono ripigliano  qui   le  propofizioni  da  noi  recitate  nel 

numer.  2,0.  Oneiìo  che  a  quefto  Simbolo  fu  aogiunto  nel 
Concilio  di  Coftantinopoli  celebrato  ne'  tempi  di  San  Damalo 
Papa,  noi  ricorderemo  fcrivendo  la  Storia  di  quel  Pontefice,  ed 
ivi  pure  recitaremo  il  Simbolo  da  quel  fagrofanto  Concilio  mb- 
blicato.  XXII. 
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--  XXII.    Per  quello  fpetta  al   fecondo  Capo  ,    cioè    della  con- 

c*  *    *  troverfia  circa  la  celebrazione  della   Pafqua  che  fu  efibita  a   Pa- 
gi jecre.  dri  dopo  la  riprovazione  di  Ario    e  della  fua  dottrina  ,    fu  or- 
la il  tem-  dinaro  con   Decreto  generale  ed  Ecumenico,  che  (ia  da  tutta   la 
pò    della    Chiefa  Cattolica  celebrata  nella   Domenica  ,  che  immediatamen- 
Pafqua.      te  fuccede  alla  Luna  decimaquarta  dopo  l'Equinozio    di   Prima- 
vera .   Si   raccoglie    quello    dalla   Pillola  Sinodica    fcritta    dallo 
fleffo  Concilio  alla  Chiefa  di   Aleffandria  ,   la  quale  è   ricordata 
da  Teodoreto    nel  lib.  i.  cap.p.   ;     e    da  Coftantino  Imperadore 
furono  rammentate  colla  Pillola  data  alle  Chiefe  le  cofe  ,  che  fono 
fiate  decretate  ed  operate    nel  Concilio  Niceno  ,    come    leggia- 
mo nel  Lib.  3.  delia  vita  di  lui  fcritta  da  Eufebio  .  Quello   De- 
creto fu  ricevuto  prontamente  dalle  Chiefe  della  Siria,   Cilicia, 
e  di  Afia  ,  che  non  fi  foggettarono  con  animo  lincerò  all'altro 
Decreto  riabilito  su  quello  fatto    dal  Santo   Pontefice  Vettore   • 
e  di  cui  noi  abbiamo  fcritto  ragionando    del  zelo    e  follecitudi- 
ne  di  quello . 
Decreto       XXIII.    Del  terzo  Capo  fu  riabilito    da  Padri  trattando    con 
contro    di  clemenza  ed  amore  lo  Scifmatico  Melezio  ,    che  egli  fé  ne  di- 
Melezio     mori    nejja  fua  c;tta    Jj   Nicopoli    lenza    podellà     però    d'  irri- 
di Nko  do   Porre  ^e  man*  f°vra  di  alcuno  ,  o  di   eleggere  alcuno    agi' offi. 
Ji ,  cj  ecclefiallici  ,  o  di  viaggiare  per  cagione  di  quello  nelle  Cit- 

tà   delli    altri  'Vefcovi  :    quindi    permetteano    a   lui    di   ritenere 
unicamente  il  nome  e  la  dignità.  Decretarono  ancora  li   Padri, 
che  quelli  che  ordinati  furono  Sacerdoti  da  Melezio  e  da  lui   furo- 
no confermati  nell'Ordine  fanto ,   fiano  ricevuti    nella  comunio- 
ne della  Chiefa ,  e  loro  ila  permeilo    di   efercitare    il  grado    ed 
il  miniflero  del  loro  officio  :  con  tal   modo  però    che  fiano  in- 
feriori a  tutti  li  Preti  che  erano  flati  ordinati  da  S.AlelTandro  ;  e 
che  non  poffano  in  guifa  alcuna  deputare  li  Miniftri  della  Chie- 
fa   o    altra    cofa    operare    fenza    il    confentimento     de'    Velcovi 
Cattolici     foggetti     ad    AlelTandro     Patriarca     di    Aleffandria  . 
Fu    conceduto    però    ad    effi  ,  che  dopo    la    morte    de'  Vefcovi 
Cattolici  pollano  elTere  eletti    alle  Chiefe    che  erano  prive    del 
loro  Pallore  ;  purché  fiano  dal   popolo  riconofciuti  capaci  di  tan- 
to onore,  e  la  loro  elezione  fia  comprovata  dal   Patriarca  Alef- 
fandro.  Tuttociò   fi  raccoglie    dalla   Lettera  Sinodica    fcritta  dal 
Concilio  alla  Chiefa  di  Aleffandria   ricordata    da  Teodoreto    nel 
lib.  1.  cap.  della  Storia  Ecclefiaflica  . 

XXIV.  Pertanto  coterie    cofe    flabilite    dal    Concilio  Niceno 

for» 


Storia  de  "Romani   "Pontefici.  201 

formarono  li   Padri   20.   Canoni  ,  co'  quali  fu  avvalorata    la   di-  ^~~~77r 
iciplina   Eccleiiaftica  .    Per  il  che  li   Canoni   che  deferitti  da  an-  ' 

cico  Codice  Arabico    ha  pubblicato  Francefco  Turriani    fino    al       Canoni 
numero  di   80.  ovvero  di  84.    fecondo    la  verfione    di   Abramo  del  Conci- 
Ecchellenfe   Maronita,  li   quali  volgarmente    fono    detti   Canoni  ho   Nicc- 
Arabici   ,    fono    infinti    e  pienamente    riprovati    dalli  Eruditi   -no. 
febbene  tutte  le  Sette  dell'Oriente  li   riconofeono    come  legitti- 
mi •   poiché   contengono  varie  cofe  che  oppugnano  a  tutta   l'an- 
tichità: anzi  a  due   vero     fono  oppofti    ai   Decreti    dello    ftefib 
Niceno  Concilio.  Furono    deflì  infinti    dopo    il  Concilio    cele- 
brato  in  Calcedone ,  giacché    frequentemente    leggelì    in  efii    il 
nome  di   Patriarca  ,  che  iolo  dopo  tale  Concilio  fu   in  ufo  nella 
Chiefa  .   Finalmente  li   Padri   indirizzarono    alla  Chiefa  AlefTan- 
drina  la   Piftola  Sinodica,  di  cui   più   volte  abbiamo  fatto   paro- 
la ricordata    da  Teodoreto    e    da  Socrate  .    Delle  rnedefime  co- 
fe decretate    nel  Santo  Concilio    fcriffe  Coftantino    una    Pillola 
Enciclica  a  tutte   le  Chicfe    da   noi     pure  rammentata  .  La   Fi- 
ttola polcia  che  da   Padri    fu  indirizzata    a  S.  Silveftro  Romano 
Ponrefice ,  che  a  noi   viene  efibita    dai  Collettori    de'Concilj  , 
ed  il   Kelcritto  di  Silveftro  al  Sinodo  di   Nicea  ,    fono  dalli   E- 
ruditi  rigettati     come  infinti  e  riprovati   .    L' infingimento  del- 
la Piftola  del  Concilio  e  del   Refcritto    di  Silveftro    è  compro- 
vato baftevolmente  dalli  fentimenti   barbari    ed  ofeuri    de'  quali 
appena  appena  può  capirfi   il  fenfo,  indi  dicefi  ,  che  furono  fot- 
teferitte  le  decilioni  del  Concilio  da  Ofìo  ,  da  Macario  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme  ,  e  da  318.  Padri:  che  fé  ciò    fofTe  vero  , 
farebbono    intervenuti  al  Concilio    di  Nicea  320.  Vefcovi  .   In 
terzo   luogo  ricordano  ,    che    li   Vefcovi    della  Città   Appoftoli- 
ca  cioè    di   Roma  aflifterono    al  Concilio  ;    quafi    che    più    Ve- 
fcovi   amminiftraflero  la  Chiefa    di  Roma  .    Finalmente    il  Re- 
fcritto   di   Silveftro    è  fegnato  colla  nota  falfa    de' Confoli  :    di- 
cefi   che    fu    dato    fotto    il    Confolato    di  Coftanzo  IV.    quan- 
do era   l'ottavo  o  il  fettimo  di  Coftantino  .    Per    il    che  anco- 
ra   il   Baronio    giudica  infinta    cotefta   Piftola    di  Silveftro  .  In- 
tanto   fu  compiuto   il   Concilio    nel  dì  25.    di   Agofto    dell'  an- 
no medefimo    in  cui   fu  inccminciato  ;    per  il  che  è   cofa  certa, 
che  entro  lo  fpazio    e  poco  più    di  due  meli  ,    cioè    dal  giorno 
20   di  Giugno  in  cui    fu  incominciato  fino  al  giorno  25.    di   A- 
gofto  in  cui   fu  aflbluto  ,   il   fsgrofanto  Concilio    di   Nicea    s'in- 
cominciò e  fi  compì.  Parecchie  ragioni  ricordano  di   tale  verità 
Tom.  I,  C  e  Na- 
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f~~Z  Natale  AlefTandro  nella  DifTertazione   13.  del  Secolo  4.,  ed  An. 
EC1V-   tonio   Pagi  nella  fua  Critica  alli  Annali  del  Baronie 

Morte  di      XXV'    °ra    Per  ricornare   da  Ario    e   dare  compimento    alla 
Ario.       Stona  del   Pontificato  di  Silveftro  è  da  fa  pere  ,  che  quando  noi 
diciamo  ,  che  fu  il  mifero  condannato  dal  Concilio  e   riprovato 
colle  cenfure  della  Chiefa  ,  dobbiamo  effere    di  tal  modo  intefi 
che  non  già    tutti    li   Padri  uno  ad  uno    abbiano    fegnatarnente 
condannato  Ario,  ma  sì  bene   che  tutti    con  unanime  fentunen- 
to  nell'  udire  gì'  empj  dogmi    di  lui    e    le    di  lui    fagrileghe  be- 
ftemmie  lo  riprovarono.  Per  quefto  dicefi  nella  Pillola  Sinodica 
data  alla  Chiefa  di  Alexandria  ,  che  alla  prefenza    dell'  Impera- 
dore  fu  agitata  e  difeufla  la  opinione  di  Ario,  e  che  tutti  li  Ve- 
feovi  con  unanime  fentimento  la  condannarono.  Ricorda  i!  Ba- 
ronio  ,  che  finalmente  Ario  infingendo  pentimento  fottoferiffe  la 
efpofizione  retta  della  Fède  ,  ed  aggiugne  che  per  cagione  di  ta- 
le foferizione  non  fu  mandato  in  elìlio  ,    adducendone    in    com- 
provazione il  teftimonio  di  S.Girolamo  nel  Dialogo   Icritto  con- 
tro   li  Luciferiani .    Ma    come    ha  notato  il    Valefio    nelle    fue 
Annotazioni    al  l'tb.  2.  cap.16.  della  Storia    di  Sozomeno  ,    San 
Girolamo  per  difetto  di  memoria  errò,  dicendo  che  Ario  dal  Ni« 
ceno  Concilio  fia  fiato  ricevuco.  Ciò  fu  fatto  in  vero,  non  già 
nel  Niceno  Concilio   ma  nel  Gerofolimitano    celebrato    dopo    il 
Niceno  ,    cioè  nell'  anno    del    Signore  335.    Per  il  che  è  certo 
preflb  tutti  li  Scrittori  ,    che  effendo  egli    dopo    il  compimento 
di  sì  veneranda  Adunanza   oftinato    nella  fua  Erefia    fu    da  Co- 
{tantino  mandato    in    efilio  ;    dal  quale  pofeia    fi    richiamò    do- 
pocchè  efibì  al  fuccennato  Sinodo  di  Gerufalemme  la  Scrittura  di 
foddisfazione .  Egli  però  morì  fuori  della  comunione  della  Chie- 
fa ,  fé  diamo  fede  a  Santo  Atanafio  nelU  Pifrola   data  a  Serapio. 
ne  .    Rammentano    Natale  Alefiandro   nel  Capo  4.    della  Storia 
del  4.  Secolo  ,    ed  Antonio  Pagi    nella    fua  Critica   alli  Annali 
del  Baronio    nell'anni   325.  327.  340.   la  di   lui  funefta  morte, 
che  appunto  così  fuccedette  .    Neil'  anno    di  Crifto  336.    in  cui 
li  Ariani    operarono  follecitamente   per   la  rivocazione    di  Ario 
preffo  Cofiantino,  reggeva  la  Chiefa  di  Cofiantinopoli    il  S.  Ve- 
scovo AlefTandro    uomo   veramente  Appoftolico   e   forte    fofteni. 
tore  del  Concilio  Niceno,  il   quale  dolendofi  che  Ario    trionfaf- 
fe  nella  fua  Erefia ,  che  difefo  foffe  preffo  V  Imperadore    da  Eu- 
febio  Vefcovo  di   Nicomedia  ,  e  che  Coftantino    con  troppa  ere- 
duliù  e  connivenza  fi  foffe  indotto  a  richiamare    il    condannato 
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Eretico  dall' efilio,  rinnovò  le  preghiere  ed  i  voci  unitamente 
con  S.Jacopo  Vefcovo  di  Nifibe  a  Dio,  ed  entrambi  eforrarono  Sec' 
il  popolo  a  chiedere  da  Dio  l' attenimento  della  parola  di  non 
abbandonare  giammai  la  fua  Fede  .  Afcoltò  Iddio  imperciò  le 
preghiere  de'  Tuoi ,  proteggendo  l'integrità  della  Chiefa  non  per- 
niile che  fotte  violata  colla  comunione  dell'  infame  Erefiarca  , 
e  con  invifibile  colpo  privò  Ario  e  di  vita  e  della  comu- 
nione efibitagli  da  Tuoi  fautori.  Per  il  che  l'infelice  nel  gior- 
no appunto  che  da  Eufebio  accompagnato  e  da  ftuolo  grande 
de'  fuoi  feguaci  ad  onta  delle  ripugnanze  del  Santo  Vefcovo 
Aleffandro  dovea  effere  introdotto  nella  Chiefa  ,  fu  forprefo  da 
orrore  improvifo  del  fuo  fpergiuro  ,  ed  effendo  necefìitato  di 
ritirarfi  per  cagione  di  neceflità  naturale  di  corpo  mentre 
era  occupato  in  quella  azione  ,  morì  improvifamence  traman- 
dando dalla  via  comune  delle  feccie  le  vifeere  ,  il  fangue  ,  e  1' 
anima  fretta  colle  lordure  del  corpo .  Quando  fi  feppe  il  fatto , 
Eufebio  co'  fuoi  fu  tanto  ripieno  non  fo  fé  di  confufione  o  di 
dolore  ,  che  ritornando  confufo  non  ebbe  p:ù  animo  di  compa- 
rire al  pubblico  e  vifitare  l'Imperatore,  il  quale  adorando  la  di- 
vina Giuftizia  mofìrò  del  fucceduto  ad  Ario  piacere  e  contento. 
Quefto  racconto  fi  raccoglie  dalla  Orazione  1.  di  Sant'Atana- 
fio  contro  li  Ariani  ricordata  da  Sant'Epifanio  nella  Erefia  69. 
da  Socrate  lib.i.  cap.z$.  ,  da  Teodoreto  Itb.  1.  cap.  14.  ,  e  da 
Sozomeno  lib.  %.  cap.  28. 


SAN       MARCO 
PONTEFICE     XXXV. 


Anno  del  Signore  CCCXXXVL 

I.  f^  An  Marco    di   Nazione,  Romano    nacque    da  Prifco    e       Marco 

dopo    17.  giorni  della   morte  di  S.  Silveftro  fu  affunto  eletto    a 

al    Pontificato    nel    giorno   18.    di    Gennajo    dell'  an-  ^aPao"o- 

no    di  Criflo  33Ó.    il  qual    giorno    dedicato    alla   Fé-  fCQVO  ^ 

fta    della  Cattedra    di    Pietro    in   Roma    accadette    in  ol|ia    coj 

Domenica.  Il  Libro  Pontificale  riferifee  ,  che  Marco  concedet-  pailio . 
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^TIJ"~'~~~=   te  al  Vefcovo    di   Odia  che  uno  è  di  quei    li  quali  confagrano 
Sec.  iV.    j!   Romano   Pontefice  ,  l'ufo    del    Pallio'.   Morì    il   Pontefice  S. 
Marco  nel  giorno  7.  di  Ottobre    dell'  anno   medefimo  fé  diamo 
fede  alla  Cronaca  di  Damafo  ,  e  prima  di   foccombere  avea  col 
mezzo  di   una  Ordinazione   creati  cinque  Preti ,  lei   Diaconi  ,  e 
fette  Vefcovi .   Il  Martirologio  di  Gerolamo    fa  menzione  della 
beata  morte    di   Marco    nel   giorno  ferro    di   Ottobre  ;    ma  noi 
dobbiamo  credere,  che    ivi   fi   faccia  niuttofto  commemorazione 
di  qualche  traslazione  delle  di   lui   Reliquie-   poiché  da  tutti   li 
Scrittori    de'   Romani    Pontefici    al    giorno    fettimo    di  Ottobre 
è  aflegnata  la  beata   morte  di   quefto   Papa  .  Sedette    egli    alla 
amminiftrazione  della  Chiefa   Romana  otto  meli   e  20.  giorni   , 
e  fu  feppellito  nel  Cemeterio  di   Balbina  nella  Via   Ardeatina* 
51  qual  Cemeterio  fecondo  ilCiaconio  dallo  fteflb  Pontefice  era 
ftato  fabbricato . 
Piftola       Jk    ^e^  Tomo  fecondo  delle  Opere  di  Atanafìo    fono  ricor- 
falfamen-    date    due  Lettere  ,    la  prima    delle  quali    porta    quefto  titolo  : 
te    a    lui  Lettera  di  ^ftanafìo  e  dei  Vefcovi  di  Egitto  al  Papa  Mavco    per  li 
afcritta  .     efemplari  del  Concilio  Niceno  ,  perchè  li  ariani   hanno  confumato  col' 
le  fiamme  li  efemplari  di  quello.   Il   titolo  della  feconda   è  quefto: 
Refcritto    di   Marco  Papa    della    fpedi^ione    de    capitoli    del   Concilio 
Niceno  ad  xAlanafio  ed  a  tutti  li  Vefcovi  dell'  Egitto  .   Quefta   ulti, 
ma  Lettera  poi   fuppone  ,  che  li   Egiziani   fiano  veffati    da  fiera 
perfecuzione  delli   Ariani  ,  e  che  fiano  ftati   da  quelli   confuma- 
ti  li  Canoni    del  Concilio  Niceno  ,    li  quali    furono  incendiati 
unitamente    alli  altri  Libri  della  Cattolica  Religione  ;  e  quin- 
ci da  Vefcovi  fi   ricercò  l'efemplare  di  quelli    che    fi  conferva- 
vano    preffo  la  Chiefa  di   Roma  .    Ma    le    noi    configliamo    li 
Scrittori  ,  conofciamo    torto  effere    tuttociò  infingimento  .   Im- 
perciocché è  certo,  che  li  Egiziani    non  hanno  lofFerto    aggra- 
vio dalli   Ariani  ne'  tempi  di  Coftantino  ,   ma  folamente    lotto 
l'Imperio  di  Coftanzo  .  Dopoi  fi  dice  nelle  Lettere  ,    che    dal 
Concilio  Niceno  furono  formati  70.  Canoni   contro  ciò    che  ci 
fu  tramandato    dal    Codice  Aleflandrino  trafmefTo    da  S.    Ciril- 
lo  ai   Vefcovi  dell'  Africa   ;    il  qual  Codice  ne   rammenta   ven- 
ti  folamente  ,    ed    è    tal   numero    comunemente   ricordato  dalli 
Scrittori    di  quefto  Concilio  ,    come    fu   ofTervato    da  noi   fer- 
vendo di  S.  Silveftro.  Oltrecchè  Sant'  Atanafio    nell'anno   336. 
nel  qual  anno   Marco  amminiftrò  la   Chiefa  Romana  ,    era    già 
in  efilio    nelle  Gallie  :  non  potea    egli  pertanto  fcrivere  da  A- 

lef- 


Storia  de  Roman?  Pontefici.  205 

lefsandria  a  Marco  Romano  Pontefice;  come  fuppone  la  Lette- 
ra, che  egli  dalla  fua  Chiefa  abbia  fcritto  al  Papa.  Per  il  che  ^eo  IV. 
quefti  quali  certi  indizj  d'infingimento  rendono  fofpetta  la  pri- 
ma Lettera  .  In  vero  lo  fteffo  Cardinale  Baronio  riprova  en- 
trambi quefte  Lettere  come  pura  e  fallace  finzione.  Finalmente 
tutte  due  iono  formate  colli  teftimonj  di  Celerino  I.  di  S.Leo- 
ne, di   Agatone  Papi  ,  e  di  Attico  Vefcovo  di  Costantinopoli  . 

III.     Perchè  Anaftafio  ricorda  ,    che    il   Pontefice  Marco    ha    ..  „  . 
dato   il   Pallio  al  Vefcovo  d'  Oftia    che    è   uno    dei   confagratori  VQ    ^  q_ 
del   Romano  Pontefice  ,    il  Ciaconio    prende  occafione    di  dire  [}ja  confa- 
fcrivendo  del   Pontefice  Leone  II.,  che    il  Vefcovo    di  Oftia  fi-  gra  H  Ro- 
no    a   tempi    di   Leone  II.    era  il   lolo  conlacratore    del   Roma-  mano 
no   Pontefice  ;  e   lo  ftefTo    pure    ricorda    il  Sigonio    nella    Sto-  Pontefice. 
ria    del    Regno    d' -Italia    all'   anno    68i.    Soggiungono    ancora 
quefti   Scrittori  ,   che  Leone  II.    il    quale    fu    eletto  a   Romano 
Pontefice    nell'anno  682.  ,    fu  ordinato    da  tre  Velcovi   ,    cioè 
da  quello  di   Oftia  ,  di   Porto  ,  di    Velletri  :    ma  quando    dovre- 
mo ragionare    del   Pontificato    di   Leone  II.    dimoftraremo    con 
forti   ragioni  e  manifefte  conghietture  ,  che  li   Romani   Pontefi. 
ci  fempre  fono  flati   ordinati  da  tre  Vefcovi  ,  li  quali  erano  1" 
Oflienfe  ,  il  Portuenfe  ,    e  1'  Albanenfe  :  febbene  Leone  II.    e 
Giovanni   V.  furono  confacrati   dalli  Vefcovi   di  Oftia  ,  di    Por- 
to, e  di  Velletri  }  quel  di   Velletri   però  non  era  uno  delti  Or- 
dinar) confagratori   del   Romano   Pontefice ,  ma  fu  egli    aggiun- 
to allora  a  quei  di  Oftia    e  di  Porto  ,   perchè    era  vacante    la 
Sede  Albanenfe  ,  fé  diamo  fede    ad  Anaftafio  .  Quefto  coftume 
mancò  ,  né  fappiamo  noi  affegnarne  il  certo  tempo  ,  e  ne  fu  in- 
trodotto un'altro;  cioè  che  il  primo  Vefcovo    de' Cardinali  af- 
fieme  ai  due  Vefcovi  tra  Cardinali  più  antichi    debbano    confla- 
grare quello    che  è  ftato  eletto  a  Romano   Pontefice.   Agoftino 
Patricio  nel  lib.i.  cap.  z.  de' Riti  della  Romana  Chiefa  oflerva, 
che  nel  fuo  tempo  la  fola  ordinazione  di  Sifto  IV.  fu  fatta  non 
dal  primo  tra  Vefcovi  Cardinali  ,  ma  dal  Cardinal  Rotomagen- 
fé  ,  che  era  Vefcovo  di  Oftia  . 

IV.  Il  primo  che  noi  fappiamo  effere  ftato  onorato  tra  Ve-  Pallio 
fcovi  del  Pallio,  fu  appunto  il  Vefcovo  di  Oftia,  che  lo  rice-  conceduto 
vette  dal  Pontefice  Marco:  imperciocché  il  Pallio  propriamen-  ad  alenai 
te  conviene  ai  Patriarchi  ed  alli  Arcivefcovi  .  Li  Romani  Pon-  ^aj°Vj  *j 
tefici  però  hanno  coftumato  alcuna  volta  di  concederlo  a  qual-  pajìio 7 
che  Vefcovo  per  cagione  de' meriti  fuoi  o  per  altro  motivo  ri- 
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'"""  -  putato  dal  Papa  convenevole.  Il  Cardinal  Bona  nel  lib.  i.  cap. 
'  24.  delle  cole  Liturgiche  ricorda  parecchie  Chiefe  ,  li  di  cui 
Vefcovi  hanno  avuto  il  privilegio  di  edere  condecorati  col  Pal- 
lio; il  qual  privilegio  fu  perpetuamente  conceduto  ai  Vefcovi 
di  Lucca  e  di  Pavia  in  Italia  ,  ed  in  Germania  al  Vefcovo  di 
Bamberga .  Il  Romano  Pontefice  che  conferva  fovra  tutte  le 
Chiefe  diritto  fommo  e  piena  podeftà  ,  in  ogni  luogo  e  tempo 
fa  ufo  del  Pallio  :  gli  altri  Vefcovi  che  ne  hanno  dal  Papa  il 
privilegio  ,  non  poffono  fervirfene  fé  non  entro  le  Chiefe  e  ne* 
giorni  riabiliti  ,  mentre  celebrano  il  Sagrifkio  della  Mefla .  La 
origine  del  Pallio  è  antichiflima  nelle  Chiefe  dell'  Occidente  e 
dell'  Oriente  .  Il  Baronio  è  di  parere  ,  che  fia  più  antica  del 
Pontefice  Marco .  Erra  però  quello  eruditifiimo  Cardinale  nel 
dire  che  Celeflino  Papa  nell'anno  400.  abbia  trafmeffo  a  Ci- 
rillo AlefTandrino  il  Pallio/  il  che  pure  è  ricordato  dalli  Scrit- 
tori Greci  moderni  ;  ma  non  fono  eglino  avvalorati  dalla  auto- 
rità di  Scrittore  antico:  per  il  che  il  Baronio  è  convinto  di 
abbaglio  da  Giovanni  Garnerio  nella  Difertazione  2.  de' Sinodi 
tenuti  per  la  caufa  di  Neflorio .  Anzi  Ifidoro  Pelufiota  che  fio- 
rì circa  l'anno  412.  nel  lib.  1.  delle  fue  Piftole  alla  Lettera 
136.  data  ad  Erminio  fa  menzione  del  Pallio,  e  ragiona  con 
eloquenza  dell'  ufo  di  lui  e  della  miffica  fignificaz'one  di  quel- 
lo .  Dobbiamo  pure  qui  avvertire  quello  ,  che  il  Bernini  ricorda 
fulla  autorità  del  Carriere  nella  Cronologia  de'  Pontefici  ,  che  il 
Pontefice  Marco  ordinò  a  Sacerdoti  di  recitare  celebrando  nel- 
le Chiefe  efpofte  all'  Erefia  Ariana  e  maflirnamente  in  quelle 
dell'Oriente  il  Simbolo  Niceno  in  vece  dell' Appoftolico  per 
eccitare  in  ogni  età  la  credenza  della  Confuflanzialità  del  divin 
Verbo  .  Noi  per  dire  la  cofa  com'  è  ,  non  abbiamo  ofiervato  ta- 
le Decreto  in  veruno  giuridico  Scrittore  ;  ma  comecché  fembra 
verifimile ,  che  il  Pontefice  Marco  abbia  avvalorato  colla  fua 
autorità  il  Niceno  Concilio,  non  abbiamo  voluto  tralafciarc  di 
ridire  la  opinione  di  quello  Scrittore. 
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SAN     GIULIO  Sec-ìv. 

PONTEFICE     XXXVI. 

Anno  del  Signore  CCCXXXVII. 

I.  ^"^An  Giulio  di  Nazione  Romano  figliuolo  di  Ruftico  fu  Giulio fat- 
ordinato  Prete  della  Chiefa   Romana  dal   Pontefice  Sii-  to    Papa 
veltro  ,  e  dopo   la  morte  di  Marco    eletto  a  Romano  celebra   il 
Pontefice  amminiftrò  la  Chiefa.   Fu  egli  ordinato  Pa-  Concilio 
pa    nel  dì   6.   di   Febbrajo  ,    il  qual  giorno    nell'  anno  °x  Ant'0' 
di  Crifto  337.    accadette    in   Domenica  .    Ne'  tempi    di    quello 
Pontefice  tutto  il  mondo  Cattolico    era    in  grande  commozione 
per    la  Erefia  delli  Ariani    che    (turbavano    coi  dogmi    la  pace 
de' Fedeli,  e   per  l'odio  fommo    onde   li   medefimi   Ariani    cer- 
cavano a  morte  l'inclito  Ecclefiaftico  e  zelantiffimo  dell'onore  di 
Dio  e  della  purezza  della  Fede  Sant'Atanaiìo  Vefcovo  di   Alef- 
fandria  .    Il  perchè    nell'  anno  quinto    dopo    la  morte    del  gran 
Coftantino  ,  il  quale   fecondo  la  Cronologia    delli  Eruditi    con- 
viene coll'anno  di  Crifto  341.,  fi  celebrò  in  Antiochia  un  Con- 
cilio ,  a  cui    diede  occafione    quello    che  qui    recitiamo.  Erafi 
compiuto  nell'anno  5.  del    Pontificato  di  Giulio,  che  pure  era 
il  quinto  degl'  Imperadori  Coftanzo  e  Collante  ,  il  celeberrimo 
Tempio  da  Coftantino  eretto  a  Dio    in  Antiochia  ,    e    che    fu 
perfezionato  dalla  cura  e  magnificenza    di  Coftanzo  .  Sotto  pre- 
tefto    della  Dedicazione    di    sì  augufto  Tempio    convennero    in 
Antiochia    novanta    Vefcovi  .    Quivi    giunti    fi    radunarono    in 
Concilio  ,   e  li   Eufebiani  elefTero  a  Vefcovo    di  Aleffandria    in 
vece  di  S.  Atanafio  che  avea  trafmeflo  la  fua  caufa  al  Tribuna- 
le della  Sede  Appoftolica,  Gregorio    di  Cappadocia  uomo  Aria- 
no.  Di  quello  Conciliabolo  lì  fa  parola  nel  Libro  de'Sinodi  di- 
cendo :    Furono  quelli  che  convennero    in  ^Antiochia    ne*    tempi    della 
Dedicazione  del  Tempio  novanta  :   emendo   Confoli   Marcellino  e  Pro- 
vino   nella  Indizione    14.  prefente    /'  empio  Imperador  Cofianzp  .    Er- 
ra  Graziano  nel  Can.11.  Di/I.  16.    dicendo  che  Eufebio  di   Ce- 
falea prefiedette  a  queflo  Concilio  li   Canoni    e  le  decifioni  fb- 
fcrivendone.  Imperciocché  era  già  morto  Eufebio,  ed  al  Con- 
cilio intervenne  Acacio    che  era  a  lui    fucceduto    nell'ammini- 
ftrazione    di  quella  Chiefa  .    Erra  parimenti    lo  fteflb  Scrittore 
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„ '  """  "";■    afferendo  che  li  Padri   che  aflifterono  al  Concilio  di  Antiochia, 
furono   25.   Il  Baronio  e  feco  lui    quali    tutti     li   Scrittori     fino 
alla  età  dello  Scheleftrazio  riputarono  il  Concilio  di   Antiochia 
illegittimo:    ma  quefto  Autore  nel  Libro  da   lui   pubblicato  del 
Santo  Concilio  Antiocheno  chiaramente  dimoflra  ,   che  ne'  Tuoi 
principj   fu   retto  ,  febbene  divenuto   Conciliabolo  nella   fine  pre- 
te di   mira  la  purezza  della  Fede    e  la  innocenza    di   Atanafio. 
Noi   per  altro  febbene  facciamo    gran   conto  della  autorità  dell' 
eruditiffimo  Scheleftrazio    fofteniamo    colla  maggior   parte    delli 
Eruditi  ,   che   il  Concilio  Antiocheno    fu  illegittimo.   E   fé  vo- 
gliamo   accordare    allo   Scheleftrazio    effere  flato    retto    ne'  luoi 
principj  ,  dobbiamo  foggiugnere  però  ,    che  nella   medefima  pri- 
ma azione    fi   allontanò    dalla    giuftizia    contradicendo    al    zelo 
ed   alla  innocenza  di  Atanafio  .   Diciamo  dunque  ,   che   li   Aria- 
ni  radunati   in  Concilio  con   falfe  accufe    aggravato   Atanafio  lo 
depofero  dal  fuo  Veicovato  eleggendovi  in  vece    di  lui    il  loro 
fautore  Eufebio  Emififeno  .  Quelli  nullameno  coftantemente  ricu- 
sò il   Vefcovato   di  Alexandria  cui  fu   innalzato  dai   Vefcovi  del 
Conciliabolo  ,    timorofo    dell'  odio    di  que'  Cittadini    che    non 
arebbono   lafciato  altri   federe  nella  loro  Chiefa    effendo  in  vita 
il  Santo    loro   Vefcovo   Atanafio  .    Ed    in  vero    anco    il   Roma- 
no  Pontefice  S.  Giulio    dichiarò    illegittima    e  nulla    la  elezio- 
ne di  Eufebio  al  Vefcovaco  d'Aleffandria  •   il  che  maggiormen- 
te arebbe   moffo  contro  di   lui  l'animo  de'  Cittadini  ,   fé   fi   fof- 
fe  indotto  ad  affumere  1'  amminiftrazione    della  Chiefa  Aìeffan- 
drina  . 
S  Ciul'10       ^"  ^r'ma    c^e    s' incominciaffe  la  celebrazione  di  quel  Con- 
nei Sinodo  c^'°  '   Eufebio   Vefcovo    di   Nicomedia  avea  fpedito  una   Lega- 
Romano     zione  al   Pontefice  Giulio  chiedendogli  ,   che   voleffe   affumere  il 
affolve  A-  giudizio  della  caufa  di   Atanafio  ,    ed   afcoltatene  le  accufe    e  le 
tanafìo  ,  e  difefe  voleffe  pure  deciderne.   Il  perchè    S.Giulio    nel   mefe    di 
Marcello.  Giugno  dell'anno  di   Crifto  341.   convocò  in   Roma  il  Concilio 
che  nell'anno  antecedente  fu  defiderato  dalli   Ariani  ;    al   quale 
furono  invitati  colle  Lettere  di  Giulio   Atanafio    e    li   Eufebia- 
ni ,  le  quali  Lettere  fi  fpedirono  dal   Pontefice    in  Oriente    col 
mezzo  di   Elpidio  e  Filofleno  Preti   della   Romana  Chiefa    elet- 
ti  e   mandativi   da  Giulio  in  qualità  de'  fuoi   Legati.   A   quefto 
Concilio  intervennero  cinquanta  Vefcovi   mercè   la  cura  e  folle- 
ciiudine  di  Vito  il  quale  afftftette  al   Concilio  Niceno  in  qualità 
di  Legato  di  S.  Silveftro  .    in  eflb  fu  ridotta  ad  elame  la  cauu 

fa 
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fa  del  Vefcovo  di   Alexandria  S.  Atanafio  ,   il  quale  fu  condan-  ^  ""   "  ;".,- 
nato  e  deporto  dalla  tua   Chiefa  dalli   Ariani   ne'Conciliaboli   di    SeC' 
Tiro  e  di  Antiochia  .  Allora  conobbefi  pubblicamente    la  con- 
tumacia ,  ed  arditezza    delli  Eufebiani  ,    che  ricufarono    di  affi- 
fiere    al   Romano  Concilio    a  cui   giuridicamente    dai  Legati    di 
Giulio    furono  invitati  ,    allegando    frivola  fcufa  cioè    la  guerra 
di   Perfia ,  che  interdicea  loro    l'intraprendere    il  viaggio    della 
Italia.  Trattennero  quinci   nell'Oriente    ora    con  uno    ora    con 
altro    preteflo    li    Legati    del    Pontefice    fino    al    giorno    depu- 
tato   all'  aprimento    del    Concilio  ,    indi    nel    mefe    di  Giugno 
li    rimiTero    al  Pontefice    accompagnandoli    con  Lettere  date  in 
nome  del  Sinodo  di   Antiochia  infoienti   in   vero  e  degne  di  ri- 
provazione.    Furono  lette    nel  Concilio    dal  Santo   Pontefice    a 
quelle  rifpondendo  fecondo  che  fu  giudicato  opportuno  e  da  effo 
e  da   Padri.   La  Lettera  di   Giulio    è  ricordata    da  Sant' Atana- 
fio nelP  Apologia   a.    ed  è  un  degno  testimonio    della  Ecclefia- 
ftica   Difciplina.    In  quefto  Sinodo    fu  efaminata    come    dicem- 
mo ,  la  caufa  di   Atanafio  ,  e  perchè    apparve  innocente    ed  in- 
giuftamente    accufato  dalli   Eufebiani  ,  fu  pubblicata    dal  Sinodo 
la  di  lui  innocenza    e  dal  S.  Pontefice  restituito  alla  Comunio- 
ne della  Chiefa    ed    al  Vefcovato    di   AlefTandria   ,    delle    quali 
cofe    era    fiato    privato    dai  Conciliaboli    delli   Ariani   ,  e  delli 
Eufebiani  .    Nello   fieffo  Sinodo   venne  afcolrato  e  reftituito  alla 
fua  Sede   Marcello  Vefcovo  di   Ancira  ,   il  quale  dalli  fiefli  Eufe- 
biani  nell'  anno   J^ó".    fu    privato  dell'onore    e  del  diritto    del 
Vefcovato  riconofeiuto  da  eflì  reo    di  nuova  Erefia  .   Contutto- 
ciò  il    Pontefice  S.Giulio  noi  ricevette  nella  comunione  de' Fe- 
deli  fé  non  dopo  che  Marcello  diedegli   in  ifcritto  la   profeffio- 
ne  della  fua  Fede  ,  il  di  cui  efemp.'are    ferbò    apprettò    di  fé  : 
fupplicando  il   Romano   Pontefice  d'inferirlo    nelle  Lettere  date 
ai  Vefcovi  di  Oriente ,  affinchè    la    retta    fua    fede    fia  a  tutti 
manifefta    e    da    tutti    comprovata.    Sant'Epifanio    nella    Erefia 
jz.    ricorda     la    proferitone    di    Fede    di    Marcello    Ancirano  . 
Il  Cardinale  Baronio  dubita,   fé    quefta    fia  ella   poi  quella  che 
fu  recitata    da   Marcello   ;    poiché  vi   fi  defidera  la   voce  CON- 
SUSTANZIALE ■    la    quale    in    vero    non    arebbe    omefTo    sì 
famofo  Ecclefiaftico  ,  che    con    cura    e  follecitudine    operò    nel 
Concilio  Niceno  contradicendo  alli  Ariani.  Ma   pure    fia  detto 
con   pace    di  sì   erudito  Scrittore  ,    ella    è  quefta    leggera    con- 
ghiettura    per  dubitarne.  Imperciocché    altri  fantiffimi   Padri    e 
Tom.  I.  D  d  prò» 
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g      .77  profeflbri  del  Concilio  Niceno  omettevano  la  voce  Confuflanz'ut~ 
le  ,  quando  non  era  duopo  di   recitarla  .    Per    il  che    dedderan- 
do  Marcello    che    il    Pontefice  Giulio    trafmetteffe    1'  efemplare 
della   Tua   Fede   alli   Vefcovi   dell'Oriente  ,  con   una  non   io  qua- 
le   lecita    economia    non    vi    ictiffe    il    nome    di    Confuji ansale 
per  non   incorrere  l'offe  la   di   alcuni  :  tantoppiu   che  eflendo   egli 
fofperto   di    favorire     le   parti    di    Paolo   Samolateno     il   quale    il 
nome  di  Conjttjhm^iale    prendea    in   malo    fenfo  ,    era    necefìario 
che   nella    proferitone  della   tua   Fede   non    ne  facefle  parola  .   OU 
trecche   era   nota  al   Pontefice  Giulio  fulla  relazione   dei   Lepati 
di   Silveftro  la  follecitudine  e   la  diligenza  di  Marcello  nel  com- 
battere colli   Ariani   nel   Concilio  Niceno  ;   e  quinci   non   era  ne. 
ceffario  ,  che  egli  ufafle   la  voce  di  Conjujì  a  natale  per  dare  atteftato 
della  fua  fede.  Con  tutto  quello   però    febbene   Marcello  Ha   fiato 
aflolto    nel  Concilio   Romano    ed   in  quello  di  Sardita  ,    alcuni 
in   vano    fi   adoprano    per   liberarlo    dalla   folpizione    di    Erefia    , 
poiché   da  Santo  Atanafio  e  dalli    Eruditi   è   riconofiiuto  Eretico, 
come    dicono  Antonio   Pagi   nella  Critica    alli   Annali    del    Ba- 
ronio    all'  anno  347.   ,    e    lo  Scheleftr^zio    nella    DtftYt.  3.    del 
Concilio  Antiocheno  Cap.  5.  ove  offerva  ,    che  la  di  lui  Erefia 
fi  fece   pubblica   molti   anni   dopo  della   fua   morte. 
Atanafio       IH*  Dopo  il  Sinodo   Romano  li   Eufebiani  con   maggior  livo- 
e  Marcel-  re  ed  infolenza  prefero  di   mira  la  pace  della  Chiela    e    la    in- 
lo  re  (ti  tu  i-  nocenza  di  Atanafio  e  di  Marcello,  che  furono  dal  Romano  Pon- 
ti alle  loro  tefice  giufiificati    ed   afioluti .    Per  il   che  Giulio    raccomandò    i' 

/~V,.;ine    affare  di   Atanafio  all'  Imperadore  Coftante,   e   lo  incaricò  d*4^- 
Concilio  r  _.     ..    -        r      r         _    _  '..,..         -g.     , 

diSardica.  terPor»  pretto  il  fuo  fratello  Coftanzo  ,  perchè  1  invitto  iiccle- 
"  fiaftico  fia  alla  fua  Sede  di  Alefiandria  reftituito  .  Coftante  su 
eli  tale  cofa  fcrifle  alcune  Lettere  di  vigore  a  Coftanzo  ;  ed 
entrambi  convennero  nella  convocazione  di  un  Concilio  in  cui 
foffe  nuovamente  da  Padri  eliminata  la  caufa  di  Atanafio  e 
pubblicatane  fé  tale  era  l'innocenza.  Pertanto  fi  convocò  il 
Concilio  in  Sardica  per  ordine  dell' Imperadori  nell'anno  347. 
undici  dopo  la  morte  del  gran  Coftantino  fotto  il  Conlolato  di 
Rufino  e  di  Eufebio:  in  éfTo  furono  efaminate  le  accufe  delli 
Eufebiani  contro  di  S.  Atanafio  ,  di  Marcello  Adirano  ■>  e  di 
Afclepa  Gazenfe,  li  giudizj  che  contro  di  quefti  furono  fatti,  il 
mormorio  contro  l'arfoluzione  di  efli,  e  la  reftituzione  alle  loro 
Chiefe  per  comando  del  Romano  Pontefice  .  Per  il  che  gl'lm- 
peradori  vollero  ,  che  nel  Concilio  di  Sardica    follerò  annullati 

tutti 
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tutti  li  giudizj   fatti  della  caufa  di  Atanafio  e  dell'  altri   Vefco*  ■ 

vi,  e  feri  fiero  ai  Vefcovi  Orientali  del  partito  di  Eufebio  dì  SeC' 
intervenire  al  Concilio  e  comprovarvi  tuttociò  che  allegato 
aveano  contro  di  Atanafio.  Quinci  s'ingannò  Severo  Sulpizio 
nel  Lib.z.  della  Storia  Sagra  lcrivendo  che  il  Concilio  di  Sar- 
dica  fia  flato  convocato  lotto  l' imperio  di  Coftantino  .  Dicefì 
Sinodo  Sardicenfe  e  non  Sardenfe  ,  come  alcu-ni  Autori  con  ab- 
baolio  lo  denominano.  Imperciocché  non  fu  già  celebrato  in 
Sardi  che  è  Città  dell'Afia  minore,  di  cui  fa  parola  l'Apporto- 
lo  San  Giovanni  nel  cap.\.  della  Pocalifle  ,  ma  sì  bene  in  Sardi- 
ca  che  è  fituata  ne' confini  dell'Illirico,  della  Mi  fia  ,  e  della  Tra- 
cia .  Prefiedettero  al  Concilio  Ofio  Vefcovo  di  Cordova,  Archida- 
mo,  e  Filofieno  Preti  Legati  di  Giulio  Romano  Pontefice.  Pie- 
tro de  Marca  ed  altri  Eruditi  infegnano  ,  che  il  Concilio  Sar- 
dicenfe fu  Canonico  nel  principio  ma  non  nel  fine  :  dicono  pu- 
re ,  che  il  numero  de'Padri  li  quali  aflìflerono  a  sì  fanta  Adu- 
nanza, è  del  tutto  incerto.  Teodoreto  nel  lib.  2.  cap.j.  ricorda, 
che  intervennero  al  Concilio  di  Sardica  250.  Velcovi  ,  e  fog- 
giugne  che  fu  ciò  tramandato  a  poderi  dalla  tradizione  delli 
Antichi.  Sozomeno  nel  lib.  3.  cap.li.  dice:  Convennero  ivi  dal- 
le  Città  dell'1  Occidente  circa  3CO.  Vefcovi  ;  daW  Oriente  poi  jó.  . 
Socrate  nel  lib.  2.  cap.  16.  ieri  ve  :  Li  Vefcovi  che  abitavano 
verfo  /'  Occidente  ,  ivi  convennero  circa  trecento  (  come  dice  Ata- 
nafio ):  li  Vefcovi  poi  ebe  dimoravano  nelC  Oriente  (  come  narra 
Sabino  )  furono  fo' amente  fettantafei .  Santo  Atanafio  nell'  apolo- 
gia 2.  dice  ,  che  la  lua  innocenza  fu  comprovata  da  Padri  del 
Concilio  di  Sardica,  a  cui  afliìlerono  in  numero  più  di  tre- 
cento. In  quello  Sinodo  furono  afifolti  Atanafio,  Marcello  An- 
ciran>'  ,  Afclepa  Gazcnfe  ed  altri  iniquamente  pnceffati  e  con- 
dannati dalli  Eufcbiani  .  Fu  ferina  al  Pontefice  Giulio  una  Pi- 
llola Sinodica,  in  cui  fi  leggono  quelle  parole  degne  di  o ner- 
vazione,  colle  quali  egreg'amente  fi  comprova  il  Primato  del 
Romano  Pontefice  :  Imperciocché  queflo  fembra  ottimo  e  congruen- 
iiffimo  ,  [e  al  Capo  cioè  alla  Sede  delC  Jfppojìolo  Pietro  di  ognuna  e 
di  tutte  le  Provincie  ricorrano  li  Sacerdoti  del  Signore.  Ciò  fi  rac- 
coglie dalla  Piftota  Sinodica  data  alla  Chiefa  di  Alefiandria  , 
t  dalla  PiftoU  Sinodica  fcritta  a  tutti  li  Vefcovi ,  le  quali  Let- 
tere fono  riferite  da  Santo  Atanafio  nella  apologia  2.  Nel  Con- 
cilio Sardicenfe  non  s'  è  moffa  alcuna  quiflione  delle  cofe  fpet- 
tanti  alla  Fede  ,  e  quinci    non    s'  è  prodotta    alcuna  profefiìone 
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VT~  jw  °.  forcola  di  Fede  .  Vi  fi  formarono  bensì  alcuni  Canoni  per 
'  riftabilfre  ii  vigore  della  Ecclefiaftica  Difciplina  :  Li  Greci  ne 
ricordano  20.  li  Latini  21.  Ne' Canoni  terzo  ,  quarto  ,  e  (ecrimo 
fi  tratta  del  diritto  di  appellazione  al  Romano  Pontefice;  ed  i 
Padri  arTctifcono  ,  che  nelle  caule  loro  li  Vefcovi  poflbno  ap- 
pellare al  Romano  Pontefice  per  onorare  la  memoria  di  S.  Pietro 
*^fpp  </ìo!o . 

IV.    Da   ciò  alcuni   Scrittori   traggono  occafione  di  dire,   che 
Primato  ^  di  ri  et  o  delle   appellazioni    al    Romano   Pontefice    fu  iftituito  e 
del  Roma   non  confermato   dal  Concilio   Sardicenfe  ,  come  fcrivono   li  Eru- 
no  Ponte   diti  :   ma  quefti  tali   fia  detto  con   loro  pace  ,    fono  errati .   Im- 
ficeèordi-  perciocché  le   è  cerco  ,   che   il   Vefcovo   Romano    per   iftituzione 
nato   da    divina  fia  il    Primate  de'  Vefcovi  ,  il  fuperiore  per  giurifdizione 
ad  ognuno  ,  ed  il  capo  vifibile  della  Cattolica  Chiela  ,  deve  ef- 
fere  certo  ancora,  che  ad  etto  poffano  ricorrere    tutti  que'   Ve- 
fcovi  che  l'offrono   ingiuftamente  le  altrui   ingiurie  ,  e  quinci   da 
qualfivoglia  Tribunale    al   fupremo    della   Romana  Chiefa  appel- 
lare .    Per    il    che    l' appellazione    de'  Vefcovi    al    Pontefice    di 
Roma    è   come  una  appendice    del   Primato    che    egli    ha     nella 
Chiefa  di   Dio  .  Ed  in  vero  fcrive    il  Cardinale   Perronio    nella 
rifpofta  alla  Scrittura  del   Re  della  Gran  Brettagna  Cap.%.  :  Se  il 
diritto  di  appellare    al  Romano   Pontefice    fofle  fiato    folamente 
iftituito    dal  Concilio  Sardicenfe   ,     in  quale   modo    mai    arebbe 
potuto  Giulio   Romano   Pontefice  ricevere  la  caufa    di   Atanafio 
che  a  lui   appellava  dalle  fentenze    dell'i   Eufebiani ,  fei   anni   pri- 
ma che  fiafi  celebrato  quello  Concilio  ?   Dal  che  fi  comprova  ba- 
ftevolmente  effere   fiato  confermato  e  non  iftituito  dal  Concilio 
Sardicenfe  il  diritto  di   appellare  al   Romano   Pontefice. 

V.  Urfacio  e  Valente  Vefcovi    nella  Pannonia  che  erano  ca- 

Fotino  duti  in  fofpizione  di  favorire  1'  ere  fia  Ariana,  e  perciò    furono 

condanna-  unitamente  alli  Eufebiani  condannati   nel  Concilio    di   Sardica  , 

nodTd        um'1'arono  una  Scrittura  come  pegno  certo    del  loro  pentimen- 

Milano   e  to  a'    Pac^r'  >    c^e    ^    radunarono    nell'  anno    fteffo   in  Concilio 

di  Roma.- ne^a    Città    di    Milano    cioè    fotto    l'anno    347.    per    condan- 

Errori    di  nare  li   errori  di   Ario  e  di   Focino.   A   quello  Sinodo    aflìftero- 

lui.  no  li  Legati  di  Giulio   Romano  Pontefice  ,  come  riferifee  Sani' 

Ilario  ne'  Frammenti  de'  Sinodi  ;  in   elfo    fu  condannata   1'  erefia 

di  Ario  e  di   Fotino ,  ed  Urfacio  e  Valente    che  erano  feparati 

dalla  comunione  de' Fedeli   ,  furono   ricevuti    nuovamente    nella 

grazia  del  Signore,  dopocchè  con  una  Scrittura  iupphchevole  pre- 

fen- 
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Tentata  a  Giulio  Romano  Pontefice,  ad  Atanafio  ,  ed  al  Sino- 
do di  cui  parliamo,  ritrattarono  il  pattato  loro  errore.  Tutto, 
ciò  noi  raccogliamo  dalla  Pillola  di  Liberio  data  a  Coftanzo 
Imperadore  e  ricordata  da  S.  Ilario  ne'  Tuoi  Frammenti,  e  dalla 
Lettera  del  Concilio  di  Rimini  fcritta  allo  fteflb  Principe  ,  che 
leggefi  preflb  Sant' Atanafio  nel  Libro  de' Sinodi  .  Lo  fteFo  S. 
Ilario  aflìcuia  ,  che  nel  Concilio  di  Milano  fu  fcommunicato 
Fotino  e  riprovata  la  di  lui  dottrina  ,  la  quale  due  anni  dopo 
nuovamente  fi  condannò  nel  Sinodo  Romano  convocato  dal 
Pontefice  Giulio,  e  finalmente  in  quello  di  Sirmich  Città  del- 
la Pannonia  inferiore  oggidì  Vefcovato  dell'Ungheria*  quefto 
Sinodo  fi  celebrò  nell'anno  351.  fecondo  la  Cronologia  più  giu- 
ridica delli  Eruditi  •  ed  in  eflo  fegnatamente  fi  eiaminò  e  ri- 
provò la  dottrina  erronea  di  Fotino  ,  giacché  fegnatamente  fu 
convocato  per  quefto  fine.  Noi  non  polliamo  accertare  il  no- 
ftro  Lettore  del  numero  de'  Padri  che  intervennero  al  Concilio 
di  Milano,  perchè  varia  ed  incerta  fi  è  la  opinione  delli  Scrit- 
tori .  Non  dubitiamo  però  di  aderire  con  Antonio  e  Francefco 
Pagi ,  che  tale  numero  fu  copiolo  ,  poiché  in  elfo  trattavafi  la 
caufa  di  Vefcovo  Metropolitano  e  dubitavafi  della  fua  Fede. 
Avvertiamo  pure,  che  full' autorità  della  Pillola  di  Liberio  ab- 
biamo affegnato  alla  convocazione  di  quefto  Concilio  1'  anno 
347.  Dice  egli  ,  che  ott'  anni  prima  che  ei  ieri v^fle  la  fua 
Lettera  all'Imperadore  Coftanzo ,  fu  celebrato.  Liberio  poi  fc  rif- 
fe a  Coftanzo  innanzi  di  effere  efiliato  da  Roma ,  e  perciò  nell' 
anno  del  Signore  355.  Per  il  che  1'  anno  ottavo  prima  di  que- 
fto è  appunto  l'anno  347.  In  quefto  anno  dunque  fu  celebra- 
to il  Concilio  di  Milano.  Fotino  nacque  inGalazia  e  da  Mar- 
cello Vefcovo  di  Ancira  fu  a  Dio  conlàgrato  ed  ordinato  Dia- 
cono; quinci  dopo  non  molto  tempo  fu  eletto  a  Vefcovo  di 
Siimich  nella  Pannonia.  Era  egli  fornito  di  grande  erudizione 
ed  eloquenza  ;  per  cagione  di  cui  divenne  quando  difertò  dalla 
Fede  ,  nimico  formidabile  della  Religione  fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  Vicenzo  Lirinenfe  nel  Commonitorio  Cap.  26.  Neil' 
anno  345.  in  circa  fé  diamo  fede  a  Socrate  nel  ìib.l.  cap.14.., 
cominciò  Fotino  a  pubblicare  il  veleno  de' fuoi  errori  ;  de' qua- 
li quelli  furono  li  primarj  .  Primamente  infegnava  effere  Iddio 
fplitario  ,  e  che  dovea  adorarfi  nella  maniera  che  è  adorato  dai 
Giudei:  foggiugnea  quinci,  che  le  Perfone  del  divin  Verbo  e 
dello  Spirito  Santo    erano  puro  infingimento  ,    poiché  una  loia 

era 


2  14  Storia  de  Romani  Pontefici", 

•^ — y-' L  era  la  operazione  del  Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  Santo; 
EC'  *  in  tal  moto  rinnovando  la  Ereiia  e  le  beftemmie  di  Sabellio  . 
In  fecondo  luogo  diceva  ,  the  Gefucrifto  ebbe  il  fuo  principio 
da  M'-.na  e  che  era  puro  Uomo  .  Quefti  furono  li  errori  di 
Fori  )  ,  li  quali  fono  tramandati  a  noi  da  Sant'Epifanio  nella 
J&refiaji.,  da  Teodoreto  nel  lìb.%.  delle  Favole  eretiche  cap.w., 
da  severo  Sulpizdo  nel//£.  z.  della  Storia  Sacra ,  da  Vicenzo  Li- 
hnenfe  Cam.  I.  cap.  27.  ,  e  da  Santo  Agofìino  nei  Libro  della 
Erede.   Contro   di    Fotino  hanno    fcritto   Diodoro   ed    Audenzio  . 

Morte  del       VI.    Il   Santo   Pontefice    Giulio    non   vide    m  dto  tempo    do- 

Pontefice    pò    il   Concilio  di   Sirmich  ;    imperciocché   morì   nell' anno  352. 

Giulio.  (otto  il  dì  12.  di  Aprile  dopo  di  elTere  leduto  nella  Sede  Appo- 
ftolica  15.  anni,  2.  mefì  e  6.  giorni,  fé  diamo  fede  alla  Cronaca 
di  Damalo.  Fu  egli  feppellito  nel  Cemeterio  di  Callepodio  che 
è  fabbricato  nella  Via  Aurelia  •  da  qui  pofeia  fu  trafportato 
nella  Bafìlica  in  fuo  nome  a  Dio  dedicata  ,  ovvero  di  S.  iMaria 
traftevere  .  Col  mezzo  di  tre  Ordinazioni  celebrate  in  Dicem- 
bre confagrò  egli  18.  Preti,  4.  Diaconi,  e  noveVefcovi.  Non 
polliamo  qui  non  avvertire  un  groiTo  abbaglio  prefo  djl  Giaco- 
nio  nello  Ictivere  di  S.  Giulio  .  Dice  egli  ,  che  da  quefio  Pon- 
tefice fu  convocato  in  Gerulalemme  alerò  Concilio  oltre  quelli 
che  da  noi  ricordati  furono  da  elTo  celebrati  ,  in  cui  fu  elami- 
nata la  caula  di  Atanafio  e  ricevuti  a  penitenza  que'  Vetcovi, 
che  confufi  delle  calunnie  inventate  contro  di  Atanafio  dierono 
fegno  di  pentimento .  Soggiugne  lo  Scrittore  ,  che  pure  in  quello 
Concilio  Urlacio  e  Valente  fautori  dell'  Ananifmo  hanno  fcrit- 
to le  Lettere  comunicatone  di  S.  Atanafio  riprovando  il  loro 
errore  ;  finalmente  affegna  alla  celebrazione  di  quefto  Conci- 
lio l'anno  del  Signore  350.  In  vero  non  fappiamo  noi  com- 
prendere il  perchè  da  quefto  Scrittore  fiafi  adottato  sì  groftb 
abbaglio  in  tale  racconto.  Primamente  è  certo  preflò  tuui  li 
Scrittori  ,  che  il  Concilio  di  Gerufalemme  fi  convocò  nell'  an- 
no 335.  appena  compiuto  quello  di  Tiro,  il  quale  fu  celebra- 
to nell'anno  30.  dell'Imperio  di  Coftantino  ,  e  22.  del  Ponti- 
ficaio  di  Silveftro  '  il  qual  anno  conviene  appunto  coli' anno 
del  Signore  335.  :  Picchè  nel  Pontificato  di  Silveftro  e  non  di 
Giulio  il  Geroiolimitano  Concilio  fu  celebrato.  In  effo  in  ve- 
ro trattarono  li  Padri  delli  errori  e  della  Perfona  di  Ario  fe- 
condo la  teftimonianz,a  di  Socrate  nel  lib.  I.  cap.  22.  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica ,  e  di  Sozomeno    nel  lib.z,  cap.  25.  ,    ma    non 

fi  fé- 
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fi  fece  punto  parola  di  Urfacio  e  di  Valente  ,  lì  quali  per  ven-  "^~- — .  ~L- 
tura  nell'anno  335.  non  ancora  erano  dichiarati  partigiani  di  Ario.  ^EC* 
Il  perchè  fallamente  viene  dal  Ciaconio  fcritto  effere  que'  Ve- 
fcovi  ricevuti  alla  comunione  de' Fedeli  nel  Concilio  Gerofoli- 
mitano  ,  quando  12.  anni  dopo  cioè  nel  Concilio  di  Milano 
il  proprio  errore  riprovarono,  e  furono  dal  Pontefice  Giulio  ri- 
cevuti nella  grazia  del  Signore.  Finalmente  erra  il  Ciaconio 
affegnando  al  Sinodo  di  Gerofolima  l'anno  350.  il  quale  fe- 
condo 1'  afferzione  del  1  i  Eruditi  fi  celebrò  nell'anno  mtdefimo 
in  cui  fu  celebrato  quello  di  Tiro.  Ora  non  è  egli  certo,  che 
compiuto  il  Generale  ed  Ecumenico  Concilio  di  Nicea  li  Aria- 
ni malcontenti  dei  Decreti  e  decifioni  di  quello  fi  radunarono  in 
Tiro  nuovamente  efaminando  ed  approvando  la  dottrina  di 
Ario?  dunque  affai  rempo  prima  dell'anno  350.  fi  dovette  ce- 
lebrare il  Concilio  di  Gerololima  ,  fé  è  vero,  come  è  veriffimo, 
che  fu  celebrato  nell'anno  fteffo  ,  in  cui  fi  convocò  que'lo  di 
Tiro,  al  quale  noi  colla  autorità  delli  Scrittori  e  delli  Eruditi 
abbiamo  allignato   l'anno  335» 

VII.   Di   tutti    li   ferità  del  Santo  Pontefice  Giulio  a  noi  uni-  Scritti  de I 
camente  fono   pervenute  due  Lettere  ricordate  da  Sanro  Atana    Pontefice 
fio   nella  apologia  2.  ;  la  prima   di   effe   è   ferina  alli  Eufebiani,  r '"t-L  '  e 
e  l'altra  è   indirizzata   alla  Chiefa  di   Aleffandria  .  Le  due    De-  t0  _ 
cretali   poi   che  fi   ricordano  da  alcuni   Scrittori  ,     e    li    leggono 
pure  in   alcune   Edizioni  dei  Concilj  di  Oriente  ,   fono  riputate 
iuppofte  dalli    Eruditi  ,  li   quali   pure  non  riconofeono  come  co- 
fa   legiuima   la  Lettera  delli  Orientali,  che  dicefi  fcritta  al  Pon- 
tefice Giulio.    Comprovano    quelli    il   loro    fentimento    circa  di 
effe,   perchè  fono  tutte  ripiene  di   teltimonj  prefi  dalle  Decretali 
legittime  dei    Romani   Pontefici   che  fuccedettero  a  Giulio  .  Gio- 
vanni   Arcivefcovo  di   Nicea    nella   Pillola   del   Natale  di  Cnfto 
dal  Combefilio   dal  Greco  in  Latino  tradotta  ed  illuftrara  con  erudite 
Annotazioni  ,  riferifee  ,  che  San  Cirillo  Vefc'ovo  di  Gerufalemme 
abbia  con  alcune  lue  Lettere  lignificato  al  Pontefice  Giulio  non  effe- 
re  poflìbile  di  celebrare   nella   folennità  della  Epifania  la  rimem- 
branza di   tre   mifterj  della   Incarnazione    per  cagione    della    di- 
stanza   de'   luoghi  ;    tra    li  quali    mifterj    eravi    quello    del  Na. 
feimento   di   Cnfto  che   fecondo     la   tradizione    di    S.  Jacopo    fra- 
tello   del   Signore     in    tale  di   dovea     celebrarli.   Quello    fu    che 
diede  motivo  a  fòReckè  diligenze  per  cònófcèie  il  certo  giorno 
del  Nafcimento  di  Crifto  ,  e  col  mezzo    di  attenta  fupputazio- 

ne 
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ne  de'  tempi  fu  riconofciuto  ,  che  il  giorno  del  Natale  del  Si- 
EC"  "  gnore  cereamente  fia  flato  il  dì  2,5.  di  Dicembre  .  Per  il  che 
aggiugne  lo  fteffo  Giovanni  Arcivelcovo  ,  che  dal  Pontefi- 
ce Giulio  fi  ftabih  il  coftume  che  noi  ofterviamo  :  Con  quello 
modo  Giulio  Patriarca  Rom  ino  compofe  li  mejì  delti  Ebrei  e  de*  Ro~ 
mani  .'  dal  qual  tempo  cominciò  la  Romana  Cbtefa  a  celebrare  eort 
jejioja  allegrezza  ti  dì  25.  di  JDicembre  come  natalizio  del  Salvato- 
re ,  e  lo  efi'jì  da  celebrar  fi  in  tal  giorno  a  tutte  le  Cbiefe  .  Ripi- 
glia quinci  io  ftetTo  Scrittore  ,  che  S.  Bafilio  non  folo  ne'  fuoi 
Morali  deputò  il  giorno  1^,  di  Dicembre  per  celebrare  il  Na- 
tale di  Griffo ,  ma  che  ordinò  ancora  a  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  di  accomodarli  affolutamente  a  tale  coftume  di  promul- 
garlo nel  Sinodo  di  Coftantinopoli  e  formarne  in  quello  il  De- 
creto, febbene  alcuni  Padri  non  vi  afienJrono .  Finalmente  ri- 
corda, che  coli' opera  di  S.Giovanni  Grifoftomo  e  di  Santo  E- 
ptfinio  per  tale  duopo  condotto  a  Coftantinopoli  nell'  Imperio 
di  Arcadio  e  di  Onorio  fu  definito  ancora  nell' Oliente,  che  nel 
dì  25.  di  Dicembre  fi  celebri  il  nafeimento  di  Crifto  ;  il 
qual  Decreto  gli  altri  Patriarchi  ricevettero  .  Sotto  di  Ono- 
rio poi  fi  celebrò  in  Roma  con  rito  folenne  il  giorno  fe- 
ftivo  del  Natalizio  e  lo  narra  in  quefta  maniera:  Li  Romani 
nel  giorno  proprio  celebrarono  il  Natale  del  Signore  con  perfette  legio- 
ni e  con  molti  canti  ed  inni.  Quefta  Pì'ftola  di  Giovanni  Niceno 
è  recitata  nel  tom.  2.  della  Biblioteca  de'  Padri . 
E'  incer-  Vili.  Del  refto  è  del  tutto  incerto  in  qual  tempo  fiafi  inco- 
t0    /n"1   minc'ata  la  celebrazione    del   Natale    di  Crifto    aiTegnata    al   dì 

P°,  Le  a    2<j.   di   Dicembre.  Certamente    nella  età    di  Clemente  AleiTan- 
celebra"  /* 

zione   del^r'no  c'10^  verf°  ta   fine  del  fecondo  fecolo  non  ancora    fi   cele- 
Natale  di  brava  la  Fefta  del   Natale  di   Crifto,  o  almeno  non  era  ftabili- 
Crifto  nel  to  il  giorno  certo  di  tale  celebrazione  nelle   Provincie  di   Egit- 
dì  25.   diro  ove  egli  vivea  né  nelle  vicine  .  Tutto  quello  fi  raccoglie  dal 
Dicem-      ^,£_  x    f}rom>  dove  verfo  il  fine  dice  così:   Vi  fono  alcuni  che  con 
foverchia  curiofìtà  aggiungono  non  folo  fanno  ma  ancora  il  giorno  del 
nafeimento  di  Cri/lo  ,  e  dicono  effere  il  27.   anno    di  xAuguflo    ed    il 
giorno  25.  di  Facon ,  cioè   il  dì  20.  di  Maggio,   non   già  il  de- 
cimoquinto come  alcuni   vogliono.  Imperciocché    il   mele   Facon 
del  li   Egizj   incomincia  dal  giorno  16.  del   noftro  Aprile.  E   po- 
co dopo   foggitlgne  :   %Anzi  dicono  alcuni  effere  nato  il  Redentore  nel 
dì    13.  0   14.  di   Farmut  ,   cioè   nel  dì    ip.  o  20.  del  noftro   A- 
prile  :  il  mele  Farmut  delli  Egizj  ha  il  iuo  cominciamento  dal 

gior- 
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giorno  27.  di  Marzo.  Dalle  quali  cole  necefiariamente  s'inferi- 
!ce,che  non  folo  il  Natale  del  Signore  non  era  peranco  a  gior-  Sec.  IV. 
no  cerco  deputato  ,  ma  che  nemmeno  fé  ne  celebrante  ne'  tem- 
pi di  Clemente  AlefTandrino  la  folennità  ,  come  celebravano 
la  rimembranza  del  di  lui  battefimo  ,  foggiugnendo  nel  fuccen- 
nato  luo"o  Clemente:  Li  partigiani  di  Bafilide  celebravano  ancora 
il  battefimo  di  Cn/ìo  ,  confumando  tutta  la  notte  antecedente  la  fe/ìa 
in  lezioni.  Anzi  da  tuttociò  può  dedurli  ,  che  nemmeno  la  ri- 
membranza del  battefimo  di  Crifto  fu  celebrata  da  Cattolici  , 
ma  da  foli  partigiani  di  Bafilide,li  quali  perchè  negavano  Taf- 
funzione  reale  della  noftra  carne  fatta  da  Crifto  col  mezzo  del- 
la Incarnazione  ,  aflerivano  che  nel  dì  del  battefimo  apparente- 
mente Crifto  fi  manifeftò  alli  uomini  ;  e  perciò  celebravano  il 
di  lui  battefimo  ,  alcuni  però  nel  dì  fefto ,  altri  nel  giorno  de- 
cimo di  Gennajo .  Il  perchè  Clemente  dopo  le  fuccennate  pa- 
role foggiugne.*  Dicono  poi ,  che  f  anno  del  battefimo  di  Crijìo  Jìa 
fiato  il  quintodecimo  di  Tiberio  ,  ed  il  giorno  il  quintodecimo  del  me- 
te Tubo,  (cioè  il  giorno  decimo  di  Gennajo  ;  poiché  il  mefe  Tu- 
bo delli  Egizj  incomincia  dal  giorno  27.  del  noftro  Dicembre:) 
alcuni  pe;b  vogliono  ,  che  fta  fiato  il  giorno  undecimo  della  (ìejjo  me- 
fe ,  cioè  il  fefto  di  Gennajo  .  Dopo  di  Clemente  Aleffandrino  Ori- 
gene ricorda  ,  che  nell'anno  240».  non  erano  peranco  celebrati  il 
Nafcimento  e  l'Epifania  del  Signore,  nel  qual  anno  egli  fcrif- 
fe  il  Libro  8.  contro  Cello;  ivi  pure  infinua  ,  che  li  Criftiani 
non  celebravano  altri  giorni  folennemente  fé  non  quelli  della 
Parafceve,  di  Pafqua  ,  e  della  Pentecofte .  Dunque  quefti  foli 
fedivi  giorni  celebravanfi  circa  la  metà  del  terzo  iecolo  ,  nel  qual 
tempo  li  Criftiani  non  onoravano  peranco  li  giorni  della  Epi- 
fania né  del  Nafcimento  del  Signore.  Quefto  però  è  certo,  che 
ne'  tempi  della  Chiefa  pofteriori  alla  età  di  Clemente  Aleffan- 
drino e  di  Origene  il  giorno  dell'  Epifania  era  lo  ftefTo  che  il 
giorno  del  Nafcimento  di  Crifto  ;  giacché  in  quefto  giorno  il 
noftro  Salvatore  fé  medefimo  manifeftò  ai  mortali ,  e  quinci  in 
un  (ol  giorno  dell'Epifania  celebrava!}  da  Fedeli  il  Nafcimen- 
to di  Crifto,  la  Venuta  de'  Magi  ,  ed  il  Battefimo  del  Signore, 
fé  diamo  fede  a  Dionifio  Gotfredo  che  fcrivea  nell'  anno  425. 
La  folennità  dell'Epifania  intanto  celebravafi  e  nell'Occidente 
e  nell'Oriente  lotto  il  dì  6.  di  Gennajo;  della  celebrazione 
dell'Occidente  tratta  Ammiano  Marcellino  Scrittore  etnico  nel 
ik.  21.  cap.  2.  ;  e  di  quella  dell'Oriente  fono  teftimonj  Sant'Ex 
Tom.I.  E,  e  pi  fa- 
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^         —  pifanio  nel  //'£.  3.,  Caffiano  nel  lib.  io.  cap.i.  delle  Collazioni: 
•  e  San  Giovanni  Grifoftomo  nel  tempo    in  cui    recitò    la  prima 
fua  Orazione,  dice  che  oltre  il  dì  della  Domenica  altro  giorno 
feftivo  non  celebrava!*!   da  Fedeli    fé  non  quello    della   Paiqua  , 
della  Pentecofte ,  e  dell'Epifania  ovvero  del  Nafcimento  di  Cri- 
fto  .  Dopoi   il   Popolo  di   Coftantinopoli  ammaeftrato    da  quello 
di    Roma  aggiunfe  ai  fuddetti   fedivi  giorni   il  quarto  ,    cioè     il 
giorno  del   Nafcimento  di  Crifto  diftiuto    da  quello    dell'Epifa- 
nia .  Da  quello  tempo  dunque  la  Feftività  del  Natale  di  Crifto 
cominciò  a  celebrarli  dalia  Chiefa  di   Oriente    nel  mefe  di   Di- 
cembre:  perfeverando  tuttavia  il  coftume    di  celebrare    l'Epifa- 
nia  nel  giorno  fefto  di   Gennajo. 
.         IX.   Deducefi  chiaramente  ,  che  entrambi  quefte  folennità  fi- 
•  Pltama  no  da  tempi   del  Grifoftomo  celebravano   in  diverfo  giorno  ,  in 
in   giorno  v'8or  della  Legge  intitolata  de    Spettacoli    fatta    da  Teodofio    il 
diftinto      giovane:   in   effa   imperciò    1'  Imperadore    apertamente    distingue 
dal  Nata- dall' Epifania    il  Nafcimento    di  Crifto:  quefta  iftituzione    però 
le.  di  Teodolio    non  fu    comunemente    ricevuta  nell'  Oriente.   Im- 

perciocché Abulfarajo  nella  Storia  delle  Dinaftìe  fa  menzione 
di  una  Lettera  dell' Imperadore  Giuftiniano  fcritta  nell'anno  551. 
a  tutti  li  Vefcovi  ,  dalla  quale  a  noi  il  già  detto  ricordafi  : 
Nell'anno  25.  del  fuo  imperio  fcriffe  a  tutti  li  Vefcovi  di  ogni  Pro. 
vinci a ,  che  fi  celebri  la  Fefìa  del  Natale  dì  Cri/io  nel  dì  25.  del 
primo  Canuno  (  cioè  del  noftro  Dicembre  )  e  la  Epifania  nel  gior- 
no feflo  del  fecondo  Canuno  (  cioè  del  noftro  Gennajo  )  :  al  co. 
mando  di  lui  tutti  obbedirono  eccettuati  li  */frmeni  .*  quelli  hanno  con. 
fervato  il  coftume  antico  ,  con  cui  in  un  fol  giorno  celebravafi  la  folen. 
nità  dell'Epifania  e  del  Nafcimento  di  Crtjìo .  Se  non  che  li  Arme- 
ni che  non  riceverono  l'  Editto  dell'  Imperadore  Giuftiniano  , 
già  nel  tempo  di  Gregorio  Illuminatore  circa  l'Impero  di  Co- 
ftantino  il  grande  aveano  abbracciato  la  Cattolica  Religione  ; 
ma  pofcia  da  effa  fi  allontanarono  nell'anno  536.  per  cagione 
della  Erefia  di  Eutiche  da  effi  profetata  .  Della  Apoftafia  delli 
Armeni  fcrive  Antonio  Pagi  nella  fua  Critica  alli  Annali  del 
Baronio  fotto  l'anno  di  Crifto  535. 
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SAN    LIBERIO  sS^T 

PONTEFICE     XXXVII. 

Anno  del  Signore  CCCLII. 

I.  gr-*\  An  Liberio  di  Nazione  Romano    figliuolo    di    Auguflo      ».,    . 
dopo  due  mefi   ed  alcuni   giorni  della  Sede  vacante  lue-  fattnpaDa 
cedette  nelf  amminiftrazione  della  Chiefa  a  Giulio  ,   e  c,rca  ja 
fu  ordinato    in   Romano   Pontefice    nel  dì   ventunefimo  Cortanzo 
di  Giugno  ,  il  qual  giorno  fi  denominò  Domenica  nell'  Imperato- 
anno  di   Crifto   352.   Appena   fi  feppe  nell'Oriente  la  di  lui  eie-  telacele» 
zione  ,  che  li   Veicovi  Orientali   tentarono  di   condurlo  nella  lo.  "razione 
ro  fazione  ,  affinchè   effendo    la   loro  Formola    di   Fede  foferitta    ■•: 
dal   Romano   Pontefice    foffe  ricevuta    come  certa    e    giuridica. 
Ma  il   Santo   Pontefice  con  invitto  animo    e    coftanza  magnani- 
ma rifpofe  alli  Orientali  ,  che  non  potea  approvare   la  loro  opi- 
nione in  quelle  cofe  che  ripugnavano  ai   dogmi    della  Cattolica 
Chiefa.*  e  dopoi   ancora    generofamente    ricusò    di   foferivere    la 
caula   di   Atanafìo  e  di   condannarlo  .  Per  il  che  follecito  d' im- 
pedire  la  crudele   perfecuzione  che  non  folo    contro   di   Atanafìo 
ma   ancora  contro  della  Cattolica  Chiefa  e  particolarmente  contro 
li  Vefcovi  dell'Occidente  avea  medicato  1'  Imperadore  Coftanzo 
follecitato    ed   indottovi    dai   Vefcovi  Ariani    le  parti    de'  quali 
apertamente  favoriva,  determinò  Liberio    d'inviare    a  Coftanzo 
li  fuoi  Legati  :  ordinando  loro  di  adoorare  ogni   e  tutta  la   Ibi- 

O  LO 

lecitudine  per  indurre  P  Imperadore  a  convocare  Concilio 
generale  in  Aquileja  ,  in  cui  fi  efamini  di  nuovo  la  caufa  di 
Atanafìo  e  fi  decretino  le  cofe  fpettanti  alla  Fede  .  Neil'  anno 
dunque  353.  Liberio  inviò  ad  Arles  ove  dimorava  Coftanzo 
dopo  la  vittoria  ottenuta  di  MafTenzio  in  qualità  de'  fuoi  Le- 
gati Vicenzo  Vefcovo  di  Capua  ,  Marcello  della  Campagna,  ed 
alcuni  altri  ,  la  cura  de'  quali  effer  dovea  fecondo  li  ordini  di 
Liberio  la  convocazione  del  Concilio  di  Aquileja  ,  come  abbiamo 
detto . 

II.  Giunti  dall'  Imperadore  li-  Legati  di  Liberio  prefe  quefli  .C,on,"',il- 
opportunità  di  convocare  il  Concilio  che  li  Legati  a  lui  ri-  j°  !jj  j.** 
chiedevano  a  nome  del  Papa  ,  cosi  perfuafo  da  Uiì'acio  e  da  Va-  Antiochia 
lente  li  quali  dopo  il  perdono  ottenuto  dal  Pontefice  Giulio  nel  comro    s. 

E  e     2  Con-  Atanafìo . 
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jj  IV"  Concilio  di  Milano  e  dopo  d'eflere  (iati  ricevuti  alla  comunio- 
ne de' Fedeli  ritornarono  all' Arianifmo  ,  e  da  Saturnino  Vefco- 
vo di  Arles:  tutti  quelli  induflero  Coftanzo  a  coftringere  li 
Vefcovi  Ortodofìì  e  li  ftefiì  Legati  del  Papa  a  fofcrivere  la  con- 
dannazione di  Atanafio  .  Quefto  Conciliabolo  fu  convocato  nell' 
anno  di  Crifto  353.  nella  Città  di  Arles  ove  allora  dimorava 
l' Imperadore .  Tra  li  Legati  del  Papa  che  da  Coftanzo  coftret- 
ti  furono  ad  afuftere  a  quefto  Sinodo  ,  era  Vicenzo  Vefcovo 
di  Capua.  Quelli  fu  quel  Vicenzo  che  effendo  Prete  della  Ro- 
mana Chiefa  venne  inviato  da  Silveftro  al  Concilio  Niceno  in  qua- 
lità di  fuo  Legato  ,  in  cui  molto  faticò  pel  vantaggio  della  Orto- 
dofTa  Religione  •  quelli  ancora  nel  Sinodo  di  Sardica  fedette  colli 
altri  Vefcovi  giudice  invitto  delli  errori  e  della  perfona  di  Ario* 
e  comecché  in  eflo  ancora  fi  trattò  della  caufa  di  Atanafio  con 
animo  grande  né  comprovò  l'innocenza  e  non  promofie  la  pa- 
ce ;  e  quelli  finalmente  affittendo  dopoi  al  Concilio  di  Riminì 
come  diremo  ,  per  difefa  della  Cattolica  Chiefa  combattè  ogni 
fuo  travaglio  e  pericolo  deprezzando .  Ora  Ecclefiaftico  sì  fa- 
mofo  nell'adunanza  di  Arles  fu  coftretto  da  Coftanzo  a  fofcri- 
vere la  condannazione  di  Atanafio  ,  e  preoccupato  davano  timore 
vergognofamente  abbandonò  la  giuftizia  unitamente  alli  Ariani 
condannando  lo  fteffo  Atanafio.  Tra  Vefcovi  Cattolici  che  affifte- 
rono  al  Conciliabolo  di  Arles,  Paolino  Vefcovo  di  Treveri  di- 
fprezzò  il  comando  e  le  minacce  di  Coftanzo  e  delli  Ariani  : 
talché  non  potendo  quefti  il  di  lui  animo  invitto  tolerare  lo  depo- 
fero  dal  Vefcovato  ,  ed  operarono  preffo  Coftanzo  perchè  foCCe 
mandato  in  efilio.  Coftanzo  offefo  dal  coraqsio  di  Paolino  lo 
relegò  nella  Frigia,  ove  oppreflo  dalli  affanni  e  dalle  anguille 
morì  Confeffore  gloriofiffimo  di  Crifto  nell'anno  358.  La  Sto- 
ria di  quefto  Conciliabolo  è  tramandata  a  noi  dalla  Pillola  di 
Liberio  a  Coftanzo  ,  da  Santo  Atanafio  nella  apologia  1. ,  da  San- 
to Ilario  ne'  fuoi  Frammenti,  e  da  Sulpizio  Severo  nel  lib.z.  del- 
Ja  Storia  Sacra.  Ricorda  Francefco  Pagi  altro  Conciliabolo  ce- 
lebrato dalli  Ariani  in  Antiochia  contro  la  caufà  di  Atanafio  • 
il  quale  febbene  non  lo  leggiamo  nelli  Eruditi,  non  lafciamo  di 
recitarlo  :  tantoppiù  che  il  Pagi  lo  ha  trafcritto  da  Socrate  nel 
Ub.  4.  e.  8.,  il  quale  come  Scrittore  giuridico  non  può  non  ram- 
mentare 1'  accaduto .  Dice  dunque  ,  che  alcuni  Vefcovi  che  non 
poterono  intervenire  all'adunanza  di  Arles ,  fi  radunarono  in  nu- 
mero di  30.  in  Antiochia  fotio  l'anno  del  Signore  354.  :  Da  qui 

(co- 
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(  come  rìferifce  Socrate    nel  fuccennato  luogo  )    feri  fiero    ai  Ve- 

(covi  di  ogni  Provincia  alcune   Lettere  ,   colle  quali  affermavano  ,   che    ^EC*  *  '  ' 

^ftanafio    ad    onta    delle  Leggi  Ecclefìafìtcbe    era    ritornato    alla  fua 

Cbiefa  di  xAleffandria  ,  [ebbene   non  era  flato  prima    in   alcun   Sinodo 

affolto    e  dichiarato   innocente  ,     ma  col  favore  unicamente  di   quei  che 

{eco  lui  operando  contendevano    non   efiere  reo    nelle   cofe    della   Fede . 

Quindi  esortavano  di  non  comunicare  con  ejfo  lui  ,  né    con  lui  tenere 

•verun  commercio   di  Lettere  . 

III.  Liberio  intanto  rifaputo  l' efito   infelice    de'  fuoi  Legati    ».      , 

e  che  operando  contro  giuftizia  aveano  fofcricto  colli  Ariani  ed  gazjonetji 
altri   Vefcovi  Cattolici   la  condannazione  di  Atanalìo  ,  inviò  all'  Liberio  a 
Imperadore  Coflanzo    altra    folenns    Legazione    nell'anno   354.  Coftanzo. 
Li  Legati    eletti    a    sì    grand'   opera    furono    Lucifero     Vefco- 
vo    di   Cagliari    nella    Sardegna  ,     Pancrazio   Prete    della  Roma- 
na  Chiefa  ,    ed  Ilario   Diacono  della   medefima  ,  a  quali  per  co. 
mando  aflbluto  di  Liberio  dovea  unirli  Eufebio  Vefcovo  di  Ver- 
celli .  Quelli  doveano    prefentarfi    all'  Imperadore    che    tuttavia 
dimorava  in  Francia,   ed  a  lui  offerire  la  Lettera  fcrittagli    dal 
Romano   Pontefice;  la  qual  Lettera  noi   leggiamo  ne' Frammen- 
ti di  S.  Ilario,  e  pretto  il  Baronio  all'anno  354.  Li   Legati  del 
Papa  ottennero  da  Coflanzo  quello  che  ricercavano  :  cioè   la  con- 
vocazione   di  generale  Concilio    nell'anno  vegnente    che    era  il 
trecentefimo  cinquantefimo  quinto. 

IV.  Nell'anno  per  tanto  355.  verfo  la  fine  del  mefe  di  Mag-    Sinodo  di 
gio  fi  convocò    in  Milano    il  Concilio    a    cui    intervennero  pò-  Milano . 
chi   Vefcovi  dell'  Oriente  ,    ma  quei  dell'  Occidente  furono  più 

di  300.  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  co'  fuoi  compagni ,  ed  il 
Santo  Vefcovo  di  Vercelli  Eufebio  prevedendo  la  crudezza  di 
Coflanzo  che  troppo  fautore  ingiurio  degli  Ariani  era  prelente 
ai  Sinodo  ,  di  malanimo  e  flentatamente  s'  induffero  ad  aflì- 
ilervi  ,  e  per  indurvi  Eufebio  non  meno  vi  vollero  di  due  let- 
tere, 1'  una  fcritta  dalli  Ariani ,  e  V  altra  da  Legati  con  cui  lo 
invitavano  al  Concilio  :  foggiugnendo  li  fecondi  che  era  grande- 
mente neceflaria  la  di  lui  perfona  .  Vi  venne  l' invitto  Ecclefia- 
ftico  dopo  di  avere  pel  corfo  di  dieci  giorni  refiftito  alle  fup- 
pliche  e  follecitudini  de'  Vefcovi  ,  come  fcriffe  Santo  Ilario 
ali  Imperatore  Coflanzo  .  Quefle  due  lettere  fcritte  ad  Eufebio 
fono  raccolte  dal  Baronio  dalli  Atti  di  S.  Eufebio  ,  e  dalle 
fentture  della  Chiefa  di  Vercelli . 

V.  Ricevuti  Eufebio  Vefcovo    di  Vercelli  ,  ed  i  Legati  del 

Pon- 
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~~~  Pontefice  nel  Concilio,  gli  Ariani  che  aveano  la  mira  alla  di- 
finizione  del  Simbolo  e  dei  decreti  preti  dal  Santo  ed  Ecu- 
Li  Ledati  men'co  Concilio  di  Nicea  ,  e  cercavano  parimenti,  che  tutti  li 
di  Liberio  Vefcovi  Ariani  doveffero  fottofcrivere  la  condanna  di  Atanafìo, 
ricufano  minacciando  ad  effi  la  depofizione  del  grado  e  l' elìlio  fé  ri- 
di fulcri-  pugnavano  di  fofcrivere  ,  offerirono  torto  ai  medefimi  Legati  e 
vere  la  a[j  £ufebio  di  fofcrivere  le  deliberazioni  prefe  conrro  di  Arana- 
i-    .  fio.   Ma   l'invitto   Eufebio   fortificando  colì'efortazioni   li   Legati 

f10 j  Pontificj   ricusò  l'indegna  propofizione  dicendo  loro  :    Prima  di 

ogni  co  fa  è  neceffarto  di  ricono  fere  la  Fede  de  Padri .'  fapea  egli  che 
di  quei  che  erano  prefenti  al  Concilio  ,  favorivano  la   Ere/ia .   Quindi 
cfpofe   [opra  la  tavola    la  Fede  del  Concilio   Niceno  ,  promettendo  di 
fofcrivere  tuttociò    che  ad  effo   lui  foffe  efibito  ,   quando   eglino  abbiano 
fofcritta   la  profcffione  della   Fede .   S.   Dioni/ìo  Vefcovo  di   Milano  fu 
il  primo   a  ricevere   la  formola  ,  ed  incominciò   col  fofcriverla   a  profef- 
farla  .    Ma    Valente    toltagli   con  violenta  dalla   mano   la    carta   e   la 
penna  glielo  vietò  .     Comecché     tal   fatto    eccitò  grande   bisbiglio 
tra  Vefcovi  ,    il  popolo  apprendendo    che    loro  foffe  fatta    dalli 
Ariani  violenza  ,  fi  avvicinò  alle  mura  dell'adunanza  con  animo  di 
opporfì  ad  ogni   contrario   Tentativo  .    Quindi  gli    Ariani   partiti 
non   fenza  roffore  dalla  Chiefa     che    era    il    luogo    ftabiliro    pel 
Concilio  ,  fi  congregarono   per  1'  avvenire  nel  Palazzo  dell'  Im- 
peratore, dove  non  vi  fu   altra  regola  nelle  decifioni  che  la  vo- 
lontà   di  Coflanzo    proporla    colle    minacce    e  colla    violenza    . 
Quivi    fecondo    l' afferzione    di  Sulpizio    Severo    nel   L.b.  della 
Storia   facra  :   Scrivono  una  lettera  a  no-ne  del?  Imperatore  ripiena  di 
ogni  ingiuflixja    con   taf  animo   e   configli 0  ,     che  fé   il  popolo  la   rice- 
vere con   quiete ,  proferi  [fero   con   autorità  pubblica  tuttoc'ò   che  aveano 
[labilità  :  fé  poi  foffe  ricevuta   tal   lettera    dal    popolo  con  malanimo , 
tutta   ?  invidia  di   effo  fi   rivolaeffe  contro  dio  Coflanzo  ,  che  volta  con 
violenta  indurlo  ad  obbedire  al  fuo  genio  :  perchè   effendo  ancora   Ca- 
tecumeno potea  feufarfi   col? offerire  di  non  fapere  peranco  li  Sagrarne»- 
ti  della  Fede  .    Per  tanto  alla  lettera  che  fu  letta  nella  Chiefa  ,  fi 
oppofe  vi goròf amante  il  popolo  . 
Da  Co-        VI.    Dopo    di   tutto    ciò    fu    tentata  grandemente  la  coftanza 
fhnzo  fo-  dei  Legati  del   Pontefice  ;   ma   perchè   eglino  con  animo  invitto 
no     man-  ricufarono    di    fofcrivere    la    condanna  di  Aranafio  ,    che    tante 
(TrV  V0'te    ^  P°ntefice    e  ^a  Sinodi    fu   conofeiuto    innocente  ,    il 
rioedEu-  ^'   Cu'  errore    era    unicamente    la    intrepidezza   nel  difendere  la 
ftblo  ^e(^e    ortodoffa    giudicata    nell'  Ecumenico   Concilio    di  Nicea , 

Co- 
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Coftanzo  Imperatore  irritato  dalla  oppofizione  loro  condannò  - 
all'efilio  il  S.  Velcovo  Eufebio  ,  Lucifero,  e  Pancrazio  ,  li  qua-  Seo  IV. 
li  dai  Miniftri  levati  torto  dalia  prefenza  dell'  Imperatore  furo- 
no al  luogo  deftinato  condotti  :  cioè  Lucifero  nella  Paleftina  e 
feco  lui  Pancrazio  ,  ed  Eufebio  in  Scitopoli  .  Dicefi  dal  Baro- 
nio  fotto  l'anno  356.  num.  96. ,  che  quello  invitto  Ecclefìaftico 
giunto  in  Scitopoli  ricusò  di  ricevere  dalli  Ariani  il  pane  an- 
cora neceflario  al  fuo  vivere  :  talché  fu  corretto  Patrofilo  Vef- 
covo  Ariano  che  aveane  la  cura  ,  di  permettere  a  Cattolici  l'ali- 
mentarlo. Ilario  un  de' Legati  fu  molto  più  dell'altri  afflitto* 
poiché  li  Eunuchi  di  Palazzo  ftrafcinatolo  crudelmente  per 
terra,  e  toltigli  d' addofTb  li  abiti  lo  maltrattarono;  ed  effen- 
do  foftenuti  dalle  efortazioni  di  Valente  e  di  Urlacio  iemivivo  il 
lafciarono  dalle  ferite  fui  pavimento.  L'ultimo  che  fu  tra  Ve- 
fcovi  Cattolici  condannato  ,  fi  è  Dionifio  di  Milano  ,  il  quale 
avendo  già  con  grande  imprudenza  fofcritta  la  condanna  di  Ata- 
nafio  pentito  polcia  dell'errore,  ed  avvalorato  dalla  intrepidez- 
za di  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  riprovò  in  faccia  delli 
Ariani  il  fuo  delitto  ,  l' innocenza  pubblicando  di  Aranafio  e 
foftenendo  la  proferitone  della  Fede  decretata  nel  Goncilio  Nice- 
no .  Per  il  che  fu  trafportato  dalla  fua  Città  in  Cappadocia, 
ove  oppreflb  dalle  anguftie  e  dalli  aggravj  morì  Confeffore 
illuftre  di  Crifto  ,  nella  cui  Sede  Coftanzo  ftabilì  Auffenzio 
Ariano.  Quindi  divenuto  egli  per  cagione  di  tali  eccelli  più  cru- 
dele fece  nuovo  editto  contro  di  Atanafio  ,  con  cui  condannan- 
dolo come  empio  e  fagrilego  ordinò  ai  Miniftri  fuoi  di  arre- 
carlo prigioniere  per  punirlo  ,  e  di  eleggere  alle  Chiefe  Catto- 
liche Vefcovi  Ariani  ,  dando  loro  piena  libertà  di  maltrattare 
a  loro  voglia  tutti  quei  che  non  voleano  comunicare  con  feco  lui, 
e  colla  fede  che  egli  proponeva  da  credere  .  Non  contento  di 
si  iniqui  attentati  l' Imperatore  chiamò  da  Roma  a  Milano  Li- 
berio ;  poiché  egli  forprefo  dalla  funefla  notizia  dell'  efilio  ,  e 
delli  mali  trattamenti  de'  fuoi  Legati  erafi  oppofto  al  genio  di 
Coftanzo  fcrivendo  alcune  lettere  ricordate  dal  Baronio  nell' 
ann?  355-  alle  Chiefe  del  Criftianefimo  ,  colle  quali  efortava 
tutti  alla  confezione  della  Fede,  ed  a  {offrire  il  travaglio  che 
per  sì  fanta  cagione  loro  minacciavafi  .  Da  tali  lettere  oftefo 
Coftanzo  ,  ed  avvalorato  dalle  indegne  perfuafioni  delli  Ariani 
intraprefe  con  ogni  rifoluzione  di  vincere  l'animo  di  Liberio, 
ed  indurlo  ad  approvare  li  fuoi  difegni  .    Fifìo  egli    dunque  di 

vin- 
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vincerlo    o    di    perderlo    inviò    a    Roma    Eufebio    Vefcovo    A- 
riano  ,    il  quale    dovea    o  colla    fperanza    del    premio    o    colla 
minaccia  del  gaftigo    indurre  Liberio  a  fofcrivere    la  condanna- 
zione di   Atanafio  .    Ma    Eufebio    conobbe  fino  dal  principio  1' 
efito  infelice  de'  fuoi  trattati  ;  poiché    trovò  Liberio  sì  collan- 
te e  fermo  ne'  fentimenti  del  Concilio  Niceno  ,    che    né  colle 
preghiere  ,  né  colle   minacele  ,   né  coi  donativi ,   né  colla  adula- 
zione   potè    vincere    la  generofità    di   sì   magnanimo  Pontefice. 
Anzi   Liberio  fé  diamo  fede    ad  Atanafio    nella    piftola  ai  Soli- 
tari  diffegli  :    ìo  non  mai  condannavo  un  uomo    a/folto    dal  mio  Pre* 
decejfore  e  da  tanti  Concilj  ,  fenza  prima  averne   udite  le  difefe  ,    e 
condannati  quei  che  contro  la  Fede  Nicena    comprovano   il  partito  e  /' 
Ere/ìa  ariana  .    Intriftiro  del   vano  fuo  negoziato  Eufebio  rkor» 
nò  dall'Imperatore  a   Milano  ,    e    con   arti  sì   indegne  eccitò   1' 
animo  di   lui  contro  il   Pontefice,   che  quefti  fpedì   tofto  a  Ro- 
ma  Miniftri  ,   li  quali  riempiuta    la    Città    di    tumulro  traffero 
quindi  a  forza  Liberio  ,    e    lo  conduffero    a  Milano    con   tanta 
maggior  preftezza    quanto  più  follecitamente  voleano  compiace- 
re il  loro  Principe.  Tuttavia  Coflanzo  che  avea  alquanto  mef- 
fo  in  calma  l'animo  fuo  irato  contro  di  Liberio  ,  lo  ricevette  con 
tenerezza    di  affetto    e  fentimenti    di   ftima  :  quinci    tenne   feco 
lui    lun^a    conferenza    efortandolo     a    ritirarfi    dorila    comunione 
di   Atanafio  .  Liberio  udito  con  pace   il  fentimento  e  la  eforta- 
zione  di  Coftanzo  manifeftogli  con  animo  invitto  ,  che  non  po- 
tea  in  guifa  alcuna  compiacerlo  ,    foggiugnendo  quello  che  noi 
qui    recitiamo    ricordato    da  Teodoreto    nel  lib.  2.  della  Storia 
Ecclefiaftica  cap.   \6.:Io  in  vero  chieggo,  che    primamente  fta  fatta 
una  generale  foferi^tone  da  tutti ,  coi  cui    Reno  ftabtliti  li  decreti  della 
fanta  Fede  Nicena  .   Indi  ricerco  ,  ehi  tutti  li  nojlri  Fratelli  li  quali  per 
cagione  della  mede/ima  Fede  fono  corretti  ,  fiano  richiamati  dali  e/ìlio 
ed  alle  loro  fedi  reflituiti  ;  fé  quelli  che  oggidì  eccitano  sì  grandi  tu- 
multi nella  Cbiefa  ,  reputano  di  acconfentire  alla  Fede  v4ppoflolica  ,  al- 
lora tu',:':  conveniamo  in  >Ale\fandr\a,  ,    ove  ed  egli  accufato    ed  eglino 
fono  accufatori ,  ed  io  difenfore  di  quelli  efaminato  {ertamente  il  nego* 
?jo  e  la  caufa   di    ejji    produciamo  uniformemente  la  no/ira  fenten^a  . 
Da  quelle  voci  di  Liberio   offefo    grandemente  Coftanio    fi  mo« 
ftrò  ,  e  foggi  un  fé  a  Liberio  ,  che  era   neceffario  il   fepararfi  dal- 
la comunione  di    Atanafio,  e  che  egli   glielo  ordinava  colla  cer- 
tezza dell' efilio  ai   fuoi   voleri   ripugnando.   Allora  il   Pontefice 
ripigliò  con  quefte  voci  che  fono  giuridico  teftimonio  della  magna- 
nimi- 
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nimica  del  fuo  cuore  :  Jft  Fratelli  che  fono  in  Roma  ,  già  prima 
di  partire  ho  hfciato  un  dolce  addio  :  appreffo  di  me  più,  hanno  vi- 
gore le  legi>i  della  Chiefa  che  /'  abitazione  mia  nella  Città  di  Roma. 
Tre  giorni  dopo  di  quefto  colloquio  del  Pontefice  e  dell'  Im- 
peratore che  fu  il  termine  prefittogli  per  rifolvere  ,  Coftanzo  fi 
abboccò  nuovamente  con  Liberio  ,  e  ritrovatolo  fìccome  prima 
magnanimo  e  collante  di  non  contravvenire  ai  Decreti  del  Ni- 
ceno  Concilio  lo  mandò  in  Berea  Città  della  Tracia  ,  ove  do. 
vea  efule  da   Roma  vivere   li  giorni   fuoi  . 

VII.    Dopo  sì  gloriofe  vittorie  che  giudicò  Coftanzo  di  avere       Liberio 
riportato  dalla   Religione  Cattolica  ,   volle  trionfarne    in   Roma  foferive  la 
che  non   avea   peranco  veduta.   Vi   entrò  dunque  lui  fine  di  A-  condanna 
orile  dell'anno   355.  fra   numerofo  accompagnamento    affettando  di  Atana- 
maeftà  col   moftrarlì   immobile  ;  fé  non  che   talora  chinavafi  al-  "°  * 
quanto   nel   pafTar  fotro   li  archi   trionfali     che  erano   più  alti   di 
lui   -iffin    di   parer  grande  .   Ma  quefta  affettata  gravità    che    Io 
rendeva  venerabile  alli  Orientali   nati   fatti   per  adulare  ,  lo  refe 
dilpre'gevole   preffo  de'  Romani  che  confervavano    il  genio  alla 
primiera   libertà  ;  ed   affai  più   perchè  lo  riconofeevano   il  perfe- 
cutore    d.lla  loro  Fede  e  del   Pontefice  Liberio    da  elfi     per   le 
fue  amabili   qualità   amato  teneramente.  Il   perchè   le   Dame  Ro- 
mane aff.zionatiifime  al  Santo  loro  Vefcovo  come  rifenfee  Teo- 
doreto    nel   hb.  1.  cap.  17.   ,    fi  prelentarono    a   lui    chiedendogli 
la   invocazione  dell'  fccltto    e   la   libertà    dell'amato   Liberio.    L' 
Imperadore   maravigliato   della  coftanza  di  quelle    rifpofe    loro  : 
Che  et    non  era    sì  inumano  di  toglier    ad  effe  un   Pajlore   fen^a  day- 
gliene  un  altro  egualmente  ottono  e  gelante.    Ma  elleno    ripigliarono 
relè  eloquenti  dall'  amore  veno  di   Liberio  ,  che  giammai    areb- 
bono  comunicato  con   Felice,  e  che  durando  queftì     nel   Pontifi- 
cato   non  larebbe    libero   in  Roma    1'  eleixizio    della  Religione: 
talché  CeL:r.j  violentato  p  uttofto    che   perfuafo  acconfentì  ,    pro- 
mettendo ad  efle  il  ritorno  di  Liberio.   Aszi    per    render;   pub- 
blica  la   grazia  fece  leggere  nel    Teatro  le   Lettere  colle   qua!'   ri- 
chiamavafi  dall'  efil  io  Liberio,  con   tale  patto  però  fecondo  quel- 
lo che  foggiu^ne  Teorioreto  ,  che  Liberio  foferiva    co    fuo't   Vcjcovi 
la  mede ft ma  fentcn^a  contro  di  Jl'tanafio  .   Liberio  che  avea  coni-amati 
due  anni   nell'efilio,  vinto  dal  tedio  e  dalla  noja  ,    ed  affai  più 
ag'cato    da  vivo   defid.-rio    di    riacquiftare    il    Pontificato  d'  cui 
era   privo  nell'  efilio ,  e  da   amarfiima  reminifcfpj^   di   vedere  nel 
fuo  Trono  un  de'  fuoi  Diaconi  acconfentì  alle  richiefte  di  Cela- 
Tom.  I.  F  f  re 
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re  macchiando  il  pregio  della  coftanza  Sacerdotale  con  vil- 
tà indegna  del  fuo  Stato  •  e  perciò  foicrifle  la  Confeffione  di 
fede  lomminifrratagli  per  ordine  dell'  Imperadore  da  Demofilo 
Vefcovo  di  Barea  pretto  cui  efulava,  e  da  Fortunaziano  Veico- 
vo  di  Aquileja  entrambi  Ariani  ,  e  condannò  unitamente  colli 
Eufebiani  il  magnanimo  Atanafio  .  Per  il  che  nell'  anno  358. 
come  riferifce  Girolamo  nella  Cronaca  ,  Liberio  vìttortofo  ritornò 
a  Roma,  e  il  fuo  ritorno  a  quella  Città  accadctte  nel  dì  2.  di 
Agofto,  le  diamo  fede  ad  Anaftafio  :  Ritornò  Liberio  a  Roma  nel 
giorno  z.  di  *4goflo .  Né  può  dirti ,  che  Liberio  (ia  ftato  richia- 
mato dall' efilio  nell'anno  357.  perchè  non  prima  fu  a  lui  con* 
ceduta  la  libertà  di  ritornare  a  Roma,  fé  non  avea  fortofcritto 
la  formola  della  Fede  che  a  lui  fu  prefentata  dai  Vefcovi  A» 
riani  ,  la  quale  fu  (labilità  nel  terzo  Sinodo  celebrato  per  or- 
dine dell'  Imperadore  in  Sirmio  ,  che  appunto  fi  convocò  nell' 
anno  358.  come  egregiamente  dimoftra  il  Petavio  contro  il  ien* 
timento  del  Bjronio  nelle  dotriffime  lue  Annotazioni  alle  0;(e- 
re  di  S.Epifanio.  Certamente  che  Liberio  nel  Dicembre  dell' 
anno  357.  non  era  ancora  giunto  a  Roma  ;  poiché  la  legge  [4. 
del  Codice  Teodofiano  intitolata  dei  Vcjcovi  fu  fpedita  da  Mi- 
lano nel  mele  di  Dicembre  e  fu  indirizzata  a  Felice  Vefcovo 
di  Roma;  e  perciò  non  ancora  in  quell'anno  era  ftato  Liberio 
alla  fu  a  Sede  reftituito  . 
Formola  Vili.  Per  camminare  con  retto  ordine  dobbiamo  efporre  quale 
della  Fede  f,a  ftata  ja  formo|a  della  Fede  elìbita  a  Liberio  da  lofcriverfi  , 
,°  . .,  affinchè  doso  di  tale  azione  da  a  Roma  reftituito  .  Codetta  è 
yi0  s  celebre  quiftione  tra  li  Eruditi  ,  li   quali  tutti  convengono  nel  dire 

effere  Mata  una  di  quelle  che  formate  furono  dal  Sinodo  di  Sir- 
mio, e  che  a  lui  data  fu  dai  Velcovi  Ariani  ;  affinchè  fi  dicef- 
fe  da  tutti  ,  che  Liberio  Romano  Ponrefice  fitcome  l'eco  loro 
avea  condannato  Atanafio  ,  così  avea  comunicato  colla  formola 
della  loto  Fede  fofcri Vendola  .  Alcuni  Scrittoli  pertanto  voglio- 
no ,  che  Liberio  abbia  fofcri tto  la  feconda  formola  di  fede  fat- 
ta nel  Sinodo  di  Sirmio,  la  quale  certamente  è  Ariana  ;  altri 
con  bontà  e  tenerezza  operando  a  favor  di  Liberio  inlegnano 
aver  egli  approvata  la  prima  ,  la  quale  fu  ftablita  contro  Foti- 
no  ,  e  può  dirfi  Cattolica  .  Noi  qui  su  di  tal  fatto  vogliamo 
efporre  il  noftro  fentimento  ,  il  quale  perchè  è  appoggiato  alla 
autorità  de' Scrittori  più  giuridici  ,  deve  effere  dal  noflro  Let- 
tore riputato  retto  e  fìcuro .  Supponiamo  primamente  come  co- 
fa 
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fa  certa  ,  checché  diverfamente  dica  Francefco  Pagi  ,  che  Libe- 
rio non  ha  ricevuto  la  terza  formola  di  Fede  formata  ne' Sino-  Sec,ìv< 
di  di  Sirmio  foicriven.lola  ;  poiché  nel  tempo  in  cui  fu  ella  dal 
Sinodo  riabilita  ,  già  il  Pontefice  era  flato  richiamato  dall'  efì- 
lio  e  per  ordine  dell'  Imperadore  Coflanzo  alla  fua  Sede  redi- 
mito .  Imperciocché  riferifce  Santo  Aranafio  nel  Libro  de'Sino- 
di  edere  fiata  la  terza  formola  fcritta  nell'anno-  35?.  l'otto  il  di  21. 
di  Maggio,  nel  qual  giorno  in  coteflo  anno  fi  celebrò  da  Cat- 
tolici la  Fefla  della  Pentecofle  ,  effendo  Confoli  Eulebio  ed  Ipa- 
zio:  il  che  pure  viene  confirmato  dalla  teftimonianza  di  Santo 
Epifanio  .  Ora  egli  è  parimenti  certo  come  noi  già  abbiamo 
offervato  ,  che  Liberio  fu  richiamato  dall' efilio  ed  alla  fua  Se- 
de da  Coflanzo  reflituito  nelf  anno  358.  ,  cioè  un'anno  prima 
della  fua  rivocazione  ;  e  quinci  effendo  g'à  nel  pacifico  pofleflb 
della  fua  Chiefa  non  potea  per  condizione  di  acquiflarlo  fo- 
fcrivere  una  formola  di  Fede  formata  un'anno  dopo  del  fuo 
ritorno  a  Roma  .  Dunque  tutta  la  quiftione  tra  li  Eruditi 
è  ,  fé  Liberio  abbia  fofcritto  la  prima  oppure  la  feconda  prò- 
feffione  di  Fede  flabilita  ne'  Sinodi  di  Sirmio  :  noi  feguitando 
que'  Scrittori  che  non  acculano  Liberio  di  Erefia  formale,  giu- 
dichiamo,  che  abbia  egli  fofcritto  la  prima  formola  della  Fe- 
de di  Sirmio,  la  quale  effendo  da  Padri  oppofla  alli  errori  di 
Fotino  confiderata  attentamente  apparifce  ed  è  Cattolica.  Quin- 
ci lebbene  Liberio  operò  peffimamente  contro  la  purezza  della 
Fede  condannando  unitamente  colli  Ariani  Atanafio  ,  non  per- 
ciò fofcrivendo  la  prima  formola  di  Fede  propofla  dal  Sinodo 
di  Sirmio  deve  dirfi  Eretico  o  mancatore  di  fede  •  e  qui  reci- 
tiamo le  ragioni  che  ci  hanno  indotto  ad  afferire  ciò  che  di- 
ciamo . 

IX.   Primamente   Liberio  fecondo   l'afferzione  di  S.  Ilario   ne'        Liberio 
Frammenti   ha  fofcritto  la  formola  di   Fede  {labilità    da   Narcif.  nonhafof- 
fo ,  da   Teodoro,   e   da  altri   22.   Vefcovi  ,   li  quali   in  vero   non   Smt0i    a 
poterono    in  guifa  alcuna  formare   la  feconda  formola  di  Fede  in  formo|a  j£ 
Sirmio.    Imnerciocchè  da   monumenti   antichi   noi   raccogliamo   ,   peje   del 
che  oltre   Urfacio,  Valente  ,    e  Geminio    pochiffimi   altri   Ve-  Sinodo  di 
fcovi  affiflerono  alla   feconda  profeffione  della   fede    di   Sirmio  ;  Sirmio. 
e  Snzomeno  nel  lib.^.  cap.  12.   riferifce,  che  oltre    que'  tre   pri- 
mi  Vefcovi   altri   oochiffìmi   vi   fi  adoprarono  ;  e   ricorda,  che  Eu- 
do'.fio  eletto  da  efli   a   Vefcovo  di   Antiochia  feco   loro    fi   ralle- 
grò ,  che  abbiano  prodotto    una   proferitone  di   fede    sì  decorofa 
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—^  pel   loro  partito.  Oltrecchè   Bafìlio  Vefcovo    di    Ancira    non  ne 
'  fu  Autore  o  promotore  ,    poiché  appena    n'ebbe  notizia    la  ri- 
provò  in  un  Sinodo  convocato   in  Ancira  ;   e  nemmeno  Teodo- 
ro di   Eraclea    alia    di   lei   formazione  artìdette  :   efTendo  certiffi- 
mo  che   era   morto  prima  dell' efilio  di   Liberio,  cioè   nell'anno 
355.    Né   poterono   alla    feconda   profeffione    di   Sirmio   cooperare 
Eudofiìo  di   Germanica  ,  Cecopte  di   Nicomedia  ,  Macedonio  ov- 
vero  Moplueitenio  ,  e  Marco  di    Aretufia  ,   li   quali  turti     erano 
Vefcovi   dell'  Or  ente  ;   trfTendo  certo   full'  afferzione  di  Sozomeno 
nel    luogo   fuccennato    che    li   Autori    delia  feconda  formola    di 
Siimio   erano  turri    Vefcovi   dell'Occidente.    Può  aggiugnerfi    al 
detto  ,  che  Germinio  Vefcovo    di   Sirmio    che    unitamente    con 
Urfacio    e   Valente    molto   fi  affaticò    per    la  feconda   formola   , 
non   è  annoverato  tra   li   22.    Vefcovi    ricordati    da  Sam'  Ilario . 
Dunque  quefli    22.    Vefcovi   hanno   folcritto  la   prima    formola  dì 
Sirmio  e  non  la  feconda  ;  e   per  confegu^nte  quefta  e   ion  altra 
fole  ri (Te  Liberio  ,   il  quale  fecondo   la  teftimonianza   d'  Ila-io  co- 
municò coi   22.   Prelati    nella   proferitone  della   fede    di   Sirmio  . 
In  fecondo   luogo  efTenlo   Liberio   nel   fuo  elilio    di   Berea   nella 
Tracia  ricevette  da   Demofilo   Vefcovo    di    quella  Otrà    la   pro- 
feflìone  della  fede  ,  che  dovea  foferivere   per  ordine  dell'  Impe- 
radore  affine  di   ritornarfene    alla   Ina   Sede  di   Roma  ,     la  quale 
febbene   loferivette  non  per  quello    fu   richiamato    dall' efilio*   e 
già   immantinente  arebbe  ottenuto   la   libertà    la  feconda  formo- 
la tutta  tutta   Ariana  foferivendo;  giacché  da  efìTo   nulla  più   po- 
teano  richiedere  li   Ariani   ed   il    Principe  ;  eiTendofi    già   impara- 
to dalla  comunione  di   Atanafir».  Ora    non   lappiamo    noi     dalla 
Lettera  di   Liberio  data  ai  Vefcovi  dell'Oriente  che   dopo   la  10- 
fcrizione  della  formola  Sirmiana  era   tuttavia  condannato   all'efi- 
lio  ?   e  quinci   ricordando  loro  la  cond^nnaz'one    di   Atanafio  da 
lui  fatta   richiedeva  feconda   la   prometta  dell'  Imperadore    di   ef- 
fere   nella  Sede  Romana   restituito  ?   Dunque  apertamente  con  ciò 
fi   comprova  ,  che   la   formola  della  prof  ftione  di  fede  foferitta  da 
Liberio   fu   la   prima  e   non   la  feconda  di   Sirmio:   la  quale  per- 
chè ottimamente  potea   fo'fenerfi   in   fenfo  Cattolico  ,   noi  dicia- 
mo che  come  tale  fu   fofeitta  da   Liberio  ;    e   perciò    non  apo- 
statò  egli    dalla    Fede   1' Erefia   abbracciando.   Pianfe    il    mondo  , 
e  detestarono    fempre   li   Cattolici     in   ogni   età    la  caduta    di   sì 
gran    Pontefice  ,  che   pubblicò  torto   la   fama  come  refrattore  del 
Concilio  Niceno  rigettando  la  parola  Conjuftan^ale  ,  che  era  l 
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unico  fegno  che  in  que'  tempi  diflinguea  dalli  Ariani   li   Catto-    - 
liei.  Ma  tale  fama   fu   maligna  ,  e  fu   fparfa  dalli  Ariani   per  ren-  * 

dere  accreditata  preffo  il  mondo  la  loro  Erefia  .  Conciofiacchè  è 
fiata  divulgata  da  Eudoflio  loro  fautore,  avvalorando  il  proprio 
partito  colla  fuppotta  caduta  del  Romano  Pontefice  .  Nulltme- 
no  chi  confiderà  attentamente  la  cadura  di  Liberio  dovrà  affer- 
mare ,  che  egli  fottolcriffe  la  prima  formola  di  fede  di  Sirmio, 
in  cui  dicevali  che  il  Figl'uol  di  Dio  era  della  medefima  fo- 
ilanza  che '1  Padre*  la  qual  formola  non  nega  la  Confuti anztali- 
tà  ,  ma  la  omette,  ed  in  quefto  fenfo  è  Cattolica  .  Ma  perchè 
li  Eretici  con  malizia  non  vi  appofero  la  voce  Confu/ian^ja- 
le  ,  come  fé  con  ciò  voleffero  rigettarla  ,  quindi  è  che  fotto- 
fentta  da  un'Ariano  fi  è  formola  Eretica,  e  fegnata  da  un  Cat- 
tolico è  Cattolica.  Onde  fi  deduce,  che  febbene  fia  caduto  Li- 
berio in  errore  non  convenevole  ad  un  Pontefice  ,  nullameno 
non  poffa  dirli  Eretico  per  le  ragioni  che  foggiugniamo  .  Im- 
perciocché tre  cofe  egli  commife  ■  foferiffe  la  formola  accenna- 
ta •  condannò  Atanalio;  e  comunicò  colli  Ariani  :  le  quali  co- 
fe politivamente  non  rendono  eretico  l'animo  e  l'azione  di  Li- 
berio .  Poiché  la  prima  in  buon  fenfo  era  Cattolica;  la  fecon- 
da era  accompagnata  da  indegna  ingiuff  izia  ;  e  la  terza  era  azio- 
ne proibita  e  lcandalofa .  Ma  perchè  tutte  quefte  cole  in  tale 
unione  di  affari  andavano  così  del  pari  còlla  Erefia ,  che  il  tra- 
laiciare  il  nome  di  Confu/ì anzi ale  era  flimaco  un  rigettarlo  ,  il 
condannare  Atanafio  era  un  difapprovare  li  Concilj  di  Nicea  e 
di  Sardica  ,  ed  il  comunicare  colli  Ariani  era  un  ricevere  la 
loro  dottrina  ;  per  quello  preffo  del  mondo  fu  riputato  ,  che 
Liberio  fia  caduto  nella  Erefia  ,  e  come  tale  divenne  tofto  ab- 
bominevole  ai  Cattolici .  Del  redo  foferivendo  la  prima  formo- 
la di   Sirmio  non  operò  contro  la  Fede  Cattolica  . 

X.     Non    ignoriamo    già    noi   le   ragioni  di    quelli  Scrittori  ,    Si  rigetta- 
li quali   afferiicono  ,  che  Liberio  foferiffe  la  feconda  formola  di  no    .°  ,ra" 
airmio,  e  con  ciò   divenne   Eretico  :    le  quali    pero   non   hanno  ^     -x     cf1g 
forza    di    vincere    l'animo  noflro    e  d' indurlo    a  credete  tanto  v03lj0no 
finiRramente  di  quello  Romano  Pontefice  ,   e  conosciute  che  fian<"»  avere    Li- 
dal   noflro   Lettore,   noi   penfiamo  ,    che  egli   ancora   non   ne  ri-  b-rio  Co- 
marra  foddisfatto  .    Dicono  intanto,  che   la  formola   fdferitra  da   ^rmo,    ,a 
Libe  io  è   detta  da  Santo   Ilario  ne' fuoi    Frammenti    Perfidia  de-  ^     j    ,. 
glt  v4nan$ye  quinci   per  cagione   di    tale   foferizione  egli    r  prò   a   sjinnio. 
il  Romana  Pontefice.  E  chi  non  fa,  che  da  S.  Ilario  la  prima  " 

for- 
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formola  di  Sirmio  non   mai    fu   riprovata  come  Eretica   ma  si  be- 
ne   ricevuta    ed    encomiata  come  Cattolica  ?   e  però  fé  Liberio 
averle    foicritto    la    prima     non     farebbe  riprovato  da  sì   invitto 
Ecclefiaftico  .  Oltrecchè   S.  Girolamo  apertamente   infegna  avere 
Liberio  foferitto  una  formola  Eretica  :    dice    egli     nel  Catalogo 
delji    Scrittori   Ecclefiaftici   riprovando   Fortunaziano  :   In  ciò   que- 
flt   diceft   abbominevole   ,    perchè  fu  il  primo   a  follecitare   Liberio    Ve- 
scovo della  Città   di   Roma  ,     e   vintolo    /'  ha    indotto   alla  foferir/one 
della   Enfia.  E   nella  Cronaca   ripiglia:    Liberio  vinto  dalla  no) a  e 
dalla   afflinone   dell1  efilio  foferivendo   /'  Eretica  pravità  quafì  vittonofo 
ritornò  a   Roma  .  Sant'  Atanafio  ancora   nella   Piftola  data  ai   So- 
Iitarj  ricorda  ,    che  Liberio    dopo    due  anni  di   efilio  colle  mi- 
nacce   fu    indotto  a  foferivere    la  formola   Eretica  .    Finalmente 
foggiungono  ,     che    Liberio    effendo    Rato  richiamato  dall' efilio 
verterla   fi.e   dell'anno   357.    foferifle  allora   la   forinola,  che  a 
lui    fu  prefentata  dalli   Ariani  .    Ora    chi  non   fa  ,    che    Liberio 
eflendo  in  Berea  luogo  del  fuo  efilio  ha   foferitto  la   prima  for- 
inola di   Sirmio  data   a   lui   da   Demofilo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà?  per  il   (he   fi  comprova  ,  che  altra   formola   gli   fu   prefenta- 
ta   dall'  Imperatore  Colta  nzo  ,    colla    di    cui    foferizione   unica- 
mente   ottener   potea  d'  efTer  richiamato  dall'  efilio    e    reftituito 
alla   Sede  di    Roma  .    CViefte    fono  le   ragioni   che   inducono  pa- 
recchi  Scrittori  a  condannare  come   Eretico  Liberio   •    ma    pure 
confiderare  attentamente  fono  di   niun   pefo  .     Non    può   ne^arfi 
in   vero  ,  che   Santo   Ilario  abbia  denominato   la  Formola  folcrit- 
ta   da   Liberio  Pevfidia  ^Ariana  ,     ma     non     per    queflo   fi   deduce 
che     tale    formola     fia  da    Ilario    riputata   Eretica  .     Diffela     egli 
Perfidia  ariana    riflettendo    alli     Autori   di   e(h  ,     ed    all'animo 
con   cui   fi   tono  indotti  a   produrla  .   Volevano  efiì   in   tal   modo 
deludere    li   Cattolici   omettendo   in   quefta   il   folo   nome   di    Con- 
fujianz'iale ,   e    nel    rimanente   inferendovi   il   vero   Cattolico   t'enu- 
mento  ,    e  dall'  altra   parte    ingannare   pure  voleano    li   Eretici  , 
pervadendo    loro    di    contradire    con    effa     alla    dottrina     della 
Coniufian^ialità    e  di  riprovare   il   Niceno  Concilio  .    Per  quefto 
appunto   Santo   Ilario   la   dice  Perfidia  ariana  ,     non    già    perchè 
la    Formola    quant'  è  da  fé    forfè    apporta    alla    Cattolica   Fede  . 
Oltrecchè   dalli   Eruditi   fi  dubita  e  non  fenza   fondamento  ,  che 
le  riprovazioni  di   Liberio  fatte  da    Ilario  ,    e    che   leggonfi   ne' 
fuoi   Frammenti   fieno  inventate  dalli   Eretici,  ed   unite  alle  Ope- 
re d' Ilario    per    ifcreditare   la  fama  di  quel   Pontefice  .    Imper- 
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ciocché  chi  può  credere  ,    che  da  Liberio  corretto  il   fuo  eil 

lantirà  cl-.lla    Fede  riabilita  ne     N  ceno   Cantili*  H'^za  la 

doli  al  Conciliabolo  di  Rhnbi'  come    fa£?£*  dITT"- 

rfivfefcMtd'!!,',,li,ico- a  «™d«  >'»i°" »  coprir 

y,X    ,dalla   «>™n>one  di   iui  denominandolo   prevaricale 

altro  goida.o  dall'^mire2lqe  n  ffi  'lar,:>  ',ma  P'Utt°"°  ad 
Ariani  conuo  d,  L.beTio  „  r Pf C°m  ""  °Ud'°  delli 
d,ce  avere  Li^Z^tlt  ff  ^^r»» 
che  Libero    ha   folcri.ro  la    formola    data    ad   effo  d  Ili V        ! 

feconda   formola  d  iSirm  o     h'        .  2°    abb'a    f°ffe"Et0  *■ 

aprendolo   S Girol  mo '  noi  ^    r  ?*  ^"t*  TI  Per^  non 

dalla    purezza    della    Cattolica    Regione    da    %  a        T 

Con    tale   rifpofta    noi   fperiamo   i li  ?  ?    aPoftarando  • 

dotto  dalla  autorità  d.Tan'fio  TcuT'  l  "W™™  de- 
data  ai  Solitari  non  ha  fZZr  '  lS  r^  'n  tutta  ,a  lecteri* 
la  feconda  ùJ^^^tS  Wo  ^  ^  ^^ 
Eretica.   Madore  forza  Zr.UU  '        C  UnicamenJe  e™ 

oppongono  ^ultim ^  '-  ma  "emme"  W0*  **•  che 
provarli  foferina  d,  r  ,k!  ■  *i  7  ne™meno  con  ciò  può  com- 
operare  queft"       che  ^ll'T  A  Ìe,li  A«™  •    Pocerono 

»«o  e  clndòtt'o  a  Sifmio  Tffiat.Tr?ftanZ°  f,a  L'beri°  chia' 
lezione,  che  contener  Z V  f^t  Ì0[mva  non  fo  S^le  Col- 
tino    ne    Concil  o   ,1  V  ,0  ^   f°rm°,a  fcri"a   contro   di  Few 

s-doeoicz^  rjo  s  arrrch;/u  far; nd 

P'o,  ed  i  decreti  che  dalli  aJ  due  Conni  di  A  V  T^' 
no  formati  contro  di  Paolo  «ì,™  r  <-oncUj  d  Antiochia  furo- 
no li  Ariani  o  Lee  da  fr  e"°*  ImPerci°cchè  non  Poten- 
voce  Confu/i .«,  1/        oneLo  "a    P'jbbJ'"  ^anna     della 

formola   di  Antiochia    rn  Z  «>«   »»««>  ,   che  ei    fourivefle   la 

lui  ripeta  Z  12 ^7  d'  Paol°Samofateno,la  qMale  fu  da 
ciò   cominciarono  a   f D  "  "'   '^'^   ^  ***&«.   ;    con 

avea  iòicriuo  la  hrmZ*  f  J^T*  »    dle  ll  Romano   Pontefice 
la  formola  della  loro  Setta   ,  e  che  avea  conda*. 


nato 
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'e  ,  IV  nat0  con  e^  'a  voce  Confuflan-zjale  .  Tutto  ciò  fi  raccoglie  dal 
Itk  4.  cap.15.  della  Storia  Eccleliaftica  di  Sozomeno  fecondo  la 
Verlìone  di  Valelio.  Finalmenre  non  è  verifimile  ,  che  Liberio 
abbia  folcritto  alla  prei'enza  di  Coftanzo  quella  formola  ,  che  il 
medefimo  Imperatore  avea  riprovato  per  opera  di  Balìlio  Ve- 
fcovo  di  Ancira  ,  e  de' Legati  del  Sinodo  Ancirano.  Avea  Co- 
ftanzo  chiamato  a  Sinnio  Liberio  in  un  tempo  che  ei  avea 
(cacciato  da  Antiochia  Eudoffio  ed  i  Cuoi  leguitatori  ,  ed  avea 
foppreffo  come  indegna  la  feconda  formola  di  Sirmio  .  Per  il 
che  non  è  verifimile  ,  che  Coftanzo  abbia  ricercato  da  Liberio 
la  loftrizione  di  una  formola  che  allora  riprovava  .  Ed  ecco 
con  ciò  compilato  l'affare  della  formola  foicritta  da  Liberio* 
ritorniamo   ora  la  Storia  donde   fi   è   partita  . 

Sg£0  •  XI.     Neil'  anno    di    Grato    358.    compiutoli     il    Concilio  di 

Sirmio  come  comprovano  Natale  Aleffandro  nel  Capo  3.  del- 
la Scoria  del  Secolo  4.,  ed  Antonio  Pagi  nella  Critica  del  Ba- 
ronio  ,  non  lòlo  non  videfi  collimila  la  pace  tra  li  Orientali 
ma  piuttofto  nacquero  in  elfi  nuovi  mo  ivi  di  dilcordia  o  piut- 
tofto  la  dilcordia  medefima  li  diviie  .  Per  il  che  1'  Imperatore 
Coltanzo  de'rJerofo  di  rappacificarli  rilblveite  di  convocare  in 
Nicomedia  un  generale  Concilio  .  Il  quale  però  fu  impedito 
da  prodigio  divino  ;  poiché  d'improvifo  per  cagione  di  ga- 
gliardo tremuoco  e  voraciilimo  incendio  la  mifera  Città  rimafe 
dilìrutta  ,  come  ricordano  Socrate  nel  lib.  2.  cap.  ^r.  della  Sto- 
ria Ecclefiafìica  ,  e  Sozomeno  nel  ìtb.^.cap.  io.  Per  il  che  Co- 
fìanzo  per  luogo  del  Sinodo  in  vece  di  Nicomedia  deputò  Ni- 
cea  •  ma  quella  adunanza  ancora  fu  (turbata  dal  tremuoco  ,  e 
non  fenza  divino  conliglio  loggiugne  Teodoreco  nel  Ito.  2.  cap, 
2Ó  della  Storia  Eccleliaftica  .  Dunque  nell'  anno  di  Crifto  355?. 
Coftanzo  decretò  ,  che  li  Padri  convengano  in  Rimini  Città 
deli'  Italia  preffo  il  fiume  Rubicone  ,  e  quivi  trattino  come  in 
Ecumenico  Concilio  li  affari  e  le  controverfie  della  Religione  : 
ma  volle  per  configlio  delti  Ariani  ,  che  lo  fleffo  Sinodo  fofTe 
in  due  Luoghi  nel  medefimo  tempo  convocato  :  una  porzione 
de'  Padri  farebbefi  ridotta  a  Ri  mini  ,  e  quefti  efiere  doveano 
Occidentali;  l'altra  fi  radunarebbefi  in  Seleucia  Città  della  Ci- 
licia  ,  e  quefti  farebbono  Orientali  .  Gli  Orientali  al  comando 
dell'  Imperatore  obbedendo  fi  radunarono  in  Seleucia  nel  tempo 
fleffo  che  in  Rimini  trattavano  gli  Occidentali  del I ì  affari  dì 
Religione.  Convennero  dunque  nel  Sinodo  di  Seleucia  1 60.  Ve- 

feo- 
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fcovi  Orientali  ettendo  prefemi  li  Uomini  chiariffimi  Leona  e 
Lauricio  Conti;  torto  deputarono  fra  di  fé  e  le  cofe  da  eflì  Sec' 
trattate  e  dette  col  mezzo  di  Notajo  furono  regiftrate  ne'  Co- 
mentarj  pubblici  .  Di  quefto  Sinodo  Socrate  egregiamente  fcrive 
la  Storia  nel  Itb.  z.  cap.  31.  dedotta  dalli  Scritti  di  Sabino. 
Kon  sì  tofto  quivi  convennero  li  Orientali  che  con  vicendevo- 
li rilentimenti  cominciò  l'uno  ad  acculare  l'altro:  alcuni  vo- 
levano ,  che  fubito  fi  trattaffe  delle  Perfone  che  doveanfi  con- 
dannare •  altri  che  fi  difputatte  delli  affari  della  Fede  :  e  così 
in  due  fazioni  videfi  diviio  il  Sinodo  .  Nel  fecondo  giorno  A- 
cacio  Vefcovo  di  Cefarea  in  Paleftina  prodotte  a  Padri  una  nuo- 
va formola  di  fede,  la  quale  nel  terzo  giorno  fu  letta  .  In  ef- 
fa  rigettava  egli  la  voce  Confufì ansale  come  oppofta  alla  Scrit- 
tura •  confettava  la  fimilitudine  del  Figliuolo  col  Padre  fecon- 
do il  detto  dell'Apposolo:  II  quale  è  immagine  di  Dio  mvifibile 
(  1.  ad  Cor.  4. 4.  )  ;  e  la  parola  Dijjìmile  rigettava  come  ere- 
tica condannandola  .  Santo  Atanalio  nel  Ltb.  de  Sinodi  ,  e  So- 
crate nel  ltb.  z.  cap.  31.  ricordano  quefta  formola  prodotta  dalla 
perfidia  di  Acacio  .  Fu  però  riprovata  dai  Vefcovi  dell'altra 
fazione  detti  Semi-Ariani  ,  li  quali  confettavano  il  Figliuolo  li- 
mile al  Padre  nella  foftanza  ,  e  non  già  nella  loia  volontà  , 
come  infegnava  Acacio  .  Per  lo  che  aumentandofi  di  giorno  fra 
di  etti  la  dilcordia  li  feguitatori  di  Acacio  partirono  col  con- 
fenfo  del  Conte  Leona  da  Seleucia  :  li  Semi-Ariani  però  riuni- 
tili nuovamente  nella  Chiefa  invitarono  Acacio  ed  i  fuoi  Ade- 
renti, li  quali  perchè  non  intervennero  al  Concilio,  furono  da 
quelli  riprovati  e  fcommunicati  .  Severo  Sulpizio  nel  lib.z.  del- 
la Storia  Sacra  riferì fce  ,  che  al  Concilio  di  Seleucia  fu  prefen- 
te  il  Vefcovo  di  Poitiers  S.  Ilario;  e  fcrive  che  ciò  fuccedette 
con  grande  divino  configlio  ,  perchè  ettendo  Ilario  perinffimo 
delle  cofe  divine  potè  confondere  quei,  che  ignoranti  delle  me- 
defime  voleano  con  audace  ardimento  definirne  .  Per  il  che  lo 
(letto  Santo  Ilario  con  efimia  accuratezza  ha  trimandato  a  noi 
tuttociò,  che  fi  operò  in  quefto  Concilio  nel  Libro  fcritto  con- 
tro di  Coftanzo. 

Xll.    Nel  tempo    che  celebravafi   in  Seleucia    dalli  Orientali     Concilio 
il  Sinodo,    fe  ne  convocò  in  Rimini  altro  de' Padri  dell' Occi-  dj    Rum- 
dente.  Di   quefti  400.   v'intervennero  fecondo  l'tterzione  di  Se-  m  • 
vero  Sulpizio,  e  ad  eflì   per  ordinazione    di   Coftanzo  dovea  da 
Miniftri    regii    fomminiftrarfì    il  necettario    pel    foftentamento . 
Tom.  I.  G  g  Ma 
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s  -  v -"  Ma  ciò  fembrando  incongruo  ai  Vefcovi  dell'  Aquitania  ,  delle 
*  Gallie,  e  della  Bretagna  tutti  ricufarono  le  obblazioni  dell' Im- 
peradore  ,  e  vollero  come  riferifce  lo  fteflb  Severo  Sulpizio,  vi. 
vere  col  proprio.  Tra  Vefcovi  Carolici  riputavanfi  molto  Re- 
fìituto  Vefcovo  di  Cartagine  ,  S.  Febadio  Aginnefe  ,  e  San  Ser- 
vazio  :  tra  li  Eretici  che  al  numero  di  80.  in  circa  interven- 
nero al  Concilio,  li  più  audaci  furono  Urfacio,  Valente,  Ger- 
minio,  Epitteto  ,  Demofilo,  ed  Auflenzio.  Sane' Acanalìo  nel- 
la Pillola  ai  Vefcovi  dell'Africa  feri  ve  ,  che  li  Padri  del  Con- 
cilio di  Rimini  furono  folamence  zoo.  *  il  qual  numero  ef- 
fondo troppo  lontano  da  quello  ricordato  da  lui  nel  Libro  de' 
Sinodi  noi  col  Baronio  all'anno  35$?.  lo  riputiamo  depravato 
e  dilettolo.  Contuttociò  Maflimino  Vefcovo  Ariano  difprezzan- 
do  P  autorità  di  quello  Sinodo  in  una  difpura  che  ebbe  con 
Santo  Agoftino  dice  ,  che  folamente  330.  Padri  hanno  fole  ci  t- 
to  li  Decreti  ,  che  in  erto  furono  fatti  .  All'  oppofto  Giuliano 
PeUiguno  pretto  lo  fteflb  Santo  Agoftino  nel  Ub.  1.  cap.f  ì).  del- 
l'Opera Imperfetta  dice,  che  al  Concilio  di  Rimini  aflifterono 
£50.  Padri  .  Convocati  dunque  tutti  li  Vefcovi  nel  luogo  del 
Concilio  furono  lette  le  Lettere  di  Coftanzo  ,  colle  quali  ordi- 
nava loro  di  dover  trattare  di  cole  lpeitanti  alla  Fede  folamen- 
te •  e  quinci  ingiunfe  a  Tauro  tuo  Prefetto  ,  che  non  permet- 
ta a  que'  Padri  di  efaminare  la  caufa  e  le  azioni  de'  Vefcovi 
Orientali  .  Tolto  dunque  che  fi  cominciò  a  trattar  di  Fede  , 
Valente  ed  Urfacio  produflero  la  terza  formola  di  Sirmio  ,  la 
quale  infegna  ,  che  il  Figliuolo  è  fimile  al  Padre  fecondo  il 
fenrimento  delle  Scritture  ;  ma  pure  lebbene  quella  formola  di 
Fede  piacque  all'  Imperatore  ,  fu  rigettata  da  Padri.  Quindi 
con  unanime  configlio  de'  Vefcovi  Cattolici  fu  ricevuta  ed  en- 
comiata la  Fede  del  Concilio  Niceno  :  aderendo  che  quella  e 
non  altra  dovea  eflere  la  formola  del  loro  credere ,  poiché  def- 
fa  era  luffkiente  a  decretare  e  confermare  ogni  dogma  della  Re- 
ligione. Finalmente  furono  condannati  Urfacio,  Valente  ,  Ger- 
minio,  Ca/o  ,  Auffenzio  ,  Demofilo  Velcovi  Ariani  fcrivendo 
a  Coftanzo  una  Pillola  Sinodica,  la  quale  è  ricordata  da  San- 
to Atanalìo  nel  Libro  de' Sinodi.  In  quella  Pillola  li  Padri  li- 
gnificano all'  Imperadore  ,  che  primamente  è  fembrato  loro  nc- 
ceflario  il  dovere  nel  Concilio  ricevere  ed  approvare  la  Fede 
Nicena:  aggiungono  di  avere  fegregato  dalla  comunione  de'Fe- 
deli  Valente  ,  Urfacio .  e  li  altri  luccennati  Vefcovi ,  riputando 
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omunicare  con   effi  :    finalmente   fupplicano    1'  Impe- 
evere  benignamente  li   Legati    col   mezzo  de'  quali 
a   lui  è  tral'meffa  la  Lettera  e  di   afcoltarne  la  vo- 
ociò    unifcono    altra  preghiera    umile  ,    con  cui    lo 
di  concedere  ai  Vefcovi   di   partire  dal  Concilio  ,  ai 
a  gravofo  il  prolongarlo  e  per  la  calcaticela  età  di 
'/ 1    la  povertà  onde  altri  erano  oppreffi  ,   e  finalmente 
<7        fia    fiurbata    la   pace    delle    Chiefe    mercè    la  loro 
n'  Ilario   ne'  fuoi  Frammenti    recita  il  Decreto  del 
J    1 1     Rimini  con   cui  que'  Padri   ordinarono  la  profeflìone 
,'icena  ,  al  quale  è   pofta  codetta  ifcrizione  :  Incomincia 
e  Cattolica  fatta    da    tutti    li  Vefcovi  Cattolici  ,  prima 
i  dalla   Podejìà   terrena  fi  unifeano  nel   Concilio    di   Ri- 
etici.    In  queito   Decreto   fi  rinnova    la  condannazio- 
fcommunicandolo.   Di  elfo  ancora    fanno  parola   So- 
b.%.  cap.  29. ,  Teodoreto  nel  liù.z.  cap.  18. ,  e  Sozo» 
lib.  4.  cap.  16.  Ma  Urfacio    e  Valente    li  quali    pre* 
venuta    de'  Legati  fpediti  dal  Concilio    all'  Impera- 
tal    modo    elacerbarono    l' animo    di    Coftanzo    con» 
,  che    non  mai   li  ricevette    ad  udienza  •    né    eglino 
uerono  elporre  a  lui   le  determinazioni    e  le  premu- 
ri Cattolici  .  Tuttociò    fatto    per  opera  de'  Vefcovi 
orda  Teodoreto ,  affinchè    li  Legati   annojati    dal  te- 
troppo  longa    dimora    in  Corte  afflitti    vengano    in 
ie  di  diftruggere   il  Decreto ,    che   eglino    e   li   Padri 
o    aveano    formato  contro  della  Erefìa  e    dei    fautori 
a  niente  ottennero  finora  li  Ariani.    Imperciocché   li 
olici  fcritte  alcune  Lettere  a  Coftanzo    lo    afficuraro- 
i    poterli    allontanare    dalle    determinazioni    prefe    nel 
e    che  quefìo    appunto   aveano    con  certa  ordinazione 
Legati.   Giunte  tali  Lettere   all'  Imperadore    operaro- 

.._   ..  ni  ,   che  parecchi   Vefcovi  ancora    con  violenza    fiano 

condotti  a  Nicea  Città  della  Tracia  :  alcuni  de'  quali  ivi  giunti 
per  cagione  della  debolezza  del  loro  fpirito,  altri  fpaventati  dal- 
le minacce  e  dalli  aggravj  foferiflero  la  formola  proporla  da  Ur- 
facio e  da  Valente  ,  da  cui  tolte  le  voci  di  Soflan^a  e  di  Confuflan- 
ZJale  vi  fu  porto  in  loro  vece  quella  di  Simile ,  come  fcrive  Teo- 
doreto nel  lib.  cap.  n.  ove  recita  l'empia  formola  formata  in 
Nicea  della  Tracia;  foggiugnendo  che  ivi  appunto  fi  renne  l 
indegno  Concilio    per  ingannare    li  ("empiici    col  nome   di  Fede 

G  g     2.  Ni- 
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Ma  ciò  fembrando   incongruo  ai   Vefcovi  dell' Aqui         ^\va  «\^ 


"  Gallie,  e  della  Bretagna  tutti   ricufarono  le  obblazio 
peradore  ,  e  vollero  come  riferifce  lo  fteflb  Severo  ! 
vere  col   proprio.  Tra   Vefcovi   Cartolici    riputavano* 
flituto   Vefcovo  di   Cartagine  ,   S.  Febadio  Aginnefe  , 
vazio  :   tra   li   Eretici   che  al   numero    di   80.    in  circ 
nero  al   Concilio,   li    più  audaci  furono   Urfacio  ,   Va 
minio,    Epitteto  ,   Demofilo,  ed   Auflenzio.  Sane' At 
Ja  Piftola   ai    Velcovi   dell'  Africa   fcrive  ,  che   li   Pad 
cilio    di   Rimini    furono    folamente  200.   *    il    qual  I 
fendo  troppo   lontano  da  quello  ricordato    da  lui    nel 
Sinodi    noi  col   Baronio   all'anno   g5<?.    lo  riputiamo 
e  dilettolo.   Contuttociò   Maflimino   Vefcovo    Ariano 
do    1'  autorità    di   quello  Sinodo    in   una  difpura    che 
Santo   Agoftino  dice  ,  che  folamente  330.    Padri    har 
to  li    Decreti  ,  che    in   eflb  furono  fatti  .    All'  oppoft 
Petaguno   pretto  lo   fteflb  Santo   Agoftino  nel   hb.  1.  e 
l'Opera    Imperfetta  dice,  che  al   Concilio  di   Rimini 
£50.    Padri  .  Convocati    dunque    tutti    li    Vefcovi   nel 
Concilio   furono   lette   le  Lettere  di   Coftanzo  ,   colle 
nava  loro  di   dover  trattare  di  cole  Ipettanti   alla  Fed 
te  •   e  quinci   ingiunfe  a  Tauro   tuo    Prefetto  ,  che   n( 
ta    a  que'  Padri     di  efaminare    la  caula    e  le  azioni    e 
Orientali  .  Tofto   dunque    che    fi  cominciò    a   trattar 
Valente  ed   Urfacio  produlTero    la   terza  formola    di   S 
quale  infegna  ,   che  il   Figliuolo    è   limile    al   Padre 
fenrimento  delle  Scritture  ;   ma   pure   lebbene    quella 


^3 
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Fede  piacque  all'  Imperadore  ,  fu  rigettata  da  Padi«-^<^.  . 
con  unanime  configlio  de' Vefcovi  Cattolici  fu  ricevu  y$^ 
comiata  la  Fede  del  Concilio  Niceno  :  aderendo  cht^,^ 
non  altra  dovea  effere  la  formola  del  loro  credere ,  ] 
fa  era  lufrkiente  a  decretare  e  confermare  ogni  dogm;  ^^ 
Jigione.  Finalmente  furono  condannati  Urfacio  ,  Valente  ,  Lrer- 
minio ,  Ca/o ,  Auflenzio  ,  Demofilo  Vefcovi  Ariani  fcrivendo 
a  Coftanzo  una  Piftola  Sinodica,  la  quale  è  ricordata  da  San- 
to Atanafìo  nel  Libro  de' Sinodi.  In  quella  Pillola  li  Padri  li- 
gnificano all'  Imperadore ,  che  primamente  è  fembrato  loro  ne- 
ceflario  il  dovere  nel  Concilio  ricevere  ed  approvare  la  Fede 
Nicena  :  aggiungono  di  avere  fegregato  dalla  comunione  de'Fe- 
òs\\  Valente  ,  Urfacio .  e  li  altri  iuccennati  Vefcovi ,  riputando 

in- 
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indegno  di  comunicare  con  effi  :    finalmente   fupplicano    1'  Impe- 
radore  di   ricevere  benignamente  li   Legati    col   mezzo  de'  quali 
dal  Concilio  a  lui  è  tralmeffa  la  Lectera  e  di   afcoltarne  la  vo- 
ce .   A    tuttociò    unifcono    altra  preghiera    umile   ,    con  cui    lo 
richiedevano  di  concedere  ai  Vefcovi   di   partire  dal  Concilio  ,  ai 
quali   riufciva  gravofo   il  prolongarlo  e  per  la  calcaticela  età  di 
molti  e  per  la  povertà  onde  altri  erano  oppreffi  ,   e  finalmente 
perchè    non    ha    (turbata    la   pace    delle    Chiefe    mercè    la  loro 
affenza  .   Sant'  Ilario   ne'  fuoi  Frammenti    recita  il  Decreto  del 
Concilio  di    Rimini  con   cui  que'  Padri   ordinarono   la  profefììone 
della  FedeNicena,  al  quale  è   porta  codetta  ifcrizione:  Incomincia 
la   Definitone  Cattolica   fatta    da    tutti    li   Vefcovi  Cattolici  ,  prima 
che  [paventati  dalla   Podejlà   terrena  fi   uniscano  nel   Concilio    di   Ri- 
Mini  allt   Eretici.    In  quefto   Decreto   fi   rinnova    la  condannazio- 
ne di    Ario  lcommunicandolo .   Di  effo  ancora    fanno  parola  So- 
crate nel  lib.  2.  cap.ig.,  Teodoreto  nel  lib.z.  cap.  18. ,  e  Sozo- 
meno    nel  lib.  4.  cap.  16.   Ma   Urfacio    e   Valente    li  quali    pre- 
Vennero   la   venuta    de'  Legati  fpediti   dal   Concilio    all'  Impera. 
dorè  ,    di    tal    modo    efacerbarono    l'animo    di    Coftanzo    con- 
tro di   elfi  ,  che    non  mai   li  ricevette    ad  udienza  •    né    eglino 
giammai   poterono  elporre  a  lui   le  determinazioni    e  le  premu- 
re de'  Vefcovi  Cattolici  .  Tuttociò    fatto    per  opera  de'  Vefcovi 
Ariani    ricorda   Teodoreto  ,  affinchè    li  Legati   annojati    dal  te- 
dio e  dalla  troppo  longa    dimora    in  Corte  afflitti    vengano    in 
deliberazione  di  diftruggere   il  Decreto,    che   eglino    e    li   Padri 
del  Concilio    aveano    formato  contro  della  Erefia  e    dei    fautori 
di  effa .   Ma  niente  ottennero  finora  li  Ariani.    Imperciocché   li 
Padri  Cattolici  fcritte  alcune  Lettere  a  Coftanzo    lo    affioraro- 
no   di    non    poterli    allontanare    dalle    determinazioni    prefe    nel 
Concilio  •  e    che  quello    appunto   aveano    con  certa  ordinazione 
efpofto  ai  Legati.   Giunte  tali  Lettere   all'  Imperadore    operaro- 
no li  Ariani   ,   che  parecchi   Vefcovi  ancora    con  violenza    fiano 
condoni  a  Nicea  Cina  della  Tracia  :  alcuni  de'  quali  ivi  giunti 
per  cagione  della  debolezza  del  loro  fpirito,  altri  fpavenrati  dal- 
le minacce  e  dalli   aggravj  loferiffero  la  formola  proporla  da  Ur- 
lai/io e  da  Valente  ,  da  cui   tolte    le  voci  di  Sojian^a  e  di  Confuflan- 
piatevi  fu  pofto  in   loro  vece  quella  di   Simile  >  come  fcrive  Teo- 
doreto nel  lib.  cap.  u.    ove  recita    Tempia  formola    formata  in 
Nicea  della  Tracia;  foggiugnendo    che  ivi  appunto    fi    renne   l* 
indegno  Concilio    per  ingannare    li  femplici    col  nome   di  Fede 
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^"""^  Nicena  efibendo  loro  a  fofcrivere  una  formola  di  fede  Ariana. 
'Allora  accadetre  ,    che    li  dieci   Legati    fpediti    all' Imperadore 
dai  Vefcovi   Cattolici   furono   perfuafi   dallo  freffo  Coftanzo  a   fo. 
fcrivere  la  formola  propofta   in   Rimini  da   Valente,  ed  a  comu- 
nicare coi    Vefcovi   della  fazione  Ariana.  Sant'  Ilario   nel   Libro 
contro  di  Auffenzio,  e  Sant'  Atanafio  nella   Piftola  ai  Solitarj  at- 
tribuirono  la  caduta  de' Legati  alla  violenza  di   Cefare*  ma  Se- 
vero Sulpizio   nel  lib.  2.  della  Storia  Sacra  ,  San   Girolamo    nel 
Dialogo   contro  li  Luciferiani  ricordano  ,  che  deffì  vilmente  inti- 
moriti condifcenderono  al  genio  del  Principe.   Nella  qual  prevari- 
cazione non  folo  fono  incorfi   li  Legati,  ma  quali  tutti    li  Ve- 
fcovi   dell'  Occidente    radunati    in   Rimini    perduto    il   primiero 
animo  e  l'invitta  coftanza  onde  feri  Aero  le  Lettere  all' Impera- 
dore,  approvarono  la   formola   propofta  da   Valente.  Quefta  ap- 
punto fu  quella  cagione  trifte  che  obbligò  San  Girolamo    a  du- 
bitare, che  tutto    il   Mondo  Cattolico    fia  divenuto  Ariano    di- 
cendo  ne{   fuccennato   luogo  :   Con  ciò    caddero  tutti   li    Vefcovi  ,    a 
tutta  quafi   la  Chiefa  ,    e  con  applaudo  indicibile  e  tripudio    ricevettero 
la  voce  di  Valente  .  allora  fu  tolto  il  nome  di  fo/ìanza .  ^4'dora  fu  con 
enfafì  pubblicata  la  condanna  della  Fede   Nicena  .   allora  pianfe  tutto 
il  Mondo  ,   ed  ammirò  di  effere  quafi  divenuto  %Aaano  . 
Liberio       XIII.   Ma  le  in   Rimini  furono  ingannati   o  confufi   li  Vefco» 
ricufa  di    vi  Cattolici,  non  fu   né  ingannato   né  confuto  Liberio;   il  qua- 
«oferivere  le  febbene  per  F  addietro   fi   macchiò  quafi   aderendo    alla   Erelia 
Ja  rormola  Ariana ,   ora   manifeftò    con  invitta  coftanza    di     non   temere    le 
t\      aen"  inlolenze  de'  medefimi   Ariani   e  la  crudeltà    di   Cefare.  Quinci 
appena  feppe  l'afTafcinamento  di  quelli  Ecclefiaftici    non   folo  non 
ricusò  con    intrepidezza  di   fofcrivere   la  formola  di  Valente ,  ma 
rifpofe  ancora  che  non  volea   permettere   nella  Chiefa  proporzio- 
ni sì   equivoche,  e  che  abbaftanza  dalla   Fede   Nicena   era  efpo- 
fto   il   fentimento  de'  Cattolici ,  a  cui   ogni   Fedele  di  Crifto  uni- 
camente deve  attenerfi  .   Tuttociò  noi   leggiamo  nella    Piftola   di 
Damalo   Papa  e  del  Sinodo   Romano  fcritta  a  quei    dell'  Illirico 
ricordata    da  Teodoreto    nel  lib.z.cap.  iz.   ,   e    dalla  Legazione 
de' Vefcovi   di  Lampfaco   fpedita   allo  fteffo   Liberio.   Impercioc- 
ché  appena   morì  1'  Imperador  Gioviano  ,  ed  appena  fu   falutaro 
Augufto   Valentiniano  effendo  dichiarato  Collega    del  fuo   Impe- 
rio da  Valente  ,   li    Vefcovi   dell'  Ellcfponto    e  della   Bitinia    che 
afferivano  e  difendeano  la  Coifu/ìan^ialità  decretata  nel   Concilio 
Niceno  ,  convocarono  un  Sinodo    in  Lampfaco  Città    dell'  El- 
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lefponto  ,  ed  inviarono  a  Liberio  in  qualità  di  loro  Legato  — — ™ 
Ipazio  Vefcovo  di  Eraclea  ,  perchè  egli  col  di  lui  mezzo  comuni- 
caffè  loro  la  vera  dottrina  e  loro  permettere  il  trattare  di  ef- 
fa  convocati  in  un  Sinodo.  Nell'anno  dunque  365.  li  Vefco- 
vi  dell'  Ellelponto  e  della  Bìtinia  radunati  in  Concilio  decreta- 
rono ,  che  li  Atti  di  Coftantmopoli  formati  per  opera  di  Aca. 
ciò  e  di  Eudoffio  debbano  eflere  annullati  ;  indi  riprovarono  la 
formola  di  Fede  da  efli  formata  ;  in  terzo  luogo  ordinarono, 
che  quella  fola  debba  riputarli  dottrina  Cattolica  ,  la  quale  in- 
fegna  eflere  il  Figliuolo  fimile  al  Padre  leco  lui  Confujl ansale: 
quarto  ricevettero  come  Cattolica  la  formola  di  Fede  formata 
nel  Sinodo  di  Antiochia  celebrato  nella  dedicazione  della  Chie- 
fa  di  quella  Città,  e  di  Seleucia  :  finalmente  riprovarono  Acacio 
ed  Eudoflio  già  condannati  come  fautori  delli  Ariani  .  Così 
compiuto  il  Concilio  di  Lampfaco  li  Padri  che  v'intervennero, 
inviarono  alcuni  Legati  a  Liberio  Romano  Pontefice  ,  li  quali 
furono  Euftazìo  Vefcovo  di  Sebafte,  Silvano  di  Tarli,  e  Teofilo 
e  loro  ordinarono,  che  in  conto  alcuno  non  fi  allontanino  dalla 
Fede  di  Liberio  ,  ma  che  comunicando  colla  Chiefa  Romana  ri- 
cevano come  certa  e  Cattolica  la  Fede  della  Conjuflan^ialttà . 
Giunti  li  Legati  a  Roma  prefentarono  a  Liberio  le  Lettere  del 
Concilio;  ma  Liberio  ricufava  di  riceverle  dubbiofo  che  li  Le- 
gati ed  i  Padri  da  quali  furono  fpedite  ,  fofiero  macchiati  di 
Ariana  Erefia  .  Eglino  però  efibirono  torto  di  profetare  la 
Fede  Cattolica  ,  e  di  venerare  fecondo  li  dogmi  di  effa  il  divin 
Figliuolo  Confttjlan^iale  al  Padre  ;  ed  in  legno  della  loro  retta 
Fede  dierono  al  Pontefice  la  Scrittura  del  Concilio  ,  in  cui  era- 
no fcritte  le  parole  della  Fede  Nicena  circa  la  Conju/ìan^ialhà 
col  Padre  del  divino  Figliuolo.  Tutto  quefto  riferifeono  Socra- 
te nel  lib.  4.  cap.  4. ,  e  Sozomeno  nel  lib.  6.  tap.-j.  Ricorda  an- 
cora Socrate  nel  cap.  11.  ,  che  nella  Scrittura  dai  Legati  data  a 
Liberio  erano  efpofti  li  fentimenti  de' Padri  ,  li  quali  in  primo 
luogo  confermavano  ,  che  rertamente  e  piamente  dal  Sinodo 
Niceno  viene  efpreffo  nella  formola  della  Fede  la  Confuflan^jaHtà 
del  Figliuolo  condannando  Ario  ,  e  quindi  ne  abbracciavano  la 
formola.  In  fecondo  luogo  efecravano  ,  e  riprovavano  non  folo 
la  Perfona  di  Ario  ma  tutta  ancora  la  di  lui  dottrina  .  Terzo 
feommunicavano  nominatamente  la  formola  di  fede  recitata  nel 
Concilio  di  Rimini  ,  come  ripugnante  ed  oppofta  a  quella  del 
Sinodo  Niceno .  Finalmente  efponevano  la  propria  fede,  la  qua- 
le 
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le  era  in  tutto  uniforme  al  Concilio  Niceno  .  Col  mezzo  dì 
quella  Scrittura  come  teflimonio  giuridico  della  fede  de'  Padri 
del  Sinodo  di  Lampfaco  Liberio  ricevendo  li  Legati  comunicò 
leco  loro  ,  e  conlegnando  ad  effi  le  proprie  lettere  li  rimandò 
con  onore  ed  amore  alle  loro  Chiele  .  Il  che  certamente  è 
chiaro  argomento  della  fede  di  Liberio  .  Aggiugne  lo  fteflb 
Scrittore  nel  fuccennato  luogo  ,  che  Liberio  diede  ai  medefimi 
Legati  una  Pi  Mola  fcritta  ai  Veicovi  Orientali  in  fuo  nome  e 
de'  Veicovi  d' Italia  ;  la  quale  ricevuta  partirono  li  Legati  viag- 
giando verfo  la  Sicilia,  ove  radunato  un  Sinodo  de'  Vtfcovi  di 
quella  Provincia  alla  loro  prelenza  parimenti  protelWono  dì 
credere  la  ConfujLm^iahrà  del  Figliuolo  ,  e  di  ricevere  intera- 
mente la  Formola  della  Fede  Nicena.  Ciò  fatto  tutti  li  Padri 
che  intervennero  a  quello  Sinodo  di  Sicilia  ricevuta  con  vene- 
razione la  Pillola  di  Liberio,  {pedirono  Legati  a  tutti  li  Vefcovi 
afTertori  della  Confu/lan^tal/tà  ;  applicandoli  che  con  unanime 
fenti mento  confermino  la  Formola  della  Fede  del  Concilio 
Niceno  .  Da  tutto  ciò  fi  deduce  il  Sinodo  di  Lampfaco  efTere 
flato  Cattolico  ■  e  che  immeritamente  è  corretto  dal  Binio  ,  e 
dal  Br.ronio  folto  I'  anno  3Ó5. ,  quafi  che  ricordi  come  Cattolico 
un  Smodo  che  tale  non  ha  flato. 
S  Liberio  XIV.  Sant'  Atanafio  fcrivendo  ai  Solitarj  riferi fce  ,  che  Eufe- 
annulia  il  bio  Eunuco  dell'  Imperatore  Coftanzo  offerì  alcuni  doni  al  fé- 
Concilio  polcro  del  S.  Appoflolo  Pietro  ,  e  che  Liberio  fgridò  acerba- 
rli  Rimi-  niente  li  cuftodi  della  medefima  Chiefa  ,  perchè  gli  aveano  per- 
ni  •  merlo  d' introdurli  nella  Chiefa  ,  e   non  li  aveffero  come   illeci- 

ti ed  eftcrabili  rgettati   .    Se    non    che    l'argomento    più  certo 
della  retta   fede  ci    Liberio    ce  lo   fomminiftra   il   Pontefice  Siri, 
ciò   nella   Pillola  data   ad   Irnerio   Velcovo  Tarraconenfe  ,  di  cui 
dovremo  fra  poco  parlare.  Imperciocché  il   Pontefice  nel  primo 
capo  di  efla   chiaramente  afTmlce  ,    che  non   folamente  Liberio 
con  animo  forte  e   magnanimo  refiftette  alla   perfidia    del  lì  Aria- 
ni ,  che  in  que'  infeliciìììmi   tempi   [turbavano  la   pace  della  Cat- 
tolica Chiefa  ,    non    foferi vendo    la    formola    della   fede  Ariana 
formata    nel    Concilio    di     Rimini  ,    lo    che    ricordano    tutti    li 
Scrittori  ;  ma  che  ancora  con  folenne  Decreto  li  Atti  dello  Con- 
La  fama  cilio   riprovando  annullò, 
di  Liberio       ^V.    Certamente    che  la  fama    ed   il  nome  di   Liberio    è  ce- 
",fMn^L-     lebre  nella  Chiefa,  e  da  Santi   Padri   comunemente    viene  enco- 
fa  •  fuoi     miato  come  uomo  di  retta  tede    e  di  lante  e  magnanime  azio- 
Decreti .  nI  * 
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ni  ..  Santo  Ambrofio  nel  Libro  delle  Vergini  ricordando  un 
Sermone  di  Liberio  lo  dice  Uomo  di  beata  memoria  ,  e  fovente  c* 
pure  lo  denomina  Uomo  fanto  .  Simiglievoli  titoli  di  onore  me- 
ritò da  Sant'Epifanio  nell'  Eretta  75.  ,  da  S.  Bafilio  nella  Pi- 
ftola  74.  ,  ed  il  di  lui  nome  al  giorno  8.  di  Ottobre  è  re- 
citato dal  Martirologio  di  S.Girolamo*  come  pure  viene  cele- 
brato dalle  antiche  aggiunte  fatte  al  Martirologio  di  Beda  , 
dal  Martirologio  di  Wandalberto  :  e  da  Menologi  de'  Greci 
fotto  il  di  27.  di  Agofto  è  celebrata  la  di  lui  rimembran- 
za .  Ma  per  dar  fine  a  ciò  che  appartiene  al  Sinodo  di  Rimi- 
ni ,  dobbiamo  avvertire  ,  che  li  Velcovi  che  v'  intervennero  r 
per  cagione  della  loro  caduta  che  fu  tanto  deplorabile  e  luttuofa 
alla  Chiefa  ,  non  devono-  eiTere  come  Eretici  riprovati  ed  ab- 
borriti  :  il  che  con  forti  ragioni  comprova  Natale  AlelTandro 
nella  fua  Storia  del  Secolo  4.  Dopo  che  il  Santo  Pontefice  Li- 
berio annullò  ogni  decreto  del  Concilio  di  Rimini ,  come  dicem- 
mo colla  autorità  di  Siricio  Papa  ,  ieri fle  generali  decifioni 
alla  Fede  Cattolica  appartenenti  ,  le  quali  pure  alla  noftra  età 
volentelo  Iddio  Inno  pervenute  .  Di  quelle  li  fa  menzione  nel- 
la fuccennata  Pillola  di  Siricio  fcritta  nell'  anno  385.  ,  nel  di 
cui  primo  capo  leggefi  quello  che  qui  recitiamo  .  Per  tanto  nel- 
la prima  pagina  bai  fritto  ,  che  de  bat telati  dalli  xAfiani  parecchi 
danno  nome  alla  Cattolica  Religione  ,  e  che  alcuni  da'  Fratelli  noflri 
vorrebbono  che  fi  ribattc^affero  •  il  che  non  è  lecito  ?  emendo  vietata 
una  tal  anione  dall'  xAppoflolo  ,  e  dai  Canoni  Ecclefìajlict  •  e  dopo  la 
riprovatone  del  Sinodo  di  Rimini  dal  nollro  Predecejfore  Liberio  fat- 
ta, li  decreti  generali  da  effo  feruti  alle  Cbiefe  apertamente  lo  proibiro- 
no .  Il  che  è  offervato  dalC  Oriente  e  dall'  Occidente  /  dal  qual  decre.. 
to  Voi  non  dovete  allontanarvi  ,  fé  non  volete  effere.  feparati  dalla  no- 
Jìra  comunione  colla  Smodale  fenten^a  „.  Tuttociò  abbiamo  voluto 
qiì  recitare  ,  perchè  fìa  nota  a  tutti  la  f.-de  e  la  l'antica  di 
sì  magnanimo  Pontefice  ,  che  troppo  dalle  calunnie  delli  Aria- 
ni e  de' Novarori   è  dilacerato   ingiuftamenre . 

XVI.  Liberio  intanto  opprefTo  dalle  fatiche  e  dalli  affanni 
forimi  per  la  Chiefa  di  Crifto  e  per  la  gloria  della  fua  Fede  , 
e  dopo  di  avere  col  mezzo  di  due  Ordinazioni  creato  nel  mefe 
di  Dicembre  28.  Preti  ,  5.  Diaconi  ,  e  io.  Velcovi  morì  nel 
bacio  del  Signore  fotto  il  dì  23.  di  Settembre  dell'  anno  367-  co- 
me piace  al  Cardinal  B.ironio  ,  ovvero  nel  giorno  23.  dell'  an- 
no, 366.  come  la  maggior  parte  delli  Eruditi    comprova  ,    e  fu 
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s  feppellito  nel  Cemeterio  di    Prifcilla  nella  Via  Salaria.  L'anno 

'  ed  il  giorno  della  morte  di  Liberio  noi  non  leggiamo  nella 
Cronaca  di  Damalo  ;  il  che  comprova  effere  fiata  icritta  prima 
della  morte  di  Liberio  ,  poiché  lo  Scrittore  di  efTa  lafciovvi  fpazio 
da  inierirvi  tale  Cronologia  ,  quando  il  Santo  Pontefice  avrebbe 
pagato  il  tributo  alla  morte.  L'anno  dunque  della  morte  di  Li- 
berio noi  lo  abbiamo  dalla  Cronaca  di  Eufebio  fecondo  la  edi- 
zione di  Pontaco  ,  dalla  Prefazione  annetta  al  Libretto  prefen- 
tato  da  Marcellino  e  Fauftino  Preti  Luciferiani  agi'  Imperadori 
Valeminiano  ,  Teodofio ,  ed  Arcadio  •  ove  fi  ricorda  il  giorno 
della  lua  morte  che  iuccedette  nel  dì  23.  di  Settembre.  Am- 
miniflrò  Liberio  la  Chiefa  Romana  per  lo  fpazio  di  anni  15. 
mefi  4.  ed  alcuni  giorni  fecondo  il  computo  più  accertato  del- 
li  Eruditi.  Tra  le  lue  Piftole  Decretali  due  fono  che  dai  mo- 
derni Critici  fono  riputate  a  lui  fellamente  appofte  :  1'  una  è 
fcritta  a  tutti  li  Velcovi  •  la  feconda  è  data  ad  Atanafio  ed  a 
Vefcovi  Egiziani  :  entrambi  fono  ripiene  di  teftimonj  delle  Pi- 
ftole di  Siricio  ,  di  Leone,    e  di  Martino  1.   Romani   Pontefici. 


SAN     FELICE      II. 

PONTEFICE     XXXVIII. 

Anno  del  Signore  CCCLV. 


I.  ^"""^An  Felice    di  quefto  nome  IL    di   nazione   Romano    e 

Felice   è       ^^      figliuolo  di  Anaftafio  fuccedette  a  Liberio    da  cui   era 

furrogato  ^^  fiato  ordinato   Diacono,  nell'amminiftrazione  della  Chie- 

a  Liberio       \^_J  fa  Romana  lotto  l'anno  355.   quando  comeabbiamo  det- 

^fianrj;^  to,  per  ordine  di  Coftanzo   Imperadore  fu  Liberio  man- 

in  eulio  .  .  ?  r  r 

dato  in  efilio .  Fu  egli  ordinato  Romano  Pontefice  dalli  Aria- 
ni nel  Palazzo  di  Coftanzo ,  poiché  conobbe  ,  che  non  mai  li 
Cattolici  lo  arebbono  innalzato  alla  Sede  di  Liberio  ,  li  qua- 
li portavano  di  malanimo  il  vederlo  dalla  Romana  Chiefa  fcac- 
ciato  .  Sedette  Felice  nella  Sede  Appoftolica  poco  meno  di  tre 
anni ,  cioè  fino  al  giorno  29.  di  Luglio  dell'anno  358.,  nel  qual 
giorno  dicefi  deporto  dal   Pontificato  nel  Catalogo  antico  de'Ro- 
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,i  Pontefici  ,  quattro  giorni  prima  che  Liberio    fia  flato   ro- 
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ftituito  alla  Chieia  Romana;  ed  abbiamo  noi  ricordato,  che  il  ^ec.iv. 
ritorno  di  Liberio  a  Roma  fuccedette  nel  giorno  facondo  di 
A«ofto  dell'anno  medcfimo .  Cosi  leggiamo  nel  Catalogo  de* 
Pontefici  :  Felice  depo/to  dal  Vefcovato  abitò  in  una  [ita  villuccia 
dal  giorno  20.  di  Luglio  .  E  Marcellino  e  Faufhno  nel  Libro 
che  prefentarono  all'  Imoeralor  Teodofio  foggiungono  :  Nd  ter- 
rò anno  ritornò  Liberio  ,  a  cui  andò  incontro  con  fejla  ed  allegrerà 
il  popolo  Romano  :  Felice  aW  oppojìo  -fu  [cacciato  di  Roma-  dal  Se- 
nato e  dal  popolo  ....  e  dopoi  ripigliano:  Dopo  otto  anni  (  da 
che  fu  (cacciato  da  Roma  Felice  )  emendo  Confoli  Valenùniano  e 
Valerne  (  cioè  nell'anno  di  Crifto  365.  )  nel  dì  22.  di  Novem- 
bre morì  Felice  .  A  quelli  Preti  febbene  abbiano  teffuto  colle 
menzogne  li  loro  Scritti  ,  noi  dobbiamo  in  quefto  fatto  preda- 
re fede  ;  poiché  fcriveano  il  già  detto  in  faccia  di  Roma  ,  da 
cui   farebbono  riconvenuti  di   bugia    fé  aveffero  narrato  il  falfo  . 

IT.  E'  controverfo  dalli  Eruditi  fé  di  verità  Felice  fia  flato  Se  Felice 
giuridicamente  Romano  Pontefice.  Noi  che  veggiamo  ragioni  e  fia  flato 
conohietture  le  quali  avvalorano  1'  una  e  l'altra  opinione,  non  vero  Pon." 
abbiamo  coraggio  di  efporre  sii  di  tal  fatto  il  noftro  fentimen. te  ^ 
to.  Per  il  che  recitando  qui  li  motivi  delli  Scrittori  per  fod- 
disfare  alle  parti  di  Storico  giuridico  rimettiamo  al  noftro  Let- 
tore f  abbracciare  quella  opinione  ,  ehe  a  lui  fembrerà  in  fatti 
giuridica  .  Il  Cardinal  Perronio  nella  fua  rilpofta  al  Re  dell'In- 
ghilterra ,  il  Cardinal  Bellarmino  nella  difefa  delle  azioni  di 
Felice,  ed  Elchenio  nell'Appendice  alla  Storia  de'Santi  del  me. 
fé  di  Aprile  comprovano  ,  che  Felice  giuridicamente  fia  fedu- 
to  all' amminiflrazione  della  Romana  Chiefa  in  qualità  di  ve- 
ro Pontefice.  Dicono,  che  hanno  riconoiciuco  il  di  lui  nome 
fcritto  nel  Catalogo  delli  antichi  Pontefici  ,  e  che  nel  Libro 
Pontificale  leggefi  »  che  quando  Liberio  era  condotto  in  efilio 
radunò  con  celerità  e  follecitudine  il  Clero  Romano  e  li  Sacerdoti ,  ed 
ordinò  Felice  in  fuo  luogo  Romano  Pontefice  .  Per  il  che  ne'la 
fcrizione  fepolcrale  dell'urna  di  Felice  che  fu  ritrovata  nell'anno 
1582.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XUL  nella  Chiefa  de' 
SS.  Cofmo  ,  e  Damiano,  fi  legge:  Qjrì  ripofa  il  corpo  di  S.  Feli- 
ce Papa  e  Martire  ,  ;/  quale  condannò  Cojìan^o  divenuto  Eretico . 
Soggiungono  li  fuccennati  Scrittori  ,  che  ciò  non  può  intender- 
fi  di  Felice  I.  ;  quefli  ,  come  dicemmo  nel  fuo  Pontificato  an- 
cora noi  ,  non  ioffrì  il  Martirio  ,  poiché  prima  che  incorni n- 
Tom.  I.  H  h  ciaf- 
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,  ciafle  la  perfecuzione  di  Aurelio    morì    nel  bacio    del  Signore , 
'  Nullameno  perchè  dalli  Eruditi    è  riputato  infingimento    quello 
che  dicefi  da  Anaftafio  e  da  Adone  del  Martirio    di  Felice  II. 
giacché   Marcellino  e  Fauftino    ricordano    effer  egli    di   naturale 
morte  trapaliate  ,  noi  ofTerviamo  con  Antonio   Pagi    nella  Cri- 
tica alli  Annali   del  Baronio ,  che  ne'   primi  fecoli   della  Chiefa 
appellavano*  Martiri    quei    ancora ,  che    per  la  gloria    di  Grillo 
aveano  (offerto  travagli  ed  anguftie.   Per  quello  appunto    (ebbe, 
ne  Felice  non  fu  occifo  in  odio  della  Fede  ,  viene  denominato 
Martire,  effendo  fiato  gravemente  afflitto  da  Coftanzo   Impera- 
dore    condannato  ,    perchè    troppo    riprovava    1'  erefia    Ariana  . 
Natale  Aleffandro  però  nella  Difertazione  32.  ar.  3.    del  Secolo 
4.  ,  Criftiano  Lupo  nella   Parte   5.  di   Gregorio  VII,    ragionan- 
do ,   Daniello  Papebrochio  nella  Cronaca  Ecclefiaftica  ,  e  parecchi 
altri   moderni  Eruditi  contendono  ,  che  Felice  ingiuftamente  fia 
feduto  nella  Sede   Pontificia.   Imperciocché    dicono  eglino  ,  che 
da  Ottato  Milevitano  e  da  S.  Agofiino  li  quali  formano  il  Ca- 
talogo de' Romani   Pontefici,  non  è  ricordato  tra  quelli  Felice, 
e  quinci  dopo  Liberio    immediatamente  viene  efprefTo   Damafo  : 
il  che  è   troppo  certa  ragione  ,  che  Felice    non  mai    fu  ricono, 
feiuto  tra   Romani  Pontefici  'y  giacché  quelli  Scrittori    che  vifle- 
ro  tanto  vicini    alla  età  di  Felice  ,   doveano    certamente  fapere 
quello  che  fu  da  Cattolici  riabilito  circa  la  elezione  o  intrudo- 
ne  di  Felice  nel  Romano  Pontificato.  Oltrecchè    è  certo  anco- 
ra preffo  li  Scrittori   ,  che    non  sì  tollo    dal  fuo  efilio    ritornò 
a   Roma  Liberio,  fu  dal  Senato  e  popolo  Romano  fcacciato  dal- 
la Città  Felice,  con  cui   mai  il  Clero  ed  il   popolo  non  aveano 
voluto  comunicare  :  talché   lo  fteffo   Felice  fcacciato  che  fu    di- 
moro  con   pace  in  una  fua  villuccia    ivi   morendo  .  Ora    fé  Fe- 
lice fofTe  fiato  eletto  giuridicamente    a  Romano   Pontefice ,   non 
mai  arebbe  permeilo  di  effere  rigettato  dalla  fua  Sede  ;   tantop- 
più  che  Liberio  per  cagione  di  avere  comunicato    colli   Ariani 
fecondo    il    fentimento  loro    era  decaduto    dalla  fua  dignità  ,  e 
quinci   non  potea  effere  ritornato  alla  fua  Sede   fé  non  col  mez- 
zo di  nuova  elezione  a  Romano  Pontefice  ,   purché  colla  morte 
di  Felice  la  Sede   Pontificia  foffe  lenza  Pallore:   altrimenti    nel 
tempo  medefimo  farebbono  feduti  nella  Cattedra  di  S.Pietro  due 
legittimi    Pontefici.   Noi  conferiamo  in  vero  ,  che  entrambi  quelle 
opinioni  fono  avvalorate  da  autorevoli  Scrittori    e  da  ragioni    e 
conghietture  giuridiche  ,    e  quinci  non  sì  facilmente  può  effere 
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mefia  in  chiaro  una  sì  fatta  controverfia  della  Storia  Ecdefia- 
fìica.  Noi  però  checché  ne  dica  1' eruditiftimo  Natale  Aleflan-  Sec.  IV. 
dro  ,  non  polliamo  non  ricordare  come  indubitato  ,  che  Feli- 
ce è  onorato  Martire  dal  Breviario  e  Martirologio  Romani 
fotto  il  dì  19.  di  Luglio  ;  pure  è  ricordato  Martire  nel  Mar- 
tirologio di  Adone  e  nel  Sagramentario  di  S.Gregorio  ,  ove  leg- 
ge fi  l'officio  nella  Mcffa  di  S.  Felice  Martire  e  Pontefice.  Del  Ve- 
dovato Romano  di  Felice  fcrivono  molto  ed  eruditamente  lo 
fìeffb  Natale  AlefTandro  ed  il  Papebrochio  ne'  luoghi  fuccenna- 
ti ,  ne'  quali  colle  regole  di  dotta  e  fevera  Critica  riprovando 
ciò  che  del  di  lui  Pontificato  ricordano  li  Scrittori ,  li  quali  la  di 
lui  legittima  elezione  comprovano  ,  dimoftrano  manifeftamente, 
che  non  fu  mai  Felice  eletto  giuridicamente  a  Romano  Ponte- 
fice. 


SAN     DAMASO 

PONTEFICE     XXXVIIL 

Anno  del  Signore  CCCLXVI. 


s 


I.  f*\  An  Damafo  Spagnuolo  di  Nazione     figliuolo    di  Anto-   ~  ^       n 
nio  dopo  la  vacanza  di  fette  giorni  della   Sede   Appo-  ceiebra  ,n 
ftolica   fuccedette  a  Liberio  ,    come  dice  Atanafioj   fu  Roma  un 
quinci    ordinato    Romano  Pontefice    nel    dì   primo    di  Sinodo 
Ottobre  dell'anno  367.  che  appunto  era  giorno  di  Do-  contro  Ur. 
menira.  Ma  la  di   lui   elezione    fu  grandemente  (turbata  da  Ur-  hemo. 
ficino  Diacono  della  Chiela  Romana  ,  il  quale  con    ingiurio  mo- 
do fu  eletco  a   Romano  Pontefice  contro  di   Damafo    che    della 
Sede  di  S.Pietro  era   legittimo  fujceflbre  ,  e  con  ciò  eccitò  nel- 
la Chiefa   lo  Scifma  di   cui   fra   poco  diremo.   Nel   principio   del 
fuo   Pontificato  ,  cioè  circa  il  fine    dell'  anno   366.  ovvero    nel 
principio  dell'anno   %Ó7.    celebrò  Damafo    in    Roma    un   Sinodo 
contro  di  Ufficino   Antipapa,  e  contro  di  Valente  di  Urfacio  e  di 
altri  Eretici  ,  la  di  cui    Piftola  Sinodica  è  ricordata  dalli  Compi- 
latori  de*  Concili   "elli    Atei   del   Sinodo  Illirico  ;  ma    in  ciò  han- 
no prefo  li  Compilatori  groflb  abbaglio  fecondo  l'afferzione  del- 
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jyr-  li  Eruditi  ,  che  manifeftamente  dimoflrano  edere  tale  Pillola 
'  fcritca  da  Damafo  nel  Sinodo  Romano  -  Di  quella  Pillola  tale 
è  1  ifcrizione  :  *Ai  Fratelli  dilettifjimi  che  vielf  Illirico  conservano  li 
Fede  de  Padri ,  li  Vescovi  cC  Italia  pregano  dal  Signore  eterna  falu- 
te.  In  efifa  Pillola  que'  Vefcovi  dicono  di  fpedire  loro  l'anni- 
chilazione del  Concilio  di  Rimini  ,  e  Raggiungono  :  Li  ^Autori 
poi  del?  erefi  a  Ariana  ,  ovvero  E^jana  Valente  ed  Urfacio  e  gli  altri 
tutti  che  con  ejfì  comunicano  ,  non  adefjb  cominciarono  quello  che  devi 
effere  mamfeflato  ai  Vefcovi  delC  Illirico  ,  ma  già  è  certo  che  fu  nel 
paffato  condannato.  Codefta  Pillola  Sinodica  è  (lata  dai  Padri  del 
Sinodo  Romano  iaviata  ai  Vefcovi  dell'  Illirico  ,  perchè  Urfacio 
e  Valente  prima  che  dalle  loro  Sedi  follerò  deporti  ,  erano  Ve- 
fcovi nella  Pannonia  .  Per  il  che  Santo  Atanafio  nella  Pillola 
data  alli  Africani  dice  :  Diamo  ringraziamento  e  alla  pietà  di  lui 
(  cioè  di  Damalo  )  ,  ed  a  tutti  li  Vefcovi  che  con  e[fo  intervenne» 
vo  al  Sinodo  ,  perchè  rigettati  Valente  ed  Urfacio  con  tutti  quelli  che 
approvarono  la  loro  fentcn^a  ,  confervarono  la  pace  e  la  concordia  nel- 
la Chiefa.  Li  Eruditi  comprovano  ,  che  il  Sinodo  Romano  di 
cui  parliamo,  fia  (lato  compofto  da  copiofo  numero  di  Padri  , 
e  lo  deducono  da  Santo  Atanafio  che  nella  fuccennata  Pillola 
foggi ugne  quelle  parole  :  Ba/ìano  li  Scritti  di  Damafo  che  è  Mi- 
niflro  del  Signore  da  noi  amato  e  Vefcovo  della  grande  Roma  ,  e  delli 
molti  Vefcovi  che  con  feco  lui  fi  congregarono  .  Quindi  comprovali,  che 
quello  Sinodo  fia  flato  convocato  da  Damafo  nel  principio  del 
fuo  Pontificato  fecondo  quello  che  ricorda  1'  Autore  del  Libret- 
to Sinodico  ,  il  quale  fcrive  che  Damafo  dopo  di  avere  ottenuto  il 
Pontificato  toflo  celebro  il  Sinodo  ;  e  certamente  S.  Ilario  che  mo- 
rì nell'anno  del  Signore  367. ,  fa  menzione  ne' fuo  i  Frammenti 
di  quello  Sinodo  celebrato  da  Damafo  ;  e  quinci  con  retta  ra- 
gione fi  comprova  eflere  flato  celebrato  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  . 
Se  -  IL  Il  fecondo  Sinodo  Romano  fu  convocato  dal  Pontefice 
do  Sinod0  Damafo  contro  di  Auffenzio  Vefcovo  Ariano  ,  il  quale  ingiufta- 
Romano  mente  occupò  la  Chiefa  di  Milano;  e  fu  celebrato  nell'anno 
celebrato  372.  ,  la  di  cui  Pillola  Sinodica  fcritta  pure  ai  Vefcovi  dell' 
da  S.  Da- Illirico  è  ricordata  da  Teodoreto  nel  Uh.  2.  cap.  zz.  ,  da  Sozo- 
mafo.  nieno  nei  Uh.  6.  cap.z$.  ,  e  da  Niceforo  nel  Uh.  11.  cap.  31.  A 
quello  intervennero  folamente  feffantafei  Vefcovi  per  cagione  del 
Refcritto  dell'  Imperadore  ,  come  leggefi  nel  foprafcritto  della 
Compilazione  Sinodica  Romana  pubblicato  dall'  Olftenio .  Mol- 
to 
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to  fi  difle  in  quefto  Sinodo  dilla  Confuflan^iaUtà  dello  Spinto  San- 
to  col  Padre  ,  come  può  leggerli  nella  fuccennata  Piftola  Sino-  Sec' 
dica,  ne'  Frammenti  della  Piftola  di  S.  Damalo  che  alla  Sino- 
dica fono  annetti  ricordati  dalla  medefima  Compilazione  Roma- 
na ,  e  nel  Tomo  a.  de'  Concilj  della  Edizione  del  Labbè  .  Il 
perchè  1'  Erefia  di  Macedonio  primamente  nell'Occidente  fu  con- 
dannata dal  Concilio  Romano  .  Imperciocché  non  può  lòftenerfi. 
il  fentimento  di  quei ,  li  quali  dicono  eflere  (lata  proferitta  nell' 
Occidente  da  Padri  del  Concilio  dell'  Illirico  dopo  che  elfi  eb- 
bero la  Piftola  Sinodica  di  quefto  fecondo  Romano  Sinodo  loro 
trafmefla  da  Damalo  :  Antonio  Pagi  nella  Critica  alli  Anna- 
li del  Baronio  comprova  con  ragioni  valide  quello  che  noi  an- 
diamo dicendo. 

III.    Quefta  Erefia  di  Macedonio    fu  pofeia  riprovata  e  con-    p  •    .  . 
dannata  dal   fecondo  Ecumenico  Concilio  celebtato   in   Collanti-  j  j|    £TS, 
nopoli ,  che  è   il   primo  de'  convocati    in   quefta  Città,    di  cui  fja  (ji  [via- 
noi  faremo  parola  .    Il    di    lei    principio  tale   fu  appunto    qua-  cedonio . 
le  noi  lo  ricordiamo  .    Morto  Eufebio    di  Nicomedia    il  quale 
come  dicemmo  ,    ingiuftamente    occupò    la  Chiefa    di   Collanti- 
nopoli   ,    fu    eletto    a    Vefcovo    di    quella  Chiefa    dalli   Ariani 
certo     Macedonio    nell'  anno    del    Signore    342.   ;    ma    perchè 
per  cagione  dei  molti  fuoi  delitti   fu  deporto  dalla  Sede  occupa- 
ta nell'anno  350.,  formò  una  nuova  Erefia  :    aflerendo  che  lo 
Spirito  Santo  non  era  partecipe  dell'  onore  fteflo    che  al   Padre 
ed  al  Figliuolo  conviene  ;    ma    che    deflo    era  Miniftro    di  en- 
trambi   e  creatura:   per  il  che    non  folo    in  quefto  Sinodo    ma 
ancora  nel  quarto  che  dallo  fteflo   Damafo  fu  celebrato    in  Ro- 
ma, fi  tratto  della  Gonfuftanzialità  dello  Spirito  Santo  ,    ed   in 
quefto  ultimo  Sinodo    furono  anatematizzati    parecchi  Eretici    e 
nominatamente  li   Macedoniani.   ^latemati^iamo  ,  fcrive   D ima- 
fo  nella  Piftola  che  da  quefto  Sinodo  inviò  a   Paolino  ,  /*  Ma.    * 
ce  doni  ani ,  li  quali  discendenti  dalla  fìirpe  di  %Ario    non    hanno    cani" 
biato  la  perfidia    di  quello    ma    il  folo  nome ....   E   poco   dopo  fog- 
gi ngne  :   Se  alcuno  dirà  ,  che  lo  Spirito  Santo  fia  creatura  ovvero    fio* 

fatto  per  me^o  del  Figliuolo  Jìa  feommunicato Se  alcuno  dita  , 

che  lo  Spirito  non  fta  col  Padre  e  col  Figliuolo  una  fola  divinità  , 
podefià  ,  maeftà  ,  potenza  ,  una  gloria  ,  dominazione  ,  un  regno  ,  ed 
una  volontà  e  verità,  fi 'a  feommunicato ...  .  Se  alcuno  dirà  ,  che  lo 
Spirito  Santo  non  debba  effere  adorato  da  ogni  creatura  come  il  P.ulre 
ed  il  Figliuolo ,  fta  feommunicato .  Qiiefto  fecondo  Sinodo  Romano 
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■  -  propriamente  fa  convocato  contro  di  Auffenzio  ,  e  fembra  che 

ec.  IV.  jj  poncejgce  Damafo  fiavifi  indotto  per  cagione  di  certe  ammo- 
nizioni di  Santo  Atanafio  ,  il  quale  dal  Sinodo  che  fi  celebrò 
neìl'  Egitto  l'anno  del  Signore  371.  ,  fcriffe  a  Damafo  ,  come  • 
egli  medefìmo  dice  nella  Piftola  data  ai  Vefcovi  dell' Africa  ,  in 
cui  fignifica  loro  di  avere  fcritto  a  Damafo  contro  di  xAuffen^io 
invafore  della  Cbiefa  di  Milano  ,  e  che  molto  fi  meraviglia  ,  che 
quegli  finora  non  fia  flato  depofto  e  [cacciato  da  quella  Cbiefa . 
rp         S'  '    ^   terzo  Sinodo   Romano    fu  convocato    da  San   Damafo 

nodo  di  ne'l'  ann0  di  Crifto  375.  a  cui  intervenne  Pietro  Vefcovo  di 
Roma  fot-  Aleffandria  fucceduto  nell'  amminiftrazione  di  quella  Chie- 
to  di  Da-  fa  all'  invittifnmo  Ecclefiaftico  Santo  Atanafio  •  il  quale  foppor- 
mafo  .  tate  gravofe  fatiche  per  la  Chiefa  di  Crifto  ,  e  tollerati  indici- 
bili travagli  provegnentigli  dalle  calunnie  dalle  infidie  e  dalle 
falfe  accuie  delli  Ariani  prolongò  la  vita  fino  a  tempi  di  Va- 
lente Imperadore,  e  morì  finalmente  nel  bacio  del  Signore  ric- 
co di  meriti  e  di  trionfi  nell'anno  373.  e  del  fuo  Vedo- 
vato di  Aleffandria  46.  Fu  encomiato  con  dotta  e  fpecia- 
le  Orazione  da  San  Gregorio  Nazianzeno  .  Sozomeno  intanto 
nel  IO;,  z.  cap.z^.  rammenta,  che  Pietro  AlefTandrino  fucceffo- 
re  di  Atanafio  fu  prefente  al  Sinodo  Romano,  dicendo  dei  due 
Apolli  nari  padre  e  figliuolo  :  Primamente  Damafo  Vefcovo  della 
Città  di  Roma  ,  ed  ajjieme  con  lui  Pietro  Vefcovo  vdleffandrino  quan- 
do intefero  ,  che  quefla  Erefìa  delli  sApollinarifìi  molto  fi  end  èva  fi  ^ 
convocato  un  Concilio  in  Roma  decretarono  ,  che  deffa  è  del  tutto  op- 
pofìa  ai  dogmi  della  Cbiefa  Cattolica.  Non  appartengono  a  quefto 
Sinodo  le  Scommuniche  contro  li  Ariani  ed  alrri  Eretici,  che  fi 
raccolgono  dalla  Piftola  di  S.  Damafo  ricordata  da  Teodoreto 
nel  tib.  5.  cap.  1 1.  ,  come  con  abbaglio  a  parer  noftro  giudi- 
cò il  Cardinal  Baronio.  Nemmeno  la  Lettera  di  Damafo  ricor- 
data dallo  fteffo  Teodoreto,  che  incomincia:  Qitello  che  efibifce 
alla  Sede  *Appoflolica  la  dovuta  divozione...  è  la  Piftola  Sinodale 
di  quefto  Concilio  ,  come  afferifce  il  medefimo  Baronio  e  fulla 
fede  di  lui  parecchi  altri  Scrittori.  L' eruditiffimo  Valefio  nel- 
le fue  Annotazioni  fovra  la  Storia  di  Teodoreto  ofTerva  ,  che 
tale  Lettera  è  una  Piftola  Decretale  di  Damafo  molto  tempo 
dopo  di  quefto  Concilio  fcritta  .  Finalmente  nel  Libretro  Si- 
nodico di  quefto  terzo  Sinodo  Romano  dicefi  :  Pietro  (  do» 
pocchè  fcaeciato  fu  da  Aleffandria  )  andò  a  Roma:  ivi  fu  vicevu» 
io  con  onore  *  ed  il  Pontefice  Damafo    convocò    in  Roma   il  divino    e 
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Canto  Sinodo  :  il  qual  Sinodo  fcommunìcb  /'  imparità  Apollinare , 
Stefano  di  lui  difcepolo  (  deve  legger  fi  Timoteo  che  fu  fcolaro  di 
Apollinare  )  e  Lucino  .  Da  tutte  le  quali  cofe  fi  raccoglie  ,  che 
1' Erefia  di  Apollinare  la  prima  volta  nell'Occidente  fu  condan- 
nata  da  Damafo  . 

V.  Dovendo  noi  di  Damafo  favellando  formare  difcorfo  di  Origine 
Apollinare  Erefiarca  da  elfo  fcommunicato  nel  Sinodo  terzo  "e,'i  A- 
Romano  come  dicemmo  ,  abbiamo  giudicato  opportuno  di  fi-  J!?' :naiv 
gnificare  al  noftro  Lettore  la  ftirpe  di  Apollinare  ed  i  di  lui 
primarj  errori  .  La  Setta  dunque  delli  ApollinarifU  tragge  il 
nome  dai  due  Apollinari  Padre  e  Figliuolo.  Il  Padre  fu  Prete 
della  Chiefa  di  Laodicea  ;  il  Figliuolo  fu  Lettore  nella  mede- 
fima  Chiefa  .  Entrambi  infegnarono  le  lettere  che  umane  dico- 
no, il  Padre  il  magiftero  efercitando  della  Grammatica,  quello 
di  Rettorica  il  Figliuolo.  Il  Padre  nacque  in  Alcffandria  ,  ed 
in  Berito  primamente  aprì  fcuola  :  indi  ftabilitofi  in  Laodi- 
cea fi  ammogliò  ,  ed  al  figliuolo  che  dalla  fua  Donna  generò, 
il  fuo  nome  di  Apollinare  diede  :  entrambi  fiorirono  in  Laodi- 
cea nel  tempo  di  Epifanio  Filofofo  Etnico  con  cui  ftrinfero 
particolare  amicizia  .  Reggeva  allora  Teodoto  la  Santa  Chiefa 
di  Laodicea,  che  non  molto  contento  della  famigliarità  dei' due 
Apollinari  con  Epifanio  vietò  loro  il  trattenerfì  feco  lui  :  te- 
mendo quel  Santo  Velcovo  che  la  famigliarità  con  quel  Fi- 
lofofo dovette  effere  di  danno  al  loro  ipirito  ,  e  di  rovina 
alla  Chiefa  di  Dio .  Né  s'ingannò  Teodoto."  imperciocché  avea 
quegli  allora  comporlo  cert' inno  in  lode  di  Bacco,  e  recitando- 
lo pubblicamente  nella  fua  Scuola  fu  afcoltato  da  molti  Catto- 
lici che  v'intervennero  ad  udirlo,  tra  quali  pure  furono  li  due 
Apollinari  .  Quando  ciò  udì  Teodoto  corretti  gravemente  i 
Laici  diede  loro  il  perdono;  ma  legregò  li  due  Apollinari  dal- 
la Comunione  de'  Fedeli  ,  come  quelli  che  effendo  deputati  al 
fervigio  di  Dio  nella  Chiefa  di  Crifto  ,  fi  erano  profìituiti  die- 
tro le  deità  afcoltandone  gli  encomj  ,  che  pubblicamente  ad  ef- 
fe cantavano  li  miniftri  del  Demonio  .  Se  non  che  dopo  certo 
fpazio  di  tempo  colle  lagrime  e  colle  fuppliche  quelli  ottennero  dal 
buon  Vefcovo  il  perdono  del  loro  peccato  .  Morto  Teodoto  venne 
innalzato  all'  amminiftxazione  della  Chiefa  di  Laodicea  Giorgio 
Eretico  Ariano:  il  quale  portando  di  malanimo  che  il  giovane 
Apollinare  abbattutone  a  cafo  con  Santo  Atanafio  che  pattava 
per  Laodicea  ,   avefle    feco    lui    ftretto    tenera    e    confidenziale 
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k=Z'~T\j  am'c'z'a  »    ^°    ^eparò    dalla  Ecclefiaftica  comunione.   Impercioc- 
'        'clic   lembrava  gran  delitto  ad   un  Vefcovo  Ariano  l'edere  ami- 
co deli'  invitto  Atanafio  .    Ciò    fuccedette  nell'  anno  di  Crifto 
340.  Separato  dalla  Chieia  Apollinare   più  volte    ma  fempre  in 
daino    fupplicò    Giorgio    fuo    Vefcovo    d'  eflerne    ricevuto    alla 
comunione  .    Il    perchè  offefo  da  tale  ripulla  e  computandola  a 
fuo  diionore   ed  ignominia  meditò  una  nuova  Setta  ovvero  Ere» 
fia  .   Il   detto  da  noi   è  ricordato  da  Socrate  nel  lib.z.  cap.  %6.  , 
e  da  Sozomeno  nel  lib.  6.  cap.  25. 
Errori       VI.    Scendiamo    ora  ad  elporre  di  quella  Setta  li  primarj  er. 
dei  due  A- rori  .   Primamente  Apollinare  infegnò  ,  che  la  natura  umana  in 
poliinari.  Crifto  era  femipiena  cioè  priva  di.  anima,  le  di  cui   veci  erano 
fupplite  per  rapporto  al  corpo  dal  Verbo  fteflb  fatto  carne  .   Di 
quello  errore  di   Apollinare   fanno  parola  S.  Epifanio  nella   Ere- 
lia  77.  ,  S.  Leone    nel  Sermone  4.   del   Natale  di  Crifto  ,  e  S. 
Agoftino  nel  lib.  dell' Erefie  cap.55.  Ben  è  vero,  che  moderan- 
do   pofcia  la  fua  opinione  concedette    a  Gefucrifto    una    porzio- 
ne   dell'anima    con    cui   viviamo  e  fentiamo  ,    negandogli  però 
1'  altra   porzione  onde   fiamo  ragionevoli  ,    cioè    la  mente  ,  per 
cui   fuppliva  in  Crifto  la   Divinità  del  Verbo.  Quefto  errore  ci 
viene  ricordato  da  S.  Atanafio    nei  Libro  della  Incarnazione  di 
Criflo,  da  S.Gregorio  Nazianzeno  nella  Piftola  a  Nettario,  da 
S.  Cirillo  Aleflandrino    nel  Libro  della  retta  Fede  dato  a  Teo- 
dofio  ,  da  Vicenzo  Lirinenfe  nel  Commonitorio  1.  cap.  17.,  e  da 
parecchi    altri    Scrittori  .     Lo  apprefe  Apollinare  dalla  Filofofia 
Platonica    fecondo    la  teftimonianza.  di   Nemefìo  nel  Libro  della 
natura  dell'  Uomo  .   Dice  quefto  Scrittore  così  .*  ^Alcuni  tra  quali 
è   Foùno   ,    infegnando  ejfere  una  cofa  /'  anima  ed  altra  ejfere  la  men- 
te vogliono  ,  che  /'  uomo  fìa  compcfto  ài  corpo  ,  dì  anima  ,    e  di  mente  . 
Co/loro  furono   imitati  da  Apollinare   Prete  di  Laodicea  .    Po/lo  quefto 
fondamento    della  fua  opinione    tutte    le  altre  cofe    fabbricò  fu  di  tale 
dogma  .    Il    fecondo    errore    di   Apollinare     fu    circa  il  corpo  di 
Cullo:   aderendo  che  era  confuftanziale  alla  Divinità  ;    dal  the 
ne  feguiva  ,    che  la  Divinità  medefima    fode   foggetta  ai  dolori 
alle  pene  ed  alla  morte  .    Tale  errore  lo  raccogliamo  dal  Libro 
della  Incarnazione  di  S.  Atanafio,  e  da  S.  Epifanio  .   Sebbene  non 
ftabiliva   paffibile  la  Divinità  quant' è  da  fé  ,  rna  perchè  era  uni- 
ta al  v_orpo  ;    nella    maniera    appunto  che  noi  diciamo  1'  anima 
noftra  edere  foggetta  ai   dolori  che  agitano   il  noflro  corpo  .   In 
uno  luogo  inltgnavi  Apollinare,  che  il  divin  Verbo  non  avea 
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aflunto  da  Maria  la  carne  ma  feco  la  recò  dal  Cielo;  il  che  ci 
ricordano  S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Pillola  a  Nettario  ,  ed  SeC'  1V 
il  Nifleno    nel  Libro    contro   di  Apollinare    ferino  .    In  quarto 
luogo  diceva  Apollinare  ,    che    la  foftanza  del  divin  Verbo  tra- 
mutata   fiali  nella  noftra  carne  :    afferendo    che  della  Divinità  e 
della    carne    fi   formò   una  Natura    la    quale   fu  addattata  al  Fi- 
gliuol  di  Dio .  Contro  sì  empia  opinione  hanno  fcritto  parecchi 
Padri    della  Chiefa  ,    e  principalmente   S.  Gregorio  Nifleno  nel 
luogo  fuccennato  ,  Sant'  Ambrofìo  nel  lib.  1,  della  Incarnazione 
cap.6.  ,  S.  Leone  nel  Sermone  g.  della  Quarefima  ,  e  Gerinadio 
nel  Lib.  de'  Dogmi  della  Chiefa   cap.  2.  Quefti  tre  ultimi  erro* 
ri  propriamente  però  non  fono  di  Apollinare  ma  de'  fuoi  Difcc- 
poli  ,  fé  diamo  fede  a  quello  che  dice  lo  ftefso  Apollinare  nella 
fua  lettera  data  a  Serapione  ,  la  quale  è  ricordata  da  Arrigo  Ga- 
nifio  nel  tom.  5.  ,  e  da  Teodoreto  nel  lib.  4.  cap.  g.  delle  Favo- 
le Eretiche.   Circa  la  Trinità  errò  ancora    e    gravemente  Apol- 
linare ,    immaginando  alcuni  gradi  di  dignità  tra  le  divine  Per- 
fone  :  e  così  denominava  grande  il  Padre  ,  maggiore  il  Figliuo* 
lo,  e  rnaflimo    lo  Spirito  Santo.  San  Gregorio  Nazianzeno  nel- 
la   Piftola  1.    data   a    Cledonio   appella    quefto    infingimento   dì 
Apollinare   Scala  della  Divinità  ,   la  quale  però    non  conduce  noi  al 
Cielo  ,  'ma  dal  Ct>:lo  ci  precipita  .   Ricorda  pure    quella  immagina- 
zione fagrilega  di  Apollinare  Teodoreto    nel  lib.  4.  cap.S.    delle 
Favole   Eretiche,   e  S.  Bafilio  nella  Piftola  zp%.  Finalmente  infe- 
gnò  Apollinare  ,  che  mille  anni   dopo  il  giudizio  dovranno  regna- 
re con  Crifto  tutti  li  Giudi  :  afferendo  edere  necefiario  alla  lalu- 
té  la  oflervanza  di  tutti  li  riti  Giudaici ,  e  quinci  volea  introdurli 
nuovamente  nella  Chiefa  mercè  la  nuova  Setta  da  lui  riabilita . 
Del  reflo  Apollinare  per  molto  tempo  diflìmulò  la  fua,  Erefia  ; 
per  il  che  di  effa    non    fé  n'  ebbe  notizia    né  fotto  Cofta»nzo  , 
né  fotto  Giuliano  A  portata ,  né  nei  primi  anni  dell'Imperio  di 
Valentiniano  e  di  Valente  .    Anzi  giovò  egli  molto  alla  Chiefa 
ne'  tempi  di  Giuliano:   poiché   avendo  quefti   vietato    che  li  fi- 
gliuoli de'Criftiani  non  foflero  iftrurti  colle  difcipline    de' Gen- 
tili ,    le  quali    denominano  arti  liberali  ,  Apollinare    in  grazia 
della  Criftiana  Gioventù  fcriffe  la  Storia  del  1  i  Ebrei   fino  al  re- 
gno diSaulle,  e  pubblicò  altri  Libri  fpettanti  alle  Lettere  uma- 
ne, il  di  cui  argomento  prefe  egli  dalle  divine  Scritture.  Scrif- 
fe  ancora    altro  Libro    contro  di  Giuliano    e  di   tutti  ri    Genti- 
li ,  con  cui  confuta  abbominevoli  errori  circa  la  Natura  di  Dio: 
Tom.  I.  li  il 


,<0  Storia  de'  Romani  Pontefici .       _ 

-  »  >  Libro  dimando  ^rc^gtlf Tvet^ 

SEC.  IV.  „  ;  ^  ,•„,«/.  ,    «rf   io  npnva.o-    A  «•      P  » ,       ^  ;„K>  „„„ 

tì„-  ;««.««»,  •»"  »»»«''»  t 'So  da  Sozomeno  nel  W.  5- 
„,</><  ri/**».»-  Tutto  (petto  e  «ter ito  «,.•  occulure  11 

„*  ,7" Q!»».  ^""Ln^'padri ,  i  qu    i  comunicarono  con  ef. 
fcoi  error,  de  afe  h  Sara .  P.*i ,      S  cominci6  .  pub- 

fo  ,  e  feco  lui   (conferò  ara  ozia .  ,   tem- 

blicare  li  fuoi  errori  crea  1  anno  d  C  «it  o^     ,      J^   ^ 

P°  S""   ^IJlA^  ae>  nuali  ranroegU  (tur 
me  autore  di  dogmi  erronei  allontanava  parecchi   dalla 

bava  la  pace  de'  Fratelb,  de  quali   ne  aUont  P^  RomanQ 

purità    della  Fede.  Damafo  allor »    convoco  ^      ^ 

Lzo  circa  1'  anno    ^^'in-  «^  f    ^,6  A- 
in  eiTo  unitamente  ai   Padri  « ne  v  offiamo  dire  ,  che 

pollinare  e  l'empia  di  lui  do  trina .  beone       Pq  nd  Sl. 

imamente  la  Erefia  ^Apollinare    fu  fiata  co  fa  ^ 

Sodo  d,   Alexandria   nell'anno  di  Cnfto  3*.  ,         ^  ad    f- 
lebrato  da  S.AtanaGo  dopo  1 morte  di  ritornare    alle 

fo  ed  a  tutti- li  Vefcovi  Cattolici  fu    perrne  A  0ninare 

loro  Chiefe.  Finalmente  fu  conda nn.«a *  *«        ^         ja 
nel  Concilio   di  Antiochia  ,    che 1 ce  e  ^  ^   fe 

morte    di  S.  Bafilio ,   cioè    nell  £f  ^^ffig  Ecumenico  cele- 

menzione  nella  fua  ™^5,nod,CVcrifto Ux.  =  anzi  lo  fteffo 
br«o  in  Coaantinopoli  nell'  anno >  d    Cnfto  38£  ^ 

n         -  v "ir^SuVS*  ^tmal^pS  co^o" 
c-  ^aart0  clamo  la  noftra  Storia  donde  partì .  Dan»fo  ^pe  ^ 

lento  "La  il  quarto  Sinodo  ne M  Jf»^  Vefc  oi  « 
fotto  Da-tro  tutti  li  Eretici  di  que  "mPVJua£  J  che  dicendo  Dsmafo 
inafo.        la    fazione    dell' Antipapa  Urlicino.r  ^^    ^  ^ 

nella  fua  Pillola  Decretale  ™°'da£  u  ^ofoione  di  Timoteo} 
cap.  io.  Pere»  («refe  .*«*»«£  *  «  F  ^^ 

il  quale  qui  col  giudico  della  S™'f^tmcat0" unente  col  fuo 
ra  Pietro  Ve/covo  di  ^tìeffandna  fu  /«wi»«*  ^  Apollinare  e 
Precettore-  Collinare  ;  chiaramente  apparti       ,  ^^    ^ 

Timoteo  furono  già  condannati    nel  terz  _  ^  nQl 
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•  i  i;  Roma  in  cui  dal  Santo  Pontaice  fu  feri  età.  Fu-  ---  - 
to  Sfocio  di  Rp™*  »nsinodo  le  fcomrnuniehe  contro  li  Aria-  Sec' W' 
re  ridiamo    a  qu.lto  .^  ^  ^^  ^ 

»  ed  altri  Eretici,  che  1 ej£  ^  ^ 

a   Paolino  Veicovo  di   Antiocn  a, 

nica  ricordata  ^^^^^e'a^l^   detto  V  Mace- 
nodo     in   fine  Tlducia* "J"™  di  Damafo  .  Li  Padri   dun- 

doniani  recitando   1» /«onda  L«tera  & 

que  del  quarto  Smodo   Romano        >«  '°  d£,  Scifmatki      U 

2o  e  Valenzano   ^^^jf^ù  Lettera   leggefi 
quali   favoriv.no    le :  par  t    d^  Ut   e  4^  tf   ^ 

„el  M.X    de  Concilj  delUbM  Imperciocchè    febbe. 

ziano  dato  ad   V-.c         d Roma^  £J         *£  , 

nC/rf,Cfoffenft  »       e-    PneUe8GaHie;    nuliameno    con    alcu- 
radore    foffe    Ita  o  ™CS  difprezzati  li  ordini    dell'  Impc 

riJIÌ^Vtó^SSSft  no'n  folo  non   fi  ritirarono  dal- 
radore   ed      Decreti  oei  ffi  da  Urficino  ,  ma  ne  con- 

le  Sedi,  alle  quali  erano  flati  P"™01"     f  ino  U  ooverno  fofte. 
fervalo  j^^^  ,    che 

Ss  a2a-4 = aa=  s 

rio   Papa  fturbò  la  pace  della  Romana  ^ie,a  Ant.papa; 

ma-   imperciocchè  fu  ordinato  Veicovo  di  Ro™    contr°  ò£     vi    fi    oP- 

f        il   anale  eiuridicamente  e  canonicamente   era  Itato  eletto  0 

mp     '   lo  Pontefice     Per   il  che  Urficino  traffe  nella  fua  te»  ^  fmpe« 
a  Romano  Pontetice      per  Da  ^  e    $ì  6^ 

1,6  Zi0"  frizione     cL^e  diamo  fede  là  Ammiano  Aleffandrino 
crudele  feditone ,  eh     le  d  ..    un     j  n|M- 

nel  /,*.  27-  .  fl*    ola  *    ^ ÌQdi  hè  H  Scifmat.c,  non  pò- 

fero  ucc.fi   137-  Cutadin  .  ^         P^  fo      fi  ha. 

teano  d.ftrugBcre  la  eledone  Icg  ^  ^.^  pon- 

T  rqtrPert  dal  Girolamo  nella  Pillola  5o.  data  a 
^Vachio^elen^inato  W**.  e  poco  dog >  *  d«»  »£ 
re  rfW/-  CW./-  *"*«'  ;  anzi  tutti  li  antichi  Scr  «ori  Ec de 
fìici  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto  ™—Jjf™ !adori 
teterrimi  di  sì  magnanimo  Pontefice.  ^\Cm^C[^ÌDoUc. 
adoprarono  con  follecitudine  ogni  fatica  ed  opera  P«e^  | 
re  lo  Scifma   di  Urficino.  Per  il  che  Pretesto  Pretetto 
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C'ucà  fecondo  la  teftimonianza  di  Ammiano   fotto  Valentiniano 
AuguQo  ricevette  dallo  fteflo  Imperadore  refcritto  ,  con  cui  or- 
dinavagli  di  riacquiftare  la  Bafilica    occupata    dai  Scifmatici    ri- 
tornandola   a  Damafo    e  di  fcacciare    dalla  Città  Urficino    ed  i 
fuoi  fautori.  Valentiniano  però  poco  dopo  defiderofo  della  pace 
della  Chiefa  dopo  di  aver  mandato  nella  Francia   Urficino  come 
in  efilio  ,  lo  richiamò  con  patto  di   non   avvicinarli  a  Roma   ne 
a  Borghi  di   efla.  Senonchè   morto  Valentiniano  nuovamente  Ur- 
ficino tentò  d'  invadere  la  Sede   Romana  ord'nando  Vefcovi  fau- 
tori del  fuo  Srifma,   li   quali  •  tutti  col  coniglio  de'  Padri   Cat- 
tolici  furono  depodi  da  quelle  Chiefe    che    aveano  invaio  ;  ma 
non   per  qutfto    fé    ne  allontanarono  :   per  il   che  Graziano   Au- 
guro condannò  all'  efilio  Urficino  ,  ed    alle  fuopliche    de*  Padri 
del    quarto  Sinodo  Romano    celebrato    fotto  Damafo    promulgò 
una   legge,  con  cui   raff-enavafi  1' infolenza  de' Scifmatici  . 
Sinodo       IX.    A   quefto  Srifma   appartiene  ancora    la  convocazione    del 
di    Aqui- Sinodo  di   Àquileja  celebrato  nell'anno  381.  effendone  prefiden- 
leja.  te  Santo  Ambrofio  Vefcovo    di  Milano.  Li   Padri    dunque    del 

Concilio  inviarono  una  Piftola  Sinodica  agi'  Imperadori  Grazia- 
no ,   Valentiniano  ,  e  Teodofio  ,  con  cui    oltre   1'  avere    ad  efli 
raccomandata  la  purezza  della  Fede  Cattolica    contro    li   Ariani 
li  applicarono  di  refiftere  ad  Urficino    e    di    nojr»    afcoltare    le 
fue  voci  ;  poiché  egli  fi  adoprava  per  invadere    nuovamente    la 
Sede  di   Roma  ed  ifeacciarne  Damafo  ,  che    n'  età  il  leggittimo 
fucceffore.   Poco  dopo  però  morto  Damafo  fu  eletto  a  Romano 
Pontefice  Siricio  non  fenza  grave  tumulto  fufeitato  da  Urficino, 
come  noi    diremo    nel   Pontificato    di    lui .    Del  refto  1'  Autore 
del  Libro  Pontificale  ,  (    lo    che    afferma    ancora    il  Baronio  ) 
7      falfamente  ricorda ,  che  Urficino  dopo    di   effere  flato    fcacciato 
da   Roma  fu  confagrato  Vefcovo  della  Santa  Chiefa  di  Napoli  : 
ne'  tempi  di  Graziano  come  racc«gliefi    dal  refcritto    di  quefto 
Imperadore,  egli  tuttavia  dimorava    nel  fuo  efilio    delle  Gallie 
a  cui   fu  condannato  dallo  fletto  Graziano*^   né   Marcellino  .fau- 
tore   di  Urficino  merita ,    che  sii    di  quefto  fatto    gli  preftiamo 
punto  di  fede . 

CONCILIO  DI  COSTANTINOPOLI  PRIMO, 
ECUMENICO  SECONDO. 

X.    Neil'  anno  quintodecimò   di  Damafo  Papa  Teodofio  Im- 
pera* 
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peradore  convocò  in  Coftantinopoli  un  Concilio  a  cui  doveano  -!5^~" 
incervenire  tutti  li  Vefcovi  dell'  Oriente  ,  li  quali  pure  dovea-  Sec'  * 
no  principalmente  efaminare  la  Erefia  di  Macedonio  e  condan-  ij Conci- 
liarla .  Non  comunicò  però  1'  Imperadore  sì  retto  e  fanto  con-  lioCoitan. 
figlio  al  Pontefice  di  Roma  San  Damafo ,  il  quale  perciò  non  tinopolita. 
inviò  al  Concilio  li  fuoi  Legati  ,  che  nel  nome  di  lui  a  quel-  no  nel  fuo 
la  fanta  Adunanza  prefiedeffero  .  Per  il    che  dalli  Scrittori  Ec-  principio 

clefiaftici  non  è  riputato  Ecumenico  il  Concilio    di  Coftantino-  non 

..    ..       .   r    .   .    r  ,,         ,.  \     a       a-   \     •       1        cumenico. 

poli  di  cui  lcriviamo  ;  allora  poi  come  tale  da  etti  e    ricordato 

e    da  tutta    la  Chiefa  Cattolica  ricevuto  ,  quando  *  il   Pontefice 
Damafo  colla  fua  approvazione  e  confentimento  diedegli   la  ne- 
ceflaria  dignità  e  la  luprema  autorità ,  che  (blamente    può  con- 
ferire ai  Concilj  il  Romano  Pontefice  .   Imperciocché  febbene  le 
regole  della  Chiefa  proibifcono  ai  Vefcovi   il  formare- ne'  Sinodi 
Decreti  che  fiano  appartenenti   al   pubblico,  fé  non  vi   acconfenti 
jl    Romano   Pontefice  5,  non   vietano  però  ,  che    lenza  1'  autorità 
di  quello  li   Patriarchi   o  Metropoliti   per  cagione    di   provedere 
alla  pace    ed  alla  neceflìtà    delle  loro   Provincie    non   convochi- 
no Sinodi  ,  ne'  quali  fi  decreti    tuttociò    che  da  eflì    è  riputato 
convenevole    per    la    retta  amminiftrazione    delle  Chiefe .    Non 
neghiamo  ancora,  che  tutti  li  Decreti   ftabirfti  ne' Sinodi    Nazio- 
nali   o  Provinciali  divengano    tofto  Ecumenici    ed    unfverfali   , 
quando  nano  comprovati   dal  Romano  Pontefice  e  dalla  fua  au- 
torità  vengano  efibiti  alla  Cattolica  Chiefa. 

XI.  Il  Pontefice  Damafo  quando  feppe  convocato  da -Teo-  LiVefco- 
dofio  in  Coftantinopoli  il  Concilio  ,  defiderofò  di  promovere  v1,.  ie,n" 
la  pace  univerfale  alla  Chiefa  nelP  anno  380.  intimò  in  Roma  n0£j'inter. 
altro  Concìlio,' in  cui  doveafi  principalmente  efaminare  la caufa  venire  al 
di  Maffimo  Cinico  che  avea  invafo  la  Chiefa  di  Coflantinopo-  Concilio 
li  ,  e  riprovare  tutte  le  Erefie  che  ne'  fpinofi  tempi  del  fuo  di  Roma  ; 
Pontificato  avearo  flurbato  1'  animo  de'  Fedeli    e  la   pace  della  ne  convo- 

Chiefa  .    Ma   perchè    li  Vefcovi   dell'  Oriente    rirufarono  di   af-  can°  a, 
cn.  j-  1  •    tr  e       •     1»  r     i-  n>  o  in  Coltan- 

Intervi  ,  di  nuovo  tutt  1  Velcovi  d  Italia  nell  anno  381.  corti-  tinopoli . 

piuco  già  il  Sinodo  di  Aquileja  pregarono  1'  Imperator  Teodo- 
ro ,  che  in  Roma  fi  radunarle  un  Sinodo  generale  ,  a  cui  h(- 
•  fero  prefenti  li  Vefcovi  Orientali  ed  Occidentali  .  Furono 
tofto  colla  lettera  convocatola  di  Damafo  invitati  li  Vefcovi 
dell'  Oriente  ad  intervenire  al  Sinodo  che  celebravafi  in  Roma; 
ma  deffi  Ccrivendo  da  Coftantinopoli  al  Romano  Pontefice  fi 
feufarono    di    non    poter    intraprendere    sì    perigliofo    e    lungo 

viag- 
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•  faggio  »    e  percì:e   Is  icro  Chiefe  erano  troppo,  dalle  difcordie 
EC,iV*   agitate  ,    e  perchè  le  angurie  del  tempo   ad  eflì  non   permette- 
vano  di   porli   in  cammino  .   Riconofcendo  nullameno  1'  autorità 
del   Romano   Pontefice    con    cui    giuridicamente    erano  chiamati 
al   fuo  Concilio  ,    come  leggefi    nella  lettera  Sinodica  ,    fcriffe- 
ro  da  Coftantinopoli  nell'  anno  382.  'nuovamente    radunati    in 
Sinodo    al   Papa  ,    mentre    in  Roma    profeguiva    pep  ordine    di 
lui    il    Concilio     ivi    convocato  ;    col    mezzo    di    quefta    lette- 
ra   Sinodica    rammentano    li   Decreti    che    riabiliti    furono    nel 
Concilio    Ecumenico    celebrato    da    eflì    l' anno  innanzi   ,    cioè 
Bell'  anno  381.,  e  li  fpedifeono  per  mezzo  de'  Legati  al   Pon- 
tefice   Damata    ed    alli  Vefcovi    dell'  Occidente  .  Quefta  lette- 
ra Sinodica    è  ricordata    da  Teodoreto    nel  lib.  1.    cap.  g.     Per 
tanto  cento  e  cinquanta  Vefcovi  dell'  Oriente  effendo  Prefiden- 
te Timoteo  Velcovo    di   Aleffandria    celebrarono    nel    mefe    di 
Maggio  dell'  anno  381.  il   Concilio  Ecumenico  ,   in  cui   fu  de- 
porto   dalla    Chiefa    di  Coftantinopoli    Maflimo  Cinico  ,    ed   in 
quella  Sede  uniformemente  li   Padri  vi  efaltarono  San  Gregorio 
Nazianzeno  alla  quale  era  flato  eletto  legittimamente  :    febbene 
egli    pel    bene    della  pace    fpontaneamente  ad   effa  rinonziò  .   Il 
perchè    in    fuo    luogo    fu  ordinato    Nettario    uomo  dell'  ordine 
Senatori©  che  tuttavia  era  Catecumeno  ,  e  dallo   fteffo  Concilio 
al  Vefcovato  fu  eletto  .    In    fecondo    luogo    li   Padri    di  qutflo 
Sinodo    riprovarono    colle  cenfure  della  Chiefa  l' Erefie  di   Ma- 
cedonio ,  di  impollinare  ,  e  di  Eunomio  ,  e  contro  di    effe  pub- 
blicarono il  Simbolo  della  Fede  ,    con  cui  maggiormente  fi  {la- 
bili e  dichiarò  la  Santa  Fede  Nicena.  Delle  Erefie  di  Macedo- 
nio e  di  Apollinare  noi  abbiamo  parlato  difeorrendo  de'  Sinodi 
Romani  celebrati  dal  Pontefice   Damafo  •    la  prima  fu  condan- 
nata  nel  fecondo  Sinodo,  e  l'altra  nel  terzo.  Di  quella  poi  di 
Eunomio    comecché   propriamente  non  appartiene  al   Pontificato 
di  Damafo  ,    può  il  noftro  Lettore  leggere  nel  Tomo  4.    delli 
Annali   del  Baronio  .   Finalmente  nel  Concilio  Coftantinopolita- 
no  furono  formati  alcuni  Canoni ,  li  quali  riguardano  l'atrimmi- 
itrazione  delle  Chiefe.  Li  Greci  Compilatori  fette  ne  rammen- 
tano ;  noi   però  co'  Latini  Scrittori    ed    affai    più  colla  autorità 
delli  Eruditi  diciamo ,    che  è  mfelco  probabile  efferfene  formati 
folamenie  tre  ,    e  che    li  altri  quattro    ricordati    da  Greci    ap- 
partengono a  Concilio    in  altro  tempo  celebrato   in  Coflantino- 
poli . 

XII. 
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XIL    Il    Canone    terzo    ftabilito    in  quefto  Concilio  ordina ,  — 


che    il  Vefcovo    di  Coftantinopoli    fia    riputato    nella  Cattolica  Sec>  IV* 
Chiefa  il  primo  tra  Patriarchi  dopo  il  Romano  Pontefice .  Na-     tj  c 
fce  qui  dubbio,  fé  tale  Canone  fia  fta:o  formato  nel  Sinodo  di  ne   per  \z 
cui  ragioniamo  :  afferendo  il  Baronio  ,  il  Binio  ,  ed  altri  Serie-  Chiefa  di 
tori    fulla  loro    autorità    che  tale  Canone    fia    finto    da  qualche  Colanti- 
Scrittore  Greco  ,  e  falfamente  apporto  all'  Ecumenico  Sinodo  di  nopoli  è 
Coftantinopoli.  Noi  però  con  pace  di  sì  eruditi  Strittori  dieta-  leS^tlmo« 
mo  effere  fiato  formato  dal  Sinodo:  a  crederlo  e' inducono  tutti  li 
Codici   antichi  ,  che  ce  lo  ricordano  ;  ed  ogni  compilazione  de' 
Canoni  fatta  nelle  età  rammenta  effere  fiato  tale  Canone  ftabilito 
rei  Sinodo  di  cui   favelliamo.  Oltrecchè  Socrate  nel  lib.  5.  cap» 
8.,  Sozomeno  nel  lib.j  cap.  9. ,  e  Niceforo  nel  lib.  12.  cap.  13. 
riferifeono ,  che  dal  Sinodo  Ccftantinopolitano  fu  formato.  An- 
tonio Pagi    con    grande    erudizione    dimoftra    nella    fua  Critica 
ali i   Annali  del  Baronio  all'  anno  381.,    che    tale  Canone    non 
cofltradice    punto    ai  diritti  della  Chiefa  di  Aleffandria  ,    e  per 
confeguente  offerva  ,    che    non  evvi  ragione  valevole  che  Com- 
provi il  di  lui  infingimento ,  come  non  fenza  errore  afferifee  il 
Baronio  :   Ma  che  che  fia  di  ciò  ,    egli  è  certo  che  fé  il  Cano- 
ne terzo  non   foffe  fiato  formato  nelf  Ecumenico  Concilio  ,  non 
farebbe  ricevuto  dalla  Chiefa  Romana  né  comprovato  prima  del 
Pontificato  d'Innocenzo  III.    il  quale  nel  Concilio  Lateranenle 
IV.  Cànone   5.  connumera    tra    le  Chiefe    che    hanno  titolo  di 
Patriarca,  in  fecondo  luogo  la  Scòq  di  Coftantinopoli  ,  ed  afferi- 
fee ,    che    dopo    la  Chiefa  Romana    quella    di  Coftantinopoli  è 
degna  di  offequio  ,  ed  occupa  nella  Cattolica  Chiefa  il  fecondo 
luogo . 

XIII.    Fu  compiuto  il  Concilio  nel  d\  9.  di  Luglio  ,    e  ciò     Fine  del 
fi  raccoglie  chiaramente    dalla  foferizione    che    è  anneffa  ai  Ca-  Concilio  ; 
noni    in  effo  fatta  ,    la  quale    apporta    il  giorno  9.    del  fuccen-  ed  i  di  lui 
nato  mefe  .    Certamente    nel  giorno  trentefimo  di  Luglio  Teo-        i    on° 
dofio    pubblicò    la  Legge   3.  del  Codice  Teodofiano    della    Fede  ja  Qama- 
Cattolica,  in  cui  fi  fa  menzione,  che   Nettario   Vefcovo  di  Co-  f0# 
flantinopoli  fu  ordinato  nel  Sinodo  di  cui   parliamo  ;  dalla  qual 
«legge  fi  raccoglie  ,  che  nel  giorno  30.  di  Luglio  il  Sinodo  eb- 
be il  fuo  compimento  .    Appena    furono  compiute  le  ceremonie 
del    fine    del  Concilio  ,  U   Padri    ricercarono    da   Teodofio  Im- 
peratore   la  confermazione  di  ciò    che    in  effo*  fi  decretò  ;    non 
perchè    eglino    riputaffero    neceffaria     ad    un    Concilio    Ecume- 
nico 
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^  yrr-  nico  l' autorità  dell'  Imperatore  ,  ma  ciò  operarono  ,  perchè 
5ec.1V.  Teocj0n0  debba  foferivendone  li  Atti  riceverli  ,  e  ricevendo- 
li quinci  protegga  la  Santa  Cattolica  Fede  dalle  infolenze  dei- 
li  Eretici  che  la  ingiuriavano,  e  co'  fuoi  Refcritti  l'avvalo- 
ri preffo  de'iCattotici  .  Neil'  anno  feguente  poi  cioè  382. 
come  detto  abbiamo  ,  li  Padri  con  una  Pillola  Ecumeni- 
ca avvifarono  il  S.  Pontefice  Damafo  di  tutto  ciò  che  nel 
Concilio  erali  operato  ;  ed  a  lui  richiederono  la  confirmazione 
di  efib  ,  perchè  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fia  offervato  e 
riverito  .  La  lettera  de'  Padri  ricordata  da  Teodoreto  nel  lib.  5. 
cap.p.  era  concepita  con  termini  di  venerazione  verfo  il  Roma- 
no Pontefice  ,  e  con  umile  preghiera  lo  pregarono  ,  che  appro- 
vando egli  li  Decreti  formati  nel  Sinodo  fìano  applauditi  dal- 
le Chiele  dell'  Occidente  e  dell'  Oriente  .  Inviarono  li  Pa- 
dri in  qualità  di  Legati  del  Concilio  a  Damafo  tre  Vefcovi 
cioè  Ciriaco  ,  Eufebio  ,  e  Prifciano ,  li  quali  con  divozione  di 
animo  offerirongli  la  lettera  Sinodica  foferitta  da  rutti  quei  , 
che  v'intervennero.  In  quefta  manifeftarono  a  Damalo  li  Padri 
la  cagione  onde  chiamati  da  elfo  al  Sinodo  Romano  non  pote- 
rono afiiftervi  ;  inviarongli  ancora  li  Atti  Ecumenici  ,  che 
formati  furono  nel  Concilio  celebrato  da  effi  nelf  anno  antece- 
dente ,  perchè  dal  Pontefice  riconofeiuti  ed  approvati  abbiano 
ogni  canonico  vigore  ;  ed  il  Pontefice  appunto  colla  fuprema 
fua  autorità  li  confermò  .  DaI  qual  tempo  acquiftarono  nella 
Chiefa  ogni  venerazione  ,  e  quinci  furono  riputati  Canonici 
TI  S'    bo-  ^a^a  universale  Chiefa.  » 

lo  di  Co-       XIV.    Per  quello  poi  che  appartiene  al  Simbolo  formato  nel 
{tantino-    Sinodo  Ecumenico  di  Goftantinopoli  ,  dobbiamo  avvertire  ,    che 
polièrice*  appena  fi  pubblicò,  da  tutte  le  Chiefe  de' Greci  fu  ricevuto  in 
vuto  nella  luogo  di  quello  del  Concilio  Niceno  ,  e  cambiato  nome  unica- 
Chiefa.      mente  a  quello  fu  foftituito .  Per  il  che  tutti  li  Sinodi  che  do- 
poi    celebrati    furono    nella  Chiefa    di    Dio  ,    qualunque    volta 
parlano    del  Simbolo  di   Nicea    intendono    di    dire  di  quello  di 
Coftantinopoli  ,  non  però  Coftantinopolitano  ma  Niceno  lo  de- 
nominano .   Quello  pure  che  da  noi  fi  recita  nella  celebrazione 
del  divin  Sagrifizio  ,    appelliamo  Niceno  ,    eppure    è   quel  def-^ 
fo    che    fu  formato    nel  Sinodo    di  Coftantinopoli  ,    come    con 
erudite  ragioni  comprova  Criftiano  Lupo  nel  tom.  1.  de' Concilj 
cap.  4.  Ivi  poi  foggiugne  ,    che  nella  Chiefa  di   Roma  fu  con- 
fervato  1'  antico  coftume  di  recitare  nella  Mefla  il  Simbolo  de- 

gli 
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eli  Apposoli  :  appunto  perchè  in  Roma  non  ebbe  incomincia- 
menro  veruna  Ereìia  ,  in  confutazione  di  cui  nelli  Ecumenici  ^EC*  ^' 
Concilj  di  Nicea  e  di  Coftantinopoli  nuovi  Simboli  ovvero 
Formole  di  Fede  furono  formati  .  Per  la  cagione  medefima 
fenz'  aggiunta  di  voce  alcuna  fu  confervato  il  Simbolo  Appofto- 
lico  dalle  Chiefe  dell'  Africa  ,  Italia  ,  Francia  ,  anzi  da  tutte  le 
Chiefe  Latine  ,  come  comprovano  S.  Agoftino  ,  S.  Grifologo  , 
ed  altri  Vefcovi  Latini  li  quali  ai  loro  Catecumeni  il  folo  Sim- 
bolo Appoftolico  infognarono  .  Imperciocché  eflendo  veriffimo 
fecondo  la  teitirnonianza  di  Socrate ,  Sozomeno  ,  Teodoreto  che 
1'  Erefia  Ariana  non  fu  in  credito  fuori  de'  confini  dell'  Illiri- 
co ,  non  era  pure  neceflaria  preffo  li  Europei  nuova  formola 
di  profeftione  di  Fede  .  Dobbiamo  però  avvertire  ,  che  nella 
Europa  le  Chiefe  delle  Spagne  comecché  furono  poffedute  da 
Goti  e  da  Vandali  ,  fìccome  tramutarono  la  trina  immerfione 
in  una  fola  amminiftrando  il  Battefimo  ,  in  fimil  guifa  al  Sim- 
bolo Appoftolico  foftituirono  il  Niceno  ,  cioè  il  Coftantinopo- 
litano  :  come  chiaramente  fu  decretato  nel  terzo  Sinodo  di  To- 
ledo celebrato  nell'anno  580. ,  in  cui  col  configlio  di  Recaredo 
Re  delie  Spagne  fi  ftabilì  :  Che  per  tutte  le  Chiefe  della  Spagna 
e  della  GulU^ia  fi  reciti  il  Simbolo  del  Concilio  di  Coflantinopolt  fé» 
concio  la  forma  delle  Chiefe  di  Oriente .  Alcune  Chiefe  pofcia  delle 
Gallie  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  aveano  imitato  quelle  delle 
Spagne  ;  le  altre,  e  la  medefima  Cappella  Regia  non  orarono  di 
foftituire  al  Simbolo  delli  Apportali  il  Niceno  ,  finché  non  ne 
ottennero  la  permiflìone  da  Leone  di  quefto  nome  III.  il  qua- 
le fu  eletto  a  Romano  Pontefice  nell'anno  di  dillo  705.  Im- 
perciocché la  Chiela  Romana  non  ancora  nel  Pontificato  di 
Giovanni  Vili.,  cioè  nell'anno  872.  avea  abbracciato  la  con- 
fuetudine  di  recitare  nella  celebrazione  della  Merla  il  Simbo- 
lo Niceno  ,  ovvero  Coftantinopolitano  :  la  qual  confuetudine 
quindi  offervò  ,  per  non  effere  difcorde  dalle  Chiefe  delle 
Spagne  e  delle  Gallie,  che  non  voleano  in  conto  alcuno  nella 
celebrazione  de'  divini  Mifterj  il  Simbolo  Niceno  tralafciare  . 

XV.    Edmondo  Martene    nel  Uh.  z.  cap.  1.    delli  antichi  Riti    II  Simbo- 
della  Chiefa  giudica  ,    che    dopo    il  Concilio  di   Coftantinopoli  lo  Niceno 
primo  ai  Catecumeni   che  voleano  il   Battefimo  ricevere,    Ibm-  fi  dava    a 
miniftravafi  il  Simbolo  Niceno,    fecondo  cui   erano  iftrutti  nel-  Catecu- 
le  muffirne  della  Religione  :    comprova    egli    il   fuo  fentimento  mem  ' 
col  Concilio  Coftantinopolitano  celebrato  nell'anno  $36.  ,   ove 
Tom.  I.  K  k  nella 
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~.  ~   nella  azione   5.   fi  legge  :    Impercioccbè  fpecialmente  il  Simbolo  dei 

318.  Santi  Padri,  con  cui  ammimflriamo  il  Batte/imo  ,  da  tutti  tre 
li  Santi  Sinodi  che  furono  celebrati ,  ir  (labilità  e  confermato .  Mi  per- 
chè come  dicemmo  ,  il  Simbolo  di  Cotlantinopoli  fu  coftituito 
in  luogo  di  quello  di  Nicea  lenza  cambiarne  il  nome  ,  noi 
fofpettiamo  ,  che  in  quello  e  nelli  altri  luoghi  ,  ne'  quali  fi  fa 
parola  del  Simbolo  di  Coftantinopoli  che  dicefi  Niceno  ,  s  ifti- 
tuifca  dilcorfo  del  Simbolo  di  Coftantinopoli,  perchè  con  effo  fu 
confermata  e  maggiormente  efpofta  la  Fede  Nicena.  Per  il  che 
lo  fteflfo  Martene  confetta  ,  che  nell'Ordine  Romano,  nell'On- 
dine di  Gelafìo  ,  nel  Pontificale  di  Salisburgo  ,  e  nell' antichif- 
fimo  Codice  di  Rems  dell'  anno  900.  è  notato  il  Simbolo  di 
Coftantinopoli  e  non  già  quello  di  Nicea  .  E  nel  vero  fembra 
più  verifimile  e  conveniente  ,  che  ai  Catecumeni  fìa  dato  per 
formola  della  loro  Fede  il  Simbolo  Coftantinopolitano  ,  poiché 
da  effo  fono  ammaeftrati  della  Divinità  dello  Soirito  Santo  ,  la 
quale  efpreffamente  non  è  efpofia  dalla  formola  del  Concilio 
Niceno . 

XVI.     Intanto    il    Pontefice    Damafo    dopo    di  aver  foffcrto 

Morte  di  ^  ja  g|orja   ^j    qj0    e   pe[   decoro    d;lla   Fede    di  Cnfto    innu- 

fuoi  fcrit-'  merabili   anguille  e  travagli    andò  dal   Signore    per  ricevere    da 
ti-  Deere-  ^al  ^a  meritata  corona  fpirando  l'anima  nel  bacio  di    Dio  fotto 
tali  ad  elio  il  dì    io.   di    Dicembre    dell'anno   384.  Sedette    all'  amminillra- 
falfamen-    zione    della   Chiefa   anni    18.    due  me/i    e  dieci  giorni  .    Il    giorno 
te  aferitte.  clella  fua   morte    è    ricordato    dal   Martirologio    di  S.  Girolano: 
li  anni ,  li   mefi ,  ed  i  giorni  del   fuo  governo  nella  Chiefa  Ro- 
mana  fi  recitano  dalla  Cronaca  de'  Pontefici  antichi   ;  e   1'  anno 
finalmente  della  morte   fi  raccoglie    dalla  Ifcrizione    polla    lulla 
lapida    del  di  lui  fepolcro    dal   Pontefice  Siricio    che    gli   fucce- 
dette  nel    Pontificato;   il   qual  anno  appunto  è  l'anno   384.  co- 
me nota  Antonio   Pagi   nella  fua  Critica  alli   Annali    del   Baro- 
nio.   S.  Damalo  col   mezzo  di   cinque  Ordinazioni    celebrate   nel 
mefe  di    Dicembre  fecondo    il  coftume    de'  fuoi   Maggiori    con- 
fagrò  31.  Preti,  o.  Diaconi,  e  6z.  Vefcovi  ;  e  fu  feppellito  nel- 
la  Bafilica  da  effo  fabbricata  nella  Via  Ardeatina  .   Li   Scrittori 
Ecclefia^ici   ricordano  ,  che  da  S.  Damafo    furono   fabbricate    in 
Koma  ad   onore  de' Martiri   alcune  Baliliche,   e  che  con  elegan- 
ti verfi  adornò  li   loro  fepolcri,  fignificando  con  eflì   il   loro  Mar- 
tirio ed  il  tempo  in  cui   lo   foftrirono  pel  maggior  decoro  della 
Fede  di  Gelùcrifto .   Ricordano  parimenti    molti  prodigj  operati 

da 
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da  Dio  col  mezzo  di  Damalo  ,  li  quali  giuridicamente  compro.  *  ■'•'' 
vano  la  di  lui  fantità.  In  fine  ofierviamo  ,  che  da  quelli  e  Sec,1V* 
fpecialmente  da  S.Girolamo  è  annoverato  tra  li  Scrittori  Eccle- 
fiatici .  S.  Damalo  fi  fervi  molto  dell'  opera  di  S.  Girolamo  per 
fcrivere  le  frequenti  Pillole,  che  diede  ora  ad  uno  ora  ad  altro 
de'Vefcovi  Cattolici  ed  a  Padri  congregati  ne' Sinodi  ;  anzi  di 
lui  prevalevafi  nelli  affari  della  Chiela  li  quali  comecché  erano 
copiofi  ed  a  tutto  il  Cattolico  Mondo  appartenenti  ,  non  pote- 
vano effere  da  effo  tutti  foddisfatti  e  compiuti;  finalmente  per 
ordinazione  di  Damalo  il  medefimo  S.Girolamo  fi  adoprò  nel 
trafportare  dal  Greco  in  Latino  il  nuovo  Teflamento.  S.Giro- 
lamo intanto  nel  Libro  del  li  Scrittori  Ecclefiaflici  fcrive  di  S. 
Damafo  le  parole  che  recitiamo  :  Damafo  Vefcovo  della  Cit- 
tà di  Roma  fu  fornito  di  elegante  ingegno  nel  comporre  verft  j  ha 
pubblicato  molte  e  brevi  Operette  in  metro  eroico  •  morì  vicino  alli 
anni  ottanta  [otto  F  Imperadore  Teodofio .  Le  di  lui  Opere  fono  fia- 
te raccolte  da  Marzio  Milefio  Zarazano .  Ma  la  Pillola  8.  che 
dicefi  fcritta  da  Damafo  a  Stefano  *4rcivefcovo  del  Concilio  nella 
Mauritania  ,  ed  a  tutti  li  Vefcovi  della  Provincia  ^Africana  noi  col 
parere  delli  Eruditi  riputiamo  a  lui  falfamente  apporta;  ecom- 
provafi  il  loro  e  noftro  fentimento  colla  foferizione  con  cui 
va  munita  :  cioè  Data  emendo  Confoli  Flavio  e  Stilicone  uomini 
cbiariffimi.  Imperciocché  è  certo  ,  che  Flavio  e  Stilicone  egli  è 
uno  e  lo  fleffo ,  il  quale  nell'anno  400.  amminiflrò  il  Confo- 
lato  unitamente  ad  Aureliano  ,  e  di  nuovo  fu  eletto  a  Confo- 
le nelP  anno  405.  avendo  per  Collega  Antemio  .  Oltrecchè  la 
fuccennata  Lettera  porta  nel  principio  quelle  parole  :  Damafo 
Servo  de*  Servi  del  Signore  ,  e  per  la  gratta  di  lui  Vefcovo  della  fan* 
ta  Cbiefa  della  Città  di  Roma  .  Ora  non  fa  egli  il  perito  nella 
Storia  Ecclefiaftica  ,  che  tra  li  Romani  Pontefici  Gregorio  di 
quello  nome  I.  il  quale  fu  eletto  a  Pontefice  nell'  anno  590. 
fu  il  primo,  che  coftumò  denominarfi  nelle  Lettere  Servo  de* 
Servi  del  Signore?  TI  Libro  Pontificale  che  va  inferto  ne' Tomi 
de' Concilj ,  falfamente  è  aferitto  a  Damafo  ;  né  adduciamo  di 
ciò  ragione  o  conghiettura  effondo  certo  fra  li  Eruditi .  OfTer- 
viamo  ancora ,  che  parimenti  non  deve  effere  aferitta  tra  Je 
Opere  di  Damafo  la  Lettera  che  leggefi  in  alcuni  Scrittori  da- 
ta da  elfo  a  S.  Girolamo  ;  come  quella  di  Girolamo  in  rifpo- 
fla  a  Damafo  affolutamente  è  infinta  :  lo  comprova  chiaramen- 
te lo  Scheleftrazio  nella  feconda   Parte  dell'Antichità  illuflrata. 

Kk     a  Quan- 
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Quanto  al  Catalogo  de'  Romani  Pontefici  che  noi  ancora  ab- 
c'  '  biamo  feguito  fino  al  Pontificato  di  Liberio,  in  cui  termina  la 
lua  Storia  ,  e  che  da  noi  e  da  tutti  li  Scrittori  è  detto  Crona- 
ca di  Damalo  ,  dobbiamo  foggiugnere  colla  opinione  dell'i  Eru. 
diti  e  dello  fteffo  Baronio  ,  che  fellamente  viene  afcritto  a  Da- 
malo •  come  è  pure  fallo  ciò  che  di  lui  leggefi  nel  Libro  me- 
defimo  Pontificale  ;  cioè  che  Damafo  fi  a  flato  1' Ifliturore  del 
canto  alternativo  de' Salmi  ,  che  ofTervano  li  Sacerdoti  nel  dì  e 
nella  notte  nella  Chiefa  del  Signore  .  Imperciocché  egli  è  certo, 
che  non  ne  fu  Damafo  l'Autore:  una  tal  conluetudine  ebbe 
fempre  vigore  nella  Chiefa  ,  e  fino  da  tempi  del  li  Appofloli  fu 
offervata  dai  Miniftri  del  Santuario  ;  e  noi  vegliamo  ,  che  li  ftef- 
fi  Scrittori  Etnici  la  ricordano  ,  cioè  Luciano  nel  Filopatro  ,  e 
Plinio  il  giovane  nel  lib.  io.  PtftoL  98.  E  San  Giuftino  Martire 
nell'  Apologia  data  ad  Antonio  Pio,  Clemente  Aleffandrino  nel- 
la Orazione  fatta  alle  Genti  ,  Tf-rtulliano  nel  lib.i.  cap.6.  darò  alla 
fua  Moglie,  San  Cipriano  nella  Orazione  Dominicale  ,  e  S.  Bafi- 
lio  nella  Pillola  63.  tale  rito  elaltano  con  magnifici  encomj  e  com- 
provano .  Oltrecchè  il  Cardinal  Bona  nel  cap.  \6.  della  Divina 
Salmodia  riferilce  ,  che  queflo  metodo  di  recitare  nella  Chiefa 
alternativamente  li  Salmi  dall'  Oriente  fu  trafportato  nell'  Occi- 
dente per  opera  di  Ambrofio  Vefrovo  di  Milano  •  e  noi  ne' 
Comemarj  nofiri  fovra  li  Libri  delle  Confeffioni  di  S.  Agalli- 
no abbiamo  efpofto  le  ragioni  che  hanno  indotto  quel  giarde 
Arcivefcovo  ad  abbracciarlo  j  al  qual  Libro  de'  nofiri  Comen- 
tarj  rimettiamo  il  Lettore  .  Aggiugne  lo  fleffo  Cardinal  Bo- 
na nel  fuccennato  luogo  ,  che  fecondo  le  regole  di  vera  Cri- 
tica deve  intenderfi  quello  che  San  Gregorio  Magno  nel  lib.  7. 
Pijìol.  64.  fcrive  preffb  il  Baronio,  cioè  che  Damafo  abbia  ri- 
cevuto da  S.Girolamo  la  tradizione  della  Chiefa  Gerololimita- 
na  di  cantare  in  Roma  1' '  *Alldu}a .  Imperciocché  dice  il  Bona, 
che  non  incominciò  da  quel  tempo  a  cantarfi  nella  Chiela  Ro- 
mana  1'  *Alleluja\  ma  perchè  cantavafi  ne'  tempi  Ioli  di  Pafqua, 
Altro  fi  decretò, che  fuori  ancora  di  t-ili  rempi  fia  frequentato, 
coftume  XVII.   Ricorda  ancora  lo   fi  e  fio  Cardinale,  che  molti  Scrirto- 

aferitto        ri   autorevoli   attribuifeono  a   Danaio    il  coflume    di  aggiugnere 
con  errore  aj  fine  jj  0gnj   Salmo   l'encomio  della  Trinità:   ciré    Sia  gloria 
a  Damafo.  ^  pad,e  %   e(i  a\  Figl.uolo  ,  ed  allo  Spirito  Santo  :  ficcome    era    nel 
princìpio   ed  era  è  ,  e  farà  fempre   e  ne   jecoh  de   fecali  ;   foggiugnen- 
do    che   Damafo    s'  è    indotto    a    pubblicate    tal  Decreto    nella 
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Chiefa  fulle  perfuafioni  di  S.Girolamo .  Ma  quefti  Scrittori  s' in- 
cannarono  per  cagione  della  Piftola  di  S.  Girolamo  data  a  Da-  Sec.  IV. 
mafo  ,  la  quale  abbiamo  detto  di  l'opra  effere  infinta  e  falfamen- 
te  a  Gerolamo  apporta  .  Imperciocché  il  Concilio  Vafenie  ov- 
vero Vafìonefe  fecondo  ne'  tempi  di  Papa  Felice  IV.  cioè  nel- 
l'anno di  Grido  520.  celebrato  ordina  nel  Canone  5.  ,  che 
nella  Chiefa  dopo  il  verletto  :  Sia  laude  al  Padre  &c.  fi  unifca 
l'altro:  Siccome  era  ed  ora  è  &c.  conrro  quelli  Eretici,  che  af- 
fermano con  indegna  dottrina,  che  il  Figliuolo  di  Dio  nel  tem- 
po ebbe  il  luo  principio  dal  Padre  Eterno.  In  fine  notiamo  , 
che  Damafo  nemmeno  è  Autore  di  quel  Decreto  ,  cui  mercè  fi 
ricevono  dalla  Chiefa  le  divine  Scritture,  e  le  Opere  de' SS.  Pa- 
dri,  che  dìcefi  Decreto  de*  Libri  che  devono  effere  ricevuti  e  non  ri- 
cevuti  '  febbene  nella  Compilazione  di  Crelconio  per  errore  de' 
Libraj  quello  Decreto  è  attribuito  a  Damafo  ;  poiché  parecchi 
Scrittori  che  in  quel  Decreto  fono  encomiati  ,  fiorirono  dopo 
di  Damafo,  come  noi  dimoftraremo  dovendo  ragionare  del  Pon- 
tificato di  Gelafio .  Erra  in  fine  il  Libro  Pontificale,  afierendo 
che  Damalo  amminiftrò  la  Chiefa  ne' tempi  di  Giuliano  Apofta- 
ta  .  Imperciocché  fu  egli  eletto  a  Romano  Pontefice  neli'  an- 
no 4.  dell'  Imperio  di  Valentiniano  vecchio  e  di  Valente  ,  e  nell' 
anno  6.  dell'Imperio  di  Valentiniano  giovine  e  di  Teodofio  vec- 
chio celsò  di  vivere  .  Già  delle  fue  Opere  abbiamo  detto  ,  e  folo 
qui  dobbiamo  ripetere,  the  le  Pillole  le  quali  fotto  il  nome  di 
Damafo  fono  ricordate  dai  Compilatoti  de'Concilj  ,  fono  infinte 
ed  a  lui  appofle  *  eccetto  quelle,  che  noi  leggiamo  preffo  S.Gi- 
rolamo e  la  Piftola  Sinodica,  che  dal  Romano  Sinodo  egli  diede 
ai  Vefcovi  dell'Illirico  rammentata  da  Teodoreto  nel  Itb.z.cap. 
22.  della  Storia  Ecclefìaftica  ,  e  da  Sozomeno  nel  lib.6.  cap.zj, 
Ordinò  Damafo  che  forfè  incifo  fulla  lapida  del  fuo  fepolcro  1' 
Epitafio  che  noi  qui  recitiamo  : 

Qtù  gradiens  pelagì  flutlus  eompreffìt  amaros  .* 
Vivere  qui  pr<eflat   morientia  femina  terra , 
Solvere  qui  potuit   Labaro  fua  v:ncula    mortis 
Pojì  tenebrai  ,  fratrem  pofì   tertia  lumina   Solis 
*Ad  fuperos   iterum   Mari  te  dotare   Sorori , 
Pojì  ctneres  Damajum  faciet ,   quia  jurgere  credo . 


S.SI- 
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PONTEFICE       XL. 

Anno  del  Signore  CCCLXXXIV. 

An  Silicio  nacque  in-  Roma  da  Tiburzio   ,    e    fecondo 
il  Cigconio  quando  fu  eletto  a  Romano   Pontefice,  era 
Prete  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa    di  S.  Pu. 
denziana  dei  titolo  di   Paftore.  Egli  pertanto  afcefe  al 
Trono  Pontificio  nel  giorno  22.  di    Dicembre  dell'an- 
no 384.,  dopoché  dalla  morte  di  Damalo  vacò  per  lo  fpazio  di 
undici  giorni    la  Sede  Appoftolica  .  Le  ragioni    convincenti    di 
Antonio  Pagi  nella  Critica  alli  Annali  del  Baronio  ci  hanno  al- 
lontanato dalla  opinione  dell'  erudiciffimo  Natale  Aleffandro  ;  il 
quale  vuole,  che  Siricio  fia  flato  eletto  a  Pontefice  nel  dì    12. 
di  Gennajo  dell'anno  385.  e  non  prolonga    il  di  lui   Pontifica- 
to dopo  1'  anno  tredicennio  ,    quando  noi    come    diremo  ,  affé- 
gniamo  allo  ftefib    quafi  anni    14.    La  di  cui    elezione    fu    non 
poco  turbata  dalla  fazione  di  Urficino  ,  che  tuttora  avea  vigore 
in   Roma  ,    fé    diamo    fede    al    Baronio  ,    che    ne'  fuoi   Annali 
all'anno  385.  ricorda  alcune  Lettere  di  Valentiniano  Imperado- 
re  a  Piniano   Prefetto  della  Città  in  confermazione    della  legit- 
tima aflunzione  di  Siricio  al  Pontificato .  Sia  però  detto  con  pa- 
ce   di  sì    erudito    Scrittore    non    leggiamo    nelli    Storici   antichi 
di  ciò  veruna  rimembranza  ;  e  però  o  il  contrago    de'  Scifma- 
tici  fu  di  poco  conro,  o  tolto  fu  depredo  dalle  Lettere  di  Va- 
lentiniano da  eflò  ricordate  . 
Lettera      TI.    Nel   principio    del  fuo  Pontificato    cioè    nel  dì  terzo    di 
fcritta    ad  Febbrajo  dell'anno  385.  fcrifie  Siricio  quella    tanto  celebre  Pi- 
meno       ^Qja  ^^  ad  Imerio   Vefcovo  dìTanagona,  colla  quale  rifponde  alla 
di   Tarra.  relaz'or>e  delli  affari  Ecclefiaftici  nelle  Spagne    da  efib  a  Dama- 
gona  divi-f°  trafmefla  ;   poiché  quando  quella  giunfe  a  Roma  ,  già  Dama- 
fa  in  quin-fo    avea  chiufo    il  corfo    del  viver  fuo    nel  bacio    del  Signore. 
dici  Capi.  La  lettera  intanto  di  Siricio  contiene  quindici  Capi  tutti   appar- 
tenenti alla  Ecclefiaftica  difciplina  colla  quale  rimetteafi  in  pie- 
no vigore  ;  ed  ordinò  Siricio  ,    che  li  fuoi   Decreti    fiano  offer- 
vati  non  folo  nella  Provincia  di  Tarragona  ma  ancora  in  Car- 
tagine ,  in  Portogallo ,  e  nella  Gallizia .  Quella  è  la  prima  Pi- 
tto- 
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ftola  Decretale  che  fenza  veruna  controverfia  è  ricevuta  da  tut- 
ti li  Eruditi  ,  ed  è  pure  Ja  prima  che  nelle  antiche  Compila-  ^EC*  ^' 
zioni  della  Chiefa  Latina  lìa  recitata.  Comecché  quefti  15. Ca- 
pi da  quali  abbiamo  detto  efiere  formata  la  Pillola  Decretale 
di  Siricio  data  ad  lmerio  Vefcovo,  fono  oggidì  ancora  in  fomma 
venerazione  nella  Chiefa  ,  noi  giudichiamo  noftro  dovere  il  ri- 
cordarli ;  tantoppiù.  che  fiamo  perfuafi  effere  ciò  ancora  piacere 
del  noftro  Lettore.  Il  primo  Capo  adunque  della  Lettera  di  Si- 
ricio proibilce  di  ribattezzare  li  Ariani  .  [1  fecondo  riprova  T 
abufo  che  nelle  Chiefe  delle  Spagne  avea  a  poco  a  poco  prefo 
grande  vigore*  cioè  nelle  Spagne  fi  amminiftrava  a  Catecume- 
ni il  Battefimo  ne'  giorni  del  Natale  del  Signore  ,  della  Epi- 
fania ,  nelle  fclennità  dell!  Apposoli  e  de'  Martiri  ancora  • 
e  quinci  Siricio  decretò  ,  che  fecondo  il  coftume  della  Chiefa 
Romana  nelle  fole  Feftività  di  Pafqua  e  di  Pentecofte  il  Batté- 
fimo  a  medefimi  Catecumeni  fia  amminiftrato:  purché  la  necef- 
fìtà  imminente  a  battezarli  non  induca.  Terzo,  comanda,  che 
tutti  li  Apoftati  fìano  privi  della  comunione  de' Fedeli  ,  e  che 
pentiti  del  loro  errore  non  (ì  ricevano  nella  grazia  della  Chie- 
fa fé  non  nel  fine  della  vita.  Quarto,  dice  che  è  cofa  illecita, 
che  una  Fanciulla  ad  uno  fpofata  diafi  ad  altro  in  Matrimonio. 
Quinto  ,  proibilce  che  fiano  ammefii  alla  Menla  del  Divin  Pa- 
ne quei  ,  che  fatta  pubblica  penitenza  defiderano  di  nuovamen- 
te militare,  o  afpirano  a  nuovi  fponfali  ,  o  illecitamente  li  am- 
pleffi  di  Donna  ricercano:  non  vieta  però,  che  fiano  partecipi 
delle  orazioni  della  Chiefa;  anzi  comanda,  che  nelli  ultimi  mo- 
menti della  vita  fiano  rinvigoriti  col  celefte  Viatico  ,  giacché 
per  cagione  della  umana  debolezza  peccarono  .  Serto  ,  fìabilifce 
che  li  Sacerdoti  e  Diaconi  fiano  oflervatori  di  Continenza  ,  e 
di  ciò  pubblica  una  legge  ;  poiché  nel  paffato  il  Celibato  era 
annetto  alli  Ordini  fagri  ,  ma  non  già  da  veruna  Ecclefiaftica 
Legge  ordinato  .  Col  Settimo  Capo  ,  Ottavo  ,  Nono  ,  Deci- 
mo ed  Undecimo  vuole  ,  che  fìano  ricevuti  alli  Ordini  del- 
la Chiefa  quelli  Uomini  ,  che  hanno  dato  prova  giuridica  di 
pietà  ;  né  abbiano  contratto  le  feconde  Nozze  o  condotta 
a  Matrimonio  una  Vedova  .  12.  Rinuova  il  terzo  Canone  del 
Concilio  Niceno  ,  né  permette  che  nelle  Cafe  de'  Cherici  di- 
morino Donne,  eccetto  quelle  che  dal  Santo  Sinodo  furono  ap- 
provate: cioè  la  madre,  la  forella  ,  la  zia  e  tutte  quelle  che 
non  ingenerano  nell'animo    veruna    fofpizione .   13.   Defidera    e 
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comanda,  che  li  Monaci  la  di  cui  pietà  e  fanta  convenzione 
encomia  ,  fiano  ammeftì  al  Chericato.  14.  Permette,  che  li  Pe- 
nitenti,  li  Bigami,  ed  i  Mariti  delle  Vedove  dimorino  nell' 
Ordine  che  già  ricevuto  aveano  ;  vieta  però  ad  effi  aiToluta- 
mente  di  afcendere  a  grado  maggiore  nella  Chiefa.  Finalmente 
proibifce  ,  che  alcun  Velcovo  (ia  ordinato  fenza  il  configlio  del 
fuo  Primate:  prefcrivendo  quinci  che  non  da  un  folo  Velcovo 
fra  confagrato  ,  e  che  nell'  altrui  Diocefi  niun  Cherico  alli  Or- 
dini  fagri  promova  ,  oppure  lo  ammetta  alli  Ordini  fteffi  ,  fé 
da  altro  Vefcovo  fia  rigettato  .  Scrifle  Siricio  altra  Lettera  al- 
lo ftefiTo  Imerio  ,  e  la  terza  ai  Vefcovi  dell'Africa,  quafi  le  me- 
defime  cofe  che  nella  prima  ordinò  ripigliando.  Daniello  Pape- 
brochio  nella  fua  Cronaca  al  Catalogo  de'Romani  Pontefici  no- 
drifce  fofpizione  ,  che  tali  Lettere  fiano  appofte  a  Siricio.  Ma 
Antonio  Pagi  nel  tom.  1.  e  2.  della  Critica  alli  Annali  del  Ba- 
ronio  comprova  con  forti  ragioni  ,  che  debbono  afcriverfi  a  Si- 
ricio. Lo  Scheleftrazio  poi  ,  e  Natale  Aleffandro  confutando  il 
Quefnello  il  quale  nella  Difertazione  1 5.  alle  Opere  di  S.Leone  Ma- 
gno vuole,  che  la  feconda  Pillola  di  Siricio  data  ad  Imerio  fia 
infinta,  adducono  tali  ragioni,  che  convincono  il  Quefnello  e 
tutti  che  feco  lui  di  codette  Lettere  di  Siricio  dubitarono.  Mag- 
giore fofpizione  fi  nodrifce  da  alcuni  Scrittori  circa  la  4.  Let- 
tera di  Siricio  fcritta  ad  Anilio  ed  ai  Vefcovi  dell'Illirico  con- 
tro P  Erefiarca  Bonofo  ,  la  quale  nz  pafìfaci  tempi  fu  afcritta  a 
S.  Ambrofio  e  nell'ordine  delle  di  lui  Lettere  è  la  quinta.  Ma 
quella  fofpizione  manca  tolto ,  fs  riflettali  ,  che  nella  medefima 
Lettera  fi  fa  menzione  di  S.  Ambrofio  come  di  altra  Perfona  ; 
il  che  in  vero  non  arebbe  fatta  Ambrofio  ,  fé  egli  medefimo 
fcritta  l'averte  .  L'erudito  Luca  Olltenio  aflerifce  e  fiere  tale 
Lettera  parto  legittimo  di  Siricio  . 
Celebra  U[  Ritorniamo  colia  Storia  donde  fiamo  partiti  .  Nell'anno 
m  Roma  ^gQ>  (otto  [\  mefe  di  Gennajo  convocò  Siricio  un  Sinodo  in  Ro- 
un  ino-  ma  nejja  gafjjica  jj  S.Pietro,  a  cui  intervennero  80.  Vefcovi. 
Quinci  fcriffe  una  Pillola  Sinodale  ai  Vefcovi  dell'  Africa  data 
in  Roma  nel  Sinodo  di  80.  Vefcovi  fitto  il  dì  6.  di  Gennajo  dopo 
il  Con  filato  di  xArcadio  xAugujìo  ,  e  Bautone  Uomini  chtavijjimi .  In 
quello  Sinodo  Siricio  propofe  ai  Padri  la  neceflità  di  riftabilire 
nell'  Africa  la  Ecclefiaftica  Difciplina  ,  e  quinci  col  mezzo  di 
nove  Capi  di  riforma  ai  Cherici  di  quella  Provincia  il  primie- 
ro Ecclefiaftico  rigore  ritornò  .    In  eflb  pure  fi  decretò ,  che  li 
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Novaziani  ed  i  Scifmatici  Montenfi  ritornando  alla  Chiefa  fia- 
no  ricevuti  colla  impofizione  delle  mani.  Sotto  il  nome  di  ^EC' 
Montenfi  a  favor  de'  quali  fi  trattò  con  mitezza  nel  Romano 
Sinodo,  noi  intendiamo  li  Donatici  ,  li  quali  fono  detti  Mon- 
tenfi ,  perchè  fabbricarono  la  loro  Chiefa  in  Roma  fulle  vette 
di  un  Colle.  Ordinò  quinci  Siricio ,  che  li  Sacerdoti  e  Diaco- 
ni li  quali  fono  flati  promoflì  ai  fagri  Ordini  ,  non  dimorino 
colle  loro  Conforti  :  di  quello  Decreto  di  Siricio  fa  menzione 
Innocenzo  Papa  di  quello  nome  I.  ad  Eufperio  Vefcovo  di  To- 
lofa .  Antonio  Pagi  nella  Critica  alli  Annali  del  Baronio  all' 
anno  418.  nunt.66.  riferifce  ,  che  nel  Concilio  di  Cartagine  V. 
celebrato  nell'anno  3578.  quando  fi  trattò  della  Continenza  de' 
Cherici  ,  piacque  a  Padri  ,  che  li  Vefcovi  Preti  e  Diaconi 
doveffero  attenerli  dalle  Conforti  fecondo  li  primieri  /lattiti  ,  cioè 
fecondo  li  Decreti  de'  precedenti  Concilj .  Se  non  che  effendo 
troppo  incontinente  la  converfazione  de'  Cherici  nell'  Africa  fu- 
rono recitate  nel  Sinodo  Zellenfe  due  Pillole  di  Siricio,  l'una 
delle  quali  a  noi  non  è  pervenuta  ,  il  qual  Sinodo  fi  celebrò 
nell'anno  418.  ,  ed  uniformemente  al  prefcritto  di  effe  flabili- 
rono  que'  Padri  di  nuovo  alcuni  Decreti  di  Difciplina  Eccle- 
fiaftica ,  che  fono  ricordati  da  Ferrando  nella  Compilazione  de* 
Canoni  della  Chiefa  di  Roma  al  Cap.  60.  Del  Canone  IX. 
con  cui  Siricio  ordina  a  Cherici  la  Continenza  ,  fcrivono  eru- 
ditamente l' Arcivefcovo  di  Parigi  Pietro  de  Marca  nel  ìib.  I. 
cap.  8.  della  Concordia ,  e  lo  Scheleftrazio  nella  Difert.  3.  della 
Chiefa  Africana  cap.  12. 

IV.    Neil'  anno  382.    Gioviniano    Monaco    ufcendo    dal  Mo-    Condan- 
niflero  che  era  fabbricato  lungheffo  le  mura  di  Milano,  ed  era  ria  Giovi- 
pure    diretto    da    S.  Ambrofio  Vefcovo    di  quella  Città  ,  come  niano. 
noi  abbiamo  detto  ne'  noflri   Comentarj  fovra  le  Confezioni   di 
S.  Agoflino,  cercò   di  unire  col   nome  di  Monaco  una  vita  mol- 
le e  voluttuofa  ,  ed  incominciò  ad  infegnare  a  fuoi  feguaci  dog- 
mi sì  indegni   e  carnali  ,  che  meritò    di  effere  appellato    da  S. 
Girolamo  Epicuro  de  Cr/Jìiani .  Quelli  dogmi  fporchi    fono  reci- 
tati dal  Santo  Dottore  nel  lib.i.  fcritto  contro  l'Eretico.  Gio- 
viniano dunque  pareggiava  quanto  al  meriro  le  nozze  alla   Vir- 
ginità, ed  infegnava  ,  che  le  maritate    e    le  vedove  egualmente 
che  le  verg-ni  purificate  colle  acque  del  Battefimo  erano  a  Dio 
accette ,  purché  non  fi  allontanino  colle  azioni   dalle  regole  del- 
la Crifliana  Morale.  Il  qual  errore  pubblicato  in  Roma  induf- 
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fé  parecchie  Vergini  che  aveano  a  Dio  confegrata  la  loro  Viti 
E  '  '  gìnicà  ,  ad  effere  al  Signore  infedeli  e  ad  afpirare  a  fagrileghe 
nozze;  ed  ancora  parecchi  Uomini  illuftri  riprovando  li  en- 
comj  onde  li  Santi  Padri  efalcarono  la  caftità  ,  riprovarono 
il  Celibato  .  Ingegnava  in  oltre  Gioviniano  ,  che  quei  li  quali 
con  piena  fede  riceverono  il  bartefimo  ,  non  poffono  effere  dal 
Demonio  ingannati:  riprovava  l'aftinenza  dai  cibi  ed  il  merito 
del  digiuno  :  diceva ,  che  pe*  battezzati  una  ed  eguale  fi  è  la 
rimunerazione  preparata  nel  regno  de' Cieli:  afferiva,  che  tutti 
li  peccatt  Iona  di  eguale  condizione  •  e  finalmente  con  enorme 
beftemmia  negava  ,  che  la  Vergine  Genitrice  del  Figliuol  di 
Dio  dopo  il  parco  fi  a  rimafta  intatta  poiché  al  pari  delle  al- 
tre Donne  dal  titillamento  e  diletto  della  carne  fu  corrot- 
ta .  Codefti  errori  1'  indegno  Monaco  pubblicava  con  inaudita 
franchezza  in  Roma  ,  e  con  empie  Scritture  li  comprovava  ; 
per  il  che  Pammachio  celebre  Senatore  e  genero  di  Santa  Pao- 
la ne  avvisò,  il  Santo  Pontefice  Siricio  ,  come  leggiamo  nella 
Piftola  50.  di  S.  Girolamo  data  allo  fteffo  Pammachio  ardencif- 
fimo  difenfore  della  purezza  della  Fede  .  Siricio  allora  convocò 
in  Roma  un  Sinodo  de'  Vefcovi  ,  in  cui  eiaminad  li  errori  di 
Gioviniano  lo  condannò;  pubblicando  nell'anno  390.  il  Decre- 
to che  rigettava  dalla  comunione  de'  FeJeli  e  dalla  grazia  del- 
la Chiefa  Gioviniano  ed  i  luoi  feguitatori..  Scriffe  quinci  una 
Piftola  alla  Chiefa  di  Milano  della  loro  condanna ,  e  la  trafmi- 
fe  al  Santo  Vefcovo  Ambrofio  per  mezzo  di  Crelcente  Y  Leo- 
pardo^ di  Aleffandro ,  li  quali  in  qualità  de' fuoi  Legati  al  Si- 
nodo di  Milano  affittendo  doveano  pubblicare  la  condannazione 
della  nuova  Erefia  e  dei  feguitatori  di  effa  .  Ricevuti  pertanto 
dal  Santo  Arcivefcovo  con  onore  ed  affetto  li  Legati  di  Siri- 
cio convocò  in  Milano  il  Concilio  ,  ed  in  effo  anatematizzò 
Gioviniano  e  l'empia  fua  dottrina  ,  fecondo  la  teftimonianza 
della  Piftola  Sinodica  di  quefto  Sinodo  che  leggefi  tra  le  Let- 
tere di  Santo  Ambrofio.  Egli  è  però  Incerto  tra  li  Eruditi  , 
fé  Gioviniano  fia  flato  anatemattizzato  nel  Concilio  che  fi  con- 
vocò in  Milano  nell'  anno  300. ,  afferendo  alcuni  autorevoli 
Scrittori  che  da  S.  Ambrofio  liane  fiato  radunato  altro  contro 
di  Sarmazione  e  Barbaziano  ,  che  imitatori  di  Gioviniano  fe- 
duceano  il  Clero  ed  il  popolo  di  Vercelli  ,  nel  qual  Concilia 
rinovò  la  condannazione  di  Gioviniano  già  riprovato  dal  Pon- 
tefice Siricio  nei  Sinodo  di  Roma  .  Contro  li  errori    di  Giovi- 
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nìano  fcrifle  San  Girolamo  due  Libri  ;  per  cagione  de'  quali 
incontrò  l'invidia  di  alcuni ,  che  lo  accufarono  pretto  di  Siricio,  SECtI^' 
quafi  che  il  S.  Dottore  encomiando  troppo  la  Virginità  ripro- 
vafle  le  nozze:  il  perchè  fcrifle  egli  a  Pammachio  una  Pillola 
Apologetica  che  è  la  50.  tra  le  lue  Lettere  ■  e  fovra  lo  ftef- 
iò  argomento  altra  ne  diede  a  Domnione  .  Il  Vefcovo  Santo 
Ambrofìo  con  una  Piftola  indirizzata  al  Clero  e  popolo  di  Ver- 
celli che  è  la  ré.  ,  riprova  li  errori  e  la  vita  molle  di  Gio- 
viniano  e  de' (uoi  feguitatori  .  Finalmente  il  S.  Dottore  Agoftino 
Ieri  (Te  un  Libro  riprovando  li  Giovinianifti  da  lui  intitolato 
Del  bene  Matrimoniale  ,  in  cui  da  fuo  pari  1'  inclito  Maeftro 
comprova  la  bontà  delle  nozze;  infegnando  però  che  ad  effe 
devono  effere  preferite  la  Virginità  e  la  continenza.  Serbò  A- 
goftino  tale  metodo  nel  confutare  li  errori  di  Gioviniano  ,  per- 
chè alcuni  feguitatori  di  lui  aderivano,  che  niuno  de' Cattolici 
poteano  convincere  li  errori  di  quello  fenza  biafimare  le  nozze 
ed  il  Matrimonio  ;  come  dice  lo  fteflò  Agoftino  nel  lib.  1.  cap. 
22.  delle  fue  Ritrattazioni  .  GÌ'  Imperadori  Teodofio  ed  Arca- 
dio  perfeguitarono  colle  fue  leggi  li  Giovinianifti  fcacciandoli 
da  quel  celebre  Moniftero  :  talché  furono  corretti  di  girfene 
vagabondi  lenza  tetto  per  le  Città  d'  Italia.  Se  non  che  1'  Im- 
peradore  Onorio  zelante  più  della  purezza  della  Fede  con  fuo 
Refcritto  pubblicato  nell'anno  del  Signore  41  r.  ordinò  a  Feli- 
ce Prefetto  di  trafportarli  nelle  Ifole  piti  rimote  ed  abbando- 
nate . 

V.    Non  polliamo  noi  allontanarci   colla  Storia  dall'anno  del      _ 
Signore  388.  a  cui   l'abbiamo  condotta,  fenza  efporre  il  più,  no-  r        ,-  q* 
tabile   trionfo  della  Cattolica  Religione  nella  con  verdone    di  S.  Agoftino» 
Agoftino  lume  ,  decoro  ,  e  difefa  della  Chiefa  di  Crifto  ,   ed  al 
quale  noi   proferiamo  affetto  parziale  di  divozione    e  per  obbli- 
go di   gratitudine  e  per  debito  di  pietà  che   fino    da  teneri  an- 
ni  verfo  di   iui   abbiamo  nodrito  :    tanto  più    che    giudichiamo 
non   efTere  la  difgreffione  che  intraprendiamo  sì  oppofta    al  no- 
ftro  Iftituto  ,  che  non  torni    da  effa    grande  encomio    a  Siricio 
la  di  cui  Storia   fcriviamo ,  giacché  nel  di  lui  Pontificato  si  fa- 
mofo  Ecclefiaftico    follecito  difenfore    della  OrtodofTa   Religione 
diede  nome    alia   Milizia    di   Crifto.   Nacque  pertanto  Agoftino 
in  Tagafle  Città  della  Numidia  nell'anno  355.  nelle  Idi  di  No- 
vembre  :  da  fuoi  Genitori   in  età  adulta  fu  prefentato  alla  Chie- 
fa in  qualità  di  Catecumeno .  Giunto  alla  età  di  anni   io.    an- 
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^r^T/p  dò  a  Cartagine  per  apprendere  le  fcienze;  quivi  urtò  impenfa- 
'  J  '  tamente  nella  Erefia  de'  Manichei  ,  e  comecché  egli  era  di  fpi- 
rito  vivace  di  genio  nobile  e  di  talento  fublime  nato  fatto  per 
effere  egualmente  grande  nel  bene  e  nel  male,  ne  apprefe  sì  te- 
nacemente li  fallaci  errori  ,  che  non  fenza  prodigio  pofcia  li 
abbandonò  dando  nome  alla  Fede  di  Criflo .  Mi  abbattei  dice 
egli  nel  lib.  3.  cap.  6.  delle  fue  Confezioni ,  in  uomini  grandemen- 
te fuperbi ,  carnali  troppo  e  troppo  loquaci  ,  /*  quali  in  ogni  tempo 
dicevano  Verità  ,  Verità ,  e  molte  cofe  di  ejfa  Verità  a  me  Suggeriva- 
no ,  ma  quefla  in  niun  modo  era  [eco  loro  .  Ingannato  pertanto  da 
codefti  Eretici  per  lo  fpazio  di  nove  anni  frequentò  la  loro 
Scuola  :  ma  perchè  non  trovava  nella  loro  Setta  dottrine  pro- 
porzionate alla  vafta  capacicà  del  fuo  intendimento  ,  quanto  più 
quelli  lo  ammaeftravano  di  effe  ,  tanto  più  egli  conofceva  che 
era  lontano  dal  vero .  Scoprirono  li  Manichei  la  dubbiezza  di 
Agoftino,  e  quinci  lo  confegnarono  a  Fauflo  che  era  il  più  ce- 
lebre Dottore  tra  efli ,  e  perciò  il  più  atto  a  foddisfare  le  dub- 
biezze di  tanto  Giovane.  Ma  perchè  nemmeno  Faufto  potè  per- 
vadergli le  menzogne  della  fua  Setta  ,  conobbe  Agoftino  li  lo- 
ro inganni  :  ond'  ei  fino  d'  allora  difperò  di  giugnere  per  quel- 
la via  al  termine  prefitto  della  cognizione  della  Verità  .  Sicché 
fempre  più  inquieto  e  fempre  più  vago  giudicò,  che  col  muta- 
re Paefe  arebbe  cambiato  ancora  animo  ed  affetto  ,  e  viaggiò  a 
Roma*  quivi  abitando  nella  Cafa  di  un  Manicheo  inquieto  pe- 
rò e  non  di  fé  contento  due  anni  dimorò,  ammaeftrando  come 
fece  ancora  in  Cartagine  la  Gioventù  di  Roma  de'  precetti  del- 
la Rettorica  con  sì  felice  fucceffo  ,  che  effendo  ricercato  da  Sim- 
maco Prefetto  un  Precettore  erudito  in  quell'  arte  per  la  Catte- 
dra di  Milano  vi  fu  egli  eletto  e  fpedito.  In  Milano  volentelo 
Iddio  fi  avvenne  tolto  in  Ambrogio  Ecclefiaftico  rinomatiflìmo, 
di  cui  ancora  in  Africa  dimorando  udite  avea  cofe  grandi  ed 
egregie*  fi  dilettò  della  dolcezza  de'  fuoi  Sermoni  ,  s'invaghì 
della  pulitezza  della  di  lui  converfazione ,  e  finalmente  a  poco  a 
poco  ricevendo  da  lui  li  ammaeftramenti  di  Vita  eterna  riiblvet- 
te  di  effere  afcrirto  al  numero  de' Catecumeni .  Illuminato  quin- 
ci ed  iftrutto  da  S.  Ambrofio  de'  precetti  fantiffimi  della  Catto- 
lica Religione  ne  ricercò  il  Bartefimo  ,  che  gli  venne  amrai- 
niftrato  dallo  fteffo  Ambrofio  nell'anno  di  Crifto  388.  e  della 
età  fua  34.  In  qualità  di  Catecumeno  fcriffe  Agoftino  tre  Libri 
contro  li  accademici ,  il  Contentano   della  Beata  Vita  }  /'  altro    dell" 
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Ordine  ,  //'  Soliloqui  ,  il  Libro  della  Immortalità  deWs/fnima  ,  altro  del-  ' 
le  DifcipHne  ,  due  contro  li  Manichei  ,  altro  de  Cofiumi  della  Cbiefa,  EC*  ' 
della  Quantità  dell'  anima ,  del  Libero  arbitrio  ,  della  Genefi  centro  lì 
Manichei ,  della  Mufica ,  del  Maefiro ,  e  della  Vera  Religione  .  Par- 
tì pofeia  da  Milano  verfo  Roma  viaggiando,  e  di  là  all'Afri- 
ca  ordinò  il  cammino:  quivi  giunto  abitò  in  Bona,  dal  di  cui 
Vefcovo  nominato  Valerio  fu  confegrato  Prete  nell'  anno  del 
Signore  391.,  e  poco  dopo  ammirato  del  zelo  e  della  dottrina 
di  sì  magnanimo  Eccleliaftìco  procurò  ,  che  fia  ordinato  fuo 
Suecefibre  nel  Vefcovato  di  Bona;  come  in  fatti  feguì  nell'an- 
no 3QÓ.  Confagrato  Vefcovo  combattè  Agoftino  indefeflb  con- 
tro li  Eretici  e  colla  voce  e  collo  fcritto.  Difputa  con  Fortu- 
nato Manicheo  della  Origine  del  male  e  con  tdle  efito  felice  ,  che 
obbligollo  a  fuggire  dall'  Africa  per  iftanfare  V  obbrobrio  e  la 
vergogna,  che  a  lui  dalla  vittoria  di  Agoftino  rifultava .  Quin- 
ci per  ritirare  dalla  Erefia  Onorato  compol'e^l  Libro  della  Uti- 
lità del  credere  ,  in  cui  convincendo  li  argomenti  de'  Manichei 
dottamente  ragiona  della  eccellenza  della  Criftiana  Religione. 
Scrittene  altro  contro  li  medefimi  Manichei  intitolato  delle  due 
vtfnime  convincendo  le  falfe  difpute  di  Jldimanto  ;  e  finalmente  pub- 
blicò 1'  altro  fcritto  contro  di  Gioviniano  denominato  del  Bene 
Coniugale  ,  di  cui  dicemmo  favellando  della  Erefia  di  quello. 
Scrifle  quinci  il  Santo  Maeftro  li  copiofi  Libri  della  Città  di 
Dio  e  della  Trinità  contro  li  Eretici  Pelagiani  ,  Donatifti  ed  al- 
tra gente  di  fimil  forte  che  vifle  ne'  fuoi  tempi  .  Interpretò  li 
Salmi,  ferirle  Omilie,  pubblicò  lermoni ,  indirizzò  ad  altri  mol- 
tiffime  Lettere  ,  dichiarò  parecchi  dubbj  e  quiftioni ,  di  cui  fu 
ricercato  dalle  Chiele  da  Vefcovi  e  da  Uomini  eruditi  che  nel- 
1'  età  fua  fiorirono  ;  ed  egli  fempre  pronto  ad  ogni  ricerca  fod- 
disfece  a  tutti  ,  fantificò  Eretici  ,  avvalorò  Gattolici  indefeffo 
operatore  nella  Vigna  di  Gefucrifto .  Amminiftrò  la  Chiefa  di 
Bona  per  lo  fpazio  di  anni  35.  cioè  (ino  al  dì  28.  di  Agofto 
dell'anno  430.  in  cui  pafsò  all'immortale  vita  nell'anno  -]6. 
dell'  età  fua  non  fenza  graviffimo  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne ,  al  di  cui  vantaggio  fegnatamente  fu  doto  da  Dio  in  tempi 
così  fpinofi  ,  ne' quali  era  afTalita  da  infoienti  ed  oftinati  Ere- 
tto .  Di  ciò  che  appartiene  all'eroicifmo  della  fua  Vita  devono 
feggerfi  li  divotiffimi  Libri  delle  Confezioni  da  etto  fcritti  ;  fic- 
come  per  avere  piena  cognizione  delle  fue  Opere  li  Libri  delle 
Ritrattazioni  baile volmente  fomminiftrano  lume  opportuno  .  Ba- 
ila 
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^''-■~~  fta  il  qui  detto  de'  meriti  immenfi  di  Agoftino  :  ripigliamo  ora 

Slc-1V'  l' orchne  della   Storia. 

Siricio       Vl>     Sollecito  intanto  Siricio    di  confervare  la  purezza    della 

condanna   Cattolica   Fede  ordinò,  che   fi   convocato  un  Sinodo     nella   Cir- 
■Ronof.)       tà  di  Capoa   l'anno  del  Signore  380.,  in  cui  dovea  efaminarfi  la 

Vefcovo    dottrina  di  Bonofo  e   riprovarne  li  errori.   Era  coftui  Vefcovo  di 

di Sardica.  Sardica  Città  della  Tracia,  oggidì  però  è  riputata  la  più  prin- 
cipale della  Bulgaria  ;  tratte  dalli  Erefia  di  Ebione  e  di  Fotino  li 
Cuoi  errori  iomminiurando  occafione  a  Neftorio  per  pubblicar- 
ne maggiori.  AiTeriva  egli  effere  Rato  Crifto  puro  uomo,  ri- 
conoscendo  perciò  nel  Salvatore  due  Figliuoli  uno  eterno  tem- 
porale l'altro;  e  finalmente  infognava  ,  che  la  Madre  di  Dio 
dopo  il  parto  di  Gelucrifto  avea  concepito  e  partorito  altri  fi- 
gliuoli .  Il  perchè  da  Anifio  Vefcovo  di  TefTalonica  e  dalli  al- 
tri dell'  Illirico  a  quali  dal  Sinodo  di  Capoa  fi  diede  la  cura  di 
riconofeere  li  errori  di  Bonofo  e  di  condannarli  ,  fu  egli  con- 
dannato ,  e  colle  cenfure  della  Chiefa  feparato  dalla  comunione 
de'  Fedeli  .  Condannò  la  di  lui  erronea  dottrina  Siricio  ancora 
nella  Pillola  feruta  ad  Anifio  ed  ai  Vefcovi  dell'Illirico  dicen. 
do:  In  vero  non  poffiamo  negare,  che  giuftamente  cofìui  (  cioè  Bo- 
nofo )  non  fia  fiuto  corretto  del  fuo  errore  circa  li  Figliuoli  di  Ma- 
ria ,  e  meritamente  dalla  voflra  Santità  è  abbornto  ,  quando  dice  che 
dal  medefimo  utero  Virginale  ,  da  cui  fecondo  la  carne  è  nato  Crino  , 
fta  ufeito  altro  parto  .  Imperciocché  non  arebbe  il  Signore  Gesh  eletto 
di  na fiere  dalla  Vergine  ,  fé  aveffe  giudicato  ,  che  ella  dovejfe  effere 
sì  incontinente  :  talché  quella  abitazione  del  corpo  del  Signore  ,  e  quel 
feno  in  cui  dimorò  il  Figliuolo  del  Principe  eterno  ,  dovejfe  effere  detur- 
pato dal  concubito  del f  umano  feme  .  Mario  Mercatante  però  nella  Di- 
fertazione  fovra  li  12.  Anatematifmi  di  Neftorio  fcrive  ,  che 
l'Erefiarca  Bonofo  fia  nato  prima  di  Siricio  dal  Pontefice  Da- 
mafo  condannato  :  forfè  perchè  come  offerva  il  Garneno  nelle 
Annotazioni  alla  Difertazione  fuccennata  ,  fu  riprovato  da  Da- 
mata nella  Perfona  di  Marcello  e  di  Fotino  ,  li  di  cui  errori 
Bonofo  rinnovò  colla  fua  Erefia.  Imperciocché  Marcello  e  Fo- 
tino furono  condannati  nel  Sinodo  Romano,  dal  quale  fu  fpedi- 
ta  la  proferitone  di  Fede  a  Paolino  Vefcovo  di  Antiochia  ,  e 
già  noi  ne  abbiamo  parlato  narrando  le  azioni  di  Damafo  e  di- 
cemmo ,  che  fu  celebrato  nell'anno  578.  Ma  febbene  ciò  fia 
vero  ,  perchè  l' Erefia  di  Fotino  fu  riprovata  in  tre  Concilj 
convocati  dal  Pontefice  Giulio,    cioè  in  quello  di  Milano  ,  di 

Sir- 
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S'irmio,  e  di  Roma,  fé  Mario  attendea  alla  Erefia  di  Fotino  -™iiìj,V 
parlando  di  Bonolb  ,  dovea  dire  effere  egli  prima  flato  conuan-  Sec.  IV. 
nato  da  Giulio  e  non  già  da  Damalo  :  per  il  che  Mario  volle 
parlare  unicamente  della  Erefia  di  Marcello  ,  il  quale  in  vero 
fu  condannato  da  Damafo  nel  Concilio  Romano  (  e  per  confe- 
guente  Bonofo  ancora  che  rinnovò  li  di  lui  errori  )  con  quelle 
parole  ricordate  di  Teodoreto  nel  lib.  5.  cap.  11.  %AnaHtnatiygiam 
mo  quei  ,  che  affenjcono  effere  due  li  Figliuoli ,  ««0  prima  de*  fecali , 
e  C  altro  ne  tempi  dopo  /'  affittinone  della  carne  dalla  l'ergine.  Nul- 
lameno  li  Fotiniani  furono  quindi  detti  Bonofiani ,  come  viene 
ricordato  da  Auuenzio  Vefcovo  Spagnuolo  il  quale  fecondo  il 
detto  di  Gennadio  nel  lib.  delli  Scrittori  Ecclefiaftici  cap.  14. 
Scrijfe  contro  de'  Manichei  ,  Sabelliani  ,  ed  %Ariam  ,  e  con  particolare 
conjiglio  contro  df  Fotiniani  ,  che  oggidì  fi   denominano    Bcno/ìani . 

VII.    Nell'anno  $yg.    fu  divilò  l'Illirico  in  Orientale  ed   in     y,  ,T  * 
Occidentale  •    però    comprova    l*  Annotatore  del   Baronia,  che  vodiTef- 
quanto  appartiene  al  diritto  Ecclefiaftico,  ficcome  prima  di  tale  di-  faionica 
vifione  era  foggetto  al  Vefcovo  di  Roma  ovvero   Patriarca  dell'  fortiene  il 
Occidente  ,  così  dopoi  ancora  rimale  al  medefimo  onninamente  Romano 
fottopofto .  Quella  divifìone  però  diede  qualche  motivo  alla  cu-  Po"tehce 
pidigia  del  Vefcovo  di   Coftantinopolì ,  e  non  poche  volte  ten   ^'.g 
tarono  li   Patriarchi  dell'Oriente  ovvero  Vefcovi  di  Coftantino- 
poli    di  aflbggettare  al  loro  diritto  l'Illirico  Orientale.  Li  Pon- 
tefici  Romani  per  confondere  grimprudenti   configli  del  Patriar- 
ca Coftantinopolitano    decretarono  ,  che  il  Vefcovo    di  Teffalo- 
nica  foftenga    in  quelle  parti    le  veci  loro  ,  e  lo  denominarono 
Vicario  della  Sede  Appoftolica;  poiché  il  Vefcovo  di  Teffaloni- 
ca   prima    di  tale  divifìone    era  il  Primate    di  tutto    l'Illirico. 
Nalce  qui   dubbio  tra  li  Eruditi  quale  Ila  flato  de'Romani  Pon- 
tefici quegli  ,  che    tanto  onore    abbia    conferito    al  Vefcovo    dì 
TefTalonica .  Alcuni  afferifeono  ,  che   Damafo  deputò  Vicarj  del- 
la Sede  Appoflolica  nell'Illirico  >  Acolio,  ed  Anifio  y  li  quali 
ne'  tempi  di   Damafo  amminiftrarono  la  Chiefa  di  TefTalonica: 
altri  però  vogliono,  che  Siricio  abbia  confufo  la  fuperbia  de'Pa- 
tnarchi  di  Coftantinopoli    tale    onore  conferendo  al  Vefcovo  di 
TefTalonica.  Balufio  che    nel  fupplemento    al  lib.  5.    della  Con- 
cordia del  Sacerdozio  e  dell'Imperio  fcritta  da   Pietro  de  Mar- 
ca   ricorda  li  Scrittori  di  entrambi  le  opinioni  ,    ben  ponderate 
le  loro  ragioni  foggiugne  ,  che  Siricio  fu  il   primo  tra   Romani 
Pontefici ,  il  quale  deputò  fuo  Vicario  nell'  Illirico    il  Vefcovo 

di 
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"•"""r-jr:  à\  Teffalonica .  Imperciocché  Siricio  fcrivendo  ad  Anifio  già 
SecìV.  Vefcovo  Teffalonicent'e  (  come  ricorda  l'Olflenio  nella  Tua  Com- 
pilazione) non  fa  menzione  alcuna  di  Damalo  ,  di  cui  fenza 
dubbio  direbbe,  fé  da  effo  forte  flato  deputato  fuo  Vicario  nel- 
l'Illirico.  Oltrecchè  il  Pontefice  Leone  di  queflo  nome  I.  ri- 
petendo li  principi  del  Vicariato  de'  Vefcovi  di  Teffalonica  nel- 
la Pillola  data  ad  Anaflafìo,  la  quale  pure  nel  fuccennato  luo^o 
è  riferita  dall'  Olftenio  ,  incomincia  da  Siricio  ,  né  fa  parola  al- 
cuna di  Damalo.  Sebbene  poi  Leone  in  quella  Pillola  dica  di 
deputare  Aiialìafio  fuo  Vicario  nell'Illirico,  ed  aggiunga  di  fa- 
re una  tal  cola  ad  efempio  di  Damafo ,  però  deve  intenderli  in 
tal  modo  ,  che  Damafo  avendo  neceffità  di  ordinare  qualche  co- 
fa  nelle  Chiele  deli'  Illirico  tenne  pratica  con  Acolio  e  con 
Anilìo  già  Vefcovi  di  Teffalonica.  Ma  checché  fìa  di  ciò  ,  egli 
«  certo  che  Leone  parla  folamente  di  Anifio,  e  di  Rufo  li  qua- 
li furono  Anteceffori  di  Anaflafìo  •  e  perciò  tale  Vicariato  eb- 
be il  fuo  principio  nella  perfona  di  Anifio  ,  e  per  confeguente 
l'Autore  di  elfo  deve  effere  Damafo  oppure  Siricio;  e  di  Siri- 
cio fcrivono  più  probabilmente  li  Eruditi . 
.  Vili.  Nel  Libro  Pontificale  fi  leggono  di  Siricio  le  parole 
.•  <j-e-  che  recitiamo  :  Quefli  ha  Jìabilito ,  che  niun  Prete  celebri  il  fagrifi. 
'  ciò  della  Mefla  ne  giorni  della  fettimana  ,  fé  non  riceve  prima  il 
declarato  che  dicefi  fermento  ,  confecrato  dal  Vefcovo  del  luogo  deflina- 
to .  Noi  di  tale  Decreto  abbiamo  fatto  parola  fcrivendo  di  Mel- 
chiade  ,  il  quale  fecondo  lo  flefTo  Libro  Pontificale  prima  d' 
ogni  altro  Pontefice  tale  cofa  ordinò  ;  ivi  noi  pure  abbiamo 
detto  del  fermento  quelle  cofe  che  fono  riferite  dal  Baronio  fot- 
to  l'anno  313.  num.\g.  e  che  da  effo  fono  appropriate  al  pane 
benedetto.  Ma  ora  li  Eruditi  convengono  nell'afferire,  che  tan- 
to in  que'  due  Decreti  quanto  in  quello  d'Innocenzo  I.  di  cui 
a  fuo  luogo  faremo  parola  ,  fi  tratta  del  primitivo  coflume 
della  Chiefa  ,  con  cui  il  Vefcovo  trafmetteva  a  que'  Preti  del- 
la Città  che  non  poteano  effere  prefenti  alla  celebrazione  de* 
divini  mifterj  ne' giorni  di  Domenica,  li  divini  Sacramenti.  Dì 
ciò  ha  detto  molto  l' eruditi ffimo  Scheleftrazio  nell'Opera  della 
difciplina  dell'Arcano  cap.j.  E  noi  pure  abbiamo  detto  della 
fleffa  cola  ragionando  del  Pontificato  di  Melchiade  ,  e  molto 
ancora  dovremo  dire  favellando  di  quello  d'Innocenzo,  ai  quali 
luoghi  1  (mettiamo  il  noflro  Lettore  .  Lo  fleffo  Autore  del  Li- 
bro Pontificale  ricorda ,  che  da  Siricio  fu  formato  altro  Decre- 
to 
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to,  e  lo  riferifce  in  quefto  modo  :  Quefìi  decretò  ,  che  fé  alcuno  de     " 
Manichei  face ffe  ritomo  alla  Chiefa  li  errori  riprovando  ,   non  fi  a  ricei    ^ECt  ^' 
•vuto  alla  comunione  della  Chiefa  fé  non   col?  obbligo    di  dovercene    di» 
morave  in  un  Monijlero  tutti   li  giorni  della  fua  vita  y     talché  co    di. 
giuni  ed  orazioni  umiliato  ,  e   col  me?gp    di  rigwofo  e/a  me  comprovato 
fino  all'  ultimo  giorno   della  fua  vita  fi  ammimflri  ad  ejfo    il  Viatico  , 
e  quefto   ancora    per  cagione    della  umanità    della  Chiefa .  Alle  quali 
parole  lo  Scheleftrazio  nella  par.  1.   dell'Antichità  illuftrata    ag- 
giugne  :  ,,  Perchè  1'  Erefìa  de'  Manichei    era    non    foto    indegna 
,,  ma  ancora  turpe  ed  ofeena  ,  per  quefto  giudicò    convenevole 
„  ed  opportuno  il  Pontefice  Siricio  di  fìabilire  ,  che  quegli   che 
,,  da  effa  fi  allontana  ,    debba  vivere    in  penitenza    ritirato    nel 
,,  Monaftero   il  rimanente  de'  Tuoi  giorni .   Da  ciò    due  cofe     fi 
,,  raccolgono,  e  che  vi  erano  de'  Monafteri    ne'  quali   fioriva  il 
„  rigore  della  Dilciplina  prima    del   Pontificato    di  Siricio  ,    e 
che  era  fino  d'allora  coftume  nella   Chiefa    d'imporre    perpe- 
tua penitenza  in  ifeonto  de' graviffimi  delitti  :  con  quella  mo- 
derazione  però  che  nelli  efhemi  della  vita  ai  Penitenti  il  Via- 
tico e  la  grazia  de'Sagramenri  fiano  amminiftrati . 
IX.    Ritornato  a  Roma  dall'Oriente  Rufino  d' Aquileja  nell'     P  e-  •  • 
anno  307.  ivi  comincio  a  difieminare  1  Erena   di  Origene  e  la  £    delufo 
di  lui  erronea  dottrina,  maffimamente  con  follecitudine  e    dili-  da  Rufino 
genza  encomiava  il  Libro  che  Perì-*Archon    dicono  ,    ovvero    de    di    Aqui- 
Principj ,  in  cui  Origene  ad  imitazione  di  Longino  Filofofo  Pia-  kja  ;  de- 
tonico de' fuoi  tempi  volle  trattare  P  aftrufa   materia    de  Principj  §n°    Per° 
o   per  illanza  o  per  emulazione,    ma  compiacendoli    di  dedur   le     l   cua* 
confeguenze  della  Fede  dai  principj  delle  Scuole  in  effo  fi  dimo- 
ftrò  piuttofto  Filofofo  che  Criftiano ,  e  cercò  di  comparire  inge- 
gnofo  piuttofto  che  divoto.  San  Girolamo  nella  Pifìola  ói.  notò 
in  quefto  Libro  di  Origene  otto  capi  di   Erefia  •  ma  Teofilo   di 
Alexandria  preffo  Caffidoro  nella  divina  Lezione  cap.i.  riferifce, 
che  furono  affai  più  ,  e  già   con  una  Scrittura  convince  Origene 
reo  di  30.  mafììme  erronee   nel  folo  Libro  de*  Principj   contenu- 
te :    e  lo  fteffo    S,  Girolamo    fcrivendo    contro  Rufino    nella  fe- 
conda Apologia  dice  quefte  .parole  .*  Se  per  cagione    di  un  folo  fen- 
timento  o  di  due  che  fiano  oppofii  alla  purezza  della  Fede  ,  molte  E- 
vefie  fono  rigettate  dalla  Chiefa  /  quanto  più  dobbiamo    noi    riconofeers 
Origene  tra  li  Eretici,  il  quale  ritrovò  tante  perverfirà  ,  e  tanti  dog- 
mi cattivi  contro  la  Cattolica  Religione  ,  e  fu  nimico  della  fanta  Chie- 
fa  di  Dio}  Ora  Rufino    cercò    ogni  maniera    di    accreditare    in 
Tom.  I.  M  m  Ro« 
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Roma  preffo  de'  Fedeli  li  Libri  di  Origene  ,  e  con  ifpecJa- 
le  modo  quefto  de'  Prìncipi  e  nell'  anno  398.  con  ogni  pre- 
mura lo  pubblicò*  e  toiìo  partendo  da  Roma  ottenne  da  Siri- 
ciò  Papa  alcune  Lettere  formate  ovvero  comunicatori  e  ,  deludendo  la 
di  lui  femplicità  ;  poiché  non  ancora  in  Roma  aveafi  cognizio- 
ne della  Erefia  di  Origene,  né  di  effa  fé  n'era  da  Fedeli  avu- 
ta fofpizione .  Quelle  Lettere  di  Siricio  furono  dopoi  da  Rufino 
opporle  ad  altre  Lettere  del  Pontefice  Anaftalìo  ,  che  col  loro 
mezzo  correggeva  Rufino  ,  -  perchè  arditamente  abbia  interpre- 
tato il  Perì-iArcbon  ovvero  il  Libro  de  Prmcipj  di  Origene.  E 
lo  fteffo  San  Girolamo  nella  z.  Apologia  lo  riprova  dicendo: 
Tu  ricordi  le  Lettere  di  Siricio  che  già  donni  nel  Signore  ,  ed  in* 
tanto  difprezji  quelle  di  xAnajlafio  .  Le  quali  parole  di  S.  Girola- 
mo chiaramente  dimoftrano  ,  che  egli  era  perfuaio  effere  motto 
Siricio  col  dolce  fonno  de' Santi  nel  Signore.  Ma  pure  il  Ba- 
ronio  ne'  fuoi  Annali  all'anno  308.  s'  immagina  ,  che  Siricio 
appunto  perchè  non  fi  oppole  tolto  alli  errori  di  Origene,  che 
mettevano  a  pericolo  la  purezza  della  Fede  e  la  pace  della 
Chiefa  ,  fìa  ftato  da  Dio  con  morte  precipitofa  tolto  dal  Mon- 
do ;  ed  adduce  la  connivenza  di  Siricio  come  efempio  per  inge- 
nerare fpavento  in  que'  Romarìi  Pontefici  ,  che  trattando  con 
qualche  negligenza  la  caufa  della  Fede  perirebbono  con  morte 
improvifaj  come  a  tanti  altri  Pontefici  nel  paffato  è  addivenu- 
to. Ma  come  dice  il  Florentinio  nelle  lue  Annotazioni  al  Mar- 
tirologio di  S.Girolamo  lotto  il  dì  26.  di  Novembre  ,  a  cui 
infcrivefi  il  nome  di  S.  Siricio  ,  Siricio  fuperò  parecchi  Romani 
Pontefici  nella  longhezza  del  tempo  amminiftrando  la  Romana 
Chiefa  ;  né  può  dirli  che  fia  ftatò  dalla  morte  prevenuto  ,  poi- 
ché cefsò  di  vivere  effendo  già  di  anni  74.  in  circa  .  Oltrec- 
chè  il  fentimento  con  cui  Anaftalìo  efprime  la  morte  di  Siri- 
cio, non  convince  effere  ella  argomento  della  divina  vendetta: 
imperciocché  S.Girolamo  ricordando  le  di  lui  parole  foggiugne: 
//  quale  Roma  non  meritò  per  molto  tempo  .  E  chi  non  fa  che  fé 
preffo  alcuni  Scrittori  la  morte  intempeftiva  è  riputata  indizio 
della  divina  indignazione,  preffo  di  altri  è  fegno  certo  di  fan- 
tità  e  di  giuftizia  ?  Certamente  che  Siricio  fé  vivendo  riputò 
fana  la  dottrina  venenol'a  di  Rufino  che  non  era  pubblica  e 
manifefta  ,  non  pregiudicò  punto  alla  fua  fama  e  virtù  ,  ficco- 
rne  non  ifeemò  punto  la  propria  il  grande  Agoftino,  quando  con 
una  Lettera  che  è  la  73.  ,  operò  con  San  Girolamo,  che  iì  ri. 

con- 
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conciliane  con  Rufino  riputandolo  grandemente  e  molto  oppor- 
tuno alla  Chiefa  di  Dio  ;  febbene  nel  Pontificato  di  Anaftafio  Sec*  ÌVs 
lo  fteffo  Agoftino  conofcendo  la  fraudolenza  di  quello  fcrifle 
contro  di  lui  una  Apologia  ed  alcune  amare  Scritture  .  Siricio 
ancora  fé  averle  prolongato  tra  noi  la  vita  ,  farebbefi  feparato 
dalla  comunione  di  Rufino  rigettando  la  Pedona  e  riprovando- 
ne la  dottrina. 

X.     Egli   è  certo  invero    che  Siricio  non  lafciò  occafione  di  ... 

promovere  il  maggior  decoro  della  Fede  ,  e  fempre  fi  moftrò  ,  lincio 
invitto  contro  de' Manichei  e  dei  Prifcillianifti  ,  che  ne  {turbavano  CombTttu^ 
la  pace:  contro  de'  quali  perchè  non  potè  co'  fuoi  Decreti  di-  to  colli  E- 
ftruogerli  e  da  Roma  Scacciarli ,  impetrò  da  Teodofo  una  Jeg-  retici, 
gè  ,  in  vigore  di  cui  fiano  dai  Prefetti  di  Roma  Severamente 
puniti  ,  fé  abbiano  animo  di  pubblicare  la  loro  erronea  dottri- 
na: il  che  è  coftretto  di  riferire  lo  fteffo  Baronio  ne' fuoi  An- 
nali all'  anno  380.  nu.  64.  Combattè  ancora  Siricio  contro  di 
Flaviano  ,  che  non  giuridicamente  era  falito  alla  Sede  di  An- 
tiochia ,  e  ricusò  di  obbedire  alle  ordinazioni  che  ad  effo  dal 
Sinodo  furono  intimate;  perciò  Siricio  ripigliò  più  Lettere  al- 
l' Imperadore  ,  e  perciò  ancora  convocò  il  Sinodo  di  Capoa  , 
come  afferifce  lo  fteffo  Baronio  nel  fuccennato  anno  al  num.68. 
Finalmente  Siricio  fu  fempre  attento  nel  difendere  la  purezza 
della  Fede  riprovando  li  errori  di  Gioviniano  e  di  Bonofo  ,  con- 
tro de'  quali  non  contento  di  avere  egli  volto  le  cenfure  della 
Chiefa  ordinò,  che  il  primo  nel  Concilio  di  Milano  e  l'altro 
in  quello  di  Capoa  fiano  convinti  e  condannati  .  E  non  fono 
quelli  giuridici  teftimonj  della  follecitudine  di  Siricio  per  difen- 
dere la  purezza  della  Fede  ?  E  con  efli  non  fi  comprova  bafte- 
volmente  ,  che  non  arebbe  perdonato  a  fatica  e  travaglio  per 
opporfi  a  Rufino  fé  aveffe  fofpettato  ,  che  la  di  lui  dottrina 
non  forfè  Cattolica  e  fantiffima  ?  Tutto  quello  noi  abbiamo  qui 
ricordato  per  encomio  della  Santità  di  Siricio  ,  ed  affai  più  po- 
tremo foggiugnere  recitando  le  ragioni  e  le  ceftimonianze  delli 
Scrittori  allegate  dal   Florentinio  nel  fuccennato  luogo . 

XI.    Dunque  Siricio    dopo    di  avere    operato    generofamente        Morte 
pel  decoro  della  Fede  e  per  eftirpare  le  reliquie    della  gentilità   di  Siricio. 
ottenuta  daTeodofio  Imperadore  una  Legge,  con  cui  quello  Principe 
ordinava  ,    che  in  Roma  fiano  diftrutti  tutti   li   templi    de'  dii 
e  le  abitazioni  de'  Sacerdoti   Idolatri  ,  ficcome    ce    ne  afficurano 
Profpero  nella  fua  Cronaca,  ed  il  grande  Agoftino,  cedette  fi- 
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-  nalmente  alle  infidie  della  morte  ,  e    ritornò    a  Dio    io  fpirko 
Ec'  *■"'    fuo    nel  dì   zi.  di   Novembre  dell'anno  308. ,  da  cui  prima  74. 
anni   in  circa  avealo  ricevuto.   Nel  dì   21.  di   Novembre    fanno 
di  Siricio  menzione  ne' fuoi  Martirologj  Beda ,  S.Girolamo,  Ra- 
bano  ;  ed  altri  Scrittori  ricordati  dal   Bollando    aftegnano    la  di 
lui  beata   morte  al  giorno  22.  dello  ftefib   Mefe.  Sedette  Siricio 
nella  Cattedra    di  S.  Pietro  anni  13.    undici  meft    e  5.  giorni  ,  fu 
feppellito  nel  Cemeterio  di  Prifcilla  nella  Via  Salaria.  Col  mez- 
zo   di  cinque  Ordinazioni    nel  mefe    di  Dicembre    confagrò  31. 
Preti,   16.  Diaconi,  e  32.  Vefcovi. 
Permette       XII.    Il  Baronio  come  dicemmo    nel   Paragrafo   io.  dubbiofo 
a  S.  Giro-  della  fantiià  di  Siricio  non   ha  pollo  il  di  lui   nome  nel  Marti- 
Jamo    che  rologio   Romano:  fé  con   tale  azione  abbia  egli    ottenuto    1' ap. 
vadi  inO-  pr0vazione  o '1  biafimo  dclli  Eruditi  noi    non  oliamo    di  dirlo. 
Egli  è  però  certo  ,  che  ne'  Martirologj   antichi  leggefi    il  nome 
di  Siricio,  li  quali   fanno  encomio  alla  di   lui  virtù.  Tanto  più 
che  le  ragioni  che  hanno  indotto  il  Baronio  a   trafcurarlo ,  non 
fono  riputate  valide  né  opportune.  Già  dell' accufa  data  a  Siri- 
cio perchè    comunicò    con  Rufino    di  Aquileja  ,    abbiamo  detto 
abbaftanza    comprovandone    la  di   lui    innocenza;  foggiugne  ora 
il  Baronio  ,  che  Siricio  operò  malamente    non  ritenendo    preffo 
di  fé  S.  Girolamo  ,  perchè  egli  foffe  fuo  aiutatore     nelle   Pillole 
da  fcriverfi    come  in  tale    affare    infervì  al  Santo  Pontefice  Da- 
malo.  Ma  pure  fia  detto  con  pace  dell'  erudito  Scrittore,   noa 
è  quella  ragione  baftevole  per  indurlo  a  trafcurare  nel  fuo  Mar- 
tirologio   il    nome   venerando    di  sì  degno  Pontefice.   Non  può 
pegarfi    in  vero  ,    che  nel  principio    del  fuo   Pontificato  Siricio 
molto  apprezzò  San  Girolamo  ;  ma  pofcia    perchè  molti  Chefir 
ci    di   Roma    molli    da  invidia    e    da  odio    contro    del    S.  Dot- 
tore aveano  meditato  pure  contro  di  elfo  grave  perfecuzione  ,  co- 
me fi  raccoglie  dalle  Lettere  del  medefimo  San  Girolamo  e  da 
ciò  che  dice  il  Baronio  all'anno  385.   num.  8.  ,  Siricio  ben   vo- 
lentieri gli  concedette  di   partirfene  da   Roma  e  di   ritirarli  nell' 
Oriente  .    Per  ventura    Siricio    circondato    da  nimici    del  Santo 
avrà  intefo  molte  calunnie    colle  quali    cercavafi  di  annerire  la 
fama  di  sì   magnanimo  Ecclefiaftico   e  di  opprimerlo;    e  quinci 
per  acchetare  li   tumulti   che  eranfi  contro    di    elfo    fufcitati    in 
Roma,  non  trattenne  S.Girolamo.,   il  quale  pieno    di  fanto  ar- 
dore defiderava  di  vifitare   li  Luoghi    che  nella   Paleftina     furo- 
no   fantificati    dal  Figliuolo    di  Dio  ;    e  permifegli    di    trafpor- 
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tarfi  a  Gerufalemme  ,  ed  ivi  pretto  il  Prefepe  del  Signore  nel 
Moniftero  fabbricatovi  da  Santa  Paola  matrona  Romana  dimo-  Secì*- 
rare  .  Ve  lo  ir.dutte  ancora  altra  cagione  che  qui  recitia- 
mo .  Avea  San  Girolamo  Icritto  un  Libro  contro  di  Giovinia- 
no  con  ardore  grande,  con  cui  di  tal  modo  encomiò  la  Virgi- 
nità, che  fembrava  ad  alcuni  aver  egli  difapprovato  il  Matri- 
monio. Il  che  febbene  era  del  tutto  alieno  dall'animo  cattoli- 
ciflìmo  di  sì  fanto  Dottore  ,  nullameno  tale  allora  era  di  lui 
la  fama  in  Roma  ingenerata  per  ventura  dalla  fanta  libertà  , 
con  cui  egli  correggeva  li  difordini  de' Cherici  e  del  popolo. 
Il  perchè  Pammachio  che  era  amorofifiìmo  di  Girolamo  ,  do- 
vette raccorre  tutti  li  Scritti  di  lui  contro  di  Gioviniano  ed 
occultarli;  della  qual  cofa  n'ebbe  contento  il  Santo  Dottore  e 
fcriffegli  una  Lettera  che  è  la  52.,  colla  quale  ringraziandolo 
approva  la  buona  azione  fatta  a  prò  di  le  e  della  lua  fama  . 
Non  è  meraviglia  pertanto  fé  il  prudentiffimo  Siricio  concedet- 
te volentieri  a  Girolamo  di  ritirarfi  da  Roma  :  con  ciò  piut- 
toftocchè  operare  egli  malamente  promotte  il  bene  del  Santo 
Dottore  ed  alla  di  lui  fama  providde  .  Ora  chi  non  vede  ,  che 
mal  perfuafo  il  Bsronio  della  fatuità  e  virtù  di  Siricio  adduce  in 
difapprovazione  di  efib  quel  fatto,  che  appunto  ne  comprova  la 
di  lui  prudenza  e  rettezza  ? 

XIII.  Soggiugne  il  Baronio  ,  che  Siricio  operò  men  giuftamen-  Li  Cherici 
te  ancora  contro  San   Paolino  Velcovo    di   Nola  ;    raccogliendo  di    Rema 
ciò  da  una  Lettera  che  lo  (tetto   Paolino    fcriffe    a  Sulpizio  Se-  accufano 
vero,  con  cui   fi  lagna  che  eflendo  in  Roma    fentì   moffa    con-      *l    '".° 
tro  di   fé  fiera  perfecuzione  da  Chetici  di  quella  Chiefa  ;   ed  ag-  *•  • 
ghigne  :   Ma  pienamente  lì  no/tri  Confervi    e    tuoi  fanciulli    poterono 
abbaflan%a  Jlgnificare  a  te  ,  quanto    il  fuperbo  difeernimento  del  Papa 
di   Roma  faccia  contro  di  noi  grave  danno    della  grafia    del  Signore . 
Da  quefte  parole,  dicemmo  ,  raccoglie  il  Baronio  ,  che  Siricio  Pa- 
pa fiafi  oppofto  a  Paolino  ;    o  perchè    non  volle  riceverlo    tra 
fuoi  Cherici,  ovvero  perchè  contraditte  allo  fteffo,   giacché    d' 
improvvifo  Paolino  Uomo  Confolare,  e  Senatorio  di  Laico  che 
era  nella  Spagna  ,  è  (tato  ordinato  Sacerdote  ,    febbene  sforzata- 
mente    ad  affumere    tal  grado    fu  indotto.  Ma    noi    facilmente 
poniamo  dire  ,  che  il  Clero  Romano    ingannò  Siricio    accufan- 
do  pretto  di  lui  Paolino  ,  il  quale  eflendo   Monaco    alla  maniera 
di  S.Girolamo  francamente  e  liberamente  li  errori  di  quello  cor- 
reggeva  e  riprovava.  Se    non  che   dobbiamo    confettare   ancora 

per 
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.«imiiim!..!,  per  dire  ]a  Cofa  coni'  è,  che  non  Tempre  Paolino  fu  amante  dell' 
EC'  ottimo,  né  fempre  furetto  eftimatore  dei   buoni  altrui  coftumi; 

e  quinci   non  è  meraviglia  ,  che  oftefo    dalle  difapprovazioni  di 
Siricio  abbialo  riprefo  ,  quaficchè  con  fuperbo  difcernìmemo    di 
fé  medefimo  giudicando    non    abbia  voluto  riceverlo    nel  Clero 
di  Roma.  Ma  fé  noi  vogliamo    al  fentimento    di   Paolino    op- 
porre   quello    che  di  Siricio    ha  fcritto  Girolamo  ,    conofciamo 
torto  ,  che  non  rettamente  Paolino  lo  accufa  poffeduto    da  fallo 
e  da  fuperbia.  San  Girolamo  lo  denomina  piuttofto/<?mp/*'ce  trop- 
po e  fornito  di  grande  bontà.  E  noi  facilmente    nella  opinione  di 
sì  gran   Dottore  difendiamo  •  giacché  è  certo  ,  che  egli    fu  in- 
gannato da   Rufino  di   Aquileja  e  dal   Clero  Romano  molto  in- 
giuflamente  contro  di  Girolamo  e  di   Paolino  ,    appunto  perchè 
efiendo  Uomo  femplice  e  di  retto  coflume  non   fapea  credere   , 
che  altri   con  arte  maligna  lo  pollano  indurre  a  penfar  male  di 
sì   famofi  Ecclefiaftici  .  Che  fé  poi   vogliamo  dire  ,  che  Paolino 
foffe  adorno  di   non  ordinaria  fantità  ,  come  in   fatti   lo  fu,  non 
potremo  però  fcufarlo  della  fomma   facilità  nel  credere  quello  che 
ad  elfo  era  ridetto  ,  e  di   non  prefumere  bene  di   tutti   alla  ma- 
niera appunto  che  facea  Siricio  .  E  nel  vero  non  comunicò  egli 
ancora   Paolino  con   Rufino  di   Aquileja  ,  quando  dalla  Paleftina 
quelli  giunfe  a   Roma  ,   fino  ad  unirfi  feco  lui    con  dolce  e  fa- 
migliare amicizia  ?    Non    encomiò    grandemente  Vigilanzio    nel 
lungo   viaggio  che  fece   verfo  le  Spagne  ,  non  conofcendo  l'aftu- 
zia  con  cui   quell'Eretico  occultava  ia   fua  erronea  dottrina  che 
pofcia    sì  grave  danno    recò  alla    Chiefa  ?    In  fine    non  pubbli- 
cò come  Donna  magnanima    e  Cattolica  Melania  ,  la  quale  era 
feguitatrice    delli  errori    di  Origene  ?    Il  qual  detto    da  noi    di 
Paolino    è  recitato    ancora    dal  Baronio    all'  anno  307.  num.  3. 
Ora  fé  tutte  quelle  cole  ,  come  offerva  lo  fteffo  Baronio  ,  non 
pregiudicarono  punto    alla  fantità    e  virtù    di   Paolino  ,    perchè 
poi   vorremo  noi  colla  afferzione  del  medefimo  Baronio    dire  , 
che  lo  ferino  da  Paolino    contro  di  Siricio  abbia  derogato  alla 
pietà    e  virtù    di  sì  magnanimo  Pontefice  ?    Noi    in   vero    noa 
polliamo  raccogliere    da  ciò    veruna  fofpizione    della   fantità    di 
Siricio   ,    là    quale    è    comprovata     dalli    encomj    di    autorevo- 
li Scrittori    e    dalle  magnanime    azioni   colle  quali    ei    promof- 
fe  il  vantaggio  maggiore    della  Fede    di  Crifto.  Il   Florentinio 
però  nel  fuccennato  luogo  adduce  copiofe    e    convincenti  ragio- 
ni ,  che  facilmente  persuadono  a  chi  non  è  prevenuto  da  qual- 
che 
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che  paffione  la  fatuità  e  la  rettezza    delle  azioni    e  de'  coftumi 

di  Siricio.  Notiamo  pure,  che  San  Girolamo  coi  racconto  del-  ^EC"  ^' 

la  Vita  di  Siricio  ha  polio  fine    al  fupplemento    della  Cronaca 

di  Eufebio . 

XIV.  Fioriva  in  quelli  tempi  il  Beato  Marone  Abate  ,  da  Fiorì  ne' 
cui  tratterò  il  nome  e  li  ammaeftramemi  ricevettero  li  Maro-  tempi  di 
nifti  che  abitano  nella  Siria  ,  come  riferifee  Faufìo  Nairone  Siricio  S. 
Maronita  nella  Difertazione  della  Origine  del  nome  e  della  re-  barone 
ligione  de' Maroniti  pubblicata  in  Roma  nell'anno  lójg.  ,  dal-  ae 
la  quale  argomentali ,  che  quell'Uomo  di  Dio  viffe  in  que' tem- 
pi ne'  quali  ora  cammina  la  noltra  Storia.  Imperciocché  San 
Giovanni. Grifoftomo  dal  luogo  del  fuo  efilio  fcrifle  all'  Abate 
Marone  nell'anno  403.  con  cui  encomia  la  fantità  di  lui  :  il 
titolo  della  Lettera  era  tale  appunto  :  *A  Marone  Mmaco  e  Pre- 
te .  Quinci  febbene  dovremo  noi  dire  molto  fcrivendo  del  Pon- 
tificato di  Ormifda  e  di  Onorio  Romani  Pontefici  delle  azioni 
de'  Maroniti  ,  abbiamo  qui  voluto  rammentare  la  iuccennata 
Difertazione,  perchè  il  noftro  Lettore  abbia  cognizione  de' tem- 
pi ,  ne'  quali  ebbe  il  fuo  principio  la  Religione  de' Maroniti . 
Dunque  prima  che  da  varie  ereticali  Sette  il  Cattolico  regno 
della  Siria  forte  (turbato  ed  in  fazioni  divifo  ,  li  abitatori 
di  quel  fioririffimo  Paefe  denominavano"  *Ajfivj  •  ma  dopoi  quel- 
li che  abbracciarono  li  fallaci  infegnamenti  di  Macedonio  ,  Ma- 
te  doni  ani  dice/and*  quei  che  feguirono  le  parti  di  Apollinare  , 
%/fpollinayifli  nominavanfi  ;  quei  che  favorirono  Eutiche  ,  Euti- 
cbiani  furono  detti  ;  ed  i  feguitatori  di  Jacopo  Jacobiti  furono 
detti .  Ora  perchè  fembrava ,  che  tutto  l' Oriente  fi  allontanane 
dalla  purezza  della  Cattolica  Fede  non  tanto  per  cagione  della 
Gentile  pravità  quanto  per  cagione  delli  errori  infoienti  di  {Te- 
mi nati  da  Macedonio,  da  Apollinare,  e  da  altri  Eretici  che  pre- 
cedettero l' Erefie  di  Nertorio,  e  di  Eutiche  ;  il  Santo  Abate 
Marone  mollo  dallo  Spirito  Santo  come  dice  Teodoreto ,  occu- 
pò le  vette  di  un  Monte  ,  su  cui  li  Etnici  aveano  ai  loro  dii 
fabbricato  un  tempio  ,  lo  fan  ti  fico  fecondo  il  rito  della  Chiefa, 
e  quivi  convocati  quelli  Aflìrj  che  amavano  la  Religione  Cri- 
stiana partorita  in  quelle  Provincie  dalla  predicazione  delli  Ap- 
posoli ,  non  folo  quell'Uomo  di  Dio  ve  la  confervò  già  già 
divenuta  languida,  ma  ancora  perfuadette  a  parecchi  di  abbrac- 
ciare la  Monadica  Vita.  Tuttociò  ci  viene  ricordato  da  Teo 
Loreto    in  più  luoghi    della   Tua  Storia    Religiofa  ,    in  cui    de 
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fcrive  la  fanticà  ed  i  retti  efercizj  di  Marone  e  de'  fuoi  Difce- 
poli  .  Quinci  perchè  di  giorno  in  giorno  fi  moltiplicava    il   nu- 
mero delli  amatori  di  sì  retto  Iftituto,fi  fabbricarono  nella  Si- 
ria parecchi   Monafterj  ,    perchè  quelli  che  voleano  vivere  fotto 
la  difciplina    dell'  Abate  Marone  ,    fiano    delle  maflime    di   lui 
fantiffime  ammaeftrati  .   Per  il  che  tutti  quei  che  non  erano   fé- 
edotti  dalle  erronee  dottrine  ,  che  {turbavano  nella   Siria  la  pace 
'della  Chiefa  ,  fi   ritirarono  ne'  fucccnnati   Monafterj ,  e  dalli  abi- 
tatori   di  quelle   Provincie    per  diftinguerli  dalli   Eretici   furono 
!  detti  Maroniti  :  cioè  tali  che  per  opera  di  S.  Marone  e  de'   fuoi 
Difcepoli   confervarono  la  purezza  della  Fede  di  Gefucrifto  .  Of- 
ferva  tutto  quello  l' eruditismo  Baronio  nelle  fue  Annotazioni 
al   Martirologio  Romano  nel  dì   ai.  di   Ottobre    confagrato  alla 
rimembranza  di  S.  Malco  Monaco  Maronita  ;  ove  nota  il  Car- 
dinale   che    ficcome  da  Studio    furono  detti    li    di   lui   Difcepoli 
Studiti,  da  Saba  denominati  Sabiti ,   con  eguale  maniera    dal  S. 
Abace  Ma-zone  li   Maroniti  il  loro  nome  traggerono  . 
Suoi  Di-       XV.    Alcuni  moderni  Scrittori  vogliono  ,  che  Marone   da  cui 
fcepoli       denominati    furono  Maroniti    quelli   Monaci    che  noi    diciamo  , 
detti  Ma-  fla  piat0  Giovanni  Marone    eretico  Monotelita   ,    il   quale    nell' 
n°nlC  tt°"  incorn'nc'amento   del  fec°l°  fettimo    vifTe  ,    e  prefiano    fede    a 
liei.  Willelmo  Tirio  come  teflimonio  di   villa  nel  lib.zi.  cap.S.  del- 

la guerra  fagra .  Il  Cardinal  Baronio  all'anno  1182. ,  Giovanni 
Morini  nel  Trattato  delle  fagre  Ordinazioni  ,  ed  il  Cardinale 
Bona  nella  Pillola  data  al  P.  Mabiilon  ricevono  la  opinione  di 
"Willelmo  e  la  comprovano .  Ma  pure  quelli  eruditi  Scrittori  non 
riflettendo  più  che  tanto  alla  afferzione  di  Willelmo  prefero 
sii  di  ciò  graffo  abbaglio.  Imperciocché  quel  Giovanni  Monaco 
del  Monaftero  di  S.  Marone  non  io  lo  non  mai  approvò  la  Set- 
ta indegna  de'  Monoteliti  ,  ma  piuttofto  contro  di  quella  sì  va- 
lorofamente  combattè  ,  che  meritò  di  effere  denominato  Maro- 
ne dal  nome  del  Santo  fuo  Patriarca.  Giovanni  Cervera  che 
nel  fuo  Itinerario  Gerofolimitano  offervò  fedamente  la  cofa  , 
nel  cap.  27.  dice  :  Li  Maroniti  per  cagione  della  molta  diverfità  di 
Sette  che  erano  nella  Siria  ,  ricercarono  dal  Romano  Pontefice  ,  che  lo* 
ro  deputi  un  Patriarca  dal  quale  fiano  diretti  ed  ammaefiraù  •  al- 
le ricerche  di  effi  aderendo  il  Romano  Pontefice  condecorò  Marone  col- 
la dignità  di  Patriarca  /  il  quale  in  quejlo  tempo  era  pervenuto  a  Ro- 
ma ,  e  lo  inviò  ai  Maroniti ,  poiché  [eco  loro  fantamente  era  vijfuto .' 
da  quejlo  tempo   li  Maroniti    hanno  eletto   il  proprio  Patriarca .    Noi 
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ragionando  del  Pontificato  di  Onorio  che  fu  eletto  a  Romano  """*""■—; 
Pontefice  nell'anno  6x5.,  comprovammo  ,  che  quefto  Giovan-  Sec.  IV. 
ni  Marone  giunfe  a  Roma  nel  tempo  ,  in  cui  lo  fteflb  Onorio 
amminiftrava  la  Romana  Ghiefa  .  La  opinione  errata  di  Willelmo 
Tirio  è  confutata  pienamente  dal  medefimo  Nairone  nella  fuc- 
cennata  Difertazione  ,  e  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  del  Ba- 
ronio  all'anno  1182.  ;  e  nella  Critica  all'  anno  63$.  rifponde 
alle  ragioni  di  Giovanni  Morini  dicendo  che  non  è  meraviglia, 
che  li  Maroniti  fiano  detti  tali  dalli  Scrittori  Cattolici  ,  poiché 
tuttora  vivono  nell'Oriente  nella  Religione  Criftiana  fecondo 
le  iftruzioni  che  ricevettero  da  Marone .  Del  refto  noi  non  pof- 
fiamo  non  giudicare  rettamente  della  fede  de'  Monaci  del  Mo- 
naftero  di  S.  Marone,  li  quali  in  ogni  tempo  furono  Cattolici 
e  veri  feguitatori  dei  dogmi  di  Gefucrifto .  Ciò  fi  deduce  ba- 
ftevolmente  dalla  loro  fama  diffufa  per  tutto  l'Oriente:  talché 
fono  femprc  denominati  difenfori  invitti  de'  dogmi  della  Chie- 
fa  contro  le  dottrine  erronee,  che  di  tratto  fono  {tate  femina- 
te  dai  perverfi  Uomini  nella  Siria  :  ed  il  loro  Moniftero  fu  fem- 
pre  riputato  il  primo  di  quei  che  fono  in  quelle  Provincie ,  co- 
me dichiarano  li  Atti  del  quinto  Sinodo  Generale  ,  da  quali  fono 
encomiati  Paolo  Diacono  che  intervenne  allo  fteflb  Concilio  , 
e  Giovanni  Prete  nelle  Pillole  de'  Monaci  della  Siria  date  a 
GiufHniano  Imperadore  ed  a  Mena  Patriarca  di  Coftantinopoli, 
le  quali  furono  recitate  nel  Concilio.  In  quefle  Lettere  intan- 
to fono  denominati  Monaci  ed  */tmbafciadori  del  Monajìero  del 
Beato  Marone  Primate  de  Monafìerj  della  Siria  Seconda ,  ed  a  nome 
di  tutti  li  Monafterj  della  medefima  Siria  fono  foferitte.  E  nel- 
la Piftola  dell i  Archimandriti  della  Siria  Seconda  fcritta  al  Pa- 
pa Ormifda  nell'anno  517.  in  primo  luogo  leggefi  il  nome  di 
t/fleffandro  Jlrcbimandrita  ,  ovvero  cibate  di  S.  Marone  .  Leggefi  lo 
fteffo  nel  Libretto  de'  Monaci  di  Apamea  ai  Vefcovi  della  Si- 
ria Seconda  ,  il  quale  è  ricordato  nell'  Azione  prima  del  mede- 
fimo  quinto  Generale  Concilio.  Per  il  che  tanto  il  furore  dei- 
li  Eretici  avvampò  contro  di  quefti  Monaci  Maroniti  ,  che  do- 
vettero eglino  foffrire  grandi  travagli  ed  anguftie  :  volentieri 
però  li  foftennero  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  vantaggio  della 
FHe  di  Cri{to,-come  oflerva  lo  fieno  Nairone  nella  fuccenna- 
ta  Difertazione . 
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PONTEFICE      XLI. 

Anno  del  Signore  CCCXCVIIL 


I.  ""W — "^^  Opo  la  morte  di  Siricio  compiuti  alcuni  giorni    fa 
S.Anafla-  H  eletto    a   Pontefice   Anaftafio    di    nazione  Romano 

fio  è  elet-  Jf  figliuolo    di    Maffimo  ,    e   nel  dì   5.    del  mefe    di 

to   a  Ro-       J9l-~ ^r     Dicembre  che  nell'  anno   398.  accadette  in   Dome. 
manoPon.  nica  ,  fu  ord  nato  ed  affiamo  a  federe    nella   Can- 

tefice.        tedra  di  S.Pietro.   Noi  dalle  Cronache  di   Profpero    e  di   Mar- 
cellino polliamo  raccorre  l'anno  dell'  all'unzione  di  Anaftafio  :   il 
qual  anno  viene  comprovato  dalli  Eruditi   prefib  di  Natale  Alef- 
fandro    nel  Catalogo    de'  Pontefici    del  quarto  fecolo  :  il  giorno 
poi   della  Ordinazione  di    Anaftafio   fi  argomenta    dalla   durazio- 
ne  del  fuo   Pontificato  ricordata  a  noi   dal  dotto  Orderico    e  da 
parecchi  Cataloghi,  li  quali   tutti  affegnano  al  Pontificato  di   Si- 
ricio  anni  3.    e  dieci  giorni .   Il  Ciaconio    prolonga    la   vita    di 
Anaftafio   fino  all'anno  401.    e    per  confegueme    vuole,  che  da 
lui   fia  ftata  amminiftrata    la   Romana  Chieta    per    lo  f,>azio    dì 
anni  4.  un  mefe  e   13.  giorni ,  feguito    in  ciò    dal    Palazzi   che 
ne    approvò    la    opinione    in    tutta    la    lua  Storia    quali   dicem- 
mo trafcrivendola  .    Si   meraviglia  quinci   il  Ciaconio  ,    che    li 
Eruditi  riftringano    il    Pontificato    di   Anaftafio    a  (oli     tre  anni 
e  pochi   giorni   lenza  addurre  in  comprovazione  de'  fuoi   ftupori 
al  fuo  folito  veruna  ragione  ,  conghiectura  ,  o  autorità  di  Scrit- 
tori giuridici  .   Il   perchè   noi   affai  più  rettamente  ci   meraviglia- 
mo di  lui   ,  che  abbandonata    la  Cronologia    del  1  i  Eruditi     una 
da    fé  ne  formi  ,    da  cui    tragge  quafi    ad  arbitrio  nuova  Cro- 
nologia de' Romani   Pontefici;  o  almeno  almeno    non   l' affoger- 
ta  alle  regole  di  dotta  Critica  né  al  parere  delli  Eruditi. 
Condanna       ^-    Già  dicemmo  nel    Pontificato  di  Siricio  ,    che   Rufino  di 
li  errori  di  Aquileja   difendeva  con  animo  forte   la  dottrina  di   Origene  ,   le 
Origene  ,  di   lui   erronee  maflìme  pubblicando  francamente   nella  medefima 
e  di  Rufi-  Roma  dopo  di  avere  tradotto  dal  Greco  in  Latino    l'empio  Li- 
°l  -1         bro  di  quell' Erefiarca  intitolato  Pcn-iArcbon  ,  ovvero  de  Prlncipj  . 
"  '      Per  la  qual  cola   il  gran   Dottore  della  Chiefa  S.Girolamo    co- 

nofciuta  la  perfidia  di   Rufino  confutò  la  verfione    fatta    da  lui 

del 
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del  Perì*4rcbòn  e  ne  manifeftò  la  infolenza  e  mala  fede  ai  Ro. 
mani.  Per  il  che  fcrtfle  a  Pammachio  e  ad  Oceano  una  Pinola  Sec"  *^ 
che  è  la  £5., con  cui  rendette  pubblica  la  empietà  di  Rufino  .  Rufino 
all'oppofto  con  due  Apologie  fi  adoprò  di  diflruggere  l'aflerzione  di 
S.Girolamo,  e  S.Girolamo  pure  alle  due  Apologie  di  Rufino  altre 
due  Apologie  oppofe  ,  colle  quali  convincendolo  di  menzogna  e  di 
apoftafia  pubblicò  li  di  lui  errori  .  Crebbe  al  fommo  la  contefa 
tra  Girolamo  e  Rufino  ,  talché  cominciò  a  dividere  1'  animo  e 
la  fede  de'Criftiani  che  dimoravano  non  folo  in  Roma  ,  ma  an- 
cora in  altre  Provincie  del  Criftianefimo  .  Allora  Anaftafio  fol- 
lecito  di  dare  pace  alla  Chiefa  che  era  non  poco  agitata  ,  con- 
dannò li  errori  e  la  Pedona  di  Origene  ,  come  fa  teftimonian- 
za  Teofilo  Vefcovo  di  Alexandria  in  una  Lettera  fcritta  ad  al- 
cuni Monaci,  la  quale  viene  ricordata  da Giuftiniano  nel  Trat- 
tato dato  a  Mena  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  e  da  S.  Girola- 
mo nel  lib.z.  dell'Apologia  cap.  6.  Dopo  la  condanna  di  Ori- 
gene il  Santo  Pontefice  Anaflafio  ordinò  a  Rufino  di  venire  a 
Roma  ivi  alla  prefenza  fua  dando  conto  della  lua  fede  e  dot- 
trina :  il  quale  però  cercando  d'  ingannare  Anaflafio  come  in- 
gannato avea  il  S.  Pontefice  Siricio  ,  gli  adduffe  alcune  frivo- 
le ragioni  che  vietavangli  d'  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  , 
e  quinci  allo  fteffo  Pontefice  trafmetteva  la  Profeffione  della 
Fede.  Per  il  che  Anaftafio  riprovò  fubito  il  Libro  del  Perì-^Ar- 
cheti  di  Origene  ,  condannò  Rufino  che  trafportato  avealo  dal 
Greco  in  Latino  ,  rinnovò  le  feommuniche  contro  di  Origene 
che  n'  era  1'  indegno  Autore  ,  colli  Editti  degl'  Imperadori  fpa- 
ventò  li  popoli ,  che  divifi  in  fazione  altri  encomiavano  Giro» 
lam  o  ed  altri  a  Rufino  aderivano  ,  e  finalmente  con  forte  fen- 
timento  riprefe  Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalemme  che  era  fau- 
tore di  Origene  e  di  Rufino;  e  lo  avverti  con  ogni  ferietà  di 
non  lafciarfi  fedurre  da  tale  Uomo  che  era  difenfore  aperto  del- 
l'errore  .  Tuttociò  fi  raccoglie  dalla  celebre  Pillola  piena  di 
Appoftolico  vigore  fcritta  dal  Pontefice  Anaftafio  al  fuddetto 
Giovanni  Vofcovo  di  Gerufalemme .  Piace  a  noi  di  recitarne 
qui  picciola  porzione  ,  perchè  il  noftro  Lettore  abbia  cogni- 
zione della  invitta  coftanza  e  dell' Appoftolico  zelo  di  sì  ma- 
gnanimo Pontefice.  D'ce  egli  adunque:  Noi  abbiamo  condannato 
li  Scritti  e  li  errori  di  Origene  :  /'  Interprete  poi  non  effendo/ì  bajìe- 
•volmente  purificato  preffo  di  noi  ne  colla  fua  Prefazione  né  colla  apo- 
logia trafmejja  a  noi  della  fofpi^ione  che  di  effo  abbiamo  concepito ,  an- 
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%i  per  ventura  in  fatti  egli  approva  li  me  de  fi  mi  errori  •  quinci  (0  ab. 
oEC.lv.    b'iCtmo  chiamato  a  Roma  al  giudizio  della  Sede  i/fppoflolica  ,  e  perchè 
ei  ricusò   di  venirvi    colla    mede/ima  fenten^a    lo   abbiamo  condannato  . 
abbiamo  perciò  fcritto  una  Pillola  della  di  lui  condannazione  ai  nojlri 
fratelli  Venerio  (  Velcovo   di  Milano  )  ed  a  Cromalo  (  pure  Vefcovo 
di  Aquileja  )  .   Della  verità  di   quefte   Lettere   niuno  certamen- 
te può  dubitarne  ;   imperciocché  S.  Girolamo  nel   hb.  1.  dell'  Jf- 
pologia    1.  fcritta  contro   Rufino   ricorda, che  dal   Pontefice   Ana- 
ftafio furono  date  alcune  Lettere  }  colle  quali   lignificava    a  tut- 
to il  Cattolico   mondo    aver  egli  condannato  Origene  •    e    che 
Venerio  Vefcovo  di   Milano  ,  e  Cromazio    di  Aquileja    appena 
ricevute  le  Lettere  del   Romano  Pontefice    convocarono    un  Si- 
nodo nelle  loro  Chiefe  ,   in  cui  con  pari  fenten^a  perchè  pubblicata 
fu  con  eguale  fpirito  manifeftarono    ai   popoli  ,    che  Origene    era 
Eretico  e  dal   Pontefice  Romano  della  comunione  de'Fedeli   pri- 
vato .   In  oltre  Anaftafio  colle  ultime  parole    della  fua  Lettera 
che  noi  qui  recitiamo  ,  baftevolmente  dimoftra  ,  che  egli    uni- 
tamente   con  Origene    condannato    avea  Rufino.   Dice   il  Santo 
Pontefice:   Quefìi  (  cioè   Rufino   )  finalmente  vedrà    come  poffa  e/m 
fere  affolto .   E   poco  prima  avea  detto:  Qiiello  poi    che  godo  effere 
avvenuto ,  non  poffo  tacere  :   cioè  che  fono  flati  refi  pubblici  alcuni  £- 
ditti  de  beati ffimi  nojìrt  Principi,  co"  quali  ognuno  di  quei  che  fervo  - 
no  a  Dio  ,  fono   richiamati  dalla   legione   di  Origene  ;  ed  e  [fendo  con- 
dannato   dalla  fenten^a  de*  Principi    quegli    che    è  divenuto    colpevole 
mercè    la  profana  legione  ,   fu  già   affai  prima    dalla  nofìra  riprovato . 
Alle  quali    parole    di  Anaftafio  Garnerio    nelle   Annotazioni    a 
quella   Pillola    che  è  recitata    nel  tom.  1.  delle  Opere    di   Mario 
Mercatore  alla  pag.  iop.  foggiugne  :  „   S.Girolamo  rammenta  gì' 
„   Imperiali  Refcritti  contro   liOrigenifti  con  quefte  parole  nella 
,,  »dpologiai.  contro   di  Rufino  :    „*Ancora  li  Refcritti  degf  Impera, 
dori  y  li  quali  comandano  che  da  ofleffandria  e  dalf  Egitto  fiano  fcac» 
ciati  li  Origenifli ,  fono    refi  pubblici  a  mia  fuggeftior.e  .   La   condan» 
ria  di  Origene  e  di   Rufino    fuccedette  nell'  anno  401.    fecondo 
l'afferzione  dell'Annotatore    del   Baronio    nella  fua  Critica    all' 
anno  fuddetto  num.  p.  j  ed  aggiugne  ,    che  nell'  anno  medefimo 
dal   Pontefice  Anaftafio  fu  fcritta  codefta   Piftola    piena    di  ze|o 
veramente   Appoftolico  . 
*        .  III.    Nell'anno  medefimo  401.    ricorda  il  Baronio  ,    che    fu 

del  Con  i  ^a'  Concilio  di  Cartagine  fpedita  ad  Anaftafio  una  Legazione  , 
lio  di  Car-  dopocchè  fi  celebrò  in  quella  Città  altro  Concilio  focto  le  Idi  di 
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Settembre    dell'  anno    fletto    intervenutivi    tutti    ìi  Padri    delle 

Provincie  dell'Africa:  già  primamente    era  flato    ivi   celebrato  Sec<  *"' 
altro  Sinodo  a  cui   lì  diede  principio  nel  dì    17.    di   Giugno;  e  taginefpe. 
vuole,  che  l'ultimo  Sinodo   fia  flato  convocato  in  Cartagine  per  <jita'?dA- 
ordinazione  di  Anaflafio .   Ma  perchè  entrambi  quelli  Sinodi  nel.  naftafio 
l'anno  fleffo  fono  flati  convocati,   nell'antica  Compilazione  de'  Papa. 
Concilj  vengono  efpreffì   fotto   il   nome    del  Concilio  Quinto  .   Di 
quefli  Sinodi  fcrive  dottamente   l'  Arcivefcovo    di   Parigi   Pietro 
de   Marca  nella  Difertazione  dell'  antica   Raccolta    de'  Canoni  ai. 
cap.S.  e  p.   Ne  parla  ancora  lo  Schekftrazio  nella  Difert.%.  cap. 
io.  della  Chiefa  Africana  ,  ed    efibifce  alcune  Annotazioni    fo- 
vra  li  Canoni   che  furono  pubblicati   in  quefli  Sinodi  .  Il   Baro- 
nio    in  fine  offerva  ,    che    fono  perite    le  Lettere    di  Anaftafìo 
fcritte  ai   Vefcovi  dell'  Africa  convocatorie  del   Sinodo  ,  il  quale 
a   fuo  credere  fu  convocato   per  ordinazione  dello  ileifo  Anafta- 
fìo   ,    come    abbiamo    ricordato    di    fopra  .    Non    abbiamo    co- 
raggio di  contradire    al  fentimento    di  sì  erudito  Scrittore  y  fog- 
giugniamo  però ,  che  dalli  Eruditi    non    fi  fa  menzione   di  tale 
ordinazione  del   Romano   Pontefice. 

IV.  Il  Libro  Pontificale  fcrive  di  Anaftafìo  quello  che  qui 
aggiugniamo  :  Quefli  ha  decretato  ,  che  quando  fi  recitano  li  Santi  ••  -1"  „ 
Vangeli  li  Sacerdoti  non  fedano  ,  ma  fé  ne  rimangano  chini.  Il  Ba-  fi0 
ronio  penfa  ,  che  a  queflo  Decreto  abbia  dato  occafione  certa 
difcordia  ,  che  in  quefli  tempi  nacque  tra  Preci  e  Diaconi  del- 
la Romana  Chiefa:  imperciocché  quelli  che  erano  li  ammini- 
flratori  delle  cofe  della  Chiefa  ,  difprezzavano  li  Preti  ;  li  Pre- 
ti quinci  negavano  di  alzarfi  alla  loro  prefenza,e  dicevano,  che 
fecondo  l' antico  coflume  della  Romana  Chiefa  fedendo  eflì  do- 
veano  li  Diaconi  flarfene  ritti  .  Il  perchè  andò  tant'  oltre  la 
dilcordia  ,  che  quando  ii  Diaconi  per  cagione  del  loro  grado 
Mando  pubblicavano  ai  Fedeli  il  divino  Vangelo,  li  Preti  ricu- 
favano  di  forgere  dalle  loro  fedie  per  umiliare  maggiormente  la 
audacia  de'  Diaconi  :  il  che  fu  corretto  da  Anaftafìo  col  Decre- 
to fuo,  fé  noi  diamo  fede  al  Libro  Ponteficale  ,  fulla  di  cui 
afferzione  il  Baronio  ha  detto  quello  che  da  noi  fu  recitato. 

V.  Finalmente  Anaftafìo  che  da  S.  Girolamo  nella  Pillola  Mortedi 
data  a  Demetriade  che  in  ordine  è  la  8. ,  è  detto  Uo>no  di  dovi-  Anaitafio; 
Xtofà  povertà  e  di  follecitudine  *Appoftolica  ,  riposò  nel  bacio  del  e  te  (timo- 
Signore  a  dì  14.  di  Dicembre  dell'anno  medefimo  ,  cioè  401.  ^^QZ%-{0, 
Sedette  egli  fecondo  il  computo  dell'  eruditiflimo  Pagi  ,  di  Or-  n-  di  lui  _ 

de- 
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— L  derico  nel  lìb.  2.  della  Cronaca  de'  Romani   Pontefici  ,   e  di  pa- 

Sec.  IV.  recch;  Cataloghi  ricordati  dal  medefimo  Pagi  nella  Critica  alli 
Annali  del  Baronio  anni  tre  ,  e  dieci  giorni  •  nel  mefe  di  Dicem- 
bre col  mezzo  di  due  Ordinazioni  creò  nove  Preti ,  cinque  Dia- 
coni ,  e  dicci  Vefcovi  ;  e  fa  ieppellito  nel  Cemeterio  che  egli 
fabbricato  avea  vicino  al  Vico  dell' Orfo  Pileato  .  Nella  Piftola 
di  Giuftiniano  data  a  Mena  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  in  cui 
fi  tratta  della  condanna  di  Origene  per  mezzo  della  fentenza  di 
Anaftafio,  fi  recita  un'egregio  encomio,  con  cui  Teofilo  Alef- 
fandrino  pubblica  la  fantità  di  quefto  Pontefice  ;  e  noi  lenza 
defraudarne  il  noftro  Lettore  non  poffiamo  non  trafcriverlo . 
,,  Ascoltiamo  ,  dice  Giuftiniano  ,  ancora  San  Teofilo  Vefcovo 
„  di  Alexandria  in  fuo  Sermone  ad  alcuni  Monaci  fcritto  ,  li 
,,  quali  approvarono  la  dottrina  di  Origene  :  dice  egli  dunque 
,,  così  :  ,,  Per  il  che  noi  riproviamo  Origene  e  li  altri  Eretici  ad 
e/empio  noftro  e  di  •Anafta/ìo  Vefcovo  della  Santa  Romana  Cbiefa  ,  il 
quale  emendo  chiaro  ed  illuftre  per  cagione  dellt  antichi  contrafli  fof- 
ferti  fu  fatto  Duce  di  nobiliffimo  popolo  ,  ed  è  feguito  dal  generale  Si- 
nodo  di  tutti  li  Vefcovi  del 7'  Occidente  ,  li  quali  riceverono  e  compro- 
varono la  fentenza  che  contro  dell'*  empio  fu  pubblicata  dalla  Chiefa  di 
lAleffandria .  San  Girolamo  ancora  nella  Piftola  le?,  data  a  Prin- 
cipia  Vergine  con  magnifico  encomio  commendò  la  follecitudi- 
ne  di  Anaftafio  dicendo  :  Succedette  a  Strido  nel  Pontificato  fuomo 
in/igne  anaftafio  ,  e  he  molto  non  poffedette  Roma  non  meritandolo  , 
affinchè  foito  di  tale  Pontefice  non  fia  recifo  il  capo  del  Mondo  •  an- 
zi per  quefto  appunto  fu  trafportato  e  rapito ,  perchè  col  favore  delle 
fue  preghiere  non  fi  adopri  a  torcere  la  fenten~a  g:à  refa  pubblica  , 
dicendo  il  Signore  a  Geremia  :  ,,  Non  devi  tu  fare  orazione  per 
,,  quefto  popolo  ,  nò  devi  pregare  ad  effo  alcun  bene  :  perchè 
,,  febbene  effi  digiunino  ,  io  non  afcoltarò  la  loro  preghiera  • 
j,  e  fé  offeriranno  a  me  vittime  ed  olocaufti  ,  non  li  riceverò 
j,  già  :  imperciocché  col  mezzo  della  guerra  della  fame  e  del- 
,,  la  peftilenza  io  voglio  diftruggerli  ,,  (  Ierem.  14.  )  Le  quali 
parole  di  S.  Girolamo  deggiono  intenderli  dell'eccidio  di  Roma, 
che  addivenne  nelP  anno  del  Signore  40^.  cioè  8.  anni  dopo 
la  beata  morte  di  Anaftafio  . 
~  A       VI.     Una  fola  Piftola  Decretale    di  Anaftafio    è    a  noi    per- 

falfamen-  venuta  data  a  Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  di  cui  fa 
xs  aferitte  menzione  San  Girolamo  nella  3.  Apologia  contro  di  Rufino  al 
ad  Ana-  cap.  6.  Le  due  altre  Lettere  che  fotto  nome  di  Anaftafio  fi  leg- 
itafio .  v  go» 
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sono  nelle  Edizioni  de'  Concilj  ,  fono  ad  effo  fattamente  ap- 
pone.  La  prima  è  indirizzata  a  tutti  li  Vefcovi  della  Germania  Sec*  V' 
e  della  Borgogna  ,  che  però  evidentemente  fi  conofce  fuppofta  . 
Imperciocché  ne'  tempi  di  Anaftafio  non  ancora  la  Borgogna 
avea  ricevuto  il  Vangelo  di  Crifto,  e  per  confeguente  non  an- 
cora in  quelle  Provincie  erano  flati  riabiliti  li  Vefcovi  :  nell'anno 
3.  dell'  Imperio  di  Valentiniano  primamente  li  Borgognoni  li 
convertirono  alla  Fede  di  Crifto.  Oltrecchè  la  fofcnzione  de' 
Confoli  pofta  nel  fine  della  Lettera  è  difettofa  :  dicefi  ,  che  fu 
fcritra  effendo  Confoli  Arcadio  e  Bautone  •  il  Confolato  de'qua- 
li  fecondo  il  parere  delli  Eruditi  fuccedette  nell'anno  di  Crifto 
385.  che  fu  il  fecondo  del  Pontificato  di  Siricio  ,  e  per  confe- 
guente 13.  anni  prima  che  fia  fiato  eletto  a  Romano  Pontefice 
Anaftafio  .  Finalmente  ella  è  formata  di  varj  teftimonj  e  feriti- 
menti  delle  Pillole  14.  e  15.  d'Innocenzo  primo,  delle  Pifto- 
le  1.  e  2.  di  S.Leone,  e  della  Pillola  1.  di  S.  Flaviano  Vesco- 
vo di  Coftantinopoli  data  a  S.Leone.  Della  di  lei  fincerità  du- 
bita ancora  il  Baronio.  Non  è  più  legittima  la  feconda  data  a 
Neriano  uomo  nobiliffimo:  quella  è  onninamente  oppofta  alla 
{implicita  dello  ftile  proprio  di  Anaftafio  ,  e  dicefi  fcritta  nel  dì 
7.  di  Giugno  effendo  Confoli  Teodofio  Augurio  Vili,  e  Pal- 
ladio ,  cioè  nell'anno  di  Crifto  4i<5.,  quando  da  molti  anni  già 
era  morto  lo  fteffo  Anaftafio  . 
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PONTEFICE      XLII. 

Anno  del  Signore  CCCCI. 

D  Anaftafio  fuccedette  nell'amminiftrazione  del  Roma-  Jnnocen- 
no  Pontificato  Innocenzo  di  Albano  figliuolo  di  altro  m  eletto  a 
Innocenzo,  quelli  falì  il  Trono  Pontificio  fette  gior-  Papa;  Gioì 
ni  dopo  la  morte  di   Anaftafio;  e  perciò  nel  dì  ven-  *- 


tunefimo  di  Dicembre  giorno  dedicato  alla  memoria 
dell'  Appoftolo  San  Tomafo  confagrato  fu  Romano  Pontefice 
nell'anno  medefimo  in  cui  morì  Anaftafio  ,   cioè  401.  Quefii  , 

fé 
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^e,  v'-~  fé  è    vero    ciò    che    fcrive    il  Libro    Pontificale  ,    decreta  ,    che 
nel  giorno   dì  Sabbino  fi  oijcrvi  il  digiuno,    perchè    nel  Sabbato    dai 
Difcepoli    il  Signore    fu  pofio    nel    Sepolcro  ,  e  li    Jlefjì    Di/cepoli    in 
quel   giorno    digiunarono  .    Il    che    deve    in    tal     modo    intender- 
li ,    che   Innocenzo    abbia    col  fuo   Decreto  ordinato  ,    che    nel 
dì   di  Sabbato  iì   oflervi  con   rigore  il  digiuno  ,    il  di  cui   fanto 
coftume  ed  otfervanza   già   prima  d'  Innocenzo    era    in  ufo   nella 
Chiefa  Romana  ,  come  lì  raccoglie  dalla  teftimonianza  di  S.Am- 
brofio,  il  quale  richiedo  da  S.Agoftino  circa  il  digiuno  del  Sab- 
bato che  oflervavafi   in  Roma,   rilpole  :   Quando  io  fono  in  Roma 
offervo  ti  digiuno',   e  di   ciò  pure   fa  menzione  lo  ftefib  S.Agofti- 
no nella   Pillola  36.    data  a  Cafulano  .   Il   Decreto  d'  Innocenzo 
del  digiuno  del  Sabbato  leggefì  nella  Pillola  di   lui    data  a   De- 
cenzio  Vefcovo  di  Eugubio ,   di  cui  faremo  parola  a  fuo  luo^o. 
Lo  ftefib  Libro  Pontificale  ricorda    altro   Decreto    d'  Innocenzo 
intorno    le  regole  de  Monaflerj .    Qui   1' Olftenio  avverte    l'impe- 
rizia dell'  Autore    del  Libro   Pontificale  ,  qualìcchè  non  fia  for- 
mato dal   Pontefice  il  Decreto  di  cui   parliamo.   Ma    lo  Schele- 
Itrazio  nelle  Annotazioni  fovra  le  parole    del  Libro  Pontificale 
fi    meraviglia  ,    che  Uomo    sì  erudito    qual  è    1'  Olftenio  ,  ab- 
bia dubitato  del  Coftituto  d' Innocenzo  circa  le  regole  deMonafle. 
rj.  Imperciocché  è  certo,  foggiugne   il  dotto  Scrittore ,  che  ne' 
tempi  di  Damafo  cioè  circa  l'anno  368.  li   Monaci  dall'Orien- 
te vennero  a  Roma  condotti    da  Santo  Atanafio  :   e  che  S.  Gi- 
rolamo avea  alle  Vergini  e   Matrone  Romane    infegnato  gì'  ifti* 
tuti  e  le  regole  delle   Monache  :  talché  Innocenzo   primo  il  qua- 
le vifTe  molti  anni  dopo  di   Damafo  ,  porea    facilmente    pubbli- 
care   regole    e  ftatuti    appartenenti    alla   Difciplina    de'  Monaci  : 
tanto  più  che  Siricio  predecefibre  d'Innocenzo  ordinò,  che  quel- 
li   li  quali    abbandonati   li  errori    dell'   Erefia    de'  Manichei   ri- 
tornavano alla  Cattolica   Fede  ,    doveano    chiufi    in  Monafterio 
efercitare    azioni    di    pubblica  penitenza   •    come    notammo    ne,l 
Pontificato    di   Siricio  .  Il   perchè  Innocenzo    nella  Piftola    data 
a  Vittricio   Vefcovo  Rotomagenfe  ftabilifce  col  decimo  Decreto, 
che  li   Monaci ,  li  quali  fono  promofli  al  Clero   ,    fiano    fedeli 
Innocen-  offervatori  del  propofito  prefo  e  della   Monaftica  Difciplina . 
zo  fcrive  a       II.  Non  fiamo  noi  ignoranti   di  quello  ,  che  li   Eretici  infin- 
\  ittricio    gono  contro  la  Lettera  data  a  Vittricio  Vefcovo  di   Roan   afle- 
J  1<-oa.ri  i  rendo  effere    la  medefima  Lettera    falfamente    apporta    ad   Inno- 
contenuti    cenz0  j  P01cric  in  efìa  fi  leggono  alcuni    Decreti    che  fono  con- 
vella"   pi,  tenuti  nella  Piftoja  di  Siricio.  Ma  perchè  li  Decreti  12.  e  13. 
frola .  del- 
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della  Pillola  del  medefimo  Innocenzo  ,  de'  quali  parlano  li  E- 
retici,  fono  recitati  come  dedotti  dalla  Piftola  dello  fteflb  Pon-  Sec'  V' 
tefice  nel  Sinodo  Turonenfe  III.  che  fi  celebrò  nell'anno  566. 
ovvero  567.  e  dal  Sinodo  furono  approvati ,  ed  Innocenzo  non 
potea  meglio  ordinare  nella  Chiefa  quantocchè  la  rinnovazione 
delli  Statuti  de' Maggiori  ;  niuno  in  vero  può  dubitare  giuridi- 
camente di  quella  Piftola  Decretale  d'  Innocenzo  ,  la  quale  da 
Dionifio  Piccolo  fu  inferita  nel  Codice  della  Chiefa  Romana  ; 
come  niuno  giammai  dubitò  della  Piftola  di  Siricio  ricordata 
da  Ferrando  .  Quella  Piftola  Decretale  da  Innocenzo  fi  ferirle 
a  Vittricio  nell'anno  del  Signore  404.  e  gli  comandò  di  mani- 
feftarla  ai  Vefcovi  fuoi  Suffraganei  ed  agi'  altri  che  fono  alla 
fua  Diocefi  vicini  ;  perchè  da  quelli  fi  apprenda  quale  fia  la 
confuetudine  della  Romana  Chiefa  .  Denomina  il  Santo  Ponte- 
fice la  fua  Piftola  Libro  Regolare  ,  ed  appunto  contiene  li  De- 
creti che  noi  qui  recitiamo  ,  li  quali  tutti  riftabilifcono  nel 
ilio  vigore  l' Ecclefiaftica  Difciplina  .  Tredici  pertanto  fono  li 
Decreti  in  effa  contenuti  .  Primamente  ,  che  il  Vefcovo  non 
debba  ordinarli  da  un  folo  Vefcovo  né  fenza  il  confentimen- 
to  del  Metropolitano  .  2.  Al  Clero  non  deve  edere  ammef- 
fo  quegli ,  che  dopo  il  Battefimo  ha  militato  ne'  fervigj  di  un 
Principe.  3.  Le  Caufe  de' Cherici  di  qualunque  grado  fìano  , 
debbono  eflere  riconofeiute  ed  efaminate  dai  Vefcovi  della  Pro- 
vincia uniformemente  ai  Canoni  del  Concilio  Niceno  :  con  quejlo 
però  che  in  conto  alcuno  non  rimanga  pregiudicato  il  diritto  della  Ro- 
mana Cbiefa  ,  a  cui  in  tutte  le  caufe  de  Cherici  deve  prefìarfi  offe- 
quio  e  riverenza.  4.  Li  Mariti  delle  Vedove  non  debbono  ricever- 
ti nel  Clero,  e  fé  vi  furono  introdotti  debbono  dal  Clero  me- 
defimo allontanarfi  •  né  giova  ad  effi  il  grado  ottenuto  prima 
e  dopo  il  battefimo  :  perchè  dal  battefimo  fono  condonate  le 
colpe  ,  ma  non  fi  difpenfa  di  ferbare  il  conforzio  della  Con- 
forte. 5.  Li  Bigami  non  devono  ordinarfi  ,  ancorché  alla  fecon- 
da Donna  dopo  il  battefimo  fi  unirono  in  Matrimonio.  6.  Il 
Gherico  di  altra  Diocefi  non  deve  effere  dal  Vefcovo  aferitto 
al  tuo  Clero  ;  come  nemmeno  quegli  che  da  altro  Vefcovo  fu 
rigettato.  7.  Li  Novaziani  e  Donatifti  che  dalle  falfe  loro  Set- 
te danno  nome  alla  Cattolica  Religione,  colla  impofizione  del- 
le mani  fi  ricevano:  quelli  poi  che  dalla  Chiefa  partendo  e  la 
Erefia  abbracciando  furono  ribattezzati  ,  devono  foddisfare  alle 
Penitenze  de' Canoni.  8.  Li  Monaci  che  fono  promoffi  agl'Or- 
Tom.  I.  O  o  di- 
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~^"^=dini  ed  afcritti  al  Clero,  devono  effere  fedeli  actenitori  de'loro 
bEC.  V.  pr0pofìrì  e  della  Monadica  Difciplina.  p.  Stabilifce  e  conferma 
la  Legge  del  Celibato  rapporto  ai  Diaconi  e  Sacerdoti  .  io.  Quei 
che  vivono  nella  Curia  ,  non  devono  efiere  nel  Clero  ricevuti 
perchè  con  tale  preteflo  non  fi  ritirino  dall'  Imperadore  *  e  da 
ciò  pofcia  ne  provenga  alla  Chiefa  aggravio  o  difturbo.  n.  Le 
Vergini  che  con  folenne  rito  ricevettero  dal  Sacerdote  il  Velo, 
fé  pubblicamente  fi  maritarono  ,  o  nafcofhmente  fi  compiacque- 
ro di  azione  cattiva  coli' Uomo  ,  non  devono  ammetterfi  a  pe- 
nitenza fé  que' tali  con  cui  fi  maritarono,  non  rifolvano  di  vi- 
vere a  Dio  fuori  del  fecolo .  1 2.  Quelle  poi  che  con  propofito 
fpeciale  rifolverono  di  vivere  caframente  ,  febbene  non  abbiano 
dal  Sacerdote  ottenuto  il  velo ,  debbono  con  pubblica  penitenza 
correggere  l'errore  del  contratto  matrimonio  :  poiché  la  promef- 
fa  le  obbliga  al  fervigio  divino.  Da  quello  Decreto  fi  deduce, 
che  ne'  tempi  d'Innocenzo  il  voto  iolenne  di  Virginità  non  an- 
cora era  impidimento  dirimente  come  dicono  ,  del  già  fatto  Matri- 
monio :  poiché  Innocenzo  non  annulla  le  nozze  dalle  Vergini 
confumate  ,  né  ordina  ,  che  debbano  dividerfi  da  quelli  co'  qua- 
li fi  maritarono  . 
AltraLet-  ***•  *-a  feconda  Pillola  Decretale- fu  fcritta  da  Innocenzo  nell' 
tera  d' In-  anno  405.  ed  è  indirizzata  ad  Euiperio  Vefcovo  di  Tolofa  ;  in 
nocenzo  effa  fi  contengono  fette  Canoni  e  fono  appunto  quelli  che  noi 
ad  Eufoe-  recitiamo  .  1.  Decreta  ,  che  li  Cherici  incontinenti  ,  Sacerdo- 
ri°ye^°-  ti,  e  Diaconi  fiano  privi  di  ogni  onore  Eccleliadico  ;  e  rin- 
Ìof  l  '  nova  'a  Legge  fantiflima  del  Celibato  che  loro  dal  Pontefice  Si- 
ricio  fu  intimata.  2.  Vuole,  che  lìa  offervata  la  Difciplina  del- 
la Chiefa  con  quei  ,  che  vicini  a  morte  chieggono  nel  tempo 
fleffo  la  penitenza  e  la  riconciliazione  della  Comunione.  3.  Or- 
dina, che  non  fiano  foggetti  a  penitenza  quelli  che  dopo  il  bat- 
tefimo  amminiflrarono  Magifirati  ,  efercitarono  laicale  giudicatu- 
ra ,  oppure  contro  de'  Rei  pronunziarono  fentenza  di  morte: 
imperciocché  tale  podeflà  fu  ordinata  da  Dio.  4.  Rifponde  al 
dubbio,  perchè  affai  più  frequentemente  le  Donne  adultere  fia- 
no punite  che  non  lo  fono  li  Uomini  colpevoli  dello  fleffo  de- 
litto .  Dice,  che  la  Crifiiana  Religione  con  eguale  precetto  ri- 
prova e  nelle  Donne  e  negl'Uomini  l'adulterio;  ma  non  così 
facilmente  le  Donne  poffono  li  proprj  Mariti  accufare  di  adul- 
terio,  come  li  uomini  poffono  denonziare  ai  Sacerdoti  il  delitto 
delle  Conforti  ;  perciò  quelle  comprovato  il  loro  peccato  non  fo- 
no 
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no  ricevute  alla  Comunione  .  5.  Dichiara  ,  che  quelli  li  quali 
con  fupplichevoli  Scritture  chiedono  al  Principe  la  mone  del  ^EC-  V' 
reo,  fono  immuni  dal  loro  delitto*  perchè  li  Principi  non  ap- 
provano cotali  Scritture  Te  non  dopo  di  avere  esaminata  e  co- 
nokiuta  la  caufa  col  mezzo  de' Giudici  ,  li  quali  fecondo  le 
Leogi  gaftigano  li  colpevoli.  6.  L'Uomo  e  la  Donna  che  do- 
po il  divorzio  contraggono  altro  Matrimonio ,  fono  rei  di  adul- 
terio, e  comanda,  che  fiano  privati  della  comunione  de' Fede- 
li .  f .  Deferì  ve  P  Indice  de'  Libri  Canonici  ,  ed  afficura  che 
deflì  fono  dalla  Chiefa  ricevuti  e  venerati  come  fagri  e  divini  . 
li  qual  Indice  allorché  leggeranno  li  Calvinifti  ed  i  Luterani,  co- 
nofeeranno  ,  che  fi  fono  grandemente  allontanati  dal  fentimento 
antico  della  Chiefa  circa  il  numero  de'  Libri  Canonici  :  imper- 
ciocché il  Pontefice  Innocenzo  non  efpone  su  di  tal  propofito 
la  propria  fentenza  ,  ma  sì  bene  la  dottrina  della  Chiefa  e  la 
Tradizione  delli  Appoftoli  a  fuoi  tempi  giunta  e  confervata  fe- 
delmente dalla  Romana   Chiefa. 

IV.  La  terza  Piftola  Decretale  da  Innocenzo  fu  indirizzata  Decreta- 
a  Decenzio  Vefcovo  di  Eugubio ,  la  quale  da  parecchi  Scritto-  le  d'Inno- 
ri  Ecclefiaftici  è  ricordata  come  la  prima  di  quefto  Pontefice  :  cenz0  da- 
noi  però  tra  le  ultime  P  abbiamo  collocata  ,  fatti  certi  -rìaili  E- ta  a. 
ruditi  che  fu  fcritta  da  Innocenzo  nell'anno  del  Signore  41  c>.  ; 
in  effa  fono  contenuti  otto  Decreti  ,  de'  quali  ricordiamo  per 
iftruzione  del  noftro  Lettore  il  compendio  .  1.  Decreta  ,  che 
nella  celebrazione  de'  divini  Mifterj  non  diafi  la  pace  fé  non 
allora  che  fono  deflì  compiuti .  2.  Vieta  di  recitare  all'  Altare 
li  nomi  di  quei  che  ofFerifcono  a  Dio  il  fagrificio  ,  finché  li 
Sacerdoti  non  abbiano  fagrificato  al  Signore  le  loro  obblazioni . 
3.  Li  Battezzati  debbono  effere  confagrati  dai  foli  Vefcovi  .  4. 
Ordina  l'adempimento  del  digiuno  nel  giorno  di  Sabbato  .  5.  Il 
Fermento  che  ne'  giorni  di  Domenica  trafmettevafi  per  li  Ti- 
toli della  Città  ,  non  deve  trafmetterfi  nelle  Parrocchie  Ville- 
reccie :  perchè  non  conviene  ,  che  li  Sagramenti  liano  co- 
tanto da  lungi  recati  .  Quefto  Decreto  dalli  Eruditi  intende/i 
della  Eucariftia  ,  sì  per  la  riverenza  ed  offequio  che  devefi  al 
nome  di  Sagramento  ,  sì  perchè  il  pane  benedetto  ovvero  1* 
Eulogie  come  dicono  ,  facilmente  può  effere  ancor  da  lungi 
trafportato.  6.  Alli  Energumeni  li  foli  Sacerdoti  o  que'Cheri- 
ci  che  ne  ottennero  dal  Vefcovo  la  permiflione  ,  deggiono  im- 
porre le  mani  .  7.  Li  Penitenti  pubblici  nel  giorno  della  Cena 
Tom.  I.  O  o     a  del 
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del  Signore  devono  riconciliarfi  con  Dio  ,    quando    non  accada 
£c'  v*      loro    qualche  grave  infermità.  8.  Derermina  ,    che    li  Miniflri 
della  Eflrema  Unzione  fono  li  Sacerdoti  ,  e  per  confeguente  con 
maggior  diritto    poffono  amminiflrarla    li  Velcovi  .   Aggiugne  , 
che    li   Fedeli   infermi    poffono  effere   unti    coli'  Olio  Santo    fe- 
condo  le   parole  dell'Appoflolo  Jacopo  nel  cap.$.  della  fua  Pifto- 
la  Canonica  .  Quello  Sagramento  ancora  ,  come    fu  detto    delli 
altri  ,  fecondo  la   Difciplina  e  confuetudine  della  Romana  Chie- 
fa  non  può  effere  amminiftrato    ai   Penitenti.  Offerviamo  noi 
che  il   bacio  della  pace  ,  che  dicemmo    effere  (iato  ordinato    da 
Innocenzo  ,   non  deve    in   tal  maniera  intenderli  ,  qualìcchè    da 
quello   Pontefice    fia  flato    primamente    ordinato.   Egli   piuttoflo 
n'emendò    col  fuo  Decreto    Tabulo,  che  erafi  introdotto    nella 
Romana  Chiefa  di   dare  il  bacio  della  pace   prima    che  confuma- 
ti  fofferc  nel  Sagnfìcio  li   divini    Miflerj;   e  quinci   (labili,  che 
dopo    la    celebrazione    de'  divini    Miller;    debba    dal    Sacerdote 
diltribuirfi    la    pace  ,    perchè    Ila    il    popolo    perfuafo    di    avere 
predato  tutto   il  fuo  conlentimento  circa  la  pienezza    del  Sagri- 
fìcio.   Del   rcllo   li  Scrittori  ed  i   Padri  Ortodoflì   lovente  ne' lo- 
ro  feri  tri  ed  Omilie   fanno   menzione  ,  che  il   bacio    della   pace 
il  quale    fi    dilpenia    nel  Sagrificio  ,    è  flato  iflituito    dalli  Ap- 
poflolt  .   Di  ciò  tratta  il  Cardinale  Bona  nel  db.  z.  cap.  16.  del- 
le cole  Liturgiche. 
Decreto       V.     Col  quarto  Decreto    flabilifce  Innocenzo    il  digiuno    del 
d'Innocen.  Sabbato  corre  dicemmo  nel   §.  I.   ,  e   jjoicia   dichiara  ,  che  dal- 
z0  •  la  Tradizione  del  1 1   Appofloli    proviene   il  coflume    della  Chiefa 

Latina  di  non  offerire  a  Dio  il  Sagrificio  della  Meffa  nella 
Fer.  6.  di  Parafceve  e  nel  Sabbato  che  dicefi  Santo.  Impercioc- 
ché la  Meffa  che  li  celebra  nel  Sabbato  che  previene  la  Pafqua, 
non  al  giorno  appartiene  ma  alla  notte  fleffa  del  medefimo  Sab- 
bato .  Nella  Fer.  6.  ,  dice  Innocenzo  ,  noi  digiuniamo  per  cagione 
della  Pajjione  del  Signore  ,  né  dobbiamo  tralajciare  il  digiuno  nel 
Sabbato  ,  poiché  quejio  giorno  ancora  fembra  comprefo  nel  tempo  del 
lutto  e  della  tnjìt^a  .  Imperciocché  fappiamo  ,  che  li  *Appofloli  con» 
fumarono  quefli  due  giorni  in  pianto  e  trifte-^a  ,  e  fi  occultarono  per 
timore  de1  Giudei .  Per  il  che  non  è  dubbio  ,  che  ej/i  digiunarono  in 
quejìi  due  giorni  ,  come  a  noi  ricorda  la  Tradizione  della  Chiefa  ,  che 
vieta  di  celebrare  onninamente  in  tali  giorni  li  Santi  Sagramenti .  Lì 
Greci  poi  ,  come  offerva  Edmondo  Martene  nel  Trattato  dell' 
antica  Difciplina  della  Chiefa  intorno  la  celebrazione  de' divini 

Of- 
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Officj  cap.il>  num.<$.  non  folo  in  quefti  due  giorni  fi  attengo-  -- 
no  dal  Sagrificio  della  Metta  ,  ma  ancora  per  tutto  il  corfo  ^EC'  "' 
della  Quarefima  non  celebrano  fé  non  ne'  giorni  di  Sabbato  e 
della  Domenica  :  però  fé  nella  Fer.  6.  di  Parafceve  accada  la  fo- 
lennità  dell' Annunziazione  di  Maria,  celebrano  il  divin  Sagri- 
ficio. Così  ordina  il  loro  Tipico  nel  cap.zu  ricordato  dall'Ai- 
Jazio  nell'ultimo  Capo.'  Nella  grande  Fer.  6.  fi  offerisca  a  Dio  l' 
Obbl  anione  ,  fé  in  e  (fa  accade  /'  ^innun-zj  aporie  dì  Marta  .  Impercioc- 
ché [ebbene  diverfamente  Jìa  flabìlito  da  Canoni  ,  ritroviamo  però  nei' 
V  Ordinario  della  Cbiefa  grande  ,  che  nell'i  Oratorj  alia  Genitrice  di 
Dio  confagrati  debba  offerir/i  il  Sagrificio  e  celebrare  la  Meffa  perfet- 
tamente .  In  entrambi  le  Chiefe  però  fi  compifce  la  Meda  col 
mezzo  di  Oftia  già  confagrata*  con  efia  il  Sacerdote  unicamen- 
te ai  Cherici   ed  al  popolo  comunicavafi. 

Vi.      Il    quinto    Decreto    è    pubblicato    da    Innocenzo    con  ~  .        . 
quefte  parole  :    Del  Fermento  che  nel  giorno  di  Domenica  abbiamo  co-  ne  j^i  rj 
fiume  di  trafmettere  per  li  titoli  ,  fuperfiuamente   avete  voluto    chiedere  creto  ■;. 
a  noi  il  parere  ,  poiché  tutte   le  nofìre  Chiefe  fono  fituate   entro  della  dell'Euca- 
Città  ,  //  Preti  delle  quali  perchè  in  quefìo  giorno  per  cagione  cC  infervire  "ftia  ;  che 
«l  popolo  che  ad  ejji  fu  confegnato  ,  non  poterono  [eco  noi  convenire  nella  u  tra'met- 
celebrazione  dei  divini  Officj  ,  col  me^o  delli  %/fcoliti  ricevono  il   Fer-    *      ?  ' 
mento  da  noi  confagrato  *  affinchè  non  credano  di  effere  feparati    dalla 
nojìra  comunione  maffimamente  in  quel  giorno .  Quefìo   però  vogliamo  , 
che  non  facciaji  per  le  Parocchte  /    perchè   né    tanto    da    lungi    devono 
trasfenrfì  li  Sagramenti ,   né  noi  abbiamo  decretato  ,  che  dianfì  ai  Sa- 
cerdoti dimoranti  ne*  diverjt  Cemeterj  *  poiché  lì  Preti  di  tali  Cemeterj 
hanno  il  diritto  e  la  permiffione  di  confagrarh . 

Abbiamo  ricordato  ragionando  di  Melchiade  e  di  Siricio  li 
Decreti  ne'  quali  fi  fece  menzione  del  Fermento  ,  come  fi  fa 
in  quefìo  che  diciamo  pubblicato  da  Innocenzo.  Sovra  di  que- 
fti Decreti  Criftiano  Lupo  nel  tom. 3.  de' Concilj  rigettando  le 
calunnie  di  Michele  Celurario  oflerva  ,  che  ne'  primi  tempi 
della  Chiefa  per  cagione  de'  pochi  Fedeli  era  nelle  Città  una 
fola  Chiefa  ,  e  nella  Chiefa  erigeva  fi  un  foio  Altare  ,  e  su 
quefìo  Altare  offerivafi  a  Dio  un  folo  Sagrificio;  le  quali  cofe 
fi  deducono  con  certa  cognizione  dalli  antichi  e  varj  monumen- 
ti della  Chiefa.  Quinci  comprendefi  la  cagione  che  ha  intro- 
dotto il  coftume  ,  con  cui  li  Vefcovi  comunicavano  al  popolo 
che  era  prefente  al  Sagrificio,  porzione  delle  obblazioni  ,  e  por- 
zione pure  ne  trafmettevano  a  que'  Fedeli  che  non  poterono  af. 

Cfte» 
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r7^'*  v     filiere    alla  Meda.  Per  il  che  Giuftino  Martire    nell'  Apologia 
EC*     '    testifica  de'  Fedeli ,   che  col  mezzo  de'  Diaconi    che  loro    trasfe- 
rivano   li   Sacramenti  ,  ne'  giorni    di   Domenica    comunicavano 
col  Sacerdote,  (ebbene  erano  affenti  dalla  Chiefa  .  Sotto    il  no- 
me però  di   affenti   li  Eruditi   non  intendono  quei   (blamente  che 
erano  da  malore  gravati  o  l'oggetti  a  fchiavitudine  ,    ma  li  Sa- 
cerdoti ancora  che   non   poteano  effere  prefenti  al  Sagrificio  . 
L'È      -       VII.  Pertanto  col  mezzo  di  quefla  confuetudine  deve  efplicarfi 
nftjafide.il  Decreto  di  Melchiade  ,  cioè    che  dopocchè    furono  fabbricate 
nomina      molte  Chiefe  crelcendo  di  giorno  in  giorno  la  copia  de'  Fedeli, 
Fermento;  le  obblazioni   fatte  mercè  la  confagrazione  del  Vefcovo  ne'gior- 
e  perchè.   nj  dj   Domenica  erano  trafmeffe    ai  Fedeli.  Con  quefla    ancora 
intendefi,  l'altro   Decreto    di  Siricio ,  cioè    che    niun   Prete    ne' 
giorni   della  Settimana  celebri  li   divini  Sagrificj  ,  fé   non  abbia- 
ne prima  ricevuto  il  Confagrato  dal  Vefcovo  .  Tutte  quelle  co- 
fe  vengono   (piegare    chiariffimamente  da   Innocenzo  ,  quando  di- 
ce ,  che  ne'  giorni   di   Domenica   era  fpedito   il   Confagrato    per 
ii  Titoli  che  erano  nella  Città   riabiliti   ,    e    che    li  Acoliti    lo 
recavano  a  que'  Sacerdoti  ,  che    in  tale  giorno    per  affiftere    alla 
plebe  loro  confegnata  non  poteano   intervenire    al   Sagrificio    ce- 
lebrato dal  Vefcovo.   Innocenzo  quello  Confagrato  del  Vefcovo 
denomina  Sagra-menti ,  e  vieta    che  tali   Sagramenti    fiano  trasfe- 
riti ai   Cemeterj   fuori  della   Città  fabbricati   :   Perchè  non  devono 
trasferirfi  da  lungi  li  Sagramenti  ,•  il  che  affoluramente  deve  effe- 
re  intefo  del  Corpo    e    del  Sangue    del  Signore.  Lo  Scheleflra- 
zio  nell'Opera  della   Difciplina  dell'  Arcano    cap.j.  ar.$.    cerca 
con  follecitudine  il   perchè    in  quelli  Decreti    de'  quali    parlam- 
mo, con  tanta  ofcurità  fi  tratti  della  Eucaridia:  talché    ila  ne- 
ceffario  porre  in  quiflione  fé  fotto  il   nome  di  Fermento  ,  inten- 
deafi    il  Corpo    ed    il  Sangue  di  Grido  .   Imperciocché    poteano 
facilmente  li  Sommi   Pontefici  con  aperto  fentimento  ordinare  , 
che  l'  Eucariflia  perchè  a  guifa  di   Fermento  fomenta    la  fratel- 
levole  unione  de'  Fedeli ,  debba  effere  tralmeffa    alli  affenti  ,    e 
non  denominarla  con  enfafi  Confagrato  del  Vefcovo .  Con  tutto 
ciò    niente  ne  differo    ne'  loro  Decreti  né  Melchiade  ,  né  Siri- 
cio •  ma  fotto  il   nome  di   Fermento  il  Sagramento  intendono  ; 
né  al  popolo  (leffo  altro  diflribuivafi  col  mezzo    de'  fagri  doni 
fé  non  il   nome  del  Fermento  .  Lo  fleffo  Scheleflrazio  nel  fuc 
connato  luogo  raccoglie   una  valida  ragione    di  quanto    diciamo 
dalla  occultazione  dell'  Arcano    che  fu  in  ufo    nella  Chiefa   ne' 

pri- 
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primi  fecoli.'  e  perciò  tanto  li  Romani  Pontefici  ne'  loro  De  - 
creti ,  quanto  li  Fedeli  ne'  loro  privati  ragionamenti  occulcava-  Sec*  ^' 
no  la  Eucariftia  fotto  il  nome  di  Fermento  .  Quinci  dottamen- 
te dimoftra  ,  che  parecchi  Padri  della  Chiefa  quando  faceano 
parola  della  reale  prefenza  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore, 
denominavano  fovente  1' Eucariftia  modello  ,  figura  ,  (imbolo  , 
immagine,  miftero  ,  non  perchè  negaffero ,  che  il  Corpo  ed  il 
Sangue  di  Criflo  foffe  contenuto  nella  Eucariftia,  ma  perchè  vo- 
leano  mercè  la  confuetudine  della  Chiefa  occultare  il  Corpo  del 
Signore   fotto  tali  denominazioni  alli  Catecumeni  . 

Vili.    L'Anonimo  Autore  della  nuova  Somma  de' Concilj  ,      Sotto  il 
ovvero  la  Raccolta  delli  Acti  della  Chiefa  univerfale  nelle  An-  nome  di 
notazioni  alla   Piftola  d' Innocenzo  di  cui  parliamo  offerva  ,  che  Ferrn^nto 
dalla  autorità  di   tale  Piftola  raccoglievano    li   Greci   una  ragio-  n<|n  e,  in" 
ne  ,  con  cui   voleano    comprovare    che    ne'  primitivi   tempi     la  ne    benV 
Chiefa    dell'Occidente    coftumava    di    offerire    il  Sagrificio    col  detto  , 
Fermento  e  non  già  coll'Azzimo.   Per  il  che  alcuni  Scrittori  per 
ifeanfare  la  forza  di   tale  argomento  dicono  ,    che    fotto    il   no- 
me di  Fermento    che    ne'  giorni    di   Domenica  era  trafmeffo  ai 
Fedeli  affenti  ,    intendefi    il  pane  benedetto  ,    il  quale    loro    fi 
mandava   in  fegno    della  vicendevole  comunione    onde    doveano 
effere  uniti    li  animi  loro  .   Altri    però    tra  quali    il  dottiffimo 
Sirmond     ed    il  Cardinale   Bona    colla  autorità    de'  più  Eruditi 
Scrittori  intendono  fotto  il  nome  di   Fermento  1' Eucariftia,  ed 
afferifeono,  che  quefta    appunto    e    non    il   pane  benedetto    ne' 
giorni   di   Domenica  trafmettevafi  ai   Fedeli  ;  e  non    fenza   forn- 
ma  difficoltà  appena  fi  può  diverfamente    eiporre    il  fentimento 
del   Pontefice  Innocenzo,  come  quello  di  Melchiade  e  di  Siricio, 
li  quali  prima  di  quefto  ne  trattarono  nelle  loro  Decretali  Pillole. 
Domenico  Macro  Canonico  della  Santa  Chiefa  di  Viterbo  ricor- 
da una  Piftola  di  JLatinio  ,  il  quale  afferifee,  che  fotto  il  nome  di 
Fermento  non    può  intenderli  fé  non   le  l'Eucariftia*  ed  aggiugne, 
che  nel  Calendario   Ms.  che  confervafi  in   Parigi    nel   Moniftero 
di  S.  Genovefa  ,  fi  parla  di  quefto  coitume    onde  trafmetteafi  ai 
Fedeli  V  Eucariftia  lotto   nome  di   Fermento.*  appunto    come  an- 
ticamente praticava^  m  Roma    nel  Sabbato  ,    che  precedeva    la  Do- 
menica delle  Palme.  Lufoael-» 

IX.  Se  non  che  il  Cardinal  Bona  non  folo  infegna  ,  che  l^"*™1 
fotto  il  nome  di  Fermento  intendefi  1' Eucariftia  ;  ma  afferifee  nei£chie 
ancora,  che  per  quefto  appunto  //  nome  di  Fermento  dai  Romani  fa  dell'Oc. 

Pon-  ridente . 
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,  r~f=  Pontefici  fu  dato  alla  Eucariflia  ,  perchè  nel  fermentato  fi  compiva 
bEC-  v*  il  Sagrìficio  .  Prima  del  Cardinal  Bona  il  P.  Sirmond  in  una 
particolare  Difertazione  dell'  Azzimo  infegnò  ,  che  nella  Chiefa 
Latina  fu  Tempre  in  ufo  il  Fermento  ,  e  che  prima  del  deci- 
mo fecolo  non  fi  fentì  in  efla  nemmeno  il  nome  di  azzimo  . 
Ma  il  dottiflìmo  Mabillon  nella  Prefazione  al  terzo  Secolo  de' 
PP.  Benedettini  ed  in  una  Difertazione  dell'Azzimo  e  del  Fermen- 
to appellata  chiaramente  dimoftra,  che  nello  fteflb  nafcere  del- 
la Chiefa  pretto  li  Latini  ebbe  vigore  1'  ufo  di  confagrare  nell' 
Azzimo,  e  con  certe  ccnghietture  e  ragioni  convince  il  pare- 
re del  Sirmond  e  del  Bona.  Soggiugne  quinci  ragionando  dei 
Decreti  di  Melchiade  ,  di  Siricio  ,  e  di  Innocenzo  ,  che  non  per 
quefto  fu  detta  1'  Eucariflia  Fermento  perchè  fofle  confagrata 
nel  Fermento,  ma  per  non  fo  qual  miftica  cagione  ;  cioè  per- 
chè come  dice  lo  fteflb  Sirmond  ,  forte  ne  (Te  pretto  le  Chiefe  al- 
le quali  era  trafmeflb  ,  le  veci  di  Fermento  ,  ed  infervi fle  di 
dolce  vincolo  alla  fratellevole  unione,  come  il  Fermento  unìfce 
tutta  la  farina  in  cui  è  porto.  Oppure  dicevafi  /'  Eucariflia  Fer- 
mento per  najcondere  ai  profani  /'  arcano  della  cofa  [agra  fecondo  il 
co/lume  di  que  tempi.  Ed  in  vero  fé  fi  efaminino  fermamente  le 
parole  di  Melchiade  e  di  Siricio,  fi  conofce  tofto  ,  che  il  no- 
me di  Fermento  era  aggiunto  alla  Eucariftia  ,  non  perchè  così 
richieda  la  natura  della  cofa,  come  comprovano  quefte  parole: 
Il  che  fi  dichiara  e  fi  denomina  Fermento  .  Di  ciò  tratta  ne'  fuc- 
cennati  luoghi  l'erudito  Mabillon  ,  e  ne  difcorre  ancora  Ed- 
mondo Martene  nel  lib.l,  degl'antichi  Riti  della  Chiefa  cap.  3. 
~.r .  ,•  X.    Ma  per  ritornare    alla   Pillola    d'  Innocenzo    la    quale  ci 

DlkiPitna  r  •    -a    v  r  i-  j    ii»  a  J    i 

dell' Arca-   ommin,"ro  opportuna  occalione  di  ragionare  dell  Azzimo  e  del 
no  corri-    Fermento,  noi  diciamo,  che  da  efla  baftevolraente    viene  com- 
provata     provata   la  difciplina  dell'Arcano,  che  fu    con  ogni  cautela  cu- 
da    Inno-  ftodita  ne'  primi   fecoli   della  Chiefa.   Imperciocché  fcrivendo  In- 
«nzo  eda  nocenzo  ad  un  Vefcovo  Cattolico  quale  era   Decenzio  ,  non  ha 
'        voluto  fare  parola  della  forma  della  confagrazione  né  della  for- 
ma   della  confermazione  .   Nel  terzo  Capo    di    queft'  ultimo  Sa- 
gramelo favellando   dice.'   Io  non  poffo  in  vero  dire  le  parole,  af- 
finchè non  paja,  che  io  abbia  voluto  piuttoflo  provedere  che  vifpondere 
a  quello  di  cui  fono  richiefìo  .  Per  il  che  ci   fi   offre  occafione  qui. 
di  dire  alcuna  cofa  di   quefla  difciplina  .  E'  noto  a  tutti    il  ce- 
lebre detto    di  S.  Agoftino  nel  Trattato  pò.    fovra  S.Giovanni/ 
*.4i  Catecumeni  non  fi  devono  manifeflare    li  Sagr amenti    de    Fedeli. 

No- 
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Noto  è  pure  l'altro  detto  di  sì  magnanimo  Maeftro  :  Non  fan- 
no li  Catecumeni  quello  che  licevano  li  Crifìtani .  Similmente  è  no-  Sec.V. 
xo  ciò  che  dice  il  Grifoftomo  nella  Omiiia  7.  fovra  il  Vange- 
lo di  S.  Matteo  :  Il  Miftero  dell'  Eucarijlia  ....  folamente  è  co. 
nofciuto  dai  Fedeli.  E  finalmente  è  noto  il  fentimento  di  S.Ci- 
rillo Vefcovo  di  Gerufalemme  :  Sanno  li  Fedeli  la  forza  di  queflo 
divino  Calice  ;  frappoco  voi  ancora  lo  faprete  .  E  lo  Scheleftrazìo 
offerva  sii  di  ciò  ,  che  anco  preflb  de'  Gentili  erano  occultati 
li  mifterj  ,  che  celebravanfi  in  onore  dei  loro  dei  .*  talché  quel- 
li che  dai  Sacerdoti  erano  riputati  profani ,  allontanavano*  dalla 
cognizione  di  quelli.  Comprova  quinci  l'erudito  Scrittore,  che 
era  conveniente  che  la  difciplina  dell'Arcano  forfè  cuftodita  nella 
Chiefa  per  cagione  de'Catecumeni  ,  dei  Giudei  ,  e  dei  Gentili;  dovea 
però  efiere  manifefta  ai  Fedeli  ovvero  battezzati ,  a  quali  dovean- 
fi  efporre  fenza  verun  nafcondiglio  li  mifterj  della  Cattolica  Re- 
ligione .  Giudicavano  li  Padri  neceflario  l'adempimento  del  pre- 
cetto di  Crifto  :  Che  non  doveanjt  produrre  le  cofe  fante  ai  cani  , 
ne  le  pietre  prezjofe  doveanfì  porre  dinanzi  a  porci.  (  Matth.  7.  ) 
Quinci  li  ftefiì  Padri  aflerifcano,  che  dalle  parole  fuccennate  di 
Crifto  fu  introdotta  nella  Chiefa  la  difciplina  dell'  Arcano  ,  e 
che  col  mezzo  dell'  Appoftolica  Tradizione  fu  a  noi  tramanda- 
ta/ imperciocché  codefto  fentimento  univerfalc  della  Chiefa  non 
ebbe  il  fuo  cominciamenro  da  verun  Decreto  di  particolare  od 
univerfale  Concilio;  ma  tutte  le  Chiefe  che  erano  ftabilite  nel- 
le diverfe  Provincie  del  Mondo  Cattolico  ,  tale  difciplina  dell' 
Arcano  offervarono  ;  né  può  dalli  Scrittori  determinarfi  il  tempo 
in  cui  ebbe  il  fuo  cominciamento .  Per  il  che  fecondo  il  fenti- 
mento del  grande  Agoftino  ella  è  una  di  quelle  regole,  che  dal- 
la tradizione  Appoftolica  a  noi   fono  pervenute. 

XI.  Li  moderni  Eretici  ardirono  di  dire  la  difciplina  dell'  La  Chie- 
Arcano  non  eflfer  altro  che  un  mero  nafcondiglio  ovvero  oc-  fa  fempre 
cultazione  de' Riti  ;  ma  noi   qui  coli' autorità  de'  Padri    e    coli'  coftumòdi 

ufo  fempre  offervato  dalla  Chiefa  non  dubitiamo  di   convincerli  °cca.tzxf  . 

a-     •  ti  1        •        t  ■       iv  -re  i-  li  riti  ed  1 

e    di  rigettare    la  loro  calunnia.   Imperciocché   copioli    tono    li  ^oomidel. 

luoghi  dalli  antichi  Padri  dedotti,  co' quali  può  dimoftrarfi  ch;a-  iaFede;al- 

ramente  ,  che  la  difciplina  di  occultare  ne'  fimboli     non  folo  li  cuni    de' 

Sagramene   ed  i  riti,  ma  ancora  le  cofe  medefime  che  per  efiì  quali    fi 

fono  fignificate  ,  ebbe    fempre    il  fuo  vigore    nella  Chiefa  .   Per  pubblica- 

tacere    di   altri  teftimonj  ,  giacché    nel  pubblicarli    tutti    troppo  van0, 

dilungarefiìmo  la  Storia,  egli    è  celeberrimo    per  tutta    l'Italia 

Tom.  I.  P  p  quel» 
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,  quello  ,  che  in  nome   della  Chiefa  dell'Occidente  fu  fpedito  dal 

V.  pontefice  Giulio  di  quefto  nome  I.  alli  Eufebiani  ,  il  quale  pu- 
re è  difelo  da  S.  Atanafio  nelP  apologia  z.  feruta  contro  di  ef- 
fi .  Non  (blamente  dunque  Giulio  ed  Atanafio  accufano  li  Eu- 
febiani di  tener  ragionamento  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Crifto 
alla  prefenza  del  Prefetto  ,  effendo  affittenti  al  loro  dilcorfo  li 
Gentili  ed  i  Giudei;  ma  ancora  che  alla  prefenza  dei  Catecù, 
meni  hanno  tenuto  quiflione  dello  fieffo  Corpo  e  Sangue  di  Crtfto . 
Le  quali  cofe  con  quefte  parole  icritte  nella  Piftola  Sinodica 
del  Vefcovo  di  tutto  V  Egitto  fi  lagnano  ,  che  fieno  manifefta- 
te  :  *Alla  prefenza  de  Gentili  hanno  tenuto  qui/ììone  della  Chiefa , 
del  Calice,  della  Menfa  del  Signore,  e  de1  Santi  de  Santi  .  Imper- 
ciocché fotto  il  nome  de1  Santi  de*  Santi  s'intendono  li  Sagra- 
menti  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Crifto  ,  li  qiuli  in  ogni  tem- 
po devono  occultarfi  ai  Gentili,  Giudei,  e  Catecumeni.  Quin- 
di lo  Scheleftrazio  colla  autorità  di  Origene  nel  lib.  i.  fcritto 
contro  Celfo  comprova  ,  che  la  dìfciplina  del  miftero  dell'Arca- 
no fu  fempre  ricevuta  dalla  Chiefa,  non  folo  per  quello  che  ap- 
partiene al  dogma  ma  ancora  per  cagione  di  ciò  che  concerne 
al  rito.  Ivi  Origene  recita  alcuni  dogmi  li  quali  apertamente 
pubblicavanfi  nella  Chiefa  ;  tali  erano  li  mifterj  della  Incarna- 
zione ,  Paffìone  ,  e  Refurrezione  del  Signore .  Non  fi  efpone- 
Vano  però  con  chiarezza  quei  della  Trinità  ,  del  Sacramento 
della  Eucariftia  ,  e  di  altri  Sagrameiui  ;  perciò  delle  cofe  che 
doveano  cuftodirfi  fotto  la  dìfciplina  dell'  Arcano  ,  come  fareb- 
be il  miftero  dell'  Eucariftia  ,  egli  tenne  ragionamento  nella  O- 
milia  13.  fovra  1' Efodo  .  Il  Grifoftomo  ancora  nella  Ornili»  40. 
fovra  la  prima  Piftola  di  S.  Paolo  data  ai  Corinti  confetta  di 
non  aver  animo  di  trattare  della  forma  del  battefimo  e  del  Sim- 
bolo ,  con  cui  fi  manifefta  il  miftero  della  Santiffìma  Trinità 
dicendo  :  Non  ardifco  per  cagione  di  quei  che  non  ancora  ricevettero 
il  Batte/imo  parlare  di  tali  cofe  :  imperciocché  queflt  rendono  a  noi 
affai  più  fpinofo  il  difeorfo  ,  come  quelli  che  ci  cojìnngono  0  a  non 
parlare  con  chiarezza  0  ad  annunciare  loro  li  arcani  .  Ma  pure  dna 
tali  cofe  nella   miglior  maniera  che  lo  potrò   nafcojìamente    ed    in  figu* 

va San   Cirillo    Vefcovo    di  Gerufalemme    trattando    nella 

Catech.  6.  de'  mifterj  che  fono  contenuti  nel  Simbolo,  dice.* 
Quejìi  mifterj  e  Sagrar/tenti  adeffo  la  Chiefa  efpone  a  colui  che  piìt 
non  è  nel  numero  de1  Catecumeni  :  ne  noi  abbiamo  coflume  di  mani- 
fe/iarli  ai   Gentili.  Imperciocché  non  ad  alcuno  Gentile    noi  pubblichine 


mo 
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mo  li   mìfter)  del  Padre ,  del  Figliuolo  e  dello  Spinto  Santo;  ne  pub' 
èticamente  pure  facciamo  di  ejfi  parola  ai  Catecumeni  ,   ma  loro  fovente     ^EC*  ^' 
e/poniamo  molte  cofe  occultamente  _,*  in  tale  maniera  li   Fedeli  che  fono 
a  parte  di  sì  magnanimi  mifterj  ,   intendono  ciò   che  noi  diciamo  ,  e  quel' 
li  che  non  ne  parttcipano  ,   non  fé  ne  offendono  . 

XII.      Da   quella  difciplina  dell'Arcano  provenne  la  cagione,    Colla  di. 
onde  ne'   primi  fecoli    della  Chiefa    non  furono  fcritti  Trattati  fciplin  a 
circa  il  numero  de'  Sagramenti  ,  come  avviene    che  fovente    fé  °e''   Ar- 
ne  ragioni  ne'  noftri  tempi .   Dicono    imperciò    li  Eretici  ,  che  fano    raa" 
li   antichi  Padri  non  mai  ne'  loro  Comentarj    ferono  parola    di  contraj; 
fette  Sagramenti  ,  per  quello  folo  perchè    non  giudicavano  effe-  cono  ]jg. 
re  appunto  fette    li  Sagramenti    alla  Chiefa    provenuti    da  Cri-  retici    il 
fio  .    Quefta  prava  opinione  però    di  tale    genìa    di  gente  balle-  numero 
volmente  convincefi    con    il    confentimento    comune    della    Cat-  de'  Sagra- 
tolica    Occidentale    Chiefa     e    della    Scifmatica     dell'  Oriente  .  raentl  • 
Né     in    vero    li    Scarnatici    dell'   Oriente    pel    corfo     di    quali 
poo.    anni    arebbono  abbracciato    il    fentimento    de'  Latini  cir- 
ca il  numero  de'  Sagramenti  ,    fé    sii  di  tale  numero    non    fof- 
fero  flati   accertati    e    non    lo  foffero    tuttavia    dalla  Tradizione 
de'   fuoi   Maggiori .  Oltrecchè  quando  fi  tiene  trattato    de'  fette 
Sagramenti ,  è  neceffario  di  efporne  il  rito  ,    la  materia   ,    e   la 
forma  ,  con  cui  fono  fatti  ,  né  in  guifa  alcuna  può  nafconderfi 
ciò  che    appartiene    alla  confagrazione    ed    alla  amminiftrazione 
dei   medefimi  Sagramenti .  Le  quali  cofe  però  1*  antica  difciplina 
della  Chiefa  coftumò  di  occultare  alli  occhi   ed  alle  orecchie  de' 
Gentili,  Giudei,  e  Catecumeni  ;  folo    perchè    dubitava!!  ,    che 
foffero  profanati   li  Sagramenti   da  cotal  razza  di  gente.  Ma  per- 
chè nel  fello  Secolo   della  Chiefa    cominciò  a  pubblicarfi    aper- 
tamente   la  Fede    di  Gefucriflo,   fu  vietato    di  occultare  più  ai 
Fedeli   li  mifterj  della  Religione;  e  quinci   frequentemente    leg- 
giamo Trattati  ,  co'  quali   tanto  li  Greci    come  li   Latini   fanno 
menzione  de' Sagramenti ,  del  loro  numero,  materia  ,  e  forma. 
Imperciocché   preffo    li  Latini    ne'  tempi    di  Carlo   Magno  ,    e 
predo  li  Greci   poco  dopo  quelli  di   Fozio  fovente    da  Padri  fu 
tenuto  trattato  della  forma,   materia,  e  numero  de'Sagramenti . 
Dunque  la  Difciplina  dell'  Arcano  fu  la  cagione  ,  che  ne'  primi 
fei  Secoli  della  Chiefa    ha  indotto  li  Cattolici  Scrittori    a    non 
lare  parola  de'  Sagramenti  ,  ovvero  a  parlarne    con  ogni   cautela 
ed  a  nafconderne  la  forma,  la  materia  ,  ed   il   numero.   Noi  ab- 
biamo giudicato    opportuno    di  ricordare    qui    al   noftro  Lettore 
le  luddette  cofe  ,  traggendone  occafione  e  dalla  Pillola  Decreta- 

Pp     a  le 
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■a'        7  •  le  d' Innocenzo  e  dalla  erudita  Difertazione  dello  Scheleftrazio  • 
affinchè   fiano  convinti   li   moderni  Eretici  ,   li  quali   dal  filenzio, 
che  ofiervano  li  Padri  antichi    circa  il  numero  de'Sagramenti  della 
Chiefa,  deducono  erroneamente  fecondo  il  loro  coftume  che  ap- 
punto   non  fianfi  deftì  fette    di  numero.   Del  redo    quando    col 
divino  ajuto  faremo  parola  del  Pontificato  di  Eugenio  di   quello 
nome  I.  ,  ci  adopraremo  nel   comprovare  il  tempo  in  cui  e  nell' 
Oriente  e  nell'Occidente  la   difciplina  dell'Arcano  mancò  pref- 
fo  della   Chiefa  . 
Altre  De-      Xlll.      Evvi   altra  Pillola  Decretale  d'Innocenzo  data  a  Fe- 
cnta.ii    d'  lice   Vefcovo  di   Nocera  la  quale  contiene  cinque  Canoni    •   pu- 
lnnocen-    re  altra  fé  ne  legge  indirizzata    ai  Velcovi    cu  Macedonia  ,    le 
20 •  quali   fono  teflimonio  giuridico  della  Ecclefiaflica  difciplina  pro- 

mofTa  e  tanto  defiderata    da    sì   magnanimo   Pontefice  :   li  Cano- 
ni   di   quelle  due   Pillole    fono  recitati    nella   Compilazione    de* 
Concilj  .   Per  quello    appartiene    alla   Decretale    che    Innocenzo 
diede    al  Sinodo    di  Toledo  ,    follecito    che    fia    reflituita    nelle 
Spagne  nel  primiero  vigore  la   Difciplina  Ecclefiaftica,  e  princi- 
palmente l'amminiflrazione  de'  Sagri  Ordini   nella  quale   non   era- 
no offervati   né  cufloditi   li  Canoni   de' Concilj  ,    dobbiamo    noi 
avvertire  colli  Eruditi  ,  che  non  fu  fcritta  da  Innocenzo  al  Sinodo 
di  Toledo  che  fi  celebrò  effendo  Confole  Stilicone,  quefla  fi  ridu- 
ce all' anno  400.   in  cui  Anaftafio  non  già  Innocenzo  ledeva  nella 
Cattedra   di   S.Pietro:   fu  fcritta   pertanto  ad  altro  Sinodo    cele- 
brato pure  in  Toledo  ne'  tempi  del   Pontefice   Innocenzo  ,  li   di 
cui   Atti   fono  periti.  Oflerviamo    qui  ancora    a  confufìone    de* 
Novatori,  che  fino  di  quelli   tempi  era  riconofeiuta  e  venerata 
nelle   Provincie  Cattoliche  l'autorità  del   Romano    Pontefice  co- 
me  Patriarca  dell'Occidente  e   Pallore  univerfale    della  Chiefa* 
poiché   Innocenzo  affolutamente  comandò  ai   Velcovi    delle  Spa- 
gne di   offervare  le  regole  de'  Canoni  nel  conferire  a  loro  Che- 
rici   li   fagri   Ordini  . 
11   Gri-      XIV.    Neil'  anno  403.    fedendo    nella  Cattedra  di   Roma  In- 
fciftotio      nocenzo  fu  fufeitato   in   Coflantinopoli  gravofo  tumulto,  da  cui 
è    deporto  derivò  nella  Chiefa  crudele  Scifma  ,  e  ne  fu  cagione  1'  odio  inde- 
dalVefco   gno  ,  che  avea  concepito  contro  di   S.Giovanni-Grifoflomo  Vefco- 
varo     di    vo  jj  Coftantinopoli   Eudoffia  Augufta    moglie    di   Arcadio   Im- 
an"".  peradore.  Tenne  il  Santo  Vefcovo   ragionamento    al  fuo  popolo 
è  con  Jan- con  cu'    biafimava    generalmente    tutte    le   Donne  .    Per   il   che 
nato.        gravarcene  1'  Imperadrice  ,  e  giudicando    che  il  zelo    ed    il  ra- 
gie» 
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oìonamento  di  Giovanni  abbia  offefo    la  propria  fama  e  pedona  "- —- 

cercò    la  convocazione   di   un   Sinodo  ,  a  cui  principalmente  v    in-        c' 
tervennero  que  Vefcovi  ,   che  per  cagione    dì    varii  accidenti    erano   ni- 
mici  di  Giovanni ,  dice  Socrate    nel  lib.6.  cap.  15.   Quello  Sinodo 
fu  convocato  in  un  Borgo  di  Calcedone  che  denominava!!  Qjier- 
co.  Ad  elfo  preliedette  Teofilo   Vefcovo  di   Alexandria    fecondo 
la  teftimonianza  di  Palladio  nel   fuo  Dialogo  ,  e  v'intervennero 
36.  Vefcovi  ,    li  quali   tutti    come  dicemmo  ,  erano  nimici    del 
Grifoftomo.    Fozio  fcrive,che  li  Vefcovi  di   quello  Sinodo   fiano 
flati  45   ;    ma  noi  diamo  fede  maggiore  all' afferzione    di  Palla- 
dio come  di  quegli  che  era  teftimonio  di  veduta  .  Giovanni  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  di  Coftantinopoli  chiamato  dal  Sinodo    fu 
pronto,  ed  accusò  il  Santo  luo  Arcivescovo    imputando    ad  elfo 
con  non  minor  calunnia  che  temerità    alcuni  delitti   ,    che    fono 
recitati  da  Fozio  nella   Biblioteca  al  Codice  69.   Lette    nel  Sino- 
do le  accufe  contro  del    Grifoftomo  Teofilo  in  nome    del  mede- 
fimo  Sinodo  con  impero  lochiamo  in  giudizio;    egli   però    ricusò 
di  prefentatfi  a  quella  adunanza,    finché  fedeano    nel   numero    di 
quei  che  voleano  efaminare  la  fua  caufa,  li  proprj  nimici ,  rifpon- 
dendo  loro  con   tale  fenti  mento  :  Se  alcuno  ha  depojìo  contro  dì  me, 
e    voi  de/ì derate  che  io  venga  dinanzi  a  voi,  primamente  fcacciate  dal- 
la  vofira  adunanza  quelli  che  fono  miei  aperti  nimici  .  Nominatamen- 
te ricusò  Teofilo  ,  il  quale  avea  detto  in   Aleflandria    ed  in  Li- 
cia :  Io  vado  al  Sinodo  unicamente  per  deporre  Giovanni:  quinci  giunto 
in  Coftantinopoli  né  vifitò  Giovanni  ,  né  feco  lui   comunicò  ;  il 
che  era  fegno  manifeftò  dell'odio  che  con  feco  lui  avea  .  Rigettava 
il  Grifoftomo  dal  numero  de' fuoi  Giudici  Acacio   ancora,  perchè 
detto  avea  di  Giovanni  parlando  .  Io  fabbrico  ad  ejfo  lui  la  fua  rovina. 
Ed  allo  ftefl~o  modo  ricufava  Severiano    ed  Antioco    per  cagio- 
ne de' fuoi  delitti  e  già  potevate  inimicizie  .  Del  redo  dicea  d' 
effere  pronto  ad  intervenire  ad  un  Sinodo  legittimo  ed  in  quel- 
lo rendere  conto  della  fua  condotta  e  dottrina  .  Mentre  fi  reca- 
vano col   mezzo  di   tre  Vefcovi   al   Sinodo   li  fentimenti   del  Gri- 
foftomo ,  il  Notajo   manifeftò  allo  fteflo  Grifoftomo  l'Editto  dell' 
Imperadore  ,  che  ordinavagli   di  aflfoggettirfi   al  Sinodo  prefentan- 
dofi  a  Padri;  oppure  volea  il   Principe,  che  delTo  a  forza  tratto 
vi  ila  .  Ed  ecco    che    due    Preti    del  Clero    di    Coftantinopoli 
gli   fi  prefentarono  in   nome    del  Sinodo    per    la   terza   volta  in* 
vitandovelo;  ma  perchè  negò  il  Grifoftomo  d'intervenirvi   ,  fa 
dal  Sinodo  condannato  ,    e    la  illegittima  ientenza    fi  manifeftò 

al 
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al  Clero  di  Coftantinopoli.  Non  contenti  di  ciò  li  Vefcovi  in- 
Sec.  V.  g;u^i  ottennero  da  Arcadio  pel  mezzo  di  Eudoflìa  ,  che  Gio- 
vanni fcacciato  dalla  fua  Chiefa  fìa  mandato  in  efilio  ,  come 
in  fatti  accadette .  Se  non  che  appena  partati  alcuni  giorni  fu 
Giovanni  dal  luogo  dell'  efilio  ricondotto  in  Coftantinopoli  ope- 
rando a  prò  di  lui  la  medefima  Imperadrice  ,  la  quale  effendo 
agitata  dalli  ftimoli  della  cofcienza  ,  ed  ifpaventata  dal  veemente 
tremuoto  che  feminò  il  terrore  in  Coftantinopoli  nella  fteffa  not- 
te in  cui  partì  Giovanni ,  e  dalla  fedizione  minacciata  dal  po- 
polo chiedette  ad  Arcadio  ,  che  fpedito  il  S.  Vefcovo  Brifone 
lo  riconduca  con  onore  e  decoro  alla  fua  Chiefa  .  Non  vo- 
lea  però  egli  effendo  zelanciffimo  offervatore  della  difciplina  de' 
Canoni  né  ritornare  alla  fua  Chiefa  né  federe  nella  Cattedra 
Epifcopale  , finche  non  fìa  pubblicata  col  giudizio  di  Sinodo  maggiore 
r  ingiu/ii^ìa  ,  onde  era  fiato  depojìo  dal  Vefcovato  ,  come  ricorda  So- 
zomeno  nel  l'tb.  8.  cap.iS.  Ma  il  popolo  che  già  macchinava  la 
fedizione,  ve  lo  induffe  :  tanto  più  che  non  era  duopo,  che  fia- 
no  annullati  li  Atti  fatti  contro  di  effo  da  un  Sinodo  ,  che 
era  ingiufto  ed  illeggittimo.  Il  Baluzio  nella  fua  Edizione  dei 
Concilj  ha  pubblicato  la  Storia  di  quefto  Conciliabolo  mercè  il 
Dialogo  fcritto  da  Palladio  Vefcovo  di  Elenopoli  che  era  fami- 
gliare del  Grifoftomo  :  il  qual  Dialogo  della  Vita  del  Grifofto- 
mo  ora  noi  leggiamo  confervato  al  pubblico  dalla  follecitudine 
di   Emerico  Bigozio . 

Appena  paffarono  due  Mefi  ,  quando  fu  confagrata  la  Statua 
di  Eudoflìa  travagliata  di  argento  non  molto  lungi  dalla  Chie- 
fa di  S.  Soffia  ,  e  d'intorno  ad  effa  fecondo  il  coltume  profani 
giuochi  facevanfi  .  Le  frequenti  danze  ed  i  numerofi  fpettacoli 
ritiravano  il  popolo  dal  divino  fervigio  e  dai  divini  officj  ,  che 
nella  fteffa  Chiefa  celebravano"  .  Per  il  che  il  Santo  Vefcovo  con 
Appoftolico  zelo  declamò  contro  quei  giuochi  "  e  quinci  pure 
contro  di  lui  maggiormente  infurio  1' Imperadrice  :  talché  chia- 
mati alcuni  Vefcovi  dalla  Siria ,  Cappadocia  ,  Ponto  ,  e  Frigia 
ordinò  ,  che  fi  celebri  in  Coftantinopoli  altro  Sinodo  contro  del 
Grifoftomo  .  Neil'  anno  dunque  404.  fi  radunò  il  Conciliabolo, 
in  cui  fu  apporto  a  Giovanni  grave  delitto  ,  cioè  che  effen- 
do ftato  già  deporto  fenza  il  giudizio  di  Sinodo  maggiore  ebbe 
arditezza  di  ritornare  alla  fua  Chiefa  e  nuovamente  federe  nel- 
la fua  Cattedra  Epifcopale .  Que'  Vefcovi  ricordarono  il  Cano- 
ne 4.  del  Concilio    detto    di  Antiochia  ,    in  cui  leggeva  fi  :  Se 

al- 
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alcun  Vefcovo  o  Prete  giujìamente  o  ingìuftamente  fia  fiato  depofto  ,  JJ'ii-ì-i  l  Ji 
da  fé  mede  fimo  fen^a  il  giudizio  di  un  Smodo  non  ritorni  alla  Cbie-  Sec.  V. 
fa  :  quejt't  non  abbia  luogo  a  fcufa  ;  ma  tojìo  fia  fcacciato  .  Dobbia- 
mo però  qui  notare  ,  che  il  Canone  del  Concilio  Antiocheno 
non  contiene  la  parola  mgiuft amente  .  Il  Grifoltomo  fi  adoprò 
per  convincere  1'  accula  che  eragli  attribuita  :  e  primamente 
dimoftrò,  che  egli  avea  obbedito  al  Canone  Antiocheno,  ripu- 
gnando di  ritornare  alla  tua  Chiela  fenza  il  giudizio  di  Sinodo 
maggiore  ;  ma  che  indotto  vi  fu  dalla  iedizione  del  popolo  , 
che  minacciava  la  Città  e  la  Regia  ;  indi  lignificò  ,  che  il  Ca- 
none pretelo  non  apparteneva  alla  Chieia  de'Cattolici ,  ma  piut- 
tofto  alla  Setta  dell i  Ariani ,  come  quello  che  dalli  Ariani  for- 
mato fu  contro  l'invitto  Atanafio.  Il  perchè  Giorgio  Patriar- 
ca di  Alexandria  denomina  il  Canone  trafmeffo  al  Sinodo  di 
Coftantinopoli  Scritture  di  falfo  nome  ed  adulterine.  Lo  Scheleftra- 
zio  ha  fcritto  sii  di  tal  fatto  dottamente  nella  Difert.$.  del  Con- 
cilio Antiocheno  al  cap.6.  Finalmente  Giovanni  circa  la  Palqua 
dell'anno  medelimo  404.  nuovamente  fu  depofto  dalla  Vedovi- 
le fua  Sede,  e  per  opera  indegna  di  Antioco  Vefcovo  di  Pto- 
lemaide  e  delli  altri  Vefcovi  da  Arcadio  Imperadore  nuovamen- 
te fu  mandato  in  efilio .  Quinci  dal  Sinodo  fu  eletto  a  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  Arfacio  ,  e  fi  eccitò  contro  li  amici  e  fau- 
tori del  Grifoftomo  grave  perfecuzione  attribuito  loro  dal  San- 
to  Vefcovo  Giovanni  il  nome  di  Giovanniti  . 

XV.    Offelo    il  Grifoftomo    da  tale  azione  ricorre  col  mezzo       II  Gri- 
di alcune  Lettere  alla  Sede  Appoftolica,  e  ricerca  la  giuftizia  ed   ioftomo 
il    eiudizio    d'  Innocenzo   Romano   Pontefice  .    Le'  Lettere    del   appe  a  a 

i-i  1  nnoccn  * 

Santo  Vefcovo  fcritte  al   Pontefice  fono  recitate  da  Palladio   nel  zo.c|ie  an_ 
Dialogo  della  di  lui   Vita;  e  pure    fono  ricordate    dalla   Piftola  nu'||a    ja 
di  Onorio  Imperadore  data  ad  Arcadio  ,    che    leggefi    preffo  il  Temenza 
Baronio     all'  anno  404.  num.  80.  ,    ove  dice  che    tanto   Teofilo  data  con- 
quanto il  Grifoftomo  inviarono  Legati  ad   Innocenzo  ,    li   quali  tro  diluì, 
doveano  efporre  al   Pontefice   l'affare  del  Grifoftomo    e    la  fen- 
tenza  del  Sinodo.   Il   Pontefice   Innocenzo  riconvenne  torto  con 
graviffime  Lettere  Teofilo  Aleffandrino  ,   e  ad  effo  ordinò  ,  che 
egli   ed   il  Grifoftomo   vicendevolmente    fi   ricevano   nella  comu- 
nione, finché  fi  celebri  un  Sinodo  in  cui  fia  ridotta  ad   efame  la 
caufa  del  Grifoftomo  e  la  fentenza  proferita  contro  di  lui  ;   nel 
qual  Sinodo  dovea  efaminarfi  tutto  quefto  affare    fecondo   la  re- 
gola de' Canoni  Niceni.  Quindi  il  Santo  Pontefice    fece    tutto. 

ciò 


J 
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ciò  che  potè  preffo  di  Onorio  Imperadore,  perchè  dal  fratello 
Arcadio  per  l' efame  di  quefla  caufa  ottenga  la  convocazione 
di  Generale  Concilio.  Perciò  fcrifle  Onorio  ad  Arcadio  ,  ma 
non  fu  ricevuta  dal  fratello  la  di  lui  ricerca .  Tre  anni  dopo 
che  il  Grifoflomo  fu  mandato  in  efilio  ,  morì  Arfacio  ,  ed  At- 
tico fu  intrufo  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli  effendo  a  quella 
illegittimamente  eletto  .  Allora  crebbe  contro  del  Santo  la  bur- 
rafca  e  divenne  più  crudele  la  perfecuzione  :  talché  fu  condan- 
nato da  Arcadio  a  più  riftretto  efilio  deportato  ad  ^frabiffo  . 
Da  queflo  luogo  egli  diede  altra  Lettera  ad  Innocenzo  Romano 
Pontefice  :  ma  quindi  ancora  fu  maggiormente  oppreffo  ,  e  venne 
relegato  in  luogo  vicino  al  Mare  Pontico  .  Finalmente  abbattuto 
dalle  anguflie  e  dalli  affanni  l'Uomo  di  Dio  cefsò  di  vivere  nella 
Chiefa  di  S.  Bafilifco  Martire  ,  il  quale  nella  notte  precedente 
il  di  lui  beato  fonno  apparfogli  lo  afficurò  del  vicino  ripofo  e 
della  immortale  gloria,  a  cui  da  Dio  farebbe  condotto  .  Morto 
il  Grifoflomo  fu  rotta  o  almeno  fofpefa  la  Comunione  tra  li 
Vefcovi  dell'Occidente  e  dell'Oriente,  fé  diamo  fede  a  Teodo- 
ro Diacono  della  Romana  Chiefa  preffo  Palladio  nel  Dialogo. 
Quefla  poi  ,  dice  il  Diacono  ,  è  la  [enterica  della  Romana  Chiefa 
di  non  comunicare  coi  Vefcovi  dell  Oriente  e  mafftmamente  con  Teofi- 
lo ,  finche  il  Signore  dia  luogo  ad  un  Sinodo  generale  ,  e  col  me^p 
di  queflo  purifichi  li  membri  putridi  di  quei ,  che  tali  cofe  operarono . 
Imperciocché  febbene  vipofa  il  beato  Giovanni ,  fempre  però  fuffifle  la 
verità  ,  che  deve  effere  difaminata  e  difeuffa .  La  memoria  di  San 
Giovanni-Griloflomo  egregiamente  viene  encomiata  da  S.Ifìdoro 
Pelufiota  nella  Ptfìol.  2.  del  Uè.  1.  fcritta  a  Simmaco  ,  ed  in 
altra  data  a  S.  Cirillo  Vefcovo  di  AlefTandria  ,  il  quale  con  av- 
verfione  ereditata  dal  Zio  Teofilo  non  onorava  il  Grifoflomo ,  o 
piuttoflo  lo  abborriva  :  fé  non  che  portando  di  malanimo  che  dal 
Vefcovo  Attico  fia  poflo  il  proprio  nome  nel  Dittico  della  Chie- 
fa riflablì  la  comunione  tra  l'Orientale  ed  Occidentale  Chiefa 
da  molti  anni  o  interrotta  o  fofpefa .  Dunque  S.  Ifidoro  richia- 
mò Cirillo  a  configlio  più  fano ,  e  lo  indufTe  ad  animo  pacifi- 
co verfo  il  Grifoflomo  ed  a  venerarne  la  beata  rimembranza. 
Su  di  tal  propofito  giudichiamo  opportuno  di  avvertire  il  noflro 
Lettore ,  che  la  fentenza  del  Sinodo  contro  del  Grifoflomo  pro- 
nunciata fu  illegittima  ed  ingiufla  :  sì  perchè  il  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  non  potea  effere  giudicato  dai  Vefcovi  dell'Egit- 
to •  poiché  la  loro  podeflà  riflringevafi  entro  li  confini  di  quel- 
la 
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la  Provincia,  ed  il  Vefcovo    di  Alexandria    non  avea    alcun  di- 
ricco  fuori  dell'  Egitto  ,  della  Libia,  e  della  Pencapoli  :    sì    per-  Sec-  ^ 
che  Teofilo  ,  Severiano,  Acacio  ,  ed    Antioco  erano    nimici   del 
Grifoftomo  ,    e    tutci  li    altri    che  al  Sinodo  incervennero ,  fu- 
rono    da  eflì  o  ingannati   o  fedotti  .    In   terzo  luogo    li  Accufa- 
tori   di  Giovanni    erano  Uomini   cattivi    da   Teofilo   e  da   altri 
Vefcovi  corrotti ,  e  quinci  fu  facile   che  con  calunnie  abbiano  ag- 
gravato la  fama  e  la  iantità  di  si  famofo  Ecclefiaftico  .  Finalmente 
i'enza  il  configlio  della  Sede  Appoftolica  li  Vefcovi  dell'  indegno 
Sinodo  depoleto  dalla  fua  Sede  il  Grifoftomo  altro  eleggendovene 
a  Vefcovo  :  il  che  certamente  era  vietato  dalla  antica  difciplina  e 
confuecudine  della  Chiefa  ;  della   di  cui    violazione  nella  caufa  di 
Atanafio  Giulio  I.  Romano  Pontefice  avea  riconvenuto  li  Eufebiani. 
Notiamo  ancora  ,  che  il  Grifoftomo  ,  come  dicemmo  ,  appel- 
lato avea  al  Pontefice  Innocenzo  I.  :  e  febbene    il  prudentiffimo 
Ponccfice    volle    riconofcere    la  di  lui    appellazione    con  formale 
giudizio  in   un  Sinodo  Ecumenico  ,   e    fi  adoprò    invero   perchè 
iia  convocato  per  impedire  quafi  cerco  Scifma  ,    che  farebbe  «in- 
forco tra    la    Chiefa  Orientale  ed  Occidentale  ,    fé  in  un  Sinodo 
di  foli   Vefcovi  dell'  Occidente    avelie  riconofciuco    la  caufa    del 
Grifoftomo  e  giudicato  di   efla  •  non  lafciò  nullameno  Innocen- 
zo di   annullare  tuttociò  ,    che  contro    del  Grifoftomo    fu  fatto 
da    Teofilo    e    dai    Vefcovi    del    Sinodo    celebrato    in    Querco . 
Quando  poi  conobbe  ,    che  era  vana    la  fperanza    di  convocare 
l'Ecumenico  Concilio ,  ordinò  con  affoluto  comando  ai  Vefcovi 
dell'  Oriente  di   porre  il  nome  del  Grifoftomo   tra  i  Vefcovi  di 
Coftantinopoli  nel  Dittico  di  quella  Chiefa;  ne  primamente  vi 
ftabilì   la  comunione  che  era  fofpefa  tra  le  due  Chiefe  d'Orien- 
te e  di  Occidente  ,    fé  non  fiano  ftate  adempite    le  ordinazioni 
su  di  ciò  fpedite  ai  Vefcovi  delta  Orientale  Chiefa. 

Dobbiamo  pure  avvertire,  checché  ne  dica  il  Baronio  e  ful- 
la  di  lui  aflerzione  altri  Scrittori  ,  che  la  Comunione  della 
Chiefa  Orientale  colla  Occidentale  fu  piuttofto  fofpefa  che  rot- 
ta ,  perchè  cotale  negozio  non  degeneri  in  manifefto  Scifmaj 
e  però  fu  turbato  folamente  il  commercio  delle  Lettere  che  di- 
cono Formate.  Ciò  fi  convince  con  forti  e  cerei  argomenti  .  i. 
San  Giovanni- Grifoftomo  agli  amatori  fuoi  avea  con  calore  rac- 
comandato di  non  fepararfi  dalla  Comunione  di  quei  che  avea- 
no  operato  contro  di  fé  ,  e  neppure  di  quello  che  fu  intrufo 
nella  fua  Sede  Epifcopale  ,  come  teftifica  Palladio  :  Comunicate , 
Tom.  I.  Q_  q  dille 
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™   ditte   il   Santo  Vefcovo  ,  feco  loro  ,    perchè    non  fi  divida  la  Cbie» 


'     '     fa  :  non  vogliate  però  fottofcnvere  .   2.   11   Pontefice   Innocenzo    in 
tutto  il   tempo  della  dikordia  e  denominò  Teofilo   Aleffandrino 
fuo  Fratello  ,  ed  apertamente  efortavalo    di  non  dividerli  da  fé 
né  di  rompere  la  Comunione  dicendo:   O  fratello  Teofilo    noi  ab» 
biamo  flaùiltto  ,   che   noi  tu  ed  ti  fratello   nojìro  Grifofìomo  fiamo  della 
medefima  comunione  :    come     nelle    prime  no/ire   Pifìole   abbiamo  chia* 
ramente  efprejjo  .  3.  Col  mezzo    de'  Legati   fpedici    da  Innocenzo 
a  Collant  inopoli    e  col  mezzo    delle  Lettere  Formate    fi    rifìabilì 
tra  li   Orientali  ed  Occidentali   la  comunione  ;    come    fi    racco, 
glie  dalla  Pillola  20.  di  Innocenzo  data  ad  Acacio  Vefcovo  Be- 
renfe  .    Per  il  che  codefla  difcordia   tra    le    due    Chiefe  recava 
con    feco  la  fola  fofpenfione    de'  Legati    e    delle  Pifìole  Formate 
non  già  la  pena  della  condanna.  E  però  in  tutto  il  tempo  del- 
li  diflapori  gli  Occidentali  fomentarono  la  comunione  con  quei 
che  erano  uniti  cogl' Orientali  ;  né  giammai  la  Sede  Appoflolica 
ordinò  ,  che  fiano  tolti  dal  Sagro  Dittico  li  nomi  di  Teofilo  }  di  Ar- 
facip  e  di  altri   Vefcovi  che  contro  il  Griloflomo  aveano  cofpi- 
rato  .  Quella  fofpenfione  però  di  commercio,  ovvero  particola- 
re fcommunica  ,  diremo  noi  così  ,    non  deve   riputarfi  male  di 
poco  conto:  quinci  doveano  gli  Orientali  meritarfi  la  comunio- 
ne della  Chiefa  Occidentale  col  mezzo    di  fuppliche    e    di  fom- 
miflione  al  Decreto  del  Romano  Pontefice  ,  come  in  fatti   fece- 
ro. Non  inforfe  dunque   nella  caufa  del   Grifofìomo  veruno  Scif. 
ma  tra  le  Chiefe  dell'  Oriente  e  dell'  Occidente  ,  come  con  er- 
rore fcriffe  ilBaronio.  Offerviamo  finalmente  effere  falfo  quello 
che  circa  la  metà  del  fettimo  Secolo  fcriffe  Giorgio  di  Collanti- 
nopoli  ,  e  dopo  di  effo  ripigliarono  Glica  ,  Leone  Augufto  ,    e 
Niceforo,  che  la  rabbia  ed  il  livore  di  EudofTia  contro  il  Gri- 
foflomo  nacquero  dalla  correzione  del  Santo  Vefcovo  ,    con  cui 
condannò  la  Principeffa  perchè    avea  ufurpato    la  vigna  di   una 
Vedova  :  appropriandola  a  fé  medefima  in  vigore  della  Legge  e 
di  fuprema  autorità  .  La  fallita  di  tal  racconto  ballevolmente  è 
convinta  dal  filenzio  di  Palladio  ,  Socrate  ,  Sozomeno  ,  e  di  Teo- 
doreto  ,    li  quali  certamente    non  avrebbono    tralafciato    di    ri- 
dire   sì    grave    circoflanza    nel    fatto    del    Grifofìomo   .    Oltrec- 
chè  è  diflrutta    tale    calunnia  dalli  fentimenti    del   Grifofìomo  , 
il  quale  ritornato  dall'  efilio  a   Coflantinopoli   denominò    in  un 
Sermone  Eudoflìa  Madre  delle  Cbiefe  ,    alimentatrice    de'  Monaci  , 
ajutatrice  de'  Santi  e  de*  poverelli ,  che  ad  effa  come    a  forte  bafìone 
fi  appoggiavano .  XVI. 
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XVT.      Dal    Muì     detto    incanto  fi  deduce    eflere  falfo  ancora 
quello  che  alcuni   tcrivono  col  Baronio  ,    che    Innocenzo    abbia    Sec"  "• 
fcommunicato  Arcadio    ed  Eudoflìa  ,    perchè    procurato    aveano  T 
Ja    depofizione    del  Grifollomo    dalla    Sede    di   Coftantinopoli  e  non  fcom. 
condannato  aveanlo  all'  efilio  .    Furono    quefti  Scrittori   indotti  municò 
ad  aderire  ciò  che  diciamo  ,  da  alcune  Lettere  di  Innocenzo  ad  Arcadio 
Arcadio  e  di   Arcadio   ad   Innocenzo   ,    le  quali  lettere  fono  ri- ed  Eudof- 
cordate  da  Glica    e  da   Niceforo  ,    ed    il   Baronio    aggiugne    di  ^a* 
averle  lette  in  un  MS.  della  Biblioteca  Vaticana .  Imperciocché 
fi  comprova  chiaramente  l' infingimento    e  la    falfa  fuppofizione 
di  tali  lettere  ;   poiché  Eudoflìa  lecondo  la  teftimonianza  di  So- 
crate, Sozomeno,  Marcellino  ,  Zofimo  ,  e  dei  Fafti  Greci  era  già* 
morta    tre    anni    prima    che    cadefle    in    Coftantinopoli    la    gra- 
gnuola  di  fmifurata  groflezza.  Ma  pure  fuppongono  quefti  Scrit- 
tori, che  la   Pillola  d'Innocenzo  fia  fiata  fcritta  nell'anno 408. 
ed  in  efla  parlafi  di  Eudoflìa  come  vivente  ,  ed  è  già  certo  che 
Eudoflìa  rimale  opprefla  dal  fato  eflremo  nell'  anno  404.  ;  e  per 
confeguente  quattro  anni  prima  che  fi  dica  fcritta  la  Pillola  d' In- 
nocenzo .  L' Autore  di  cotefta  favola  come  di  tante  altre    fi  fu 
Giorgio  Solitario  ,    alle  di  cui  afferzioni    da  tutti    li  Eruditi  è 
negata  credenza  . 

XVII.    Egli    è   falfo  ancora  quello    che  da  alcuni  Scrittori  è  j>jon    • 
ricordato,  cioè  che  Innocenzo  abbia  ricevuto    nella  fua  Comu-  vette  nella 
nione  Attico  Vefcovo  di  Coftantinopoli  .  Scritte  quefti   veramen.  Aia  comu, 
te  a  S.Cirillo  Aleffandrìno  una  Lettera  ,  con  cui  fignificavagli  la  nione  At- 
neceflìrà  di   riporre  il  nome    del  Griiòftomo    ne'  fagri  Dittici  ,  tico. 
che  appunto  era  quello  che  gli   fu  ordinato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo ,  ma  la  Pillola  di  Attico   è  fcritta    nell'anno  410.;  nel 
quale  appunto  il  nome  del  Griiòftomo  fu  riporto  da  Attico  nel- 
le Tavole  Ecclefiaftiche  .    Imperciocché  Teofane  nell'anno  del- 
la Incarnazione  412.  fecondo  il  computo  delli  Aleflandrini  ,    il 
quale    incomincia    dalle    Calende    di  Settembre    dell'  anno  410*. 
fcrive  :   In  quefl'  anno  attico  Vefcovo  dubitando    che  alcuni    celebrino 
ì  adunanza  fuori  della  Cbiefa  ,   comandò    di   ricordare  il  nome  di  Gio* 
vanni.GrtfoJìomo  ne    Dittici    della  Cbiefa  :  per    il  che    con  tale  anione 
parecchi  furono  refiitutti  alla   mede/ima  Cbiefa .  Cedreno  poi    tertifica 
nella  fua  Cronaca  eflere  ciò  addivenuto  nell'anno   14.    di  Teo- 
dofio  ,    il    quale  incomincia    dalle  Calende    dell'anno  421.  Ma 
checché    fiafi    di    ciò  apparifce  ,    che    Attico    vivente   Innocen- 
zo Romano  Pontefice    non  ripofe    il  nome    del  Grifoftomc    nel 

Q.  q     2  fa- 
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fagro   Dittico  ,  e   per  confeguente    che  Attico  medefìino    non  fii 
hEC.V.    r:v-evut0  nella  comunione  da   Innocenzo;  e    quinci    Ja  pace    era 
la   Chiefa  Occidentale  ed  Orientale    non  fu  ri ft abilita    nel   Pon- 
tificato d'  Innocenzo  ,   ma   in  quello  di  Bonifacio  che  fuccedette 
a  Zofimo  nella   amminiftrazione  della   Romana  Chiefa. 
Innocen-       XV11I.   Dopocchè  Alarico  Re  de' Goti   ftrinfe  di   attedio  la  Cir- 
7:o  tenta    tà  di    Roma  nell'anno  del   Signore  400.  ,   e  dopocchè  •  il  Sena- 
di  pacifica.  t0  Romano   i rivi ò  Legati  all'  Imperadore  Onorio  ,  perchè  tenef- 
Al    '   ^   Prat'ca  ^'   Pace  •   prelagendo   ^  totale  eccidio    di   Roma    fé  fi 
co    '  dilungavano    la  guerra    e     le   inimicizie,   Innocenzo   Papa    fu  il 

principale  ad  intereffarfi  per  la.  pace  ,  ed  appunto  intrapre- 
le  il  viaggio  di  Ravenna  per  indurvi  l'Imperadore.  Il  che  fu 
fatto  non  fenza  divino  configlio  dice  Orofio  nel  lib.j.  cap.^p.  , 
affinchè  un  Uomo  sì  retto  e  gìujìo  a  fimi  gì  tanica  di  hot  foffs  [alvo  ; 
e  ficcome  quefli  fu  tolto  dall'  incendio  di  Sodoma  ,  quegli  ancora  fojfe 
libero  dalle  crudeltà  de'  nimici  che  di  erano  a  ftrro  e  fuoco  la  mi  fera, 
Città  .  Dimorando  Innocenzo  in  Ravenna  perfuafe  all'  fmperado- 
re  Onorio  di  pubblicare  la  Legge  intitolata  De  Malfici  che  è 
la  12.  del  Codice  Teodofiano .  Ed  appunto  una  tal  Legge  fu 
frafmefTa  nel  dì  25.  di  Gennajo  deli'  anno  409.  a  Ceciliano 
Prefetto  Pretorio  dell'Italia  ,  con  cui  comandavagli  Onorio  di 
{■'cacciare  li  Matematici  (  di  quelli  Matematici  abbiamo  noi  fcrit- 
to  ne'  Comentarj  fovra  le  Confeffioni  di  S.  Agofìino  ,  ove 
dicemmo  effere  diverfi  molto  da  quelli  che  colla  loro  dottrina 
rendono  pregevole  il  noftro  fecola  )  non  folo  da  Roma  ma 
da  tutte  le  Città  ancora  al  Romano  Imperio  foggette  .  Go- 
tofredo  nel  Comentario  di  quefta  Legge  rettamente  compro- 
va ,  che  il  Pontefice  Innocenzo  diede  occafione  all'  Impera- 
dore  di  pubblicarla  .  Ci  rimane  ora  da  efporre  la  magnani- 
ma azione  d'  Innocenzo  con  cui  egli  parimenti  dalla  Sede  Ap- 
poftolica  fulminò  la  feommunica  contro  di  Pelagio  e  la  ripro- 
vazione della  di  lui  dottrina  .  Senonchè  prinvi  di  trattare  di  ta- 
le operazione  d'  Innocenzo  giudichiamo  convenevole  di  elporre 
al  noftro  Lettore  li  errori  de'Pelegiani  ed  il  loro  cominciamen- 
to  :  riputando  in  vero  di  fargli  cofa  grata  ,  e  quindi  dicia» 
mo  così . 
Principio  XIX.  Incominciò  la  Erefia  Pebgiana  nell'anni  di  Crifto 
della  Ere-  ^04.  o  405.  Tale  tempo  appunto  è  affegnato  da  Pelagio  me- 
Jao.  l  le"  defimo  nella  Pillola  \.  della  fua  difcolpa  indirizzata  ai  S.  Pon- 
teficg.  Innocenzo  I.  ,  la  quale  giunfe  a  Roma  efifendo  già  lo  fìef- 
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fo  Pontefice  morto  ,  e  quinci  fu  ricevuta    dal  di  lui  Succefforc  ~ 


Zofimo  .  Per  il  che  tale  Lettera  fu  icritta  ne'  tempi  vicini  al-  ivFX"  *" 
la  morte  d'Innocenzo  fucceduta  nelf  anno  417.  In  quella  Pe- 
lagio manifefta  la  fua  innocenza  e  cerca  di  putiiìcarfi  dai- 
le  accule  onde  era  denonziato  preflo  del  Romano  Pontefice  ; 
ed  in  effa  ancora  ricordane  alerà  Icritta  a  Paolino  12.  anni  pri- 
ma come  egli  dice.  Santo  Agoftino  nel  lib.  1.  della  Grazia  di 
Crifto  cap.  34.  e  35.  fa  teftimonianza  di  averla  e  veduta  e  let- 
ta ,  e  che  già  era  corrotta  dall'  indegno  lievito  deili  errori  di 
tale  Ecclefiaftico  .  Ora  riducendofi  l'anno  dodicefimo  di  cui  fa 
parola  Pelagio,  all'anno  di  Crifto  405.  ne  fegue  ,  che  in  tal  an- 
no appunto  cominciò  Pelagio  a  penfar  male  ed  a  fcrivere  peggio 
della  Grazia  divina.  Pelagio  fu  Monaco  di  profeftlone  e  di  Pa- 
tria Inglefe,  come  argomentafi  dall'Apologetico  di  Orofio  e  dal- 
la Piftola  io5.  di  S. Agoftino  data  a  Paolino  ,  in  cui  dice  il  San- 
to ,  che  Pelagio  denominavafi  Inglefe  per  diftinguerlo  da  altro 
Pelagio  nato  in  Taranto.  S.  Profpero  nel  principio  de'  f noi  ver- 
fi  lo  appella  Serpente  inglefe  ,  e  San  Girolamo  nella  Prefazione 
del  lib.  1.  fovra  Hai  a  lo  dice  Sco^efe  ripieno  delle  poltiglie  de 
Stoxjefi  :  appunto  perchè  per  cagione  della  vicinanza  di  que're- 
gni  non  poche  volte  dalli  Scrittori  1'  abitatore  della  Scozia  è 
detto  Inglefe.  Malamente  pertanto  da  Daneo  Miniftto  di  Gi- 
nevra nelle  Annotazioni  a!  Libro  delle  Erefie  di  S.Agoftino  lo 
dice  ^fremorico:  imperciocché  non  ancora  ne'  tempi  di  Pelagio 
la  Provincia  maritima  delli  Aremovici  nelle  Gallie  dicevafi  Bre- 
tagna .  Dicemmo  ,  che  Pelagio  fu  Monaco  di  Proferitone  ,  dob- 
biamo però  avvertire  il  noftro  Lettore,  che  egli  non  fu  tra  que' 
Monaci  aferitto  ,  li  quali  nel  Moniftero  offervano  vira  Cenobitica 
ovvero  Eremitica  ne' luoghi  deferti  ,  ma  tra  quei  che  nella  propria 
Cafa  viveano  vita  Religiofa  ,  e  colla  efterna  moderazione  di  abi- 
to di  corpo  e  di  coftume  profeffavano  maggiore  difprezzo  del 
fecole  Tale  ce  lo  ricorda  Santo  Agoftino  nel  Libro  delle  azio- 
ni di  Pelagio  cap.^%.  e  nel  Libro  delle  Erefie  cap.88.  ove  lo 
dice  quafi  Monaco.  Non  mai  Pelagio  fu  onorato  del  carattere 
delli  Ordini  fagri  ,  e  però  Zofimo  Papa  nella  Piftola  data  ad 
Aurelio  lo  dice  Uomo  Laico.  E  Santo  Agoftino  nel  fuccennato 
Libro  afTerifce  ,  che  egli  non  fu  mai  né  Cherico  né  Sacerdote. 
D>bbiamo  avvenire  ancora,  che  con  grave  errore  il  B>ronio  , 
Voffio  ,  ed  Uflerio  confondono  quofto  Pelagio  con  altro  Pelagio 
pure  Monaco,  il  quale  apoftatò  dalla  fede  ed  è  corretto  da  S. 
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Giovanni  Grifoftomo  nella  Piflola  4.  data  ad  Olimpiade.  imper- 
ile, V.  cìocoHè  come  offerva  il  dotti/Timo  Petavio  nel  lib.  I.  della  Sto- 
ria de' dogmi  PeJagiani ,  la  Lettera  fu  icritta  dal  Grifoftomo  ef- 
fendo  peranco  in  ehlio  ,  e  perciò  circa  1'  anno  di  Crifto  405. 
ne!  quale  come  abhiamo  detto  ,  l'Erefìa  di  Pelagio  non  era- 
li  tela  pubblica  nella  Europa  e  molto  meno  nelle  Provincie  del- 
l'Oriente .  Anzi  nell'anno  fuddetto  Pelagio  vivea  in  iftima  pref- 
fo  de' Popoli  da  quali  era  riputato  Uomo  dabbene;  ed  il  me- 
delìmo  Santo  Agoitino  nel  lib.  1.  de'  Meriti  e  della  Remiflìo- 
ne  de'  peccati  Io  appella  Uomo  fanto  ;  la  qual  Opera  fu  fcritta 
dal  Santo  Dottore  contro  la  dottrina  di  Pelagio  nell'anno  413. 
cioè  dopo  che  fu  condannato  Celeftio  dal  Concilio  di  Cartagine, 
•che   fi  celebrò  nell'anno  412. 

Dell'  ingegno  e  della  letteratura  di   Pelagio  diverfamente  par- 
larono e  fcriffero  li  SS.Girolamo  ed  Agoftino .  Quegli  nella  Pre- 
fazione del  lib.  I.   fovra  di   Geremia    lo  dice    un    ignorante  calun- 
niatore ì   e  nel  lib.  l.  del   Dialogo    lo    denomina    adorno    di  fìile 
•uergognofo  e  balbuziente  .  Quelli   encomia  grandemente    1'  ingegno 
e  la  facondia  di  Pelagio  ;  nel  lib.    della   Natura    e  della  Grazia 
cap.  6.  dice   Pelagio  acutiffìmo  :  e  nella   Pillola   143.  data  a  Giù* 
liana  Madre  di   Demetriade  loda  li   fcritti  di   lui  ,    e  foggiugne 
che  per  cagione  della  acute^a  e  facondia  onde  fono  fcritti  ,  da  parec- 
chi fi  leggono.  In  vero  fembra  ,  che  S.  Girolamo  nel  combattere 
contro  lì   Eretici    fia  flato  alquanto    troppo  acerbo    e  gravofo  ; 
riprovandoli    colla  innata  fua  veemenza    in  guifa    che    non  deb- 
bano encomiare  né   la  loro  dottrina  né  li  doni  naturali ,  di  cui 
erano  defli  forniti.   Dall'altro  canto  varj  fcritti  di  Pelagio  ma- 
nifeftano ,  che    non   fenza  ragione    fu  encomiato    da  S.  Agoftino 
1'  ingegno  di   lui    e  la  di   lui   facondia    ed   erudizione  .  Di   ciò  è 
teitimonio  una  Pillola  di   Pelagio  data  alla  Vergine  Demetriade, 
la  quale  è  tanto  ripiena  di  penfieri  fottili    e  fentenziofi  concet- 
ti, che  da  alcuni  Scrittori  fu  riputata  di   S.  Ambrofio  ,  da  altri 
di  S.Girolamo  ,  e  da  altri    di  S.  Agoftino,  e    fu  inferita  nelle 
Opere    de'  medefimi  Dottori  .  Alcune  Spofizioni    ancora    fcritte 
fopra  le   Pillole  di  S.   Paolo    fono  da  Agoftino  attribuite  a   Pe- 
lagio   nel  lib    3.  cap.  1.  e  2.,  e  nel  lib.  delle  azioni  di   Pelagio 
cap.  16. ,  febbene    non   fenza  errore  da  alcuni    fono  attribuite  a 
S.  Girolamo  .    ScrifTe    ancora  Pelagio    Libro  efortatorio  ad  una 
Vedova  ,  altro  della   Natura  ,  4.  del  Libero    Arbitrio  :  li  quali 
fono  ricordati  da  Mario  Mercatore    nella  Prefazione   delle  An- 
no* 
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notazioni,  da  Caffidoro  nel  cap  8.  delle  divine  Lezioni,  e  da  S. 
Agoftino  j  le  quali  cofe  fanno  teftimo.iianza  della  facondia  e  della  Sec.  V  . 
erudizione  di  Pelagio.  ScrilTe  di  ciò  molco  le  parti  di  Agoftino 
foftenendo  il  dottiftimo  P.  Garnerio  nella  Difert.  6.  fovra  Mario 
Mercatore  ,  e  ne'  fcritti  della  EreGa  di  Pelagio.  Offerviamo 
pure,  che  lo  fteffo  Pelagio  fu  riputato  Uomo  dabbene  ,  come 
dicemmo  con  Santo  Agoftino  nel  lib.  3.  cap.  1.  de'Meriti  e  del- 
la Remiflìone  de'  peccati  :  Dopo  pochi  giorni  bo  letto  alcuni  fcrit* 
ti  di  Pelagio  ,  uomo  ,  come  fi  dice  ,  finto  e  di  grande  perfezione  Cri- 
ftiana  .  E  nel  cap.  3.  lo  appella  Uomo  buono  e  degno  di  ejfere  en- 
comiato .  Noi  giudichiamo  quefto  Pelagio  encomiato  da  Agofti- 
no non  effere  Pelagio  Eremita  a  cui  feri  ve  Santo  Ifidoro  Pelu- 
fiota  la  fua  Piftola  314. ,  nella  quale  lo  denomina  Vecchio  ghiot- 
tone e  pieno  di  lecconeria ,  e  perciò  afpramente  lo  corregge  e  ri- 
conviene ;  febbene  il  noftro  Pelagio  ancora  foffe  amante  dell'af- 
fettazione, e  facefie  ufo  più  di  quello  che  conviene  ad  un  Mo- 
naco,  de' bagni  e  di  copiofa  menfa  .  Per  il  che  Orofio  nella  fua 
Apologia  dice  di  lui,  che  era  di  fronte  ardita  e  di  pingue  graf- 
fezza  .  Cercò  in  fine  Pelagio  dai  Vefcovi  alcune  Piftole  di  fuo 
onore  ed  encomio  fcrivendo  loro  affai  aleutamente  ed  encomian- 
doli con  affettata  umiltà  per  ottenere  da  elfi  altrettante  Let- 
tere ,  che  foflero  teftimonio  della  fua  probità  e  virtù  .  A  S. 
Agoftino  diede  una  Piftola  affai  onorifica  colla  quale  diceagli 
di  bramare  grandemente  la  di  lui  amicizia  :  e  già  nel  tempo 
della  Collazione  co'  Donatifti  tenutali  in  Cartagine  egli  che  vi 
afiìftette  ,  cercò  la  corrifpondenza  di  S. Agoftino  :  e  per  ventura 
arebbela  ottenuta,  fé  il  dottiffimo  e  circolpetto  Padre  non  avef- 
fe  fino  d'allora  feoperto  in  Pelagio  la  fua  aftuzia  ed  i  fuoi  er- 
rori .  Scriffe  ancora  a  Paolino  ,  Pammachio  ,  Oceano  ,  Proba  , 
Giuliana,  Demecriade  ,  Albina,  ed  a  Piniano  ricercando  ad  elfi, 
corrifpondenza  ed  amicizia  per  infinuare  loro  li  proprj  errori , 
come  dice  S.  Agoftino  nel  Uh.  della  Grazia  di  Crifto  cap.  35.  e 
nella   Piftola    16.  data  a  Marcellino  Tribuno. 

XX.    Ebbe     Pelagio    per    fuo    Precettore    Rufino    di    Aquile-      MaefM 
ja  ,  come  ricorda  Mario  Mercatore    nel  Libro    da  noi  lodaco  ,  di  Pelagio; 
in  cui   parlando  della  mortalità  di  Adamo  dice  :    Quella   cattiva  e  fuoi  er- 
quijìwne   e  tanto  oppo/ìa  alla  retta  Fede  il  primo  fu  ad  mfegnarla  Ru-  rorl  ■ 
fino  Siro  di   Nazione  e  ad  introdurla   in    Roma    ne'   tempi    della  felice 
rimembranza  di  *Anaftafw  Sommo  Pontefice  della   Chiefa   Romana  ;  il 
quale  perchè  era  ajìuto ,  fi  adoprò  di  fcanjare  l'invidia  de*  buoni  e  non 
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—  W/e  da  fé  mede/imo  pubblicarla  ,  e  però  fedujfe  certo  Monaco  pei 
SEC.  V.  nome  pelagi0  di  nazione  Inglefe  ,  e  lo  ammaefìrò  pei  fattamente  di  sì 
fatta  vanità.  Mario  denomina  Rufino  di  nazione  Siro  non  per- 
chè tale  in  vero  fofs'egli ,  ma  appunto  perchè  molto  tempo  del- 
la Tua  giovinezza  confumò  abitando  nella  Siria  •  come  noi  ra- 
gionando di  Rufino  abbiamo  dimoftrato.  Ben  è  vero  però ,  che 
tale  errore  prima  di  Rufino  fu  infegnaro  da  Teodoro  Mopfuefte- 
no  ,  come  lignifica  lo  fteffo  Mario  nel  principio  del  fuo  Com- 
monitorio contro  1'  Erelìa  di  Pelagio  dicendo  :  La  Quiflione  con- 
tro la  Fede  Cattolica  preffo  alcuni  della  Siria  e  principalmente  nella 
Ctlicia  fu  affai  prima  agitata  ed  infegnata  da  Teodoro  Vefcovo  M0- 
pfuefìeno  ,  la  quale  adeffo  da  alcuni  pochi  è  ricordata  ,  né  da  veruno  è 
profetata  pubblicamente  ;  ma  quei  medefimi  da  quali  è  difefa  e  fofle- 
trnta ,  dimorano  tra  Cattolici  e  loro  viene  permejfo  /'  ingreffo  nelle  Cbiefe. 
Oltre  a  Teodoro  e  Rufino  Evagrio  Pontico  ,  Setto  Filófofo  ,  e 
Palladio  di  Galazia  ,  anzi  lo  fteffo  Origene  hanno  precorfo  li  er- 
rori di  Pelagio;  ma  a  dire  vero  eccettuati  Teodoro  e  Rufino 
li  altri  poffono  denominarfi  piuttofto  feguitatori  che  maeftri  dì 
sì  indegno  errore .  Pelagio  ebbe  per  Scolaro  Celeftio  ,  e  da 
quefto  effendo  al  pari  del  Precettore  fornito  d' ingegno  e  di 
facondia  fu  ajutato  nel  pubblicare  la  fua  Erefia  .  xA  quello  ,  di- 
ce Mario  Mercatore  ,  fi  unì  CeleJì:o  il  quale  era  di  condizione  no* 
iile  ,  ed  in  quel  tempo  era  Scola/lieo  auditoriale  ,  ma  per  difetto 
di  natura  nacque  Eunuco  .  Quefli  pertanto  ,  come  dicemmo  ,  fu 
di  genere  nobile  ,  e  Monaco  di  profeffìone  :  ma  prima  fecondo 
la  teftimonianza  di  Gennadio  nel  cap.  44.  era  aferitto  tra  li  Sco- 
latici auditoviali ,  cioè  meritato  avea  di  effere  tra  li  Prottettori 
delle  caufe  pubbliche.  Tanto  egli  fi  adoprò  nel  pubblicare  1' E- 
refia  di  Pelagio  ,  che  li  feguitatori  di  efla  fovente  da  Celeftio 
furono  detti  Celeftiani  :  e  fotto  tal  nome  appunto  furono  ri- 
provati dal  Santo  Concilio  Efefino.  Il  principale  errore  de' Pe- 
lagiani  era  circa  il  peccato  Originale  ,  la  forza  del  Libero  ar- 
bitrio, e  rapporto  la  Grazia.  Il  loro  dogma  del  peccato  Origi- 
nale tale  appunto  fi  è  quale  qui  recitiamo.  Infegnavano  ,  che  li 
nojlri  Progenitori  *Adamo  ed  Eva  fono  flati  creati  da  Dio  mortali  ;  e 
quinci  non  hanno  eglino  prodotto  ne*  fuoi  pofìeri  verun  nocumento  colla 
loro  prevaricazione  e  dijfobbedienza  ;  ma  folamente  a  fé  mede/imi  han- 
no recato  danno ,  poiché  deffi  foli  furono  rei  della  trafgrefftone  del  pre- 
cetto puffo  Dio  '  del  re/io  non  hanno  prodotto  danno  ad  alcuno  .  Per 
il  che  quando  Pelagio  ne'  fuoi  Comentarj  fovra  le  Piftole  di  S. 
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Paolo  pervenne  a  quel  celebre  luogo  ,  con  cui  l'Apportolo  elpo-  SSSS^S 
ne  il  delieto  de' Progenitori  ed  il  danno  e  la  morte  che  contro  Sec.V» 
di  noi  operarono  dicendo  :  Perciò  come  per  ragione  di  un  uomo  ti 
peccato  venne  nel  Mondo  e  pel  me^Z0  del  peccato  la  morte  ,  e  così  in 
tutti  paj'sò  (  ad  Rom.5.iz.  )  ,  dice  ,  che  que'  tali  (blamente 
fono  foggetti  alla  prevaricazione  di  Adamo  ,  che  nel  trafgredire 
li  precetti  divini  hanno  voluto  imitarlo  ;  ma  non  già  tutti  li 
uomini  fono  infetti  del  peccato  di  lui  ,  perchè  da  effo  per  cagio- 
ne della  feminale  i'uccefiìone  fono  generasi  .  Per  il  che  infegna 
egli  ,  che  niun'  uomo  fu  danneggiato  col  mezzo  della  genera- 
zione,  né  potea  in  modo  alcuno  efiere  ferito  nell'anima  dal 
peccato  di  Adamo  ;  ma  folamente  uno  diviene  reo  imitando 
quello  per  cui  il  primo  di  tutto  il  genere  umano  peccò  ^  e  quinci 
egli  ancora  è  fatto  colpevole  ,  perchè  di  propria  volontà  ha  vo- 
luto operando  malamente  il  peccato  di  lui  imitare  .  Tuttociò 
dite  di  Pelagio  Mario  Mercatore  nel  fuo  Commonitorio  •  ove 
foggiugne  che  a  Pelagio  fi  appigliò  Celeftio  ,  il  quale  ebbe  ani- 
mo di  pubblicare  li  errori  di  quello  e  di  diffeminarli  nel  popo- 
lo dicendo  :  che  %/fdamo  fu  fatto  mortale ,  /'/  quale  fé  ancora  peccato 
non  aveffe  già  farebbe  morto .  2.  Che  il  peccato  ferì  folamente  %Ada- 
mo  e  non  già  tutto  f  uman  genere .  3.  Che  li  fanciulletti  che  nafeono, 
fono  nello  Jlato  mede  fimo  in  cui  fu  Jldamo  prima  di  avere  prevaricato  .  4. 
Che  per  cagione  della  morte  di  *Adamo  tutto  P  uman  genere  non  muo- 
ve •  come  nemmeno  per  la  rìfurre^jone  di  Crifìo  tutto  Cuman  genere  ri' 
forge .  5 .  Che  li  bambini  febbene  non  fieno  battezzati ,  fono  a  parte  del- 
la vita  eterna.  Li  quali  cinque  Capi  producono  una  empia  e  ne- 
fanda Erefia  ,  come  dice  lo  fteffo  Mario  .  Di  quello  errore  di 
Pelagio  fa  ancora  teftimonianza  S.Agoftino  nel  lib.  delle  azioni 
di  Pelagio  cap.u.  e  nel  lib.  del  Peccato  originale  w/>.  3.4.  13. 
15.  In  confeguenza  di  quello  errore  infegnavano  li  Pelagiani , 
che  non  è  neceffario  il  Battefimo  ai  bambini  per  effere  purifica- 
ti dalle  macchie  del  peccato  ma  folamente  per  effere  a  parte 
della  fantificazione  di  Crilto  *  poiché  col  di  lui  mezzo  erano 
adottati  fuoi  figliuoli  e  fatti  eredi  del  regno  celefte .  Volevano 
pure ,  che  la  concupifeenza  e  la  libidine  non  fofTero  cofa  catti- 
va ;  e  però  Santo  Agoftino  fovente  ne' Libri  contro  di  Giuliano 
li  denomina  difenfori  e  laudatori  fporchiflìmi  della  libidine. 
Dicevano ,  che  la  dimenticanza  e  la  ignoranza  non  fono  effetto 
della  volontà  ma  sì  bene  della  neceffità:  che  la  morte  e  le  mi- 
ferie  le  quali  fono  confeguenze  legittime  della  colpa  ,  non  pro- 
Tom.  I.  Ri  ven- 
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vengono  dal  peccato  di  Adamo  :  finalmente  prometteano  ai -barn» 
,ec.  V,  bini  li  quali  mujono  fenza  bartefimo ,  la  vita  eterna  di verfa  pe- 
rò da  quella  del  Regno  de'  Cieli  :  poiché  quefta  ai  Ioli  battez- 
zati intignavano  appartenere  convinti  dalla  autorità  di  Gefu- 
crifto  :  Chi  non  farà  rigenerato  col?  acqua  e  collo  Spirito  Santo  non 
potrà  effe/e  introdotto  nel  regno  di  Dio  (  Johann.  3.  )  .  K  guardo 
il  Libero  arbitrio  rale  fu  1' errore  di  Pelagio.  Ingegnava  ci  ,  che 
il  libero  arbitrio  era  egualmente  l'ano  perfetro  e  felice  in  tut- 
ti li  difendenti  di  Adamo,  come  lo  fu  in  Adamo  medefimo: 
e  perciò  (og^iugneva  ,che  non  mai  per  cagione  del  peccato  del 
Progenitore  è  divenuto  negl'uomini  infermo  offelo  e  foggetto  • 
dalla  quale  infermità  e  fchiavitudine  non  può  deffo  effere  tol- 
to, le  non  fia  fanaro  e  liberato  dalla  Grazia  del  Salvatore;  il 
che  contro  de'  Pelagiani  infegna  fecondi!  1'  afferzione  della  Fe- 
de il  gran  Padre  Santo  Agoftino.  Era  imperciò  dogma  di  Pe- 
lagio: //  peccato  non  ha  potuta  indebolire  0  cambiare  C umana  natura . 
lniegnava,  Giuliano  :  //  libero  arbitrio  tanto  è  opportuno  ad  operare 
rettamente  dopo  il  peccato,  come  lo  era  prima  della  colpa  del  Progemto. 
ve.  Ali'oppofto  colla  Fede  Cattolica  diceva  Agoftino  ,  che  la 
proffima  podeftà  per  operare  il  bene  è  perduta  dalli  uomini  per 
cagione  del  peccato  di  Adamo;  e  che  ad  Adamo  ed  a  luoi  di- 
feendenri  una  tale  podeftà  non  è  reftituita  le  non  col  beneficio 
della  divina  Grazia  nel  lib.  3.  cap.  8.  dato  a  Bonifacio  .  Quinci 
dicevano  li  Pelagiani  ,  che  gli  uomini  aveano  piena  podeità  di 
non  effere  foggetti  ai  movimenti  ddle  pjffioni  ,  e  perciò  non 
doveano  per  tale  duopo  ricercare  da  Do  il  tuo  ajuto  ,  giacché 
colle  fole  forze  dell'  arbitrio  poffono  fcanfare  le  colpe  ed  arri- 
vare allo  ftato  di  perfetta  giuftizia.  In  fine  negavano  li  Pela- 
giani, che  le  vinti  fiano  doni  di  Dio;  ed  erano  da  elfi  attri- 
buiti non  alla  grazia  de  Signore  ma  alla  natura  ed  alla  volon- 
tà umana.  Il  terza  errore  verfava  ci'ca  la  Grazia  di  cui  li  Pe- 
lagiani erano  tanto  nimici,che  fecondo  l'afferzione  di  S.Agofti- 
no  nel  Libro  delle  Erefie  cap.  8S.  riputavano  non  effere  necef- 
faria  all'uomo  per  adempiere  li  divini  precetti.  Comprovavano 
quefto  errore  con  parecchie  falfe  ragioni  ,  le  quali  diftinguono 
li  diverfi  flati  della  loro  Erefia  ,  come  infegna  Natile  Aleffan- 
dro  nel  cap .3.  della  Scoria  del  Secolo  5.  Imperciocché  nel  prin- 
cipio della  lua  Apoftafia  Pelagio  niuna  grazia  ammetteva  ,  ma 
inlegnava  ,  che  la  fola  natura  e  le  forze  naturili  dell'arbitrio 
erano  baftevoli  all'  uomo    per  operare  ogni  bene .  il  che    diede 
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occafione  all'  invitto   Agoftino  che  fegnatamente  dato  fu  da  Dio  J! 

per  ajuto  alia  fua  Chìeia  contro  li  errori  dell'  indegno  Erefiar-  Sec.  V. 
ca ,  di  fcrivere  il  dottiamo  Libro  della  Natura  e  della  Grazia 
appunto  per  convincere  il  trattato  di  Pelagio  ,  che  fu  trafmef- 
fo  ad  Agoftino  dai  virtuofi  giovani  Tiinafio ,  e  Jacopo  ,  li  quali 
nell'  anno  414.  dalla  Erefia  Pelagiana  s'  erano  a  Dio  converti- 
ti .  Oltre  la  grazia  che  da  Pelagio  era  pofta  nelle  fole  forze  del- 
la natura  ,  altra  egli  ne  defiderava  pofta  cioè  nella  Legge  e  nel- 
la dottrina  e  perciò  nelli  efempli  di  Crifto  .  Ma  pure  dopo  di 
avere  ricevuto  quefto  nuovo  genere  di  grazia  non  riprovava  già 
1'  altro  nelle  forze  della  natura  ftabilito  ;  poiché  Tempre  egli  in» 
fegnò,  che  la  natura  era  la  cagione  fufficiente  de'  meriti  dell' 
uomo  ,  lebbene  dopoi  alla  natura  accoppiava  la  Legge  .  Per  il 
che  Santo  Agoftino  nel  Libro  della  Natura  e  della  Grazia  cap. 
16.  contro  di  Pelagio  ftabililce,  che  la  Legge  comanda  ,  ma  chela 
Fede  ottiene.  Nel  Libro  della  Grazia  di  Crifto  cap.  z.  e  3.  de- 
fcrive  il  medefimo  Santo  Dottore  quefto  errore  di  Pelagio  co- 
me nuova  aggiunta  alla  fua  Erefia.  Senonchè  fé  noi  atten- 
diamo al  dogma  di  Pelagio  intorno  la  Grazia  conofeeremo  ,  che 
egli  riceveva  in  tal  modo  la  grazia  di  Crifto ,  come  fé  diftinta 
fofle  dall' altra  della  natura  e  della  Legge  .  Imperciocché  dicea  egli 
fecondo  la  teftimonianza  di  S.  Agoftino  nel  Uh.  della  Grazia  e 
del  Libero  Arbitrio  cap.  13.  che  anco  la  Grafia  di  Dio  che  a  noi 
è  data  per  la  Fede  di  Gefucriflo ,  la  quale  non  è  né  legge  né  natura, 
folo  giovava  ad  ìfeontare  li  peccati  pajfati  ,  non  già  recava  for^a  per 
i/canjare  li  futuri  e  fuperare  le  cofe  ripugnanti .  Non  per  quefto  ripu- 
tava egli  neceffaria  alla  falute  la  Fede  di  Crifto  in  modo  che  fia 
a  noi  fomminiftrata  alcuna  forza  o  grazia  pe'  meriti  di  lui  :  ma 
perchè  il  precetto  divino  di  credere  in  Crifto  è  una  porzione 
della  Legge.  Così  egli  dice  ne' Comentarj  fovra  il  cap.io.  del- 
la Piftola  di  S.Paolo  fcritta  ai  Romani  :  In  quejìo  tempo  ninno  ha 
compiuto  la  Legge  fen^a  di  Cri/lo .'  perchè  quejìo  appartiene  alla  Legm 
gè  che  in  efjo  fi  creda .  Dal  che  fi  deduce,  che  Pelagio  colla  Leg- 
ge e  Dottrina  ha  definito  la  Grazia  neceffaria  alla  falute  oltre 
la  natura  ed  il  libero  arbitrio  :  maffimamente  perchè  la  Leg- 
ge contiene  il  Vangelo  e  la  Fede  di  Crifto  .  E  perchè  quefto 
nuovo  genere  di  grazia,  cioè  l'Incarnazione,  la  Paffione  ,  e  la 
Predicazione  di  Crifto  che  è  il  Vangelo,  non  pe'  meriti  delli 
uomini  ma  graziofamente  e  liberalmente  da  Dio  è  donato  ,  in- 
fegnava  Pelagio  con  inganno  e  fallacia  ,    che    la  remiffione  de' 
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\--—/r-  peccati  era  data  ai  medefimi  uomini  fenza  meriti  ,  non  già  per* 
£C"  *  che  non  fotte  prevenuta  dai  meriti  del  libero  arbitrio ,  ma  per- 
chè quelli  menti  medefimi  lenza  la  Fede  la  quale  naturalmente 
T  uomo  otteneva  proporlo  a  fé  medefìmo  il  Vangelo  ,  non  po- 
teano  ricevere  la  ftefTa  remiflìone  delle  colpe.  Parecchi  oltre 
quelli  da  noi  ricordati  erano  li  errori  di  Pelagio  circa  la  Gra- 
zia de'  quali  fcrive  dottamente  nel  luogo  fuccennato  Natale 
Aleffandro  ,  e  noi  tralafciamo  di  recitare  ,  perchè  troppo  ci 
allonranareffimo  col  difcorfo  dalla  Provincia  alla  noflra  Storia 
opportuna  . 

XXI.  Ora  pubblicata  che  fu  la  Erefia  di   Pelagio    e  col   mez- 
Due  Si- zo  di   Celeftio   molto  diffeminata    nelle  Crifliane   Provincie  ,  li 
nodi   con.  Vefcovi  folleciti   di  difendere  da  quella  il    proprio  gregge  fi  ado- 
danna.no    prarono    per  convincerla    e    riprovarla  .   Per  il   che     fi    convocò 
rimetten-  to^°   un   Concilio  in   Cartagine    cioè    nell'anno    di    Crifto  416. 
done  la      *n   cu*    furono  condannati    Pelagio ,  e  Celeftio  ,    ed   unitamente 
caufa   alla  ad  eflì  furono  anatematizzati   quei  che  ne  ricevevano     li   djgmi 
Sede   Ap- e  la  dottrina.   A  quello  Concilio  intervennero  68.    Padri     della 
pouolica.  Provincia   Proconfolare  ,    li    quali    giudicarono    neceffario  di   ri- 
provare   li    errori  di   Pelagio  e  di   Celeftio  ,  e   ne   lignificarono 
il   loro  fentimenco  con  una   Piflola  Sinodica    al   S.  Pontefice   In- 
nocenzo :   richiedendogli    la  confermazione    di    tutto  quello    che 
contro    delli   Eretici  aveano  operato   nel   Sinodo.    Nell'anno   me- 
defìmo 416.  in   Milevo  Città    delia    Nutnidia    circa    il   fine    di 
Ottobre  fi   radunò  altro  Sinodo    contro  li   errori   di    Pelagio  ,  a 
cui    affìfterono  6%.    Padri    prefiedendovi  Silvano     Primate    della 
Numidia.    In  quello  Sinodo  però  febbene  vi  fu  efaminata  la  caufa 
di    Pelagio  ,  e  di  Celeflio  ,   non   fi  decretò  cofa  alcuna  contro  di 
eflì  :   forfè  perchè   Pelagio  avea  con   fraude  ottenuta   l' afloluzio- 
ne  dal  Sinodo  di  Lidda  che  deno-ninavafi   ancora    Diofpoli,   cele- 
brato  nell'anno  415."  o  piuttoflo  avea  egli  colle  lue    frequenti 
menzogne  fcanfato   la  condanna  di   quello  Sinodo.   Imperciocché 
da  S.  AgMtino    e  dagP  altri    Padri    era  encomiato    il  Sinodo    di 
DiofDoli   come  quello  che  prima  di  tutti   avea  ottenuto   vittoria 
di    Pelagio    riprovando   la  di   lui  dottrina  ,    e  condannandone   la 
Perfona:il  che  frequentemenre  da  S.Agoftino  è   ricordato  ai   Pe- 
lagiani  .    Il   Sinodo  dunque  di   Milevo  a  cui   affittene    ancora   il 
grande   Agoflino  ,   fignificò  al    Romano   Pontefice   Innocenzo  qua- 
li  fi   foffero   li   Autori    della  nefanda   Erefia   ,    e    manifeflogli     H 
principali    Capi  de'  fuoi  errori  con  quelle  parole  :  Quejìi  fono  lt 
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due  errori  co*  quali  tentano  di  di/ìruggere  del  tutto  quello  che  ci  rende 
Cnjìtani :  cioè  che  non  è  da  pregar/i  Iddio  ,  affinchè  et  ajuti  contro 
//  peccato  ,  e  per  operare  la  giu\li\ia  :  e  che  non  debba  amminiflrarfi  il 
battefnno  ai  bambini ,  affinchè  posano  ottenere  la  Vita  eterna  .  Le  pa- 
role poi  che  foggiugmamo,  ci  perfuadono  pienamente  ,  che  in 
quefto  non  furono  Pelagio  e  Celeftio  feommunicati  né  feparati 
dalla  Comunione  della  Chiela:  Di  quejlo  perniciofiffimo  errore  poi 
dicono  effere  ^Autori  Pelagio  e  Cele/lio ,  li  quali  abbiamo  giudicato,  che 
fiano  pwttofto  fanati  nella  Cbiefa  ,  che  disperando  della  loro  falute 
dalla  Cbiefa  medefima  dividerli  ,  fé  non  vi  ci  afìnnga  la  necefjvà  . 
Già  quali  tutti  li  Eruditi  convengono,  che  da  quelli  due  Sino- 
di Cartaginefe  e  Milevitano  non  ila  Mara  decretata  cola  alcuna 
contro  di  Pelagio  e  Celeftio  :  e  la  loro  opinione  è  comprovata 
pienamente  dalle  parole  che  nella  Piftola  Sinodica  li  Padri  fcrif- 
iero  al  Pontefice  Innocenzo:  Ma  noi  giudichiamo  coli'  ajuto  della 
tnijericordia  del  Signore  Dio  noflro  Gefucrijlo  ,  il  quale  fi  degnerà  dì 
reggere  il  vojlro  configlio  ed  efattdire  la  vo/ìra  orazione  ,  di  rimettere 
air  autorità  della  Santità  Vo/ìra  ,  la  quale  è  dedotta  dalla  autorità 
delle  devine  Scritture,  quelli  che  fentono  cofe  si  perverje  e  sì  pernicio- 
fé:  affinchè  noi  piuttojìo  ci  rallegriamo  della  loro  correttone  ,  che  fi  amo 
rattrijìati  per  la  loro  rovina  .  Riduflero  pertanto  li  Padri  la  cau- 
fa  di  Pelagio  al  Pontefice  Innocenzo  ,  perchè  egli  come  dice 
il  Vtfcovo  de  Marca  nella  Difert.  14.  ,  decreti  col  fommo  fuo 
diritto  quello  che  riputerà  opportuno.  Il  perchè  noi  giudichia- 
mo ,  che  non  folo  li  Padri  del  Concilio  Cartaginefe  e  Milevi- 
tano non  abbiano  decifo  contro  delli  Erefìarchi  operando  •  ma 
che  nemmeno  riguardo  alla  loro  perverfa  dottrina  abbiano  for- 
mato verun  Canone.*  rimettendo  tutto  ed  intero  l'affare  al  Ro- 
mano Pontefice  .  A  credere  quefto  ci  perfuade  il  filenzio  de'Pa- 
dri  Africani  ,  li  quali  nel  ricordare  ad  Innocenzo  il  fentimento 
di  entrambi  li  Sinodi  non  fanno  psrola  di  alcun  Canone  da  quel- 
li formato.  Ci  perfuade  ancora  il  filenzio  di  S.Agoftino  il  qua- 
le diede  oltre  la  Sinodica  una  Lettera  particolare  ad  Innocen- 
zo ,  il  che  fecero  li  SS.  Vefcovi  Alipio,  Evodio  ,  e  Poflìdio.* 
xiiuno  però  di  quefti  ricordarono  al  Pontefice  le  derilioni  fatte  à*ì 
Sinodi;  quando  in  vero  farebbe  ftato  necefiario  l'avvertirlo  de' 
Canoni  ftabiliti  ,  fé  già  formato  ne  a vefTero .  La  lettera  data  ad 
Innocenzo  in  tal  modo  è  infcritta  .*  sAl  beatiffimo  Signore  ed  al 
mento  venerabile  ,  ed  in  Cri  fio  onorando  Papa  Innocenzo  :  le  quali 
parole  baftevolrneme  efprimono  la  venerazione,  con  cui  li  Vefco- 
vi 
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vi   Africani    rifpectavano  il   Primato    del  Romano   Pontefice.'  e 
Iseo    v.    ja  ,ji  juj  autorità   profetarono  ,  che  è  dedotta  dalla   autorità    delle 
divine  Scritture  y  il  che  conviene  con  quello    che    noi  diciamo  , 
che   il   Romano   Pontefice  per    diritto  divino    è  il  primo    di   tutti 
li  Vefcovi  e  di   tutti   il   Superiore. 
Innocen-        XXII.    Innocenzo    Papa    ricevute     le    Piftole    Sinodiche    dei 
70 condan- Vefcovi     Africani   ,  e  la    Piftola  famigliare    di   AgofHno    e    del- 
na Pelagio  jj    ajtrj    ^     Vefcovi    fpeditegli    col    mezzo    del   Vefcovo  Giulio 
e     a     uà  rer-cnfl*e  joro    ne[  Jì  27.  di  Gennajo    dell'anno  417.   Nella  fua 
né    vuole'  P'^°'a  U  Santo   Pontefice  encomia  primamente  li   Padri  de'fud- 
fcco    lui    detti   Concilj  ,    e   per  ciò  che  in  quefta  caufa  decretarono    con- 
communì-  tro  di  Celeftio  ,    e  per  la  dovuta  venerazione  che  preftano    ai- 
care  .  la    Sede    Appoftolica    configliandola   in   tale  affare    e    ad  efla    il 
giudizio    rimettendone  y    maravigliandofi    però  che  li   Padri  del 
Sinodo    di    Diofpoli    abbiano    tal    cofa  ommeffo.  Ciò  fatto   In- 
nocenzo   riprovò    tofto    li    due    primarj    errori    de'    Pelagiani   , 
ed  efpofe  e  dichiarò  li  due  dogmi  della  Cattolica  Religione  che 
ad  elfi  fono  opporli  .*  I'  uno  della  neceflìtà    della  Grazia    per  la 
falute  .*  l'altro  del   Battefimo  de'  bambini   per  cagione    del  pec- 
cato originale   aggiugnendo.*  Chiunque  fembra  ,  che  fi  opponga  a  quefta 
tentenna  ,   e  dica  che  non  è  neceffario  a  noi  /'  ajuto  divino  ,    già  da 
fé  mede/imo  fi  conferà  nimico  della  Cattolica   Religione   ed  indegno  dei 
benefit)  di  Dìo.   Finalmente  pronunciò  la  fentenza    di  condanna- 
zione contro  li  Autori   ed   i  feguitatori  di  sì  fatti  errori  ,  li   qua- 
li  nominatamente  defcrive  nella  Pillola  data    al   Concilio   Mile- 
vitano.  Tuttociò  fi  raccoglie  dalle  Lettere  d'Innocenzo  date  ai 
Vefcovi  dell'Africa  nel  dì  27.    di  Gennajo    dell'anno  417.    ef- 
fendo  Confoli  Onorio  XI.    e  Coftanzo   II.    E    nel  Refcritto    ai 
Padri   del  Sinodo  Milevitano  parla  il   Pontefice    con    tale  fenti- 
mento  .   Per  il  che  Pelagio  e  Celejìio  che  fono  gf  Inventori  di  quefìe 

nuove  voci colla   autorità    del  vigore  K/fppofìolico    noi  fepariamo 

dalla  comunione  della  Chiefa  ,  finche  fi  ravvedano  fuggendo  dai  lacci 
del  Diavolo  ,  da  quali  fono  avvinti  fecondo  la  di  lui  volontà .'  e  proi» 
biamo  ,  che  non  fìano  accettati  nel  gregge  del  Signore  ,  giacché  effi 
avendo  feguito  il  femiero  della  via  perverfa  fi  fono  allontanati  da 
quello ....  In  oltre  ordiniamo  ,  che  tutti  quei  che  con  fìmile  pertìna» 
eia  li  fseffi  errori  tentano  di  difendere  ,  fìano  flretti  da  eguale  con- 
danna . 

Ma  perchè  Agoflino  e  gli  altri  Vefcovi    che  lettere  partico- 
lari su  di  tal  fatto  fcriflero  ad  Innocenzo  ,  lo  ammonirono  ef- 

fer- 
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fervi   in  Roma  parecchi   che  fomentavano    li   errori  di   Pelagio , 
e  che  dallo   tteffo    con    dubbiofe    elpreflioni    era   flato  delulo  il    ^EC'  ^' 
Sinodo  di    Dioipoli  ,    e  quinci    lo  conligfavano    di   chiamarlo  a 
Roma  per  dare  conto  di   le  e  della  fua  dottrina  rapporto  la  Grazia: 
il  Santo  Pontefice   relcrifle   loro  ,  che   ignorava  effere  in    Roma 
feguitaiori    di    Pelagio  ;    almeno    fi   attenevano  colloro  dal   pub- 
blicare le  di  lui  dottrine  .    Per    quello    che  appartiene  alla  di- 
scolpa di   Pelagio   fatta   in  Oriente  ,    foggiugne  che  egli  aveane 
notizia    fignificatagli    da  Uomini   Laici,   li  quali   lui  ricordarono 
ancora   li   decreti  di   que'  Velcovi  ,    de'  quali    decreti   però  egli 
erane  dubbiolò  .   In  fine  dice  loro  di   non   voler  invitare  a   Ro- 
ma  Pelagio    né   trattare  feco  lui   con  alcuna  lua  lettera  •   poiché 
convinto  dallo  fteffo  tuo  libro   lo  avea  privato  della  comunione 
della   Chiefa  .    Né    recar    deve  meraviglia  al  noflro   Lettore  la 
fentenza  del    Romano    Pontefice    pronunciata    contro    di   uno  che 
non    fu   chiamato   in   giudizio,    né   furono  afcolcate   le   di   lui   dif- 
colpe  ;     poiché    tale    era    il    coflume    di   que'  rempi   ,   ne' quali 
chiunque    foffe  convinto  col   mezzo  de'  tefli-monj   di  omicidio  o 
di   ladroneccio  ,    era  torto  condannato  ,  affinchè  coltrecto   il   reo 
dalla  centura  del  Vefcovo   fi  a  lbllecito  di  comprovare  la   propria 
innocenza  ,    o  di  confefTare  il   proprio  delitto  ,    o  di   chiederne 
con    lommilfione   il   perdono  e  la   penitenza.  Ora  tanto  più  giù- 
(lamente    tale    metodo    di    condanna  adoprar  doveafi   nel  delitto 
della   Erefia  ,    quanto  con  maggior  diligenza   dovea  effere  puni- 
to .   Rettamente  dunque  fecondo  il  colurne  di   que' tempi  operò 
Innocenzo,  e  rettamente  ancora  foggiunfe  di   Pelagio  parlando: 
Che  je   egli  confida  ,     e  giudica  di   non  effere  degno  della   no/ira  con» 
danna  ,  perchè   dice  che  già   tuttocctò   che  detto  avea,   ha   riprovato  , 
non  deve  effere  da   noi   chiamato  ,   ma  egli  piutto/lo  deve   effere  folle- 
cito  di  venire   da  noi  fé  defidera  di   effere  afjotto  ,   cioè  dalla   fcom- 
munica   che  contro  di  e  fio   fulminato  avea   il   Pontefice. 

XXilT.   Il  dot  ti  Aimo   P.  Garnerio  nella  iua  Diierc.de'  Sinodi  _   Sinoda 
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nella  caula  di   reldgio  Icrive ,    che    tutte    codelte   lettere  lcritte  „.n.  .... 
a  Innocenzo  ai    Velcovi  dell   Africa    furono    fpedite    in  un  Si-  fa  di  Pela- 
nodo  ,    the  a  tal  fine   il   Pontefice    convocato    avea    in   Roma  :  già  è  fup- 
ed  a  credere    queflo    egli    vi    fu    indotto    dal    coftume  de'  fuoi  porto . 
PredecefTori  ,    li  quali  giudicarono    di    feri  vere    le    loro   Pillole 
Decretali    mafTmamente    le    erano    fperranti   al  dogma  in  qual- 
che    Sinodo  ;    e    quinci     pofeia    erano   da   elfi   ipedite   alle    Pro- 
vincie del  Cattolico  Mondo  .    Il    che  pure  reputa  vero  il  Ve. 
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*—■  "" "-  fcovo  de  Marca  nel  Uh.  7.  della  Concordia  cap.  12.  Ma  perchè 
niuno  antico  Scrittore  ha  fatto  menzione  di  queflo  Sinodo  Ro- 
mano, noi  fcendiamo  nella  opinione  di  Antonio  Pagi  nella  Cri- 
tica alli  Annali  del  Baronio  ,  che  ricorda  il  fentimento  di  S. 
Agoflino  nel  hb.  4.  cap.  12.  dato  a  Bonifacio  ,  da  cui  aperta- 
mente (ì  deduce  non  effere  ftato  convocato  da  Innocenzo  il  già 
pretefo  Sinodo  .  E  li  medefìmi  Pelagiani  dopo  che  furono  con- 
dannati da  Innocenzo  e  dopoi  dichiarati  Eretici  da  Zofimo  Pa- 
pa ,  fi  lagnarono  unicamente  de'  Cherici  Romani  ,  quafi  che 
deffi  indotto  aveflero  li  Pontefici  alla  loro  condanna  ,  ne  ditte- 
ro parola  alcuna  contro  il  Sinodo  ,  il  quale  in  vero  come  ognun 
vede  ,  farebbe  flato  da  eflì  riprovato  . 

XXIV.  San  Profpero  ne'  fuoi  verfi  fcrive  ,  che  la  Sede  Ap- 
a  p  |  C  ia  poftolica  primamente  abbia  condannato  Pelagio  dicendo.-  la  fe- 
condar) na-  fte  c^e  nafceva  >  fu  primamente  riprovata  dalla  Sede  di  S.  Pietro  in 
ta  prima-  Roma.  Quelle  voci  di  S.  Profpero  hanno  dato  motivo  alli  Eru- 
mente diti  di  opinare  su  queflo  fatto  ;  poiché  è  certo  ,  che  Aurelio 
dalia  Sede  Vefcovo  di  Cartagine  nelP  anno  412.,  cioè  cinque  anni  prima 
Appoltoli-  della  condanna  pubblicata  da  Innocenzo  avea  riprovato  gli  er- 
ca*  rori  de'  Pelagiani  .   Il   Baronio  ed   il  Garnerio  ricordano  parec- 

chie opinioni  de'  Scrittori  e  ne  flabilifcono  diverfa  fentenza  . 
Noi  però  ammaeflrati  dalli  Eruditi  non  ritroviamo  su  di  ciò 
veruna  ragione  di  dubitare  j  poiché  giudichiamo ,  che  S.  Profpe- 
ro abbia  afTegnato  nella  caufa  di  Pelagio  la  condanna  alla  Se- 
de Appoftolica  ,  perchè  li  precedenti  Concilj  non  anatematizza- 
rono la  dottrina  de'  Pelagiani  .•  rimettendone  l' intera  caufa  co- 
me dicemmo  ,  ad  Innocenzo  Romano  Pontefice  .  Per  il  che 
febbene  li  Sinodi  de' quali  abbiamo  parlato,  riprovarono  1' Ere- 
fia  e  la  riputarono  degna  di  biafimo  e  di  condanna  ,  cercarono 
però  ,  che  dalla  autorità  Appoftolica  fia  il  loro  fentimento 
pubblicato  e  confirmato  .  Di  ciò  hanno  fcritto  il  Vefcovo  de 
Marca  nella  Difert.  dell'  Antica  Compilazione  de'  Canoni  cap. 
15.  ,  il  Cardinale  Noris  nella  Storia  de'  Pelagiani,  ed  il  Gar- 
nerio nelle  Difert.  fovra  Mario  Mercatore . 
Scaccia  da  XXV.  Qui  non  dobbiamo  noi  omettere  una  magnanima 
Roma  li  azione  del  Pontefice  Innocenzo  ricordata  da  Socrate  nel  hb.  7. 
INovazia-  cap.g. ,  cioè  che  egli  fcacciò  da  Roma  li  Novaziani  .*  togliendo 
ad  eflì  alcune  Chiefe  che  vi  confervavano  fino  da  tempi  del 
loro  Scifma  .  Socrate  imperciò  lo  ricorda  con  tali  voci  .•  */fd 
vdnajlafio  fuccedette  Innocenzo  :    il  quale  fu  il  primo  che  cominciò  a 
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perfegttìtare  li  Nova^iani  ed  a  torre  loro  alcune  Chiefe  che  ufur- 
pate  ave  ano .  Queiìo  facco  perfuade  a  noi  ,  che  Innocenzo  forni-  Sec  V- 
to  forTe  di  cuore  magnanimo  pel  vantaggio  delia  fua  Chiefa  e 
pel  decoro  di  Dio  ,  poiché  affali  e  trionfò  di  quei  che  non  cu- 
rarono gli  Editti  degl'Imperatori,  e  la  forza  delle  loro  armi  ; 
come  abbiamo  detto  trattando  dello  Scifma  introdotto  nella 
Chiefa  da  Novaziano. 

XXVI.     Sotto    il    Pontificato    d'Innocenzo    fu  celebrato    un     £,      . 
Sinodo  in  Toledo  Citrà  della  Spagna,  a  cui  lo  ftefTo  Innocenzo  brato il Si- 
diede  una  Piftola  Decretale  ,  colla  quale  ordinava  ,  che  fia  riftabilita  nodo    di 
in  quelle  Provincie    nel  fuo  vigore    la  Difciplina  Ecclefiaftica ,  Toledo, e 
e  principalmente  fiano    corretti   li  difetti    che    fi  commettevano  la    Colla- 
neir  amminiftrare  gl'Ordini   fagri ,  poiché   li   Vefcovi  non  atten-  *'one  7* 
devano  punto  allo  riabilito  dai  Canoni.  Dalle  quali  cofe  fi  rac-     *r^§lne 
coglie,  che  Innocenzo  come  Patriarca  dell'Occidente  e  Paftore  »sq; 
della  Chiefa  univerfale  ordinò  ai  Vefcovi  della  Spagna   1' efecu- 
zione  e  l'obbedienza  dovuta    ai  fagri   Canoni  .    Ne' tempi  pure 
del   Pontificato  d' Innocenzo  fi  tenne    la  tanto  celebre  Collazio- 
ne di  Cartagine  tra  Cattolici  e  Donatifti   cioè  nell'anno  411., 
nella  quale  convinti   li  Eretici  dalle  ragioni  de' Cattolici  e  maf- 
fimamente  di  S.  Agoftino  che  da  Cattolici   fu  deftinato  al  com- 
battimento, perchè  non  vollero  ricevere  lì  dogmi    che  loro  fu- 
rono comunicati  ,  con  Editto  dell'  Imperadore  fi  fcacciarono  da 
tutte  le   Provincie  del   Romano  Imperio. 

XXVII.    Il  Libro  Pontificale  oltre  le  cofe  che  di  fopra  da  quel- 
lo  dedotte  di  queflo  Pontefice  noi  abbiamo  ricordato  ,    feri  ve ,  .    nnriCra 
che  egli  fabbrica  per  ornamento   del  Battijìerio  un  Cervo  di  argento  per  ^Q<  $antj 
ver  fare  /'  acqua  del  pefo  di  quindici  Itbre  .    Fece  egli  pure  fecondo  Gervafio 
1'  aflerzione  dello  fletto  Anaftafio    un  Vafo    per  cuftodire    il  fa-  e  Prota- 
gro  Criima  travagliato  di  argento  del   pefo  di  cinque  libre  •    e  fio.  Mor- 
parimenti  ordinò  altri   più  piccioli  Vafi ,  che  tutti  doveano  fer-  te  ~  'nn0" 
vire  di  ornamento    alla  Chiefa    de'  Santi  Gervafio    e   Protafio  ,  cenzo 
che  fabbricata    in  que'  tempi    dai   Fedeli    il  Pontefice  Innocen- 
zo   con    pompa    e  maeftà    fagra    al  noftro  Dio    dedicò.    Final- 
mente   dopo    di   avere    operato    Innocenzo    sì    fatte    e    magna- 
nime   cofe    pel    decoro    di    Dio    per    la    purezza    della   Fede    e 
per  il  vigore  della  Difciplina  Ecclefiaftica  appena  condannata  la 
Erefu  Pelagiana  dalla  qual   azione  ne  rifultò  tanta  gloria  al   fuo 
Pontificato,   morì  nell'anno  di  Criflo  417.    del  fuo   Pontificato 
anni  15. ,  me  fi  z. ,  e  20.  giorni  nel  dì   12..  di  Marzo  non  già  nel 
Tom.  I.  S  f  gior* 
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giorno  27.  di  Luglio  come  fcrive  il  Cardinale  Baronio .  La  no» 
5ec.  V.  ^ra  oppone  comprovati  colla  Piflola  di  Pafcafino  Vefcovo  Li- 
libitano  che  fcrivendo  a  S.Leone  dice:  Nel  tempo  della  felice  ri- 
memoranda  del  mio  Signore  e  Predecejfore  vojìro  Zofimo  ,  /'  anno  del 
Consolato  d'i  Onorio  XI.  e  di  Cofìa»%o  II. ,  imperciocché  allora  fi  cerca* 
va  di  non  celebrare  la  Pafqua  nel  dì  22.  di  aprile  ,  e  perciò  fi  cele* 
brò  nel  giorno  28.  di  Mar-zo  .  Queflo  carattere  conviene  all'anno 
417.  In  quell'anno  dunque  fedeva  Zofimo  nel  tempo  della  Pa- 
fqua •  e  perciò  è  abbaglio  groffo  il  trafporrare  la  morte  d'Inno- 
cenzo al  dì  27.  o  28.  di  Luglio  ,  come  vuole  il  Baronio  .  Se. 
nonché  li  antichiflìmi  Martirologj  riferifcono  la  beata  morte  d' 
Innocenzo  fotto  il  di  12.  di  Marzo.  Il  Martirologio  di  Giro- 
lamo, altro  di  veneranda  antichità  pubblicato  ddll'Olftenio  uni- 
tamente alli  Atti  delle  SS.  Martiri  Felicita  e  Perpetua  ;  quello  di 
Beda  e  di  Adone  ricordano  la  depofizione  d'Innocenzo  Papa  di 
quello  nome  I.  nei  dì  12.  di  Marzo.  La  di  lui  memoria  in 
vero  nel  Martirologio  Romano  è  celebrata  lotto  il  giorno  28.  di 
Luglio;  non  ne  fegue  però  ,  che  in  tal  giorno  egli  fi  a  morto  op- 
ponendovifi  l'autorità  di  sì  antichi  Scrittori  da  noi  rammentati; 
ma  piuttoflo  ne  viene  ,  che  in  tal  giorno  fia  fucceduta  la  Tras- 
lazione delle  fue  Reliquie  fatta  da  Sergio  li.  che  fu  eletto  a 
Romano  Pontefice  nell'  anno  844.  ,  e  che  fiali  pofcia  confufo 
col  giorno  della  traslazione  quello  della  di  lui  morte.  Il  Libro 
delle  Vite  de' Romani  Pontefici  favorifce  il  parere  del  Baronio; 
ma  l'autorità  di  quello  a  noi  non  fembra  bafievole  per  convin- 
cere l'opinione  delli  Eruditi  full'  aflerzione  fondata  di  antichi 
Scrittori .  Oltrecchè  noi  deduciamo  dal  Pontificato  di  Zofimo  il 
più  forte  argomento  della  noflra  opinione  .  Scrifle  egli  una  Piflo- 
la ai  Vefcovi  delle  Gallie  rapporto  certi  dubbj  che  a  lui  propofero, 
la  quale  piflola  è  data  nel  dì  22.  di  Marzo  dell' anno  417.  Imper- 
ciocché ella  è  fegnata  in  tal  modo:  Data  nel  dì  22.  diMarno  O- 
norìo  XI.  e  Cofìan^p  II.  Confoli  y  e  perciò  dobbiamo  afierire  ,  che 
prima  del  giorno  22.  di  Marzo  già  morto  Innocenzo  era  ad  ef- 
fo  fucceduto  nell' amminiflrazione  della  Chiefa  Romana  Zolimo. 
Col  mezzo  di  quattro  Ordinazioni  nel  Mefe  di  Dicembre  inno- 
cenzo  creò  30.  Preti ,  15.  Diaconi  ,  e  54.  Vefcovi  ,  come  leggefi 
nel  Libro  Pontificale  . 
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PONTEFICE     XLIII. 

Anno  del  Signore  CCCCXVII. 
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tificato  dopo  fei  giorni  di  Sede  vacante  ,    cioè    nel  ^  elette?10 
dì   18.  di  Marzo  dell'anno  417.,  come  chiaramente  papa- pre- 
fi  deduce  da  quello    che  noi    colli  Eruditi    abbiamo  fta  fede  a 
recitato    e  Inabilito    della  morte    d' Innocenzo  *    nel  Celeftio 
giorno  medefimo    fu  confagrato    effendo  dì  di  Domenica.  Cele-  «putando- 
flio  intefa  la  morte  d' Innocenzo  torto  intraprefe    il  viaggio    di    °  inno" 
Roma  ,  come  ricorda  Mario  Mercatore    nel  fuo  Commonitorio  ceDte' 
con  quelle  parole   :    II  predetto    Celeflio    effendo  flato  [cacciato  an* 
cora  eia  quefla  Città  (  cioè  da  Coftantinopoli  )    con  ogni    prefle%~ 
•%a  e  follecitudine  viaggiò  a  Roma  [otto  la  [anta  memoria    di  Zofimo 
Pontefice.  Appena  giunto    in  Roma  Celeftio    ii  Santo   Pontefice 
Zofimo  convocò  adunanza  del  Clero  nella  Balilica  di  S.Clemente, 
e  tuttociò  che  fino  a  quel  giorno  operato    fi  era  intorno    la  di 
lui  caufa  ,  fu  riconofeiuto  ;  indi  venne  introdotto    il  medefimo 
Celeftio  e  recitò  laScritrura,  colla  quale  egli  teftimoniava  la  pro- 
pria Fede ,  come  fcrive  lo  fletto  Zofimo  ad  Aurelio  ed  alli  Ve- 
feovi  Africani  nell'anno4i7.  ;  nella  pillola  fono  notati  li  Confoli, 
non  già  il  giorno  ed  il  mele   in  cui   fu  fcritta  .    La  proferitone 
di  Fede  di  Celeftio  fembrò  al   Pontefice  Cattolica,  non  già  per- 
chè egli  approvale  li  dogmi  di  Celeftio  in  effa  contenuti  ,  ma 
perchè  lo  conobbe  difpoftiffimo  ad  affoggettirfi  al  giudizio  della 
Sede  Appoftolica  ed  a  ricevere  tuttociò  che  dal  Pontefice  fofle» 
gli  efibito.  Per  il  che  S.  Agoftino    nel  lib.z.  cap.  3.    contro    le 
due  Lettere  de'  Pelagiani  fcrive  quelle  parole  :   In  uomo  di  acuto 
indegno  il  quale  in  vero  [e  [offe  flato  corretto ,  farebbe  flato  di  gran- 
de giovamento ,    fu  comprovata    la    buona  volontà    della  emendazione 
non  già  la  falfìtà  del  dogma  .  Zofimo  però    non  riputò  baftevole 
per  prova  giuridica  della  Fede  di  Celeftio   la  fcrittura  della  pro- 
feritone di  fede  da  elfo  efibita  ,  e  quinci  con  varie  ed   ingegno- 
fe  interrogazioni  efaminò  il  di   lui  animo;  come  raccogliefi  dal- 
la   fuccennata  Lettera    di  Zofimo    fcritta    ai   Vefcovi   Africani . 
Quinci  non  volle  feiorre    toflo  Celeftio    dal  laccio    della  feom. 
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munica  da  cui  era  avvinto:  Ma  ìnterpofiovi  lo  fpa^jo  di  due  me* 
fi  finche  ricevere  dall'  africa  il  ve  ferino  ,  concedette  a  Celeflio  tempo 
opportuno  di  pentimento  fatto  fpecie  di  non  fo  quale  dolcezza  di  medi- 
tinaie  /enterica  ,  foggiugne  S.Agoftino  nel  lib.z.  cap.j.  del  Pecca- 
to originale  .  Tutto  quello  Zofimo  lignificò  ad  Aurelio  ed 
ai  Vefcovi  Africani  col  mezzo  di  alcune  Lettere  date  nel  dì  2,1. 
di  Settembre  dell'anno  medelimo  417.  Colle  lue  Lettere  il  Pon- 
tefice  con  non  fo  quale  durezza  fgridò  que'  fanti  Vefcovi  ,  feco 
loro  lagnandofi  quafi  che  abbiano  feparato  dalla  comunione  del. 
la  Chiefa  Pelagio  e  Celeflio  riputandoli  Eretici ,  febbene  nodri- 
vano  fentimenti  Cattolici  e  co'  Cattolici  le  Verità  d^Ua  Fede 
confettavano. 
t    "Reputa      n.    Dopocchè    Zofimo    a  favore    di  Celeflio    fcritto    avea  ai 

anncnCepe  Vefcovi  del1'  Africa  *  Pelagio  animato  dall'  efito  felice  del  fuo 
j  ■  "  Difcepolo  o  per  ventura  dallo  Hello  eccitato  inviò  egli  ancora 
a  Zofimo  una  Pillola  e  la  Profeffione  della  fua  Fede  ,  con  cui 
cercava  di  difcolparfi  delle  accufe  dategli  intorno  la  fua  dottri- 
na giudicata  Eretica  dai  Vefcovi  Africani  'y  colla  quale  .Profef- 
fione manifeflava  di  effere  pronto  a  rigettare  e  condannare  tut- 
to quello  che  da  Zofimo  fia  rigettato  e  condannato.  In  effa  an- 
cora ad  imitazione  di  Celeflio  que'  capi  de'  quali  niuno  lo  ac- 
cufava ,  con  molte  ragioni  comprovava ,  ma  quando  dov.eue  far 
parola  della  quiflione  del  Battefimo  foggiunfe  .*  Noi  profejfìar.to 
un  folo  Batte/imo ,  e  giudichiamo  ,  che  colle  mede/ime  parole  del  Sa- 
gramsnto  tanto  ne*  bambini  quanto  negli  adulti  debba  celebrar/}  .  Le 
quali  efpreflioni  nullameno  obbligavano  Pelagio  ad  efporre  il 
fuo  fentimemo  circa  la  confezione  dell'  originale  peccato  .  Si- 
milmente non  facea  parola  della  divina  Grazia  ,  né  manifeflava 
quale  fia  la  neceffaria  alla  falute  ;  in  fomma  di  tutte  quelle 
cofe  che  noi  lappiamo  da  Santo  Agoflino  effere  (late  intro- 
dotte  nella  Chiefa  dalla  fraude  de'  Pelagiani  ,  non  ne  parlò 
Pelagio  nella  profeffione  della  Fede  ;  e  quinci  fu  giudicata  dal 
Pontefice  Zofimo  OrtodofTa  .  Per  il  che  appena  quelli  la  ri- 
cevette,  fcrifle  altra  lettera  ai  Vefcovi  Africani,  in  cui  afferiva, 
che  Pelagio  la  fua  fede  efponeva  con  tanta  chiarezza  ,  che  non 
potea  effervi  luogo  ad  alcuna  fini  lira  e  maligna  interpretazione. 
Così  a  Dio  piaceffe  ,  fcrivea  Zofimo  a  que'  Padri  ,  che  alcuno  di 
Voi  fojje  flato  pvefente  alla  recitazione  delle  Lettere  di  Pelagio  !  Q\ian- 
to  mai  fu  grande  ti  contento  di  que*  fanti  Uomini  che  vi  afftjìe>i>n»! 
Quanto    eccedente    fu    il    loro  Jlitpore  !   (  Jlypena    poteano   frenare   ti 
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pianto  e  le  lagrime.  )  Ed  è  pojjibìle  ,  che  fi  abbia  potuto  infamare 
ancora  Uomini  di  fede  perfetta  ?  Evvi  un  fol  luogo  ,  in  cui  fìano  ne*  ^EC.  ^  ' 
gligentati  la  divina  gratta  e  /'  ajuto  divino  ?  E  che  cofa  mai  Jt  può 
dopo  tutto  queflo  dire  o  immaginare  colla  mente  ?  Se  non  che  la 
colpa  che  Zofimo  imprudentemente  commife  ,  ritrattò  pofcia 
generofamente  condannando  Pelagio ,  Celeftio  ,  e  la  loro  falfa 
dottrina:  il  che  diede  motivo  a  S.  Agoftino  di  fcufarlo  .  Daile 
lettere  intanto  di  Zofimo  (  che  a  lui  falfamente  appofte  afferi- 
fce  con  groflo  abbaglio  il  folo  Cappello  Francefcano  )  Mario 
Mercatore  nel  Commonitorio  I.,  Facondo  Ermianenfe  nel  lib.  7. 
cap.  3. ,  e  S.  Agoftino  nel  lib.  2.  cap.  3.  dato  a  Bonifacio  ,  e  nel 
lib.  del  Peccato  originale  cap.  8.  raccolgono  ,  che  il  Santo  Pon- 
tefice con  troppa  benignità  fi  diportò  con  Pelagio  e  Celeftio  , 
e  troppo  facilmente  delia  loro  fede  giudicando  dichiarò  ,  che 
fia  retta  e  (incera  .  Diciamo  però  colli  Eruditi ,  che  non  mai 
Zofimo  ha  approvato  la  Erefia  di  Pelagio  e  di  Celeftio  .  Di 
ciò  fcrive  affai  dottamente  Natale  Aleffandro  nel  cap.  3.  del 
Secolo  5.  e  il  P.  Garnerio  nella  Difert.  2.  de'  Sinodi  per  la  cau- 
fa  di    Pelagio  nella   fpofizione  del  nono  Sinodo. 

III.    Ricevute  dai   Vefcovi  dell'Africa   le  Lettere  di   Zofimo  Li  Vefcovi 
col  mezzo  di   Balìlilco  Soddiacono    della    Romana  Chiefa   Aure-  Afrlcani 
lio  Vefcovo  di  Cartagine    e   Primate  di   tutta  1'  Africa  convocò  Q:rcono 
un  Sinodo  nel    mefe    di  Oitobreodi   Novembre  dell'anno  417»  della  f-an- 
invitandovi     li    Vefcovi    delle    Provincie    Africane.     In     que-  de  di  Pela- 
fto  Sinodo    li   Padri    dierono  lettere    a  Zofimo  ,    colle  quali  lo  gio  . 
fupplicavano  di   non   mutare  cofa  alcuna  rapporto  la  fentenza  di 
Innocenzo  contro  la  dottrina  e  le  Perfone  di  Pelagio  e  di  Cele- 
ftio pronunciata  da  quel  Pontefice  fulla   Relazione  de' due  Sino. 
di  celebrati   nell'  Africa  ;   lo  pregavano  quinci  di   mantenere  tut- 
to il  decretato  nel  fuo  vigore,  finché  eglino  fpedifeano  a  Roma 
uno    de'  fuoi    colli    giuridici    teftimonj    ed  autentici   monumenti 
di  quanto  contro  tali  Eretici   nelì'  Africa    ed   in   Roma  fu  ope- 
rato ;   da  quali  teftimonj  conofeerebbe  egli   le  aftuzie  e   le  frau- 
di del  li   Eretici  ,    e  la  giuridica  condanna  onde  furono  riprova- 
ti .    Tutto  ciò  fi  raccoglie  dalla   Piftola  di   Zofimo  data  ai   Ve- 
fcovi  dell'Africa  nel   di   21.   di   Marzo  dell'anno  418.,   poiché 
la    lettera    de'  Vefcovi    Africani    fcritta   a   Zofimo  s'è   perdura. 
Intanto   erano   folleciti   li   Padri     di    trovare   mezzo   valevole   per 
manifeftare    le    aftuzie    delli   Eretici   a   Zofimo  ,    ed    indurre    lo 
fteflo  Zofimo  che  fembrava  tropo  propenfo  verfo  di  Celeftio ,  a 

non 
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- — — -—  non    proferire    fentenza  ,     la    quale   farebbe    fiata    grandemente 
l-ECi  v*     dannofa    alla   Chiefa    ed    alla    Fede  .    11    perchè    rifolverono  di 
inviare    a    Zofimo    una  Legazione    e    per    quella    eleflero  Mar- 
cellino Soddiacono  ,  a  cui   confegoarono  le  lettere  gravi  e  pro- 
JifTe  che  dal  Sinodo  erano  date  al  Pontefice  ,  e  ad  elfo  ordina- 
rono d' informare    lo  fleflb   Pontefice  di   tutto  ciò  che  era  flato 
operato    contro  di  quelli  Eretici  ne'  Sinodi  celebrati  nell'  Afri- 
ca fotto  il   Pontificato  d'Innocenzo.   In  quefle  lettere  che  pure 
fono  perite  per  cagione  della  ingiuria  de'  tempi ,   fi  querelavano  li 
Padri  della  troppa  facilità  ,    con    cui  Zofimo  avea  preflato  fede 
a  Celeflio ,  e  lo  avvertirono  ,    che  non  era  baflevole  un  gene- 
rale   confentimento    di  Celeflio    alle    Pillole  d'Innocenzo  ,    ma 
che  dovea  egli  con  nuova  fentenza  riprovare  tutto  ciò  che  con 
fraude  Celeflio  inferito  avea  nella  fua  Scrittura .  Quello  noi  ap- 
prendiamo da  S.  Agoflino  nel  lib.  3.  cap.  3.  fcritto  a   Bonifacio. 
Finalmente  Lignificarono  a  Zofimo  ,  che  la  fentenza  d' Innocen- 
zo contro  di   Pelagio  ,    e  di  Celeflio  fu  comprovata  da  tutti  li 
Padri  dell'  Africa  in  Sinodo  convenuti  ;  lo  che  ricorda  S.Profpe- 
ro    nel  Libro    fcritto    contro    il  Collatore  al  capo   10.    Manife- 
flarono  pure  li   Padri  Africani  a  Zofimo  8.  Canoni  da  eflì  for- 
mati  nel  Sinodo  di   Cartagine  denominato  da  S.  Agoflino  Sino- 
do Africano  in  materia  di  Grazia  .  Quefli  fono  que'  Canoni,  che 
con  groflb  abbaglio  da  alcuni  Scrittori    fono  attribuiti   al  Sino- 
do Milevitano  ,  e  con  tale  denominazione  ancora  fono  ricordati 
nelle  Compilazioni  fue  dalli  Editori  de'Concilj.  Del  reflo  affai 
dottamente  S.  Profpero  dimoflra  nel  fuccennato  luogo  ,  che  tali 
Canoni  fono  flati  formati  nel  Sinodo  Africano  ovvero  di  Cartagine. 
Dunque  errò  ,  dice   S.  Profpero  ,  Papa  Innocenzo  dìgnìffimo  Pa/ìore 
della  Sede  dì  S.  Pietro  ,   errarono  II  Vefcovi  delV  Oriente  ,  dal  giudi- 
zio de'  quali    fu    cofìretto  Pelagio  ad  anatematizzare  quei  che  dicono 
dar/i  a  noi  la  divina  Grafia  fecondo  lì  nofìri  meriti ,    affinchè    poffa 
effere  riputato  Cattolico  ?  Errarono  lì  Sinodi  de    Vefcovi  xAfricani  ,   li 
quali  co  fuoi  Decreti  (ìabilirono  ,    che  è  dono  di  Dio    il  fapere  tutto 
ciò  che  dobbiamo  fare  ed  amare  ,    affinchè  facciamo  ?  La  qual  defi- 
nizione de'  Padri  è  contenuta  in  quefli  Canoni  .   Imperciò  fono 
attribuiti    al  Sinodo    Cartaginenfe    di    cui    parliamo,    dall'Au- 
tore   ancora    della    Compilazione    delle    Sentenze    della    Grazia 
e  del  Libero  Arbitrio  ;  le  quali  fentenze  fi  leggono  unite  alla 
Pillola  di  Celeflino    di  queflo  nome  I.  fcritta    ai  Vefcovi  delle 
Gallie  al  cap.  6.  dicendo  :  Quello  ancora  che  fu  Jlabilito  ne*  Decre- 
ti 
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*/  del  Sinodo  di  Cartagine  ,  riceviamo  come  proprio  della  Sede  *Ap- 
po/lolica  ,  quello  cioè  che  è  definito  nel  ter^o  Capitolo  .  Ricorda  il 
terzo,  il  quarto,  ed  il  quinto  di  que' Canoni  ,  che  volgarmen- 
te ma  con   abbaglio  fi  dicono  Milevitani  . 

IV.  Il   Refcritto  di  Zofimo    dato    ai  Vefcovi  Africani  nel  dì  Sinodo  ce- 
22.  di   Marzo  dell'anno  418.  pervenne  nell'Africa   poco  prima  lebrato  in 
le  Calende  di   Maggio  ,    quando  già  li  Padri  fi  erano  radunati  Africa  ne 
in  Cartagine    per    la  feconda    volta    in    Sinodo  ;    da  elTo    inte-  y™}?1      l 
fero  la  dubbiezza  del  Pontefice  che  potea  e  fiere  di  grave  danno  cj12    CORj 
alla   Fede    ed  alla    pace    della  Chiefa;    e  ne  furono  grandemen-  danna  Pe- 
te  commoflì    ;    quindi    con  parecchi   anatemi    condannarono   Pe-  lagioeCe- 
lagio  e  la  di  lui  dottrina,  confermando  ancora  li   otto  Canoni,  lelìio. 
de' quali  noi  abbiamo  fatto  parola,    e  che  erano  fiati  nel  primo 
Sinodo  Africano  decretati  .    Quefto  Sinodo    viene    afiblutamente 
diftinto  dall'  altro  che  fi  celebrò  in   Cartagine    da    S.  Agofiino  , 
il  quale  nella   Piftola  47.  data  a  Valentino  dice  così  :   Indi  quel- 
io  che  a  Zoftwio  Papa  fu  fcritto  delC  africano  Sinodo  ,   ed  il  di  lui 
Refcritto  che  fu  fpedito  ai  Vefcovi  di  tutto  il  mondo  •  e  quello  che  in 
altro  Concilio  che  fu  generale  di  tutta  l*  africa  ,  fu  fi  abilito  contro  lo 
fìeffo  errore  ,    noi    abbiamo  brevemente    recitato  .    Eflendo    pervenu- 
to   quefto  affare    a  tal  fegno    Zofimo    dopo    lunga    irrefoluzionc 
chiamò  Celeftio   ad    una    piena  udienza  ,  e  ad  un  fommo  e  piti 
feriofo  giudizio*   ma  l'Erefiarca  veggendo  che  non  poteano   più, 
rimanere  nafeofie  le  fraudolenti  fue  arti  ,    che    non  fi  dava  più 
modo    alle    fue    tergiverfazioni  ,  e  che  farebbe  coftretto  a  con- 
dannare que'  capi  li  quali  dai  Padri  Africani  circa  la  erronea  fua 
dottrina  erano  fiati  fpediti  a  Zofimo ,  rifolvette  di  fottrarfi  dalla 
prefenza  del  Pontefice,  e  di  fuggire  con  follecitudine  e  fegretezza 
da   Roma.  Appena  feppefi   in  Roma  della  fua  fuga,  il   Pontefi- 
ce Zofimo  condannò  con  folenne  decreto  Pelagio  li   fuoi  Seguaci 
e  la  fua  dottrina,  e  mandò  a  tratti   li  Vefcovi  dell'Univerfo  quel- 
la   gran    lettera    che    da  Mario  Mercatore    dicefi  Trattoria  ,    la 
quale    fu    ricevuta    da  ognuno  con  fomma  allegrezza  ,  e  dal  di 
lei    vigore    da    turti    fu    riputata  la  Erefia  di   Pelagio  dannata  . 
Ciò  noi  abbiamo  apprefo  da  S.Agoftino  nel  lib.z.  cap.  3.  dato  a 
Bonifacio,  in  cui   dopo  di   avere  detto  che  giunfero  a   Roma  le 
lettere  le  quali  dall'Africa  vi  furono  trafmefle,  perchè  più  chia- 
ramente  e  pienamente  da  Zofimo    fiano  conosciute  le  fraudi   di 
Celefi;o,e  quello  che  era  fiato  operato  dalla  fanta  memoria  del 
Pontefice  Innocenzo  ,  foggiugne  :  sfibra  dunque  quando  fi  ricercò 

la 
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'  la  di  lui  preferita  ,  perchè  rifponda  alle  certe  e  chiare  interrogazioni  ,' 

EC*      '    ed  in  tal  modo  apparifca  0  la  di  lui  afìuzja,  0  la  di  lui  correzione  ,  e 
non  fia  pih  luogo  ad  alcuno  di  dubitare  ,  fi  fottra[fe  e  negò  di  ajfìfte- 
ve  ad  altro  efame  .  E  nel  lib.  2.  cap.  7.  del   Peccato  Originale  ri- 
piglia:  Ma  dopocchè  daW  africano  Concilio  de    Vescovi  furano  diretti 
a  Roma  li  Re  feruti  ,   e  quello  che  fu  operato  ,    perchè    contro    di  Celi- 
Jlio  fia  pronunciata    la  fenten^a  '     leggete    tutte  le  cofe  che  le   abbia- 
mo già  a  Voi  trafneffe .  Lo  ftefTo  pure  viene  ricordato  da  Mario 
Mercatore  nel  Ino  Commonitorio  dato  a  Teodofio  . 
Onorio      ^'     Zofimo    fpedì    pofeia    in  Ravenna  ad  Onorio   Imperatore 
Imperato»  la  lettera  fua  Trattoria    e  tutto  ciò  che    fu    operato    dal   Sinodo 
re  compia- Africano  ,    chiedendogli    che    fiano    fcacciati    da   Roma  Celeftio 

cendo  Zo-  e  tutti   li   Pelasiani  ,    e    che    fiano    come    Eretici    conofeiuti   in 

c        f 

°a    pC" tutto  i'   mondo  .    Onorio  ricevute   le  lettere  del    Pontefice  pub- 
li  p°~  blicò  un  Refcritto  ,  che  dal  Baronio  venne  inferito  ne' fuoi  Annali 

ìa^iani  a^'  anno  41^-»  cc*  ^  Pure  ricordato  da  Salmafìo  ,  dall'  Uflerio 
nel  Libro  de'  principj  della  Chiefa  Anglicana  ,  dal  Baluzio  nelì' 
Appendice  fovra  a  Salviano*  e  nuovamente  l'erudito  P.  Game- 
rio  lo  pubblicò  corretto  col  confronto  de'  Mfs.  nella  Difert.  3. 
delle  CoPtituzioni  degl'  Imperatori  fatte  per  la  caufa  de'  Pelagia- 
ni .  In  quello  Refcritto  indirizzato  a  Palladio  Prefetto  dell'Ita- 
lia Onorio  dice  :  La  tua  illufìre  autorità  che  dovrà  fempre  ejfere 
in  vigore ,  fappia  che  da  noi  con  legge  fu  fìabdito  ,  che  fcaciati  da 
Roma  li  capi  dell 'efecr andò  dogma  Celeflto  e  Pelagio  ,  e  tutti  li  altri 
feguitatori  di  quejìo  fagrilegio  ,  in  qualunqne  luogo  faranno  ritrovati ,  0 
di  nuovo  fé  produrranno  qualche  parola  di  codejla  dannata  nequizia1 , 
da  chiunque  fiano  prefì  e  fi  traggono  ad  un  giudice  competente .  L'im- 
periale Editto  fu  ricevuto  dai  Prefetti  de!  Pretorio  Giunio  Quar- 
to Palladio  dell'Italia,  MonafTio  dell'Occidente,  Agricola  del- 
ie Gallie,  li  quali  con  fuo  Decreto  ordinarono  ,  che  Pelagio  e 
Celeftio  fiano  fcacciati  dalle  Città  ,  e  tutti  quei  che  fono  con- 
vinti come  feguitatori  dell'errore  di  quelli  ,  fiano  fpogliati  del- 
le loro  facoltà  e  condannati  a  perpetuo  efilio  .  Il  Refcritto  di 
Onorio  dicefi  dato  da  Ravenna  nel  dì  30.  di  aprile  effendo  Con- 
foli li  noflri  Signori  Onorio  XII.  e  Teodofio  Vili,  e  perciò  nell'an- 
no 41 8.,  un  mefe  ed  alcuni  giorni  dopo  che  Zofimo  fcritto  avea 
nel  dì  21.  di  Marzo  la  terza  fua  Lettera  ai  Vefcovi  Africani; 
e  Zofimo  appunto  entro  tal  tempo  chiamò  a  nuovo  efame  e 
giudizio  Celeftio,  e  trafmife  ai  Vefcovi  della  Criftiana  Republica 
contro  li  Pelagiani  la  illuftre  fua  Pillola  Trattoria. 

VI. 
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VI.  Nell'anno  418.    in    tempo    di  Aucunno    fi    celebrò    in 
Carcaoine  un  Sinodo  che  da  S.  Agoftino  è  denominato  generale      EC*   ^' 
di   tutta  1'  Africa ,   poiché   ad  elfo  intervennero  tutti    li   Vefcovi    t-  y  /• 
di  quelle   Provincie.   Nel  Sinodo  li    Padri  riceverono    la  Lette-  Vl  dell'A- 
ra Trattoria  di   Zofìmo,  e  dalla  lezione  furono  riempiuti  sì  fat- foca    fcri- 
tamente  di  gaudio  e  di  allegrezza  ,  che  rifoiverono  di  feri  vere  una  vonoaZo- 
Piflola    al  Pontefice    l'eco  lui   rallegrandofi    della  condannazione  ^mQ  tet- 
di  Pelagio  e  ringraziandolo  per  sì  fatta  illuflre  operazione .  Tut- tere.   ^i 
tociò  fi  raccoglie  da  S.  Prolpero  nel  lib.   contro  il  Collatore  cap.  ^I0'a  ' 
io,  ;    di  quello  Concilio    fa    menzione    ancora    l' Autore    delle 
Compilazioni  de' Capitoli  della  Grazia,  che  fono  uniti    alla   Pi- 
llola di  Celerino  I.  data-  ai  Vefcovi  delle  Gallie  nel  cap.  8. 

VII.  Se    non  che    da  ciò   che  dedotto    da  Mario  Mercatore      Zofìmo 
abbiamo  ricordato,   fi   raccoglie,  che  Zofìmo  trafmife  la  fua  Lette-  ™andaallì 
ra  Trattoria  a  tutte  le  Chiefe  Orientali  ,    alla  Diocejì    di  Egitto  ,    a  r  a  l 
Coftantinopoli  ,  a  Teffalonica  ,  a  Getufalemme  ,     perchè    in  ogni   luo.  Trattoria 
go  del  Cattolico  Mondo    fia  nota  la  condannazione    di   Pelagio 

e  della  fua  dottrina.   Il  Cardinal  Noris    nel  lib.  2.    della  Storia 
Pelagiana  cap.  6.    da  ciò    pure  raccoglie    eflerfi  (labilità    la  pace 
tra  la  Chiefa  Romana  e  le  Chiefe    dell'  Oriente    nell'  anno  pri- 
mo del   Pontificato  di  Zofìmo  ,  la  qual  pace    noi    trattando    d' 
Innocenzo  abbiamo  detto  ,  che    fu  (labilità    e  perfezionata    nel 
Pontificato  di  Bonifacio  ,  che  dopo  di  Zofimo    fu  eletto    a  Ro- 
mano Pontefice.   Il  dotto  Cardinale    del  fuo  fentimento  adduce 
quella  ragione,  cioè  che  Zofìmo  ha  fcritto  alle  Chiefe  di   Alef- 
fandria    di   Antiochia    e  di  Coftantinopoli   ,    di  avere    già    con- 
dannato Pelagio  e  la  di  lui  Erefia  .  Con  tutto  quello  però  l'Au- 
tore della  Critica  del   Baronio  giudica  ,  che  Zofìmo    s'è  dipor- 
tato co'  Vefcovi    dell'  Oriente    nimici    della  beata  memoria    del 
Grifoflomo  alla  maniera  del   fuo  Anteceffore   Innocenzo  ,  e  che 
non  fu  (labilità  la  pace  della  Chiefa  di   Roma  con  quelle  d'O- 
riente   prima    del   Pontificato    di  Bonifacio  .   Ma  perchè    quelle 
Chiefe  non  erano  divife  per  cagione  di  Scifma  ,  quindi   Zofimo 
condannati    già    li    Pelagiani    ne    fpedì    la    fua  Lettera  Trattoria 
tanto    ai   Vefcovi    dell'Occidente    quanto    a  quei    dell'Oriente. 
Così  l'erudito  Scrittore  fpiega  il  fuo  fentimento    all'anno  417. 
num.14.    e   15.    col  parere    del  Morini    nella  Efercitazione  Ec- 
clefiaflica  lib.  2.  cap.  17.    circa  la  fofpenfione  della  comunione  e 
delle  Lettere  della  Chiefa  Romana  ,  e  manifella    ancora  quello 
in  cui    tale    fofpenfione    confifteva  ;    e    finalmente    conchiude  , 
Tom.  I.  T  t  che 
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che  non  effendofi  interpolo  tra  leChiefe  di  Roma  e  dell'Orien- 
te. V.  te  Scifma  doveaZofimo  fcrivere  la  fua  Trattoria  alle  Chiefe  del- 
l'Occidente egualmente  e  dell'Oriente  ,  come  appunto  fece  . 
Amplifica  Vili.  In  quelle  circoflanze  de' tempi  era  inforco  grave  difpa- 
li  privilegi  rere  circa  il  diritto  di  Metropolitano  tra  il  Vefcovo  di  Arles  e 
dellaChie-  quello  di  Vienna  nelle  Provincie  della  Francia  ,  ed  ognuno  di 
fa  di  Ar-  quelli  due  Vefcovi  fovra  dell'altro  il  proprio  diritto  foflenea  .  Il 
perchè  il  Pontefice  Zofìmo  decretò  con  fua  Pillola  che  è  la 
fettima,  fecondo  le  fuppliche  di  Patroclo  Vefcovo  di  Arles  ed 
amplificò  li  privilegi  di  quefla  Chiefa  ,  appunto  perchè  il  di 
lei  Vefcovo  già  pojfedea  /ino  da  Trofimo  e  da  fuoi  tempi  [labilità  la 
ferie  della  Ordinazione  non  folo  nella  Provincia  di  Vienna  ma 
ancora  nella  Linguadocca  ovvero  Gallia  Narbonenfe  ;  e  nella 
Lettera  ottava  data  ad  Ilario  Narbonefe  il  Pontefice  Zofìmo  ag- 
giugne.'  Poiché  Trofimo  Sacerdote  fpedito  dalla  Sede  %Appofìolica  alla 
Città  di  <Arles  il  primo  ejibì  a  quelle  Provincie  f  offequio  e  la  rive* 
ren^a  da  prejlarjì  a  tanto  nome  ,  e  lo  Jlendè  ancora  preffo  ad  altri  po- 
poli ,  ha  diffufo  ne  fuoi  Succejfori  F  autorità  che  avea  ottenuto  .  De- 
cretò ancora,  che  niun  Cherico  dì  qualfivoglia  Provincia  delle 
Gallie  intraprenda  il  viaggio  di  Roma  fenza  le  Lettere  dimif- 
foriali  del  Vefcovo  Arelatenfe  •  e  tale  Decreto  manifeflò 
alli  Vefcovi  delle  Gallie  e  delle  fette  Provincie  ,  la  qual 
Lettera  è  la  5.  di  queflo  Pontefice.  Quefta  Lettera  temeraria- 
mente viene  condannata  da  Giovanni  Launojo;  le  di  cui  obbiezio- 
ni fono  con  grande  erudizione' confutate  da  Natale  Aleffandro 
nella  Difert.\<$.  della  Storia  Ecclefiaflica  del  Secolo  I.  ,  e  pari- 
mente furono  convinte  dal  dottiamo  P.  Quenellio  nella  Difer- 
tazione  Apologetica  a  favore  di  S. Ilario  Arelatenfe  fcritta.  Col- 
le Pillole  6.  7.  8.  9.  Zofìmo  ha  corretto  Procolo  Vefcovo  di  Mar- 
figlia  ed  Ilario  di  Narbona ,  perchè  pretendevano  di  ordinare  li 
Vefcovi  fenza  il  confentimento  del  Primate  di  Arles  .  Ma  fat- 
to più  certo  del  Decreto  del  Sinodo  di  Torino  ,  col  quale  fu 
comporta  la  lite  tra  li  Vefcovi  di  Vienna  e  di  Arles  circa  il 
diritto  delle  Ordinazioni  ,  ritrattò  la  fentenza  che  avea  pronun- 
ciato contro  la  Chiefa  di  Vienna  e  confermò  il  Decreto  del  Si- 
nodo ;  cioè  che  ognun  di  quelli  Vefcovi  eferciri  il  diritto  del- 
le Ordinazioni  nelle  Città  a  fé  più  vicine  entro  la  Provincia  , 
finché  la  lite  con  maggiore  e  più  pieno  giudizio  dalla  Se- 
de Appoflolica  fìa  efaminata  e  decifa  .  Ciò  fi  raccoglie  dalla 
Lettera  di  Zofìmo  data  a  Simplicio  Vefcovo  di  Vienna,  che  fu 

pub- 
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pubblicata  dal  Baronio  neli'  Appendice  del  toni.  5.  de'  fuoi  An- 

«ali  .  ;     -,  *EC'  V« 

IX.  Il  Libro  Pontificale  attribuifce  al  Pontefice  Zofimo  la  li-     c        , 
cenza  di   benedire  il  Cereo  Pafquale    a  tutte    le   Parrocchie.   Il  ja  benedi* 
che  però  non  deve  in   tal  modo  intenderfi   lecondo  l'avvertimen-  zione    del 
to  del  Cardinal   Baronio,  quaficchè  1'  ufo  del  Cereo  Pafquale  fia  Cereo  Pa- 
ttato da  Zofimo  iftituito  ,  il  quale  fé  diamo  fede  a   Prudenzio  ,  fquale   a 
fu    affai   prima    de'  tempi    di  Zofimo    introdotto    nella  Chiefa .  tu"'.ll^aiJ; 
Dunque  Zofimo  la  benedizione  che  fecondo  l'ordinazione  de'Mag-  r(fC11j  n 
giori  circa  il  Cereo  Pafquale  celebravafi   nelle  fole  Maggiori  Ba-  $tola    ai 
filiche  ,    concedette    di   celebrarfi    in  ognuna    delle  Chiefe    Par-  Diaconi . 
rocchiali .  Lo  ìteflb  Libro   Pontificale  ricorda  ,    che  Zofimo  or- 
dinò   ai  Diaconi   di  tenere  coperta    la  fpalla  finiftra  colla  Stola 

che  diciamo  Diaconale  ,  la  quale  era  di  lino  e  di  lana  trava- 
gliata ,  ed  è  dai  Diaconi  portata  pendente  dalla  fpalla  fuddetta 
a  differenza  de'Sacerdoti  che  dal  collo  pendente  con  feco  la  re- 
cano. Quello  ufo  già  fino  dal  Sinodo  Laodiceno  che  fi  convocò 
nell'anno  363. ,  era  praticato  nella  Chiefa  ;  imperciocché  fi  or- 
dinò nel  Sinodo  col  Canon.22. ,  che  li  Diaconi  ne'  minifterj  fa- 
gri  facciano  ufo  della  Stola,  ed  i  Padri  proibirono  ai  Soddiaco- 
ni  ed  ai  Lettori  col  Canone  fufleguente  di  adoprare  l'Orario,  che 
noi  colla  autorità  delli  Eruditi  diciamo  eflere  una  cofa  ftefla 
colla  Stola  Diaconale  . 

X.  Sotto  il  Pontificato  di  Zofimo  nacque  la  celebre  contro-  Delle  Ap- 

verfia  delle  Appellazioni  alla   Romana  Sede  tra  la  Chiefa  Afri-  pellazioni 

cana  e  la   Romana  j  ma  perchè  di  efla  dovremo  noi  dire    mol-  a^a  Sede 

to  nel  Pontificato  di  Bonifacio   fotto    di  cui    maggiormente    fu  57mana,: 
..  .  r  .  «    i-  •  %     1  •    Morte    di 

agitata  ,    perciò  noi  tralaiciamo    di  dirne    in  quello  luogo  :    ri-  v0f]mo 

ferbando  alla  Storia  di  Bonifacio  d'  avvertire  il  noftro  Lettore 
di  tuttociò  che  circa  tale  controverfia  è  neceflario  da  faperfi  . 
Zofimo  intanto  dopo  di  eflere  feduto  un'anno,  nove  mefì  ,  e  no- 
ve giorni  morì  nel  bacio  del  Signore  a  dì  26.  di  Dicembre  del- 
l'anno  418.  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  di  lui  memoria  dal 
Martirologio  Romano.  Il  Baronio  nelle  Annotazioni  allo  fteflb 
Martirologio  giudica  ,  che  Beda  abbia  fatto  menzione  di  Zofi- 
mo nel  fuo  Martirologio  fotto  il  dì  18.  di  Dicembre:  ma  fia 
detto  con  pace  dell'  eruditiflìmo  Cardinale  il  Zofimo  ricordato 
da  Beda  nel  dì  18.  è  coronato"  di  Martirio  ;  e  per  confeguen- 
te  non  può  dirfi,che  fia  lo  fteflb  che  il  noftro  Zofimo,  il  quale 
fecondo  l'afferzione  ancora  del  Baronio  morì  di  naturale  morte . 

Tt     2  II 
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-  11  Ciaconio  ricorda  ,  che  Zofimo  nel  mefe  di  Dicembre  col 
Sec.  V,  mezzo  di  Una  Ordinazione  confagrò  8.  Vefcovi ,  io.  Preti  ,  e  3. 
Diaconi,  e  che  fu  ieppellito  nella  Bafilica  de' SS.Martiri  Loren- 
zo ,  e  Stefano  fuori  delle  mura  in  una  urna  vicina  al  corpo  di 
S.  Lorenzo  .  Donde  abbia  egli  raccolto  totali  cognizioni  lo 
faprà  f  erudito  Scrittore  :  a  noi  balta  1'  averlo  accennato  fulla 
aflerzione  fua  ,  poiché  non  abbiamo  letto  tal  cofa  in  veruno  de' 
Storici  antichi ,  li  quali  hanno   fcritto  de' Romani  Pontefici 


SAN     BONIFACIO 

PONTEFICE       XLIV. 

Anno  del  Signore  CCCCXVIII. 


I.    «  %  Onifacio  di  Nazione   Romano  nacque  da  Secondo  Pre- 
Bonifac'  1  ^C    te  ^e^a  R°mana  ^-hiefa  ,  e  fuccedette  nell'amminiftra- 

è  elttto  a  ^B   zione  della  Sede  Appoftolica  a  Zofimo  efTendo  flato  ordi- 

Pontefice.       -JL-^   nato  Romano  Pontefice  nel  dì  20.  del  mefe  di  Dicembre 
dell'anno  418.  ;  il  qual  giorno  era  di  Domenica  dopo 
d'  effere  fiata  la  Sede  vacante    per  lo  fpazio    di  due  giorni .  Im- 
perciocché l'Olflenio  nella  fua  diligentiffima  edizione  delle  Ope- 
re di  Anaflafio  dice:   E  vacò  il  Vescovato  per   due  giorni  •  dall'al- 
tra parte  fi  legge  nel  Martirologio  di  S.Girolamo  fotto    lo  ftcfTo 
dì   29.  di  Dicembre:  E  in  Roma   della  ordinazione  di  Felice   e    di 
Bonifacio  Vefcovi  ,  cioè  e  in  Roma  il  giorno  della  Ordinatone  di  Fé- 
lice    e  di  Bonifacio  Vefcovi . 
•e  -  ..         II.    Nello  fteffo  giorno  che  fu  ordinato  Bonifacio  ,  la    minor 
invade  la  Parte  ^  Romano  Clero  fatto  Scifma  nella  Chiefa    elegge  Eula. 
Chiefa       li°  Arcidiacono    contro    di    Bonifacio  ,    e    nel  medefimo  giorno 
producen    della  elezione  fu  ordinato  Romano  Pontefice.  Il  perchè  S:mma. 
do  loScif-  co  che   era  Prefetto   della  Città ,  eflendo   favorevole    e  propenfo 
ma'  alle  parti    di   Eulaliò    ferirle  in  vantaggio    di  lui  all' Imperadore 

Onorio  che  dimorava  in  Ravenna  ,  le  di  cui  Lettere  dal  Baro- 
nio  fi  fanno  lcritte  nell'anno  418.  In  quefte  Lettere  aggiunfe 
Simmaco  tali  fentimenti .  E  perchè  appartiene  alla  Voflra  pietà  il 
dare  giudìzio  su  di  quefla  cofa ,  fubito  per  quanto   ce    lo   permette    la 

no- 
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no/Iva  [olleàtudine  ho  giudicato  di  prenderne  configlio  dalla  vojìta  Mac-  - 

flà  :  affinchè  quello  che  di  quefla  parte   la  pietà  voflra   ftabtlifce  ,  col  * 

precetto  del  Vojlro  Dio  fta  informato.  Da  quefta  dificnfione  nata 
tra  Bonifacio  ed  Eulalio  ebbe  il  fuo  principio  fé  diamo  fede 
all'  eruditifiìmo  Pagi  nella  Critica  del  Baronio ,  la  precenfione 
degl'  Imperadori  e  dopoi  dei  Re  d'  Italia  di  frammifchiarfi  nel- 
le Elezioni  de'  Romani  Pontefici;  il  che  avendo  avuto  il  fuo 
principio  da  piccola  cofa  divenne  pofcia  il  difonore  delia  Ghie. 
fa  Romana ,  e  pel  corfo  di  molto  tempo  recò  graviflimo  dan- 
no alla  Ecclefiaftica  libertà  . 

III.  Onorio  prevenuto  dalla  falfa  relazione  di  Simmaco  ope-  Onorio 
rò  contro  di  Bonifacio  ,  quafi  che  dcfib  dopo  la  legittima  eie-  Impcrato- 
zione  di  Eulalio  invafo  avelie  la  Romana  Chiefa  ,  e  non  piuc-  re  favori- 
torto  il  temerario  invafore  fofle  il  medefimo  Eulalio;  e  quindi  jce  Eula- 
in  affare  di  tanta  importanza  fenza  ricercarne  il  configlio  de'  10  ' 
Vefcovi  e  fenza  efaminare  con   rettezza   la   condizione    del   fatto 

diede  un  Refcritto  contro  di  Bonifacio;  lo  trafmife  a  Simmaco 
a  cui  con  effo  ordinava  ,  che  Bonifacio  fia  lcacciato  dal- 
la Città  j  giacché  giudicava  egli  la  ordinazione  di  Eulalio 
legittima  ,  e  che  da  Bonifacio  debba  efiere  affòlutamente  co- 
me tale  riconofeiuta  ed  accettata.  Simmaco  per  indicare  a  Bo- 
nifacio tali  cofe  ed  il  Refcritto  intimargli  dell'  Imperadore  col 
mezzo  di  fuo  Miniftro  lo  chiamò  dal  luogo  ove  co'  fuoi 
dimorava  cioè  dalla  Bafilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  , 
in  cui  il  Pontefice  ftavafene  unitamente  a  quei  che  del  Clero 
lo  favorivano  .  Bonifacio  intanto  per  obbedire  al  Prefetto  partì 
dalla  fua  abitazione  ;  effendo  nel  fuo  paflaggio  per  la  Città 
maltrattato  dal  popolo  e  colle  ingiurie  e  colle  battiture.  Il  che 
intefo  Simmaco  primamente  a  lui  intimò  il  Refcritto  dell* 
Imperadore  e  le  Lettere  di  quello  a  favore  di  Eulalio  date;  in- 
di lo  fcacciò  dalla  Città  ,  ordinando  che  ne  fian  chiufe  le 
porte  per  torre  ad  effo  ogni  occafione,  di  rientrarvi  .  Dopo  di 
ciò  Eulalio  divenuto  pacifico  pofTefibre  dell'invaio  Pontificato 
portoflì  folennemente  alla  Bafilica  di  S.Pietro,  in  effa  celebrò 
li  divini  Sagrificj ,  e  tra  1'  immenfa  allegrezza  de'  fuoi  comin- 
ciò ad  efercitare  li   doveri   del    Pontefice. 

IV.  Allora  lì  Preti  del  Romano  Clero  che  giuridicamente  e     ^9"or,° 
legittimamente  eletto  aveano  a   Papa   Bonifacio,  conofeendo  che  J     p^Jj 
1'  Imperadore  Onorio  fu  ingannato  <lalla  falfa   illazione  di   Sim-  ÓQÌ^  V{?rj_ 
maco,  lo  ammonirono  della  verità  del  fatto,  ed  allo  fteffo  of-  tà  del  fat- 

feri- 
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ferirono  una  Scrittura  fupplichevole  ,  con  cui  manifeftavano  la 
òec.  V.  coj-a  com' era  accaduta  ,  e  con  certa  e  giuridica  teftimonianza 
to  chiama  ^°  aflìcurarono  della  vera  elezione  a  Pontefice  di  Bonifacio  e 
in  Raven-  della  invafione  fagrilega  di  Eulalio  :  aggiugnendo  che  Bonifa- 
na  Bonifa- ciò  era  Prete  da  molti  anni  della  Romana  Chiefa  ,  fornito  di 
cioedEu-  retti  ed  ottimi  coftumi  ,  dotriffimo  nella  Legge  e  colante  nel 
ielio.  [offrire  le  altrui  iniolenze  ,   la  qual  cofa    maggiormente    lo  en- 

comiava: fopratutto  ripigliavano  ,  che  colla  acclamazione  di  tut- 
to il  popolo  e  col  conientimento  della  migliore  e  più  fana  por- 
zione del  Clero  era  flato  confacrato  colf  ordine  della  divina  itti- 
ruzione.  Imperciocché  colla  fofcrizione  di  70.  o  poco  meno 
Preti ,  colla  prefenza  di  9.  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  la  di 
lui  elezione  fu  celebrata  in  tempo  competente  •  e  primamen- 
te fi  operarono  tutte  quelle  fagre  funzioni  che  tanta  folennità 
richiedeva.  Ricordarono  pofcia  ad  Onorio,  che  Eulalio  dall'al- 
tra parte  acquiftati  alcuni  pochi  Preti  e  quelli  ancora  con  in- 
degne maniere  fenza  1'  affiftenza  di  Vefcovo  alcuno  cercò  di  ef- 
fere  innalzato  con  eccedente  ambizione  e  fenza  verun  Ordine 
di  Religione  alla  Sede  Appoflolica  a  lui  non  dovuta  .  In  fi- 
ne applicavano  l'Imperadore  ,  che  chiamato  a  Ravenna  Eula- 
lio gli  chiegga  conto  della  fua  elezione  ,  poiché  il  Santo  Papa 
Bonifacio  unitamente  co'  luoi  Sacerdoti  ad  ogni  fuo  cenno  ver- 
rebbevi .  Onorio  ricevute  quelle  Lettere  del  Romano  Clero  in- 
viò Refcritto  a  Simmaco  ,  con  cui  ordinavagli  ,  che  inducef- 
fe  le  parti  di  Eulalio  e  di  Bonifacio  di  girfene  a  Ravenna  ,  e 
che  pretto  di  lui  fiano  nel  dì  8.  di  Febbrajo.  Scriffe  ancora  1' 
Imperadore  altra  Lettera  ai  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  ,  per- 
ché tutti  fiano  pronti  in  Ravenna  ,  ove  dovea  tenerfi  prat- 
tica  di  sì  fatta  controverfia .  Ai  Vefcovi  tofio  che  convennero 
in  Ravenna,  manifeftò  l'Imperadore  con  fua  commonizione  la 
cofa  com'era  ,  e  ordinò  che  li  fautori  delle  parti  non  debbano  fe- 
dere tra  giudici ,  perchè  non  fi  dica  ,  che  li  fautori  di  alcuna 
di  quelle  parti  fiano  giudici  della  verità  del  fatto.  Fu  convoca- 
to dunque  in  Ravenna  il  Sinodo;  ma  non  vi  fi  decretò  cofa  alcu- 
na, poiché  l'Imperadore  ordinò  ,  che  fi  radunarle  altro  Sinodo  in 
Spoleti  al  quale  pure  invitò  li  Vefcovi  Africani  :  e  frattanto  vol- 
le ,  che  Bonifacio  ed  Eulalio  fé  ne  dimorino  fuori  di  Roma , 
ove  fpedì  Achilleo  Vefcovo  di  Spoleti  ,  il  quale  nel  tempo  della 
Pafqua  dovea  celebrarvi  li  divini  Officj  foftenendovi  le  veci  di 
Romano  Pontefice.  Furono  fcritte  alcune  private  Pillole  a  S.  A- 

go. 
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goftino,ad  Aurelio,  ed  a  fei  altri  Vefcovi  dell'Africa,  le  qua- 
li però  non  fono  date  dall'  Imperador  Onorio,  come  con  abba-  Sec  v. 
«Ho  riputò  il  Cardinal  Baronio  .  Imperciocché  in  una  di  effe 
fi  leggono  quelle  parole  :  Ma  [ebbene  la  fagra  autorità  del 
Signote  e  mio  germano  %/Tuguflo  Principe  abbia ,  convocato  nel  Sinodo 
dell'  Italia  li  Vefcovi ,  non  fta  da  difprc-^arfì  ,  abbiamo  fpecialmen* 
te  giudicato  di  unire  ad  effa  li  fcrittt  ancora  della  noflra  Serenità  . 
Dice  il  Baronio,  che  Onorio  fotto  il  nome  di  fuo  Germano  ha 
intefo  Coflanzo  ,  al  quale  per  cagione  delle  magnanime  fue  azio- 
ni contro  de'  Tiranni  avea  dato  in  Ifpofa  la  lua  Sorella  Piaci- 
dia .  Ma  s' inganna  1'  erudito  Cardinale  .  Imperciocché  nell'anno 
410.  in  cui  furono  fpedite  ad  Agoftino  ed  alli  altri  Vefcovi  le 
fuddette  Lettere  ,  non  ancora  Coftanzo  era  ftato  da  Onorio  in- 
nalzato all' Imperio  ;  lo  che  chiaramente  con  Natale  Aleffandro 
nel  cap.z.  del  Secolo  V.  dimoftrano  parecchi  dottinomi  Scritto- 
ri .  Scritte  furono  dunque  le  fuddette  Lettere  dalla  medefima 
Sorella  di  Onorio  Placidia  e  moglie  di  Coftanzo  Conte  e  Patri- 
ciò  ,  la  quale  lo  denomina  fuo  Germano  %Augu(lo  Principe  ,  cioè 
Onorio  Imperadore  fuo  fratello,  a  cui  apparteneva  di  convoca- 
re il  Sinodo  de' Vefcovi  per  cagione  dello  Scifma  e  per  provede- 
re alla  pace  ed  alla  felicità  della  Chiefa  ;  e  non  già  quefto  era 
officio  di  Coftanzo  Uomo  ancora  privato  . 

V.    Mentre    preparavafi  come  s'è  detto  la  adunanza  de'Vefcc-      Onorio 
vi  nel  Sinodo  ,  ed  era  ftato  vietato  a  Bonifacio  e  ad  Eulalio  di  reftituifce 
ritornarfene  a  Roma  per  ifcanfare  li   tumulti    e  le  fedizioni  del  Bonifacio 
popolo  che  colla  prefenza  di  alcun  di  effi  poteano  eccittarfi  ,  Eu-  a"a    "*a 
lalio  non  obbedì  al  comando    dell' Imperadore  ,    ed  entrato    in  ^  l 

Roma  eccitò  la  fedizione  nel  popolo  fomminiftrandovi  vigore 
e  colla  prefenza  e  colle  efortazioni .  Per  la  qual  cofa  Onorio  or- 
dinò a  Simmaco  Prefetto  della  Città  ,  che  Eulalio  fìa  tofto  da 
effa  fcacciato  ,  che  vi  s'introduca  con  ogni  onore  Bonifacio, 
e  che  fìa  ritornato  alla  Sede  Pontificia  a  cui  con  ogni  ragio- 
ne doveafi^  giacché  ad  effa  con  giuridica  maniera  era  ftato  eletto, 
ed  aveafela  acquiftata  colla  Angolare  moderazione  di  animo  di- 
moftrata  in  tale  affare  e  colla  Sofferenza  delle  accufe  de'  fauto- 
ri di  Eulalio  .  Finalmente  rivocò  1'  Editto  dato  a  Largo  Pro- 
confole  dell'  Africa  ,  il  quale  dovea  invitare  qua'  Vefcovi  al 
Sinodo  di  Spoleti  ,  che  non  dovea  più  celebrarfi  effendo  ceffata 
la  cagione  che  obbligava  l'Imperadore  a  convocarlo.  La  Pillo- 
la   di  Onorio    data    a  Simmaco    con  cui    ordinavogli  ,    che    fìa 
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_-  redimito  Bonifacio  alla  Sede  Pontifìcia  ,    la  quale    dal  Baronio 
*         è   recitata  fotto  l'anno  410. ,  dicefi  data  il  ter^p  giorno  prima  delle 
None  di  aprile ,  e  ricevuta  da  Simmaco   nel  quarto  giorno  prima  delle 
Idi  dello  Jìeffo  Me/e  .   Dal  che  fi  raccoglie  ,    che  lo  Scìfma  durò 
in  circa  fino  alla   metà  di  Aprile  dell'anno  del   Signore  41*?. 
Bonifacio       VI.     Bonifacio     reftituito    alla    Sede    Pontificia    e    difponen- 
provede     do  delli  affari   della  Chiefa    con   pacifico  modo    operò    follecita- 
alla  quiete  mente  pre{f0  l' Imperadore  Onorio,    che  provegga    con  qualche 
nella   eIe;  fuo   Decreto  alla  pace  futura  della  Chiefa,   togliendo  ogni  occa- 
Pontefici    fi°ne  c^e  Poceffe  ingenerare  a  danni    di  quella    lo  Scilma    dopo 
la  fua   morte.  Acceuò,  con  animo  divoto  il   piiflìmo  Imperado- 
re il  configlio    di  Bonifacio  ,    e    promulgò  una  Legge    con  cui 
vietavafi  ,  che  niuno  dei  due  che  poteano  afpirare  al   Pontifica- 
to ,     fia   eletto   a   Papa  :     ma  quel  folo  debba  dimorarcene  nella  Sede 
*Appoftolica  ,  il  quale  dal  numero  de^  Oberici  con  nuova  ordinazione    la. 
rebbe  eletto  dal  divino  giudizio  e  dalfuniverfale  conferii 1 mento  .   Ciò   de- 
ducefi  dal   Refcritto  di  Onorio  dato  a  Bonifacio  ,  il  quale  fi   lea- 
ge  predo  il  Baronio  all'anno  410.  num.4.1.    Li   Pelagiani    pre- 
fero  dallo  Scifma  occafione  di  cenfurare    le  operazioni    di  Zofì- 
mo   il  quale  condannato  avea  Pelagio  e  la  fua  dottrina  :  afferen- 
do  effere  flato  da  Dio  permeilo  lo  Scifma    nella  Chiefa  Roma- 
na appunto  perchè  il  Vefcovo  di    Roma    avea  riprovato  la  dot- 
trina di  Pelagio  e  di  Celeftio .  Ma  S.Agoftino  rigetta  e  convince 
tale  calunnia  nel  lìb.6.  cu.  contro  di  Giuliano  coll'efempio  del- 
lo Scifma  nato  nella  Chiefa  Romana  tra  Damafo   ed  Urficino  • 
nel  qual  tempo  non  ancora  l' Erefia  di   Pelagio  avea  (turbato  il 
dogma  della   Religione.   Ed   il   Baronio  feri  ve  ,  che  li    Pelagiani 
operarono  molto  armando,  la  voce  e  la  penna  contro  di  Bonifa- 
cio ,   il  quale    per  cagione    del  fuo  zelo    e  fantità    dovea  efTere 
loro  nimico.  E   nel  vero   non   poteano  non  odiarlo:   poiché  fol- 
lecito  Bonifacio  della  pace  della  Chiefa  e  della  purezza  della  Fe- 
de non  folo  li   perfeguitò  co'  fuoi  Decreti  ,    ma  ottenne  ancora 
dall' Imperadore  Onorio  un'Editto,  con   cui  promoveafi   la  loro 
totale  rovina  .  Ci  piace  qui  di  recitare  porzione    de'.T  Editto  di 
Onorio  ricordato  da  S.Profpero  nel  cap.^i.  della  fua  Opera  con- 
tro  il   Col  latore  :   La  fanta  memoria  di  Bonifacio  godevafi  della  Cat- 
tolica divozione  de  piiffimi  ìmperadori  ,   e  quinci  contro  li  nimici  della 
Grafia  non  folo  fervivafi  delli  Editti  tAppofloltci  ina   ancora    di  quelli 
dei  Principi .  E  quando  egli  dovea  ,  febbene  era  dotti/fimo   ,  combatte- 
re  contro  li  Libri  de1  Pelagiani  ,   fempre  chieded    il  parere    del  Beato 
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tA'goJìino  affettando  e  ricevendo  su  dì  ciò  lì  fuoì  configli  .  Lo  fletto 
Onorio  fa  menzione  di  quello  Tuo  Editto  pubblicato  contro  de'  Sec'  V* 
Pelacani  fecondo  l' efortazione  di  Bonifacio  nella  Pillola  data 
da  Ravenna  nel  dì  9.  di  Giugno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine ,  colla  quale  lignifica  che  ha  rinnovato  l' Editto  pubbli- 
cato da  fé  nell'anno  4 18.  contro  di  Pelagio  e  di  Celeftio ,  e  con 
etto  ha  ftabilìto  ,  che  chiunque  de' fuoi  in  qualfivoglia  parte  del- 
l'Imperio dimori,  non  li  condanna  o  rigetta  ,  egli  medelimo 
fia  mandato  in  efilio.  La  quale  Coftituzione  dall'  Imperadore 
trafmeffa  ad  Aurelio  unitamente  delle  fue  Lettere  a  noi  non  è 
pervenuta  ,  né  l' abbiamo  letta  preffo  di  veruno  Scrittore  .  Au- 
relio ricevuta  la  Pillola  di  Onorio  fcrifle  ai  Vefcovi  delle  Pro. 
vincie  a  fé  foggette  nelle  Calende  di  Agofto;  nelle  fue  Pillole 
fa  menzione  del  Refcritto  e  della  Lettera  dell'  Imperadore  a  fé 
pervenuta  ed  eforta  tutti  a  fofcrivere  la  dannazione  di  Pelagio 
e  di  Celeftio  \  come  nella  fua  Pillola  comanda  il  piiffimo  O- 
norio . 

VII.  Non  è  incongruo  all'officio  di  Storico  l'avvertire  ciò   Le  fofc ri- 
che  fu  operato  col  mezzo  di  quella  Pillola  dell'imperadore.  Im- z'om.  ve~ 

perciocché    non  mai    nel  paffato  ,  come  offerva  il  dottiflìmo  P.  ^ute  'fj  u" 
i-,  •         11      tn-/-  j     r   \  j-     1 1  ni-       1°   nella 

Garneno  nella  Difevt.^.y  quando  li  è  trattato  di  abbattere  1  Ere-  dannazj0j 

fia  ,  precedette  alcuna  Coftituzione  de'Principi  Crilliani  con  cui  ne  delli  E- 
ordinavafi  di  ricercare  dai  Vefcovi  ,  quando  non  intervennero  ad  retici, 
un  Concilio  in  cui  li  formò  la  forinola  della  Fede  o  fi  condan- 
nò co'  fuoi  Autori  1'  Erefia ,  febbene  ripofavano  quieti  nella  lo- 
ro Chiefa  né  erano  inquifiti  con  alcuna  fofpizione  di  errore,  di 
ricercare  ,  dicemmo  ,  da  elfi  la  fofcrizione  della  fentenza  che  dalla 
Chiefa  fu  pronunciata  contro  di  qualche  Eretico.  Niuna  in  ve- 
ro noi  ne  troviamo  nel  Codice  Teodofiano  ,  niuna  appretto  al- 
cuno Scrittore  delle  cofe  Ecclefiafliche  :  e  quelle  che  fi  milan- 
tano  da  Eufebio  e  da  Teocgnide  fono  di  diverfa  fpecie  di  quella 
di  cui  parliamo  .  Quella  Coftituzione  pertanto  è  il  modello  e 
1' efemplare  di  tante  altre  che  sii  di  tali  fimili  fatti  fono  Hate 
pubblicate.  La  Legge  poi  di  folcriverfi  primamente  fu  fatta  col- 
la autorità  Sacerdotale  e  pofcia  con  quella  dell'  Imperadori  ;  co- 
me fi  raccoglie  dalle  parole  di  S.  Profpero  da  noi  già  addotte 
intorno  la  operazione  di  Bonifacio,  e  da  altri  teftimonj  descrit- 
tori dello  fletto  fecolo  recitati  dal  P.  Garnerio  nella  Difertazio- 
ne  delle  Sofcrizioni  fatte  nella  caufa  de'  Pelagiani . 

VIII.  Quinci  ficcome  nella  caufa  di  Eutiche  non  vi  fu  altra 
Tom.  I.  V  v  for- 
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formola  di  Fede  fé  non  la  Pijìola  di  S.  Leone  della  incarnazione 
dec.  V.  jg^  a  piaviano  Vefcovo  di  Coflanrinopoli  •  così  nella  caufa  di 
Sofcrizio-  Pe'pg'°  Sembra  non  effervene  fiata  alerà  fuorché  la  Lettera  Trau 
ne  della  torta  di  Zofimo  Papa  indirizzata  ai  Vefcovi  di  tutto  il  mondo: 
Trattoria  il  che  ficcome  da  molti  Scrittori  cosi  principalmente  viene  ri- 
di Zofi-  cordato  da  Mario  Mercatore  nel  fuo  Commonitorio  dicendo  : 
mo'  Tutti  quefli  fuddetti  Capitoli ,   come  g:à  abbiamo  detto,  fono  contenuti 

nella  Pijìola    della  beata  memoria  di  Zofimo  Papa ,    denominata  Trat* 
tona  ,  dalla  quale  fona  condannati  Pelagio    e  Celeflio  ,♦  e  la  quale    fu 
fpedtta    a  Cojìant  ino  poli  e  per  tutto  il   mondo ,    e  fu   avvalorata    dalla 
joferi^ione  di  tutti  li  Padri ,  a  cui  Giuliano  ed  i  complici  di  lui  ricu» 
Jando  di  fofenvere  non  volendo  effere  eguali  e  con/enfienti  con  li  altri 
Padri  r  non  folo  dalle  Leggi  Imperiali  ma  ancora  dai  Decreti  Sacerdo- 
tali fono  flati  depojìt  ,  condannati ,  e  flurbatt  per  tutta  f  Italia  . 
Dif     dia       IX.   Nell'anno  dopo  il  Confolato  dell'Imperadori  Onorio  XIL 
nata   nell' e  di  ^Teodofio   Vili,  che  conviene  coll'aeno  di  Crifto  418.,  fi 
Africa cir-  celebrò  il   lefto  Sinodo  Cartaginefe  circa   li   27.  di    Maggio  ,   in 
ca  l'appel-  cui   s'  è   trattato  molto  delle  appellazioni  alla  Santa  Romana  Se- 
lazionc  al- de  ,    A   quefta  controversa    diede  occafione    certo  Apiario    Pre« 
Ja  5t:de      te  (jgjij  Chiefa  Siccenfe  ,  il   quale   effendo  Itato  convinto  colpe- 
maua  '  vole  di  alcuni   delitti  da  Urbano  Vefcovo  di  quella  Chiefa   che 
fu  difcepolo  del  grande  Agofti no,  venne  col   confenfo  del  Sinodo 
corretto    e  condannato.    Egli   allora  per  fottrarfi    dalla  fentenza 
appellò  a  Zofimo  Romano    Pontefice .  Zofimo    tofto    deputò    aU 
cuni  luoi   Legati  e  li  fpedì  nell'Africa  ,  li  quali    doveano    efa- 
minare  la  caufa  di   Apiario  e  riconofeere  li   motivi     che    hanno 
indotto  il  Vefcovo  Urbano  a  condannarlo.  Soffrirono  ciò  di   ma- 
lanimo li    Padri   Africani  :   li  Legati   Appoftolici   per  oppofto  in 
fuo  ajuto  facevano   valere  il  diritto  conceduto  alla  Sede  di   Ro- 
ma dal   Niceno  Concilio;   ma  perchè    non  leggevafi    di    tal   di- 
ritto cofa  alcuna   ne'  Canoni   de'  quali   facevan    ufo   le  Chiefe  A- 
fricane,   fi.  accalori  la  difeordia  e  crebbe  il  difpiacere  de'  Veico- 
vi   di  quelle   Provincie  .   Morì  quinci   Zofimo ,    e  fedendo  Boni- 
facio nella  Sede   Appoftolica  fi   efaminò  la  caufa  di   Apiario   nel 
Sinodo  convocato  in  Cartagine    nell'anno  fuddetto  ,   il  qual  Si- 
nodo   da  S.  Agoftino  e  da  altri   Scrittori   è  denominato  generale 
nell'Africa.   Primamente  nel  Sinodo    fu   letto    il  Commonitorio 
da  Zofimo  confegnato  a  fuoi   Legati  ,  in  cui    fi   recitavano  due 
Canoni    come  ftabiliti    e  decretati    dal   Niceno  Concilio:   l'uno 
con  cui  comprovavanfi  dai  Sinodi  Epifcopali  le  appellazioni  al- 
ia 


x 


■Storia  de  Romani  Pontefici.  g?p 

la  Romana  Sede  ;  1'  altro  con  cui  decretavafi ,  che  li  Preti  con- 
dannati dal  proprio  Velcovo  poteano  ricorrere  al  giudizio  de'  ^EC'  ^' 
Vefcovi  al  proprio  vicini.  Lette  tali  cofe  Alipio  Legato  della 
Numidia  negò,  che  fiano  ftati  formati  tali  Canoni  dal  Niceno 
Concilio  *  a  cui  applaudendo  li  Padri  fi  ordinò  di  fpedire  Legati 
ai  Velcovi  di  Aleffandria  ,  Antiochia  e  Coftantinopoli  per  ot- 
tenere da  elfi  il  legittimo  tetto  de' Canoni  Niceni  .  Li  Padri 
però  di  quello  Sinodo  full' efempio  de'  SS.  Agoftino  ed  Alipio 
dierono  1'  onore  ed  offequio  dovuto  alla  Sede  Appoftolica  .  Im- 
perciocché circa  le  cofe  che  erano  dette  da  Zofimo  nel  fuo 
Commonitorio,  Alipio  foggjunfe  :  Noi  però  tutte  quefle  cofe  fi  amo 
pronti  a  ricevere  come  ho  detto  ,  finche  fiano  a  noi  recati  li  efemplari 
del  Niceno  Concìlio .  Per  il  che  Fauftino  Legato  della  Sede  Ap- 
poftolica  ripigliò  :  Né  la  Santità  Voflra  pregiudica  alla  Chiefa  Ro- 
mana fé  attenda  qttejlo  Capitolo  ed  altri  ancora  .  E-  Santo  Agoftino 
approvando  tuttociò  diffe  :  E  queflo  ancora  noi  protefliamo  di  con- 
fervare  ,  falva  però  una  più  diligente  ricerca  del  Niceno  Concilio . 
Delle  cofe  che  appartengono  all'  affare  delle  Appellazioni  alla 
Sede  Appoftolica  ha  fcritto  molto  e  dottamente  Natale  Aleflan- 
dro  nella  Difertazione  del  Diritto  delle  Appellazioni  alla  Sede 
Romana  della  fua  Storia  Ecclefìaftica  del  Secolo  4.  Ma  per  ri- 
tornare alla  caufa  di  Apiario  che  diede  occafione  come  dicem- 
mo alla  celebrazione  di  quello  Sinodo^,  fu  ftabilito  ,  che  egli 
fi  ricevi  alla  comunione  confervando  il  grado  dell'onore  che 
a<rea  nella  Chiefa  ;  ma  che  debba  quinci  ritirarli  dalla  pro- 
pria Chiefa  e  Città  per  cagione  dello  fcandalo  che  fufcitato 
vi  avea  .  Al  lefto  Sinodo  Cartaginefe  intervennero  primamente 
3.  Legati  della  Romana  Sede  ,  19.  Legati  di  tutte  le  Provin- 
cie dell'Africa  ,  e  finalmente  217.  Vefcovi  che  invitati  vi  fu- 
rono pel  grave  affare  delle  Appellazioni  alla  Sede  Romana  , 
la  qual  cofa  grandemente  agitava  li  Padri  di  quelle  Provin- 
cie .  Pertanto  non  fenza  fondamento  Uomini  eruditi  prefig- 
gono al  principio  di  quefto  Sinodo  l'anno  418.  Imperciocché 
effendofi  in  queft'anno  celebrato  il  plenario  Concilio  dell'Afri- 
ca per  la  caufa  di  Pelagio  e  di  Celeftio  e  per  decretarvi  tut- 
te le  cofe  che  alla  Fede  appartenevano  ,  fu  giudicato  fpe- 
diente  da  Padri,  affinchè  le  loro  Chiefe  per  tanta  lunghezza  di 
tempo  non  fiano  prive  di  Paftore  ,  di  eleggere  di  ogni  Pro- 
vincia tre  Vefcovi,  li  quali  unitamente  al  Santo  Vefcovo  Aure- 
lio di  Cartagine  Primate  dell'  Africa  giudichino  le  cofe  di  mi- 
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nor   momento.  E  certamente   prima  dell'anno  415?.  in  cui   fono 
fegnati   gl'Atti   del  4.  Concilio  Cartaginefe  ,  furono  trattate   al- 
cune cole  a  quello  Sinodo  appartenenti  •  come  raccoglievi    dalle 
parole   di  Aurelio   recitate   nel  Capitolo   I. 
Ricevono      X.    Ritornarono    al   Sinodo  que'  Padri    che  furono  fpediti    in 
li    Padri    Aleffandria  ,    Antiochia  ,     e    Coflantinopoli    per    recare    li    E- 
i'  A/""  templari   del  Niceno  Concilio,  nel  mefe  di   Novembre  dell'anno 
ca..        P"  410.  ,  poiché  fino  a  quell'anno   fi  prolongò  il  Sinodo  che  dicem- 
alla    Sede  mo  incom'nc'ato  nell'anno  418.  ,  vi  recarono  con   feco  li  bra- 
Komana .  mat'  efemplari   e  dall'Africa    trafmeflì  furono  a  Bonifacio  ,  co- 
me  fa  fede  il  titolo    del  Simbolo  Niceno    nel  Concilio  Africa- 
no  fotto   il   num.  104.    Li  efemplari  del  Concilio  'Niceno  furono  diret- 
ti nel  giorno  16.  dì  Novembre  dopo  il  Confutato  di  Onorio  XII.    e    di 
Teodo/ìo   Vili,   a  Bonifacio  Vefcovo  della  Città  di  Roma  .  Morto  Bo- 
nifacio il   medefimo  Apiario  nel   Pontificato  di  Celerino  fu  ac- 
cufato  altra  fiata  colpevole  di  gravinomi  delitti,  e  ne  fu  condan- 
nato ancora .  Cercò  egli  il   patrocinio  del   Romano  Pontefice  da 
cui  fu  reftituito  alla  comunione  della  Chiefa  •   per  il  che  Cele- 
flino  fpedì  nuovamente  nell'Africa  in  qualità  di   fuo  Legato  Fau- 
flino  il  quale  unitamente  ai  Vefcovi  rivocafle  la  caufa  di  Apiario. 
Quelli  però  agitato  dalli  ftimoli    della  coicienza    confefsò    pub- 
blicamente   quei  delitti  ,  che    con  temeraria  arditezza    e  fronte 
infoiente  fino  a  quello  tempo  negato  avea .   Li  Vefcovi   poi  del- 
l'Africa approvarono  come  giuridiche  le  Appellazioni  alla  San- 
ta Romana  Sede  ,  e    lo  perfuade    il  Cardinal  Baronio    ne'  fuoi 
Annali  con  giuridici  efempli .  Cedettero  dunque  li  Africani,  per- 
chè  li   Pontefici  di  Roma  non  mai  hanno  permeilo  ,  che  fia  pre- 
giudicato   il   fommo   Diritto    che    in  elfi    fi  riconobbe  dal  Con- 
cilio generale  di  tutto  l'Occidente  celebrato  in  Sardica  ;  il  qual 
diritto  pure  hanno  venerato  li  Padri  Africani  il  defiderio  com- 
provando giuftiffimo  de'   Romani   Pontefici  .  Fu    di   grande  gio- 
vamento per  coteflo  affare  ai   Pontefici  di   Roma  l'elémpio  del- 
le Chiefe  delle  Gallie  e  delle  Spagne  ,  dalle  quali  era  ricevuto 
e  coll'ufo  comprovato  il  {ingoiare  privilegio  del   Vefcovo  di    Ro- 
ma.   La  Cofiituzione  poi  di   Valentiniano    pubblicata  nell'anno 
445.  nel   Pontificato  di  S.Leone   Papa  con   cui   viene  attribuito 
al   Romano  Pontefice  la  fu  prema  autorità  in  tutti  li  giudizj  de' 
Vefcovi  di  qualunque   Provincia,  obbligò    li    Padri    dell'Africa 
a  riconofcerla  ,  ed  a  ricevere    con  ogni  fommiflìone    li   Canoni 
del  Sinodo  Sardicenfe.  Si   leggono    però    alcune  doglianze    nelle 
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Pillole    di  S.  Leone   Papa    per    la  caufa    del  Vefcovo  Lupicino  ~ 

che  appellato   avea  alla  Sede  Appoftolica  ;  ma  torto    fi   accheta.     ECt  " ' 
rono  li    Padri   dell'  Africa  le  diamo  fede  a   Ferrando    ed    ai   Ca. 
pitoli   5^.   e  óo.  della  Compilazione    de'  Canoni  :   le  quali  cole 
noi   abbiamo  apprefe  dall'  eruditiffimo  Vefcovo  Pietro  de  Marca 
nel  lib.  7    della   Concordia  cap.  15.  num.  5. 

XI.  Neil'  anno  del  Signore  418.  fi  pubblicò  nell'  Africa  Bonifacio 
nuovo  errore,  con  cui  erano  proibite  le  nozze  ed  il  Matrimo-  pedice  ad 
nio  :  dalla  quale  falla  dottrina  commoffo  il  zelo  di  S.  Asoflino  ,'  &?  ino 
fcriffe  l' eruditiffimo  Libro  delle  nozze  e  della  concupiicenza  ^  Q-ia\i 
indirizzandolo  a  Valerio  Conte,  da  cui  era  flato  avvertito  del  no . 
nuovo  errore.  Dicefi  ,  che  l'Autore  di  effo  fia  flato  Giuliano 
feguitatore  e  fautore  della  Erefia  di  Pelagio.  Nacque  coftui  nel- 
la Pulia  di  prolapia  nobile  cioè  da  Memore  o  Memorio  ,  il  qua- 
le fecondo  alcuni  Scrittori  fu  dopoi  Vefcovo  di  Capoa  ;  ottenne 
l'officio  di  Lettore  nella  Chiefa  amminiftrata  dal  Genitore  do- 
po di  avere  contratto  il  Matrimonio  di  Jia  Vergine  Confolare 
figliuola  di  Emilio  uomo  illufìre  e  pofcia  Vefcovo  di  Beneven- 
to .  Sciolto  il  Matrimonio  fu  creato  Diacono,  e  Santo  Aqofti- 
no  in  una  Pinola  ad  effo  data  che  è  la  131.  lo  nomina  fuo 
Condiacono.  Era  allora  cariffimo  al  medefimo  Agoftino  per  ca- 
gione dell'  indole  dolce  e  del  retto  fuo  coftume  .  Mario  Mercatore 
nella  Prefazione  al  Simbolo  di  Teodoro  dice,  che  Giuliano  ef- 
fendo  giovane  fu  confagrato  Vefcovo  di  Eclano  .  (  Era  quella 
una  Città  tra  la  Campagna  e  la  Pulia  non  molto  diftante  da 
Benevento  :  ora  fi  denomina  Frigento  ed  è  unita  al  Vefcovato 
Abelienfe  )  .  Era  deffo  di  forte  ingegno  ,  erudito  nelle  Sagre 
Lettere  e  facondo  per  la  eloquenza  :  quinci  per  cagione  della 
fua  alterezza  e  vanità  degenerando  da  primieri  retti  coftumi  ab- 
bracciò 1'  Erefia  di  Pelagio  ,  ed  a  favore  di  coftui  molto 
operando  tentò  di  confutare  li  Cattolici  Libri  del  fempre 
grande  Agoftino.  Imperciò  appena  che  letto  ebbe  quello  del- 
le nozze  e  della  concupifeenza  fcritto  dal  Santo  Dottore,  vi 
oppofe  quattro  Libri  in  tempo  dello  Scifma  della  Romana 
Chiefa  cioè  nel  principio  dell'anno  410.  ;  del  quale  Scifma  in 
que  Libri  fa  menzione  .  In  tale  tempo  viaggiò  da  Ta- 
gafte  a  Ravenna  il  Vefcovo  Santo  Alipio  febbene  è  incerta  la 
cagione  del  fuo  viaggio;  quindi  da  Ravenna  pafsò  a  Roma  ove 
con  magriificentiffimo  onore  da  San  Bonifacio  che  era  flato 
alla     fua    Sede     reftituito  ,     venne     ricevuto  .     Giuliano     in- 

tan- 
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tanto  avea  fcritto  due  Lettere  ,  una  di  quefte  fpedi  a  Roma  pei 
ÒEC.  V.    ;p0j0  ^ne  jj   fecjurl-e  li  Cherici   di   quella  Chiefa ,  l'altra   trafmi- 
fe  a  Rufo  Vefcovo  di  Teffalonica .  Entrambi  quefte  lettere  con 
grande  fegretezza  erano  qua  e  là  portate   e  fparfe  pe'  luoghi  del- 
l' Italia  ,  le  quali   però  colla  diligenza    e  follecitudine    di   alcuni 
buoni  Cattolici  furono  fcoperte    e  fpedite    al  S.  Pontefice  Boni- 
facio ,  che   le  conlegnò  ad  Alipio  allorché  da  Roma  partiva   per 
1'  Africa  ;    perchè    in  nome  fuo    le    confegni    ad   Agoftino    uni- 
tamente ad  alcune  cofe  che  tratte  furono    dai  quattro  Libri    di 
Giuliano  fcritti  contro  il  Libro  di  lui  intitolato    delle  nozze    e 
della  concupifcenza  ;  le  quali  cofe    erano  Mate  trafmefle    al  Ro- 
mano Pontefice    da   Valerio  Conte  .  Alipio    ricevette    entrambi 
quefte   Pillole  dal   Pontefice  Bonifacio ,  come  attefta  Santo   Ano- 
ftino  nel  itb.i.  cap.i.  dato  a  Bonifacio  ,  ed  alla  volta  dell'Afri- 
ca il  cammino  intraprendendo  alla   fua  Chiefa   ritornò. 
S.  Ago-       XII.    Agallino    ricevute    da  Alipio    le  cofe    dedotte  dai   Li- 
ftino   fpe-  bri   di  Giuliano    e    le    due    Lettere    dello    ftefTo    fenza    dimora 
difceaBo-  rifp0ndendo  all'Eretico  compofe  altro  Libro  delle  Nozze  e  del- 

ri-ac'°        la  concupifcenza  ,  con  cui  difendea  le  ragioni  nel  primo  Libro 
un    Libro     .  .  r  .  ,,  •   e  u     '    j-   r*'   v  i  j- 

fritto        addotte,  rigettava  gì  argomenti  lallaci  di  Giuliano,    e  lo  rndi- 

contro  le  rizzò  come  avea  fatto  col  primo  ,  allo  ftefTo  Valerio  .  Scritte 
due  Lette-  parimenti  l'invitto  Maeftro  altri  quattro  Libri  contro  le  due 
re  di  Giù-  Lettere  de' Pelagiani ,  e  li  diede  a  Bonifacio,  defiderando  il  San- 
liano.  to  che  approvati  foffero  dalla  di  lui  fuprema  autorità.  Si  leg- 
gono in  quefti  Libri  non  folo  cofe  dogmatiche  ma  Storiche  an- 
cora principalmente  appartenenti  a  quello  che  in  Roma  fi  ope- 
rò con  Celeftio  dal  Pontefice  Zofimo  ,  alle  querele  de'  Pelagia- 
ni, ed  alla  loro  appellazione  dal  giudizio  della  Sede  Appoftolica 
ad  un  generale  Sinodo  ,  alle  quali  cofe  con  grande  dottrina  ed 
erudizione  foddisfece  il  magnanimo  Dottore.  Nel  quarto  Libro 
infegna  Agoftino  non  effere  necefTaria  la  convocazione  di  Sino- 
do per  condannare  una  aperta  Erefia  :  dimoftrando  che  parecchie 
Erefie  furono  convinte  e  riprovate  più  felicemente  ne'  partico- 
lari che  ne'  Sinodi  generali ,  li  quali  foventi  volte  furono  con- 
vocati per  cagione  della  fuperbia  delli  Eretici  che  li  richiedeva- 
no: quali  che  (iano  coftoro  di  tale  merito  ,  che  per  loro  cagione  Ila 
duopo  di  agitare  e  commovere  tutti  li  Vefcovi  del  Cattolico 
Mondo . 

XIIT.    Ne'  tempi  di  Bonifacio  Teodofio  Imperadore  pubblicò 
un'Editto  cioè  nell'  anno  4x1.  fotto  il  dì  14.  di  Luglio ,  con  cui 

am- 
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ampliava    li    diritti    del   Vefcovo    di    Coftantinopoli    Rendendoli   ■  ^ 

fino  l'opra  l'Illirico;  e  quinci  l'Illirico  che  era  computato  Dio. 
cefi    del   Vefcovo    di   Roma  ,    dovea  elfere  lotto   la  giurifdizione    Teodofio 
del   Patriarca  di  Coftantinopoli .   Bonifacio  che   non  dovea   negli-  annulla  la 


gioni  ad  Onorio  Imperadore  che  dimorava  in  Ravenna,  per-  ta  nell'  II- 
chè  col  mezzo  di  lui  la  Legge  di  Tecdofio  che  pregiudica- lmco  ' 
va  molto  ai  Cuoi  diritti  ,  fotte  rivocara.  Interpofe  Onorio  per 
compiacere  Bonifacio  la  fu  a  autorità  pretto  il  Nipote  Teodofio 
ed  ottenne  da  lui  la  rivocazione  dell'  Edirto  reftituer.do  al  Ve* 
{covo  di  Roma  il  primiero  fuo  diritto.  Una  tal  Legge  fu  an- 
nullata da  Teodolio  nell'anno  422.  come  raccogliefi  dalla  Pi- 
llola di  Teodolio  data  ad  Onorio  ,  che  noi  leggiamo  pretto  V 
Olftenio  nella  Raccolta  Romana  alla  pagina  81.  Quella  Legge 
fu  fatta  da  Teodofio  indotto  dalle  fuppliche  de'  Vefcovi  dell' Il- 
lirico ► 

X(V.    Ora  mentre   Rufo  Vefcovo  di  Teffalonìca  e  per  la   Se-   Bonifacio 
de  Appoftolica   Vicario  nell'Illirico  configliava   Bonifacio    di   al-  tiab,!i'[fe. 
cuni   capi  di    Ecclefiaftica  difciplina  ,  ed   il   Pontefice  "  a  lui    re-  _    fu0Vi- 
fcrivendo  con   autorità   Appoftolica  il  fuo   Decreto  trafmerreva  ,  cano  rJ. 
lo   fletto   Rufo  fu  contradetto    da   alcuni   Vefcovi    dì  quelle   Pro.  f0   Vefco- 
vincie  effendo  follecito  di  obbedire    alle  ordinazioni   rrafmettegli  vodiTef- 
dal    Romano   Pontefice  .    Il    perchè    giudicò    opportuno     di   dar-kl°nica» 
ne    giuridica  relazione    a  Bonifacio  ,    affinchè    non   fia    a   fé  at- 
tribuito   I'  elito   infelice    delle  Appoftoliche  Coftituzioni  .    Boni- 
facio   allora    per  eccitare    Rufo    a  ricevere    con   venerazione    li 
Decreti  della  Sede   Appoftolica  e  ad  adoprarfi    pel  loro  adempi- 
mento, ad   imitazione  de'  fuoi   Anteceffori   Romani  Pontefici   lo 
depurò  fuo   Vicario  in  quelle  Provincie  con   Lettere  date     a   lui 
nel,  dì    io.  di  Settembre  offendo  Confole    F  uomo  chiari  (fimo  Monaffìo  , 
e  però    dell'anno  410.,    le  quali    Lettere    noi   leggiamo    pretto 
1'  Olftenio  .    In  quefte  Lettere    non  fignifica  Bonifacio    le  cofe 
che    da  lui  ordinate    non  furono  ricevute    da   alcuni    Vefcovi  di 
quelle   Provincie.   Per  il  che  dobbiamo  raccoglierle    altrove    ed 
efibirle  al  noftro  Lertore  ,  affinchè  dalla  noftra  Storia   fiane  pie- 
namente informato.   Da  alcune   altre  Lettere    intanto    da  Boni- 
facio   Papa  fcritte  fi   raccoglie,  che  fenza  il   confenfo  del   Vefco- 
vo Rufo  Vicario  Appoftolico  li  Vefcovi   aveano  intimato   la  con- 
vocazione del  Sinodo  di  Corinto    per  ritrattare  la  caufa  di   Pe- 
rigene,  il  quale  ordinato  Vefcovo  Pratenfe  perchè    li  Cittadini 

di 
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-  di  quel  Paefe    ricufavano  di   riceverlo  ,    dal   Romano  Pontefice 
bEC.  V.     fu    electo    a  Vefcovo    della    Chiefa   Metropolitana    di    Corinto. 
Aggiunfe  ancora  il  Vefcovo  Rufo  ,  che  il   Vicariato  del  Roma- 
no  Pontefice  concedutogli  tornava  in  fuo  difprezzo  e  da  quello 
pure  derivava  il  difprezzo  ancora  della   Pedona  del   Papa  fteffo. 
Scriffe  nuovamente  Bonifacio  al  medefimo  Rufo  fuo  Vicario,  ligni- 
ficandogli   che  li   attentati   dei   Vefcovi  dell'  Illirico  come  quelli 
che  fono  oppofti  alla  antichità  ,  erano  degni    di  riprovazione   ■ 
poiché  non  poffono  rivocarfi  nelle   Provincie  le  caufe    che  fono 
compiute  dalla  Sede  Appoftolica  ;   né   parimenti    fi  può    in  con- 
to alcuno  conturbare  o  fconvolgere  lo  Stato    dei  Metropolitano 
di  Corinto;  né  entro  li  confini    dell'Illirico    fi   poffono  convo- 
care Sinodi    fenza  il  confenfo    di   Rufo  .   Il  perchè    ordinava    il 
Pontefice,  che  deffo  fia  onorato  per  cagione  del  Vicariato  della 
Sede    Appoftolica    che    foftiene  ,    e    che  fenza  il   volere  di    Dio 
non  fi  debba  in  quelle   Provincie  promovere  verun   Vefcovo ,  né 
altra  cofa  alla  Chiefa  ed  al   Rito  appartenente  ftabilire . 
Bonifacio       XV.    Era  molto  follecito    il   Pontefice   Bonifacio    per  la  cau- 
è  follecito  fa  Jj    perigene  non  folo  perchè  quefti  era  addettiflìmo  della  Se- 
r    la  p  ai?"  de  Appoftolica  ,  ma  affai   più  per  confondere  li  Vefcovi   dell'Il- 
lirico ,  li   quali  dopo  la  determinazione  fua  aveano  arditezza  di 
convocare  contro  dello  fteffo  un  Sinodo  ;  tutto  ciò  fi  raccoglie 
dalla    Pillola    di    Bonifacio    data    a  que'  Vefcovi  nel  dì   u.  di 
Marzo  dell'  anno  422,.  e  ricordata  dall' Olftenio.  Anzi  il  Balu- 
zio  nel  Supplemento  al  lib.j.  cap.  2,4.  della  Concordia  del   Ve- 
fcovo di  Parigi   de  Marca  ricorda  ,    che  Bonifacio  riputava  co- 
me   proprio    affare    la    cauta    di    Perigene  .     Imperciocché    con 
doppio   peccatoli  Vefcovi  dell'Illirico  operavano  contro  la  Mae- 
fìà  della  Sede  Appoftolica  .    Primamente  ,  perchè  aveano  ardire 
di  rivocare  quella  caufa  che  fu  efaminata  e  giudicata  dalla  Sede 
Appoftolica.  Secondo,  perchè  meditavano  di  celebrare    il  Sino- 
do in  Corinto  fenza  il  confentimento  di   Rufo  Vefcovo  di  Tef- 
falonica  Vicario  della  Sede   Romana  per  tutte  le   Provincie  del- 
l'Illirico.  Quefti   due  Capi  furono  riprovati    da  Bonifacio  nella 
Piftola  che  diede  a   Rufo  nel  giorno  fteffo  che  fu  fpedita  ai  Ve- 
fcovi   dell'Illirico    l'altra    da  noi  accennata.   In  quefta  Lettera 
Bonifacio   diceva:   *Al  Sinodo  che  dicefì    illecitamente    da  congregarfì 
per  la  caufa  del  noftro  fratello  e  Convefcovo  Perigene    del  di  cui  flato 
abbiamo  ferino ,  che  non  può   effere   in   ouifa  alcuna  flurbato  ,  tali  feri- 
timenti    abbiamo  indirizzato  ,  dai  quali    tutti    li  fratelli   devono  effere 

per- 
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perfuafi  ;  primo  che  non  poffono  radunarft  fen^a  il  ftto  consentimento; 
dipoi  che  non  può  per  giudico  noftro  effere  la  caufa  di  quello  ritratta.  SeC.  ^* 
ta.  Imperciocché  non  mai  fu  lecito  trattare  nuovamente  di  quello  che 
una  volta  dalla  Sede  Jlppoftolica  fu  decretato  .  Tanto  altamente  era 
impreflb  nell'animo  di  Bonifacio  l'affare  della  caufa  di  Perige- 
ne  ,  che  fcrivendo  ai  Vefcovi  dell' Illirico,  li  quali  doveano  inter- 
venire  al  Sinodo  di  Corinto  ,  apertamente  minacciò  di  attenerli 
dalla  loro  comunione  fé  voleano  di  nuovo  ridurre  ad  efame  la 
caufa  di  quello  ,  il  di  cui  onore  non  potea  edere  né  dubbio  , 
né  incerto  dopo  il  giudizio  della  Sede  Appoflolica  .  Dunque  di- 
ce il  Pontefice  Bonifacio  ,  per  ritornare  alla  caufa  di  quejla  in- 
giuria fi  unifca  ti  Sinodo  .  .  .  .  e  fi  faccia  ;  non  fi  può  rendere 
pevò  in  modo  alcuno  dubbio  ed  incerto  /'  onore  del  fratello  e  Con- 
ve f covo  Peritene  ,  /'/  quale  fu  collocato  nella  Sede  della  fud detta  Chie- 
fa  dalla  nojha  fenten^a  ....  Li  Fratelli  che  v  interverranno  ,  non 
concedano  mai  fé  vogliono  durare  nella  nofìra  Comunione  ,  che  il  no- 
me del  noftro  fratello  e  Confacerdote  Perigene  fia  di  nuovo  prodotto  .* 
/'/  di  cui  Sacerdozio  già  una  volta  /'  ^Appofìolo  Pietro  col  configlio 
dello   Spirito   Sunto  biennemente  confermò  . 

XVI.    Difpi^cque  intanto    al   Pontefice  Bonifacio    la  temerità  R    -e  • 
de' Vefcovi  dell'Illirico,  che   voleano  convocare   il   Sinodo    fen-  vuoj  r 
za   il  confentimento  di    Rufo  :  imperciocché  Innocenzo  Papa  avea  re  l'opera- 
ad  eflb  conceduto  ,  che  ogni  volta    una  qualche  caufa    accadeffe  to    nella 
per  cui  (offe  duopo    l'adunanza    de' Sacerdoti  ,  poteffe  invicarvi  Caufa    di 
quei   Velcovi  ,  che  a   lui  fofTer    in  grado    da  qualsivoglia  Ch'efa  Pengene . 
e  feco   loro   il   neceflario  decretare.  Bonifacio  aggiunfe  a  quello, 
che    li   Vefcovi    dell'  Illirico    non  potettero    celebrare    il  Smodo 
fenza  il  di   lui  confentimento.   Per  il  che  quando  feppe ,  che  li 
Vefcovi    aveano    intimato    il    Sinodo    da    celebrarli    in  Corinto 
per  eliminare  di   nuovo   la  caufa  di   Perigene  ,  commoflb    gran- 
demente ed  agitato  come  egli   medefimo  fcrifle    nella  fua   Pillo- 
la ,    ordinò  loro  aflolutamente    di   non  convocarlo  in   modo  ve- 
runo   fenza   il  conientimento    di   Rufo  ,    e  che  da   Rufo  medefi- 
mo debbano    eleggerli     li   Giudici    di  tal  caufa  .     Nel  rimanen- 
te fu  fofpefo    il  Sinodo  di   Corinto,    né  dai  Vefcovi  dell'Illiri- 
co   fu  più    ridotta    ad  elame    la  caufa    di    Perigene  ;    e    ciò    fi 
deduce  come  ofierva   il  Baluzio  dall'onore  di  Perigene  che  fem- 
pre  nelle  Scorie  fu  denominato  Metropolita  di  Corinto.  Si   rac- 
coglie ancora  dalla  Pillola  di   Bonifacio  data  ai   Vefcovi  dell'Il- 
lirico e  da  altra  ferma  ai  Vefcovi  della  Piovincia  Teffalonicen- 
Tom.  I»  X  x  fé 
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fé  il  privilegio  conceduto  da   Bonifacio  a  Rufo  ,    in   vigore    di 
5EC.  V.     cuj   fenza    il  fu0  confentimento    non   poteva  ordinarli     in  quelle 

Provincie  alcun  Vefcovo,   né  cofa  alle   Chiefe  appartenente. 

Bonifacio       XVII.     Ritornò  ancora  Bonifacio    li   fuoi  Diritti    alla  Chiefa 

retlituifce   di   Narbona    che  erano  flati  ad  efla  diminuiti   dal   Pontefice  Zo- 

li  fuòi  di-  fimo  ,  e  correfle  gravemente   Patroclo  Vefcovo    di  Arles   perchè 

ritti  alla     ordinato   avea    il  Vefcovo    di   Lodevè  Chiefa    appartenente    alla 

Cnefa  di   provinc',a    di     Narbona  :    comandandogli    di    obbedire  ai  Cano- 

a/  °"a  '  ni    del  Concilio  Niceno  ,    da  quali  era  riabilito  ,    che  ad  ogni 
e  deputa     _,•••!  »,  i-  r    1       Ji       «  °  • 

un  Sinodo  Provincia    il  proprio  Metropolitano    preiieda.  Il  qui  detto    noi 

nella  cau-  leggiamo    nella    Piftola    3.     di    Bonifacio    indirizzata    ad    Ilario 
fa  di  Maf-  Vefcovo  di   Narbona .  Li  Cherici  della  Chiefa  di  Valenza  avea- 
fimo   Ve-  no  accufato  il   proprio  Vefcovo  denominato  Maflimo  preffo  Boni- 
kovo  di    faci0  da  efli  riconofciuto  Giudice  legittimo  di  ogni  caufa,  come 
colpevole  di  varj  delitti  e  mafiimamente  che  fofie  egli  infetto  dei- 
li  errori   de'  Manichei .   Il   Pontefice  ordinò  la  revilione    di   que- 
lla caufa  ai   Vefcovi  delle  Sette    Provincie  loro  dicendo  nella   2. 
fua   Pillola  :     Noi  abbiamo  Jìabilito  ,  che  debba  dar  fi  su  di  ciò  giudi - 
%io  da  Voi  entro  la  Provincia  ,  e  che  debba  da  Voi  congregar/ì  uà  Si- 
nodo prima  delle  Calende  di  Novembre  :  con   quefio  però  che  fi  rifpetti 
il  diritto  della  Sede  %/lppofloli  ca  ,  alla  quale  da  tutti  li  Nazionali  Si- 
nodi   può  tener/i   ricorfo    col   me^XP    delle  appellazioni  .    Dalle   quali 
parole  fi  deduce  apertamente  ,  che  fino  da  tempi   di  Bonifacio   le 
caufe  de'  Vefcovi  Gallicani    erano  giudicate  ne'  Sinodi    di   quelle 
Provincie,   riferbato  però   il  ricorfo    alla  Sede  Appoftolica    coli' 
appellazione  al  giudizio  di  quella. 
M  rte  di       XVIII.    Dopocchè  Bonifacio  fedette   nella  Cattedra  Appofloli- 
Bonifa-      ca  Per    ^°  A332*'0  ài  tre  anni  ,    otto  me/i  ,    e    fette  giorni  morì    nel 
ciò  ;  fuoi  bacio  del   Signore  il  dì  4.  di  Settembre  dell'anno  422.  ,  nel  qual 
Decreti,    giorno    nel  Martirologio  di  San  Girolamo    fi  legge:   La   depofì- 
%ione  di  Bonifacio  Vefcovo    in  Roma    nel  Cemeterio    di  MaJfi>no    nella 
via  Salaria  :  quindi    dallo  fteflo  Martirologio    fi   raccoglie  ,  che 
Bonifacio  fu  ordinato  Romano  Pontefice  nel  dì   20.    di   Dicem- 
bre dell'anno  418.   Nella  Critica  del  Baronio    fi  ricordano    pa- 
recchi Codici   Mss.  di  Anaflafio  li  quali  tutti  rammentano,  che 
il  Pontificato  di   Bonifacio  durò  per  lo  fpazio  di   tre  anni    ,  ot- 
to meli,  e  fette  giorni.   Nel  Libro  Pontificale  dicefi  ,  che  Bo- 
nifacio  fu  feppellito  nel  Cemeterio  di  S.  Felicita  nella  via  Salaria  * 
ma  ciò  non  può  effere ,  fé  diamo  fede  al  Ciaconio  .   Dice  quelli, 
che  il  Cemeterio  di  S. Felicita  fu  fabbricato  vicino  a  quello  di 
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Callifto  nella  via  Appia,  ove  oggidì  ancora  v'  è  una  rfiìpf.ir.  — 
eia  ad  onore  della  medefìma  Martire,  in  cui  leggefi  la  fcrizio-  ^ec.  V. 
ne  di  Bonifacio  Papa  I.  Confejjore  e  vedefi  il  picciol  luogo  in  cui 
una  volta  fu  deportato  il  l'agro  di  lui  corpo.  Il  Pontefice  Bo. 
nifacio  fecondo  che  ricorda  il  Libro  Pontificale  Jlabilì ,  che  niu* 
ria  Monaca  poffa  maneggiare  le  cofe  che  infervono  al  divino  Sagrificiot 
e  che  ti  folo  Mimfìro  debba  purgare  colla  lavanda  le  Jìe(fe  cofe  e  por- 
re incenfo  nelf  incen/ìere  ;  infine  che  lo  Schiavo  non  debba  aferiverfi 
allo  Stato  di  Cherico  ne  altri  che  foggetto  fi  a  alia  Corte  o  al  fecolare 
fervigio  .  Aggiugne  lo  fteffb  Libro  Pontificale  ,  che  Bonifacio 
in  tempo  ancora  dello  Scifma  celebrò  nella  Bafilica  di  S.Agne- 
fe  /'/  Battefimo  della  Pafqua  ;  perchè  come  dice  lo  Scheleftrazio 
neir  Annotazione  di  quefto  luogo  ,  febbene  in  cafo  di  neceflìtà 
amminiftravafi  in  ogni  tempo  il  Battefimo  ,  fuori  però  di  tal 
pericolo  coftumavafi  nella  Chiefa  di  battezzare  due  fole  volte 
nell'anno  ,  cioè  nella  Pafqua  e  nella  Pentecofte  :  e  per  quefto 
qui  dicefi  ,  che  Bonifacio  amminiftrò  il  Battefimo  della  Pafqua, 
perchè  fi  fappia  ,  che  nella  Pafqua  e  nella  Pentecofte  il  Batté- 
fimo  amminiftrato  avea . 


SANCELESTINO 

PONTEFICE     XLV. 

Anno  del  Signore  CCCCXXII. 


A 


I.        %à  Bonifacio    con  pacifica  elezione    fu  furrogato    nella  S.Celerti- 

Sede   Pontificia  Celeftino  figliuolo    di   Prifco  Citta-  [j°  è  «In- 
dino Romano    nel  dì    io.    di  Settembre    dell'  anno  ?"" 
422.  dopo  di  effere  vacata    la  Sede  Appofìolica  feì  dalla   Ita- 
giorni  ,    e  fu  ordinato    fé  diamo  fede    ad   Antonio \\3  \\  pe|a. 
Pagi    nella  Critica   Baroniana  Romano   Pontefice    in  dì    di   Do- giani, 
menica  fecondo  il  Decreto  d' Ilaro  :   la  quale  vacanza  di  Sede  è 
duopo,  che  noi   ammettiamo  dell' incominciamento  e  delfine  de* 
Pontificati  di  Bonifacio    e  di  Celeftino  ,  affinchè  fi  ftabilifca  la 
Cronologia  certa  del  governo  della  Chiefa  di   Sifto  III.  e  di  S. 
Leone  Magno .  San  Celeftino  approvando  le  azioni  de  fuoi  An- 
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teceffbri  abbattè  li  Pelagiani  ,  e  da  tutta  l'Italia  li  (caccia. 
i>£C.  V.  Eran0  qUefti  Co  liei  di  tentare  li  Vefcovi  della  Chiefa  Roma- 
na ne'  principj  del  loro  Pontificato  con  grande  aftuzia  e  fotti* 
gliezza  per  condurli  nella  propria  erronea  dottrina  ed  opinione* 
e  perciò  le  medefime  arti  adoprarono  per  acquifrare  l'animo  ed 
affetto  di  Celerino.  Ma  furono  ingannati.  Imperciocché  fé  Zo- 
fimo  e  Bonifacio  formarono  contro  di  eflì  magnanimi  Decreti 
co'  quali  condannarono  la  loro  dottrina  ,  ed  anatematizzarono 
Pelagio  e  Celeftio  loro  Capi  ,  Celeftino  pafsò  più  oltre  e  con 
maggior  follecitudine  impiegò  tutto  il  fuo  zelo  ed  autorità  per 
convincerli  e  diftruggerli.  Avea  già  Bonifacio  ottenuto  dall'Im- 
peradore  Coftanzo  un  Editto  ricordato  dal  Baronio  fotto  l'anno 
420.  febbene  appartenga  all'anno  421.  ,  mercè  il  quale  li  Pe- 
lagiani doveano  dimorarfene  lungi  da  Roma  per  lo  fpazio  di 
ioo.  miglia  fotto  pena  della  fua  indignazione  •  non  contento  di 
ciò  Celeftino,  perchè  manifeftò  la  fperienza  che  coftoro  ancor 
da  lungi  dimorando  introducevano  in  Roma  il  veleno  della  dot- 
trina ,  li  fcacciò  da  tutta  l'Italia  ,  e  ne  ottenne  dall'  Impera- 
dore  la  confermazione  del  fuo  Decreto.  Ricorda S.  Profpero quel- 
lo che  noi  diciamo  nel  Libro  contra  il  Collatore  al  cap.  io.  Il 
Pontefice  Cekjìino  di  venerabile  memoria  a  cui  dal  Dio  ottimo  maf- 
fimo  erano  flati  conceduti  parecchi  doni  della  fua  grafia  per  la  cufìo' 
àia  della  Cattolica  Chiefa,  Japendo  che  ai  condannati  non  dovea  per* 
metter/i  refame  del  giudizio  ma  folamente  il  rimedio  della  penitenza, 
tornando,  che  Celeftìo  il  qurle  cercava  di  effere  da  effb  afcoltato ,  {of- 
fe {cacciato  dai  confini  di  tutta  l'Italia.'  tanto  egli  riputava  ,  che 
foffero  ojfervati  inviolabilmente  li  Decreti  de'  fuot  Predeceffori  ,  che 
quegli  che  una  volta  avea  meritato  di  effere  feparato  dalla  comunione 
della  Chiefa,  non  doveffe  più  a  nuovo  ejame  effere  ricondotto.  Per  il 
che  li  Padri  dell' Efefino  Concilio  nella  Parte  2.  Azione  5.  ri- 
pigliarono: Recitati  nel  fanto  Sinodo  li  Coment  arj  df  ciò  che  fu  ope- 
rato nella  condanna  de*  Pelagiani  e  de  Celefliani ,  e  que  Decreti  che  dal- 
la tua  pietà  d'i  effi  fono  ftabiliti ,  abbiamo  ancor  noi  giudicato  ,  che 
fiano  inviolabilmente  confervati  e  cufìoditi .  II  P.Garnerio  nella  Di- 
fert.  de' Sinodi  nella  caufa  de'  Pelagiani  tenuti  è  di  parere  ,  che 
nell'anno  424.  o  425.  fìa  flato  da  Celeftino  convocato  in  Ro- 
ma un  Sinodo  contro  li  Vefcovi  Pelagiani  ,  li  quali  pertinace- 
mente ricufavano  di  foferivere  la  formola  della  Fede  formata 
dal  Pontefice  Zofimo  .  Noi  però  colla  maggior  parte  delli  Eru- 
diti riputiamo  molto  dubbia  ed  incerta  la  convocazione   di  tale 
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Sinodo  ,  come  è  dubbio  ed  incerto  il  tempo  ancora  preflb  il 
Garnerio  in  cui  fu  celebrato . 

II.  Né  contento  di  sì  magnanima  azione    V  invitto  Pontefice 
Celeftino  adoprò  ogni  follecitudine  per  purificare    tutta    la  Bre.  cia  a 
tagna  dalla  infezione   Pelagiana  di  là  enfiandone  li  fautori .  San  dall'  In- 
Profpero  nella   Cronaca  fotto  li  Confoli   dell'anno  420.   fcrive  :  ghilterra  , 
agricola   Pelagiano  figliuolo  di  Severiano  Vefcovo   pure  Pelagiano  ba 
corrotto  colla  in/inua^jone  del  fal/o  fuo  dogma    le  Chiefe    della   Breta- 
gna .  Ma   il  Pontefice  Cele/Imo  coli1  opera  dì  Palladio  Diacono  vt  ba 

fpedito  in  fua  vece  Germano  Vejcovo  sAntifiodorenfe ,  e  fìurbati  li  E, 
retici  cercò  di  conjervare  nella  pure^a  della  Fede  li  Cattolici,  cbe  di- 
moravano in  quelle  Provincie.  Intraprele  San  Germano  quella  Le- 
gazione colla  compagnia  di  S.  Lupo  Vefcovo  Trecenfe  ,  la  di  cui 
Vita  fu  fcritta  dall'Anonimo  in  cui  fi  dice:  Compiuti  due  anni 
(  cioè  dall'  aflunzione  di  Lupo  al  Vescovato  la  quale  fuccedette 
nell'  anno  428.  )  unitamente  col  Vefcovo  San  Germano  andò  nella 
Bretagna  per  dijìruggere  /'  Ere/ia  Pelagiana  ,  che  in  quelle  parti  op- 
poneva/! alla  retta  Fede.  Della  Legazione  di  S. Germano  nell'In- 
ghilterra fcrive  Coftanzo  Prete  nella  di  lui  Vita  ,  che  fi  legge 
preflb  il  Surio  fotto  il  dì  30.  di  Giugno  ,  e  Beda  ancora  ne 
trattò  nel  lìb.  I.  cap.  17. 

III.  Quindi  follecito  Celeftino    de'  vantaggi    maggiori    della       Ordina 
Cattolica  Religione  nell'anno  431.  confagrato  Vefcovo  lo  fteflb  Palladio 
Palladio   Diacono  ,  per  le  di  lui  perfuafioni    avea  fpedito    nella  Diacono  , 
Bretagna    li  Santi  Vefcovi  Germano    e  Lupo  ,    lo    inviò    nella  Vefcovo 
Scozia  in  qualità  di   Pallore    e  Vangelizzatore    di    quel   Regno.  ".e      Sco- 
Scrive  imperciò  San   Profpero    fotto    li  Confoli     di   quell' anno  .*  zla' 

Il  Santo  Pontefice  Cele/lino  ordinò  Palladio  Vefcovo  de  Scox^efi  ,  li 
quali  credevano  in  Gefucnflo  ,  e  lo  fpedì  in  Scoria  come  primo  Vefco- 
vo di  quel  Regno.  Il  che  pure  è  ricordato  da  Bcda  nel  Uà.  1. 
cap.\^.y  dicendo  che  ciò  fuccedette  nell'anno  8.  dell'Imperio  di 
Teodofio  giovane  prendendo  la  Cronologia  dalla  morte  di  Ono* 
rio  Imperadore.  Evvi  grande  controverfia  tra  li  Scozzefi  ed  i 
popoli  della  Ibernia  circa  TAppoftolato  di  Palladio  :  quei  del- 
la Ibernia  che  dalli  antichi  Scozzefi  furono  denominati  ,  afieri- 
fcono  eflere  flato  da  Celeftino  alla  loro  Patria  diretto  Palladio, 
li  Scozzefi  all'  oppofto  comprovano  ,  che  Palladio  primamente 
nel  loro  Regno  vangelizzò  la  Fede  di  Crifto.  S.  Profpero  ac- 
crebbe tale  controverfia  e  difficoltà  nel  Libro  contro  il  Colla- 
tore   cap,  41.  fcrivendo    del  Pontefice  Celeftino  :   Né  con     minore 
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-  cura  e  follecitudìne  fi  adoprò  nel  purificare  dalla  mede/ima  contagione 
òec.  V.  ^  cjQ£  dall'  EreJìa  Pelagiana  )  la  Bretagna,  quando  Jcacciò  ancora 
da  fegreti  Paefi  dell'Oceano  quei  che  erano  mmici  della  origine  della 
Otaria  ;  quindi  emendo  folleato  di  confervare  /'  Ifola  nella  Cattolica 
Romana  Fede  la  rendette  di  barbara  Cri/iiana .  Li  Romani  erano 
foliti  di  denominare  col  titolo  di  barbaro  tutte  quelle  genti  , 
che  erano  lontane  dal  loro  dominio  e  non  oflervavano  la  me. 
defima  Legge:  e  perciò  quefte  parole  di  Profpero  rendette  di  bar* 
bara  Cnjliana  fono  da  alcuni  interpretate  dette  de'Scozzefi  e  da 
altri  fono  applicate  ai  popoli  della  Ibernia.  Di  ciò  parla  molto 
dottamente  1'  UfTerio  nel  lib.  de'Principj  della  Chiefa  Anglicana 
cap.\6.  ,  Alfordo  negl'Annali  Britanici  all'anno  431. ,  e  parec- 
chi altri  Scrittori  Inglefi  ed  Ibernefi  ,  che  molto  fra  di  fé 
combattono  circa  V  Apposolato  e  la  predicazione  di  Palladio. 
La  con-  ^*  ^a  cneccne  fjafi  di  quella  controverfia  ,  egli  è  certo  pe- 
verdone  rò  e  tutti  li  Eruditi  lo  comprovano  ,  che  circa  quelli  tempi  fu 
delia  iber  da  Celcftino  fpedito  nella  Ibernia  il  famofo  Ecclefiaflico  S.  Pa- 
nia d^vefi  trizio,  il  quale  giuridicamente  n' è  l'Appoftolo  ,  ed  al  zelo  fan- 
a  S. Patri-  tjtà  e  predicazione  di  lui  devefi  il  Vangelizzamerto  in  quella 
Provincia  come  pure  la  di  lei  Converfìone  .  A  San  Patrizio  fo- 
no obbligati  gì'  Ibernefi  del  nome  eccellentiflimo  ,  onde  il  loro 
Paele  fu  denominato  F  Ifola  de  Santi ,  e  divenne  la  Scuola  del- 
le Lettere  e  delie  fcienze.  Imperciocché  febbene  follerò  flati 
feminati  nella  Ibernia  prima  della  Predicazione  di  Patrizio  al- 
cuni femi  della  Cattolica  Dottrina  ,  e  perciò  da  S.  Celeflino  fia 
flato  fpedito  il  Vefcovo  Palladio  ad  erudire  que  Scox^eft  che  cre- 
devano tn  Crifìo  ;  contuttociò  l'onore  della  converfìone  di  tutta 
1'  Ibernia  è  dovuto  alle  magnanime  azioni  di  Patrizio  ,  da  cui 
non  lolo  furono  fantificati  colle  maflime  della  Fede  e  colle  ac- 
que del  battefìmo  alcuni  pochi  del  baffo  volgo ,  ma  li  Re  ed  i 
Principi  ,  che  perfuafi  della  dottrina  fantiffima  da  efTo  predicata 
e  co'  retti  coftumi  autenticata  l'abbracciarono  .  Egli  diede  il 
Velo  fagro  a  Santa  Brigida  ;  egli  celebrò  alcuni  Sinodi  per  pro- 
movere il  culto  della  Religione  ed  il  vigore  della  Difciplina 
Ecclefiaflica  ricordati  dallo  Spelmanno  ;  egli  di  tratto  in  tratto 
fabbricò  Chiefe  deputandovi  alla  cuflodia  ed  amminiftrazione 
zelanti  Ecclefiaflici  che  avea  confagrati  in  Vefcovi  .  Il  Bollando 
efibifce  la  Vita  di  S.Patrizio  Velcovo  ,  Appoflolo,  e  Primate  del- 
la Ibernia  fotto  il  dì  17.  di  Marzo  ,  e  nel  Comentario  prece- 
dente a  quella  in  cui  ricorda  la  triplicata  Schiavitudine  di  lui , 
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la  Monadica  convenzione  e  le  laboriofe  peregrinazioni  ,  repu-  - 
ta  effere  addivenuta  la  morte  di  lui  nell'anno  400.  ;  (ebbene  ^EC'  V' 
Mariano  Scozzefe  ,  Sigiberto  ,  ed  altri  Scrittori  1'  affegnano  all' 
anno  401.  Notiamo  qui  noi ,  che  febbene  nelle  Scorie  delle  Vi- 
te de' Santi  Ibernefi  fiano  frammifchiati  alcuni  favolofi  racconti 
rigettati  dalli  Eruditi ,  il  Bollando  nullameno  fi  è  adopraio  nel 
purificare  da  quelli  quella  di  S.  Patrizio  ;  talché  polliamo  noi  ri- 
putarla giuridica  e  fincera . 

V.   Ma  per  ritornare  alla  Storia  del   Pontificato  di   Celerino,    e  <-*  1  /y 
confermò    egli    e    continuò    nella   Perfona    di   Rufo  Vefcovo    di  no  confer. 
TefTalonica  l'onore  di  fuo  Vicario  nelle  Provincie  dell'Illirico:  ma  il  Ve- 
imperciocchè  1'  Olftenio  nella  fua  Raccolta  Romana  efibifee  una  feovo  di 
Pi  (loia    di  Celerino    data    a   Perigene    ed    a  nove  altri   Vefcovi  Teflaloni- 
dell'  Illirico  ,   la  quale   però  non  è  fegnata  né  col  giorno   né  col  ca  'u0     *' 
nome  del  Confole  :  da  quefta  noi  apprendiamo  ,  che  Felice  Vefco-  c'!?}°  ne 
vo  accufato    da  alcuni  calunniatori    farebbe    da  quelli    flato  op- 
preffo ,  fé  non  fofTe    opportunamente    fovvenuto    dalla  diligenza 
e    carità    dij  Celeftino  .    Con    tale     occafione    il    Pontefice    li- 
gnifica   ai    Vefcovi    dell'  Illirico  ,    che    dalla    Antichità    è    de- 
rivato   nella  Sede  Appoftolica    quella  follecitudine  e  cura  ,    che 
conferva  fovra   le  Provincie  dell'Illirico,  di  cui  egli  ne  ha  racco- 
mandato l' amrniniftrazione  al  Vefcovo  di  TefTalonica  ,  che  co- 
me più  vicino  a  quelle  dovea  in  qualità    di   Vicario  Appoftoli- 
co  efferne  follecito  amminiftratore .  Soggiugne  quinci  ,  che  egli 
flabilifce  e  conferma  la  medefima  autorità  nella   Perfona  di   Ru- 
fo Vefcovo    già    di   TefTalonica  ,    a  cui  vuole    che    fia    predato 
offequio  ed  obbedienza  in  tutte  le  caufe  Ecclefiaftiche  :  Sen^a  il 
di  lui  con/ìglio  ,  dice  il  Santo   Pontefice  Celeftino  ,  niuno  deve  or- 
dinarjt  ,  niuno  ufurpi  la  Provincia  a  lui  confegnata ,  ne  prefuma  fen%a  v 
la  di  lui  volontà  di  invefìigare  le  anioni  de'  Vefcovi  ,  febbene  ciò  an- 
cora  foffe  per   riferirle    a   noi .   Poco  dopo  minaccia    la  pena  della 
Scommunica    a  quelli  che  non  obbediranno  ai  Decreti    della  Se- 
de Appoftolica  :   Ma  col  me^o  di  queflo  precetto  intendono  tutti ,  che 
quegli  che  non  fi  foggetterà  alla  nqftra  autorità  ,    o    non  prefìerà  fede 
al  comando  di  lui ,  fé  da  Rufo  farà  divi/o    dalla  fraterna  comunione  t 
come   tale  farà    da  noi    ancora   riputato  .    Quefta   Piftola   fu    recitata 
nel   Sinodo  Romano  celebrato   in   Roma  dal  Pontefice  Bonifacio 
di  quello  nome  II.  nell'anno  531. 
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SecTvT  concilio  efesino  generale  terzo. 

Neftorio  Vlt  Ne'  cemP'  di  S.  Celeftino  fi  pubblicò  1' Erefia  di  Nefto. 
è  fatto  r'°  >  ^a  ^uale  fu  da  effo  condannata  nel  Sinodo  ,  che  convocò 
Vefcovo  in  Roma  prima  della  celebrazione  dell'  Ecumenico  Concilio  di 
di  Co.'tan-  Efefo  .  Intraprendiamo  pertanto  qui  noi  a  defcrivere  colla  mag- 
tinopoli  gior  pofiibile  brevezza  il  principio  della  medefima  Erefia  ed  i 
edinfegna  Concilj  che  contro  di  quella  fono  fiati  celebrati  nel  Pontificato 
ref!13  di  Celeftino  ,  affinchè  il  noftro  Lettore  fia  pienamente  iftrutto 
delle  cofe  alla  Fede  appartenenti  lenza  fofFrire  la  noja  della  lun- 
ghezza ,  ragionandone  noi  con  quella  parfimonia  che  alla  Pro- 
vincia noftra  conviene.  Nacque  dunque  Neflorio  in  Germani- 
eia  picciolo  luogo  della  Siria,  e  profelsò  la  vita  Monafiica  in 
Laura  di  Santo  Euprepio  vicino  ad  Antiochia:  nel  qual  meto- 
do di  vita  furono  compagni  di  lui  Giovanni  e  Teodoreto .  Fi- 
nalmente fu  confagrato  Prete  della  Chiefa  di  Antiochia:  nella 
morte  di  Sifinio  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  che  fuccedette  circa 
il  fine  dell'anno  427-  ,  effendo  il  Clero  divifo  in  fazione  poiché 
alcuni  con  ogni  ftudio  cercavano  la  efaltazione  di  Proclo  al  go- 
verno di  quella  Chiefa  ,  ed  altri  vi  aveano  deftinato  Filippo 
Prete  e  favorivano  follecitamente  la  di  lui  elezione  ,  Teodofio 
Imperadore  giudicò  opportuno  di  chiamarvi  da  Antiochia  Nedo, 
rio  uomo  molto  celebre  per  opinione  di  eloquenza  e  di  dottrina. 
Su;da  dice  effere  Neftorio  Nipote  di  Paolo  Samofateno  ,  non  già 
perchè  entrambi  fiano  dallo  ftefib  genere  di  fangue  feendenti  ma 
per  cagione  della  loro  uniforme  erronea  dottrina  .  Fu  erudito 
nelle  fagre  Lettere  da  Teodoro  Moplueftenio  ,  da  cui  per  con- 
feguente  ricevette  infetti  ammaeftramenti  circa  la  Incarnazione 
del  Verbo.  Affettava  eflerno  fembiante  di  fantità  ,  che  da  parec- 
chi era  riputata  grandemente  ,  comecché  era  accompagnata  da 
naturale  pallore  di  volto  e  da  magrezza  di  corpo  che  d'ordinario 
ne  fono  certo  indizio  •  all'  opinione  de' quali  egli  aggiugneva  for- 
ti ftimoli  colla  gravità  della  fronte  fempre  cogitabonda,  con  non 
so  quale  modella  triftezza  e  coli' amore  dello  ftudio  e  djlla  fini- 
tudine. Giunfe  egli  a  Cofiantinopoli  nell'anno  427.  ed  ivi  fu 
ordinato  Vefcovo  di  quella  Chiefa  nelle  Calende  di  Aprile  dell' 
anno  428.  ,  o  come  altri  dicono  nel  giorno  io.  dello  ftefib 
mefe  e  dello  fteffo  anno  ;  feco  conducendo  Anaftafio  Prete  inì- 
qui £ìì  m  o  compagno  di  ogni  fuo  configlio  ,  e  di  cui  fi  fervi  egli 
per  pubblicare  e  promovere  l'empio  fuo  dogma  contro  la  Mater- 
nità 
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ternità  di  Maria.  Nell'anno  medefimo  in  cui  Neftorio  fu  ordì-  — 
nato  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,  macchinò  la  fua  Erefia  e  cercò  ^EC*  ^' 
ogni  me.zzo  di  pubblicarla,  come  Liberato  dice  di  averlo  ap- 
prefb  dalla  Cronaca  di  Lucenzio .  Due  erano  li  principali  erro- 
ri  di  Neftorio.  Il  primo  era  quello  :  afleriva  egli,  che  l'Uomo 
formato  nell'  utero  di  Maria  era  dipinto  dall'  Unigenito  Verbo 
di  Dio,  e  che  la  Incarnazione  di  quello  altro  non  era  che  una 
femplice  inabitazione  del  divin  Verbo  in  quell'Uomo  come  in 
fuo  Tempio  ,  e  però  Iddio  non  era  nato,  né  patito  avea,  né  era 
morto  ,  né  Crifto  era  Dio  ma  folamente  Tempio  di  Dio  .  Coli' 
altro  errore  infegnava  ,  che  la  Beatiflìma  Vergine  Maria  non 
era  Madre  di  Dio  ,  ma  che  folamente  ella  era  fiata  Madre  dì 
quell'  Uomo  che  pofcia  fu  abitato  dal  dìvin  Verbo  .  Servili! 
egli  per  rendere  palefi  si  fatti  fagrileghi  errori  di  certo  Do- 
roteo  Vefcovo  e  di  Anaftafio  Prete  di  cui  dicemmo  ,  li  quali 
nella  pubblica  adunanza  de'  Fedeli  nelle  Chiefe  non  ebbero  rof- 
fore  di  anatematizzare  quei  che  aderivano  la  Santa  Vergine  Ma» 
dre  di  Dio  cori  quefte  parole  :  Se  alcuno  dirà  Maria  effere  Madre 
di  Dio  fia  fco>n,nunir.ato  .  Le  quali  parole  furono  applaudite  da 
Neftorio  ledendo  nella  Cattedra  Epiicopale  ed  elìbite  al  fuo  po- 
polo come  dogma  di  Fede.  Ciò  noi  raccogliamo  dalla  Pillola  di 
S.Cirillo  data  ad  Acacio  Velcovo  Beroenle  ,  da  Teodoreto  nel 
lib.  4.  delle  Favole  Ereticali  ,  da  Socrate  e  da  Evngào  .  Tut- 
ti li  buoni  Fedeli  innortidiiono  a  tali  voci  ;  e  certo  illuftre 
Monaco  mnffo  dallo  ze-to  dell' onor  di  Dio  apertamente  contra- 
difle  alla  fommunica  di  Ntftorio  ,  convincendo  Anaftafio  come 
Eretico,  ed  eccitando  li  popoli  a  vietargli  l' ingreffo  nella  Chie- 
fa  ,  poiché  erane  indegno .  Ma  il  Santo  Uomo  opprefTo  to- 
lto dalla  potenza  di  Neftorio  ,  e  pubblicamente  maltrattato  col- 
le battiture  fu  quindi  mandato  in  e(ilio*come  terrificano  li  Mo- 
naci nella  Piftola  di  fupplica  che  prefentarono  all'  Imperadore  , 
la  quale  leggefi  nella  pan.  1.  del  Concilio  Efelìno  .  Quelli  Mo. 
naci  dopoi  non  vollero  più  comunicare  con  Neftorio  e  conduf- 
fero  nella  loro  opinione  il  Senato  ed  una  gran  parte  del  popo- 
lo  di   Coftantinopoli  . 

VII.   Non  molto  dopo  perchè  non  ceffava  Neftorio  di  pubbli- 
care colle  fue  efortazioni   e  con  quelle  de'fuoi   il  nefando  dogma,    P  FedHì 

Eufebio  che  era  in  Coftantinopoli   il   Difenfore  delle  caufe ,  con  ."P'0™00 
r  it     1     1      •     *r.       i-         .        •        r     re  'a  bei  am- 

ammo invitto    e  torte  difendendo    la  Cattolica    dottrina    icrille  j^^ diNe- 

una  Conteftazione  e  pubblicamente  la  efpofe  contro  di  Neftorio;  (\otl0t 
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con  efta  comprovava  ,  che  egli  rinnovava  nella  Chiefa  li  erro- 
ri di  Paolo  Samofateno  .  A  fuo  efempio  parecchi  fantiflìmi  Pre- 
ti in  un  Tempio  che  denominava!!  Irene  Mavitima  ,  cominciaro- 
no colle  Prediche  ad  ammaeftrare  il  popolo  circa  1'  empio  dog- 
ma 'di  Neftorio  ,  efortandoio  a  perfeverare  nella  fantirà  della  Fe- 
de che  loro  fu  tramandata  dai  Santi  Vefcovi  e  Partorì  della 
Chiefa  :  ma  quefti  ancora  colle  minaccie  e  coi  gaftighi  furono 
corretti  da  Neftorio  ad  abbandonare  la  difefa  della  caufa  della 
Fede.  Per  il  che  il  popolo  amante  del  retto  era  (olito  dire  di 
effere  governati  da  un  Imperadore  non  già  da  un  Vejcovo .  Nell'anno 
di  Crifto  425?.  Proclo  ancora  che  da  Sifinio  era  ftato  ordinato 
Vefcovo,  in  una  grande  e  copiofa  adunanza  di  Clero  ,  di  Ma- 
gnati ,  e  di  Popolo  recitò  nel  dì  29.  di  Marzo  una  Orazione 
Panegirica  della  Maternità  di  Maria  ;  alla  quale  ha  fempre  con- 
tradetto Neftorio  con  altra  Orazione  recitata  fuori  di  tempo  e 
con  tre  Sermoni.  Intanto  per  pubblicare  la  lagrilega  fua  dottri- 
na inviò  col  mezzo  di  alcuni  empj  fuoi  Difcepoii  nell'Egitto  e 
lo  diffeminò  per  quelle  vafte  Provincie,  il  Trattato  della  Incarna- 
zione ed  altre  parecchie  Omilie  :  dal  che  nacque  neceflìtà  all'in- 
vitto Ecclefiaftico  San  Cirillo  di  opporre  alla  dottrina  ed  all'Au- 
tore di  eft"a  una  ben  lunga  e  dotta  Piftola  fcrìtta  ai  Monaci 
dell'Egitto,  come  egli  medefimo  teftifica  in  altra  Piftola  invia- 
ta al  Santo  Pontefice  Celeftino  ,  che  leggefi  nella  par.  1.  cap.  2. 
del  Concilio  Efefino .  Qu?fta  Piftola  di  S.Cirillo  efacerbò  gran- 
demente 1'  animo  di  Neftorio  ,  e  comandò  a  certo  Fozio  di 
rifpondere  alle  ragioni  addotte  dal  Santo  Vefcovo.  Ma  prima  cer- 
cò di  corrompere  alcuni ,  che  doveano  teftificare  pretto  l'Impera- 
dore  Teodofio  la  tirannide  ufata  da  Cirillo  nelle  Provincie  del- 
l'Egitto;  li  quali  furono  convinti  di  falfità  nella  Apologia  dal- 
lo fteffo  Cirillo  diretta  a  Teodofio  .  Nell'anno  ftefso  Cirillo 
fcriffe  con  amorevolezza  ed  affetta  una  Piftola  al  medefimo  Ne- 
ftorio ,  dicendogli  che  ingiufhmente  lagnavafi  della  Lettera  che 
ei  fcriffe  ai  Monaci  ■  nel  principio  di  quella  in  qualche  modo 
fi  fcufa  defiderofo  di  convincere  anco  a  danno  proprio  l'infrunito 
Erefiarca  ;  quinci  In  prega  per  le  vifcere  della  divina  Mifericor- 
dia  di  correggere  l'errore  rapporto  la  Maternità  di  Maria:  affé- 
rendo  che  forfè  faragli  incautamente  ukito  di  bocca,  ed  esortan- 
dolo di  non  temere,  di  peccato  nel  denominare  la  Vergine  Geni, 
trice  di  Dio;  perché  in  farti  Ella  tale  fi  è.  Neftorio  ne  refe  ri  (Te 
altra  a  Cirillo   affai  fredda  ,    con  cui  lagnavaii  di  lui  ,  e   gliela 

traf- 
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trafmife    col   mezzo    di  Lampone   Prete    e   Monaco  .    Entrambi  m '    l! 

quelle  Lettere  di  Cirillo  e  di  Neftorio  noi  leggiamo  predo  la  ^ec.  ^' 
Storia  del  Concilio  E  fé  lì  no  nella  par.  i.  cap.  o.  e  7.  Dopo  ta- 
li cole  Anaftafìo  temerario  feguitatore  di  Neftorio  moftrandofi 
ftudiofo  e  lollecito  di  ftabilire  la  pace  tra  Cirillo  e  Nefìorio  ," 
e  trattando  con  Cirillo  negò  apertamente  di  non  mai  avere  in- 
tela  da  Neftorio  tale  erronea  dottrina  di  cui  era  accufato  ,  co. 
me  dice  San  Cirillo  nella  Pillola  data  al  Clero  di  Coftantino- 
poli  .  Il  perchè  faide  Cirillo  altra  Lettera  a  Neftorio  ,  in  cut 
primamente  riprova  le  calunnie  che  di  fé  lono  ftate  predo  di 
lui  imputate  :  indi  lo  eforta  con  amore  e  dolcezza  dì  ricevere 
la  lana  dottrina  che  è  tramandata  a  noi  dalla  Cattolica  Fede 
e  da  SS.  Padri  •  aftenendofì  nelie  lue  Prediche  ed  Omilie  di  pro- 
porre cola  che  pofla  recare  fcandalo  al  popolo  iuo  :  finalmente 
gli  rammenta  un  fuo  Libro  fc ritto  intorno  il  miftero  della  In- 
carnazione .  A  quella  fratellevole  Lettera  che  fece  Neftorio  ? 
Ne  feri  (Te  egli  ancora  altra  a  Cirillo  piena  d'infolenza  e  di  ar- 
ditezza: con  quefta  lo  ammonifee  di  attendere  con  maggiore  po- 
fatezza  e  ftudio  alla  lezione  alla  predicazione  ed  alla  dottrina' 
poiché  dalla  fua  Pillola  conofee  baftevolmente  la  di  lui  ignoranza 
circa  il  miftero  della  Incarnazione  degna  in  vero  di  fcula,  per- 
chè ei  non  fi  applicava  ad  altro  ftudio  che  a  quello  della  Tradizio- 
ne de' Santi .  Quinci  non  è  meraviglia,  fé  erroneamente  abbia 
aderito  ,  che  il  Verbo  eterno  fia  patibile*  ed  aggiugne  che  la 
Vergine  deve  appellarfi  non  già  Deipera  ,  ma  si   bene  Crijlifera . 

Vili.   Mentre  in  tale  modo  trattavafi   la  Caufa  della  Cattoli-     »j  *    • 
ca  Fede  da  Cirillo  con  Neftorio,  venne  quelli  in  deliberazione  fcrjve    a 
di   fcrivere  una  e  due   Pillole  al  Pontefice  Celeftino  ,  follecito  di  Celerino 
prevenire   l'animo  di  lui  circa    la  nuova  fua  dottrina  ,    e    circa  Papa  . 
le  accufe  che  contro  di  quella  farebbono  a   lui  recate  da  S.Ciril- 
lo.   Per  il  che  timorofo  S.Cirillo,  che  il   Romano  Pontefice  non 
conolcendo   l'aftuzia  e  la  fraude  con  cui  Neftorio  potrebbe  inor- 
pellare predò  di   lui   li  fuoi  errori ,  e  quinci  forfè  condurlo  nel- 
1'  empia  fua  opinione  ,  fcriffenc  una  egli  ancora  a  Celeftino  fen- 
fata  e  Cattolica  ,  con  cui   manifeftavagli   con  fentimento  di  fom- 
mifiìone    li    errori    di    Neftorio  ,    e    ricordavagli    pure    li    gravi 
danni  ,  che    cagionava    alla   Religione    con  sì   empio  dogma    in 
quelle  Criftiane   Provincie  .    Così    egli    infcrive    la  fua   Pillola , 
che  leggefi  nella  par.  1.    cap.  14.    del  Concilio  Efefino  :  Jfl  Bea* 
lijfimo ,  e   a  Dio  carijfimo  Padre  Cele/lino   falute    nel  Signore .    Dob- 
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biamo  qui  noi  avvertire  per  convincere    li  moderni   Novatori 


òec.  v  .    cjie  ciriu0    Vefcovo    della    feconda    Sede    del  Cattolico  Mondo 
cioè  di  Aleflandria    nello  fcrivere    al  Romano   Pontefice    lo  de- 
nomina Padre:  certamente  per  cagione  del   Primato  che   egli   ha 
fovra    tutte    le  Chiefe .   Dobbiamo    pure    due    altre  cofe    notare 
nella   Pillola  di  Cirillo:  l'una  è ,  che  Cirillo  confetta  efìere  con- 
fuetudine   delle  Chiefe  di  ricorrere  alla  Sede  Appoflolica  in  ogni 
tempo  che  in  qualche  parte  del  Cattolico   Mondo  cominciano  a 
pubblicarli   errori    ed  Erefie  :   V  antica    consuetudine    delle    Cbiefe , 
dice   San   Cirillo  ,   ci  perfuade  ,  che  tali  cofe    noi  comunichiamo    alla 
Voflra  Santità  .  La   feconda  è  ,  che    non   ha  voluto  egli    fenza  il 
configlio  di   Celerino  e  fenza  la  fentenza    della  Sede  Appoftoli- 
ca  fepararfi  dalla  comunione  di  Neftorio  dicendo.  Non  prima  poi 
abbiamo  voluto  apertamente  abbandonare  la  dì  lui  comunione  ,    fé    non 
abbiamo  ciò  indicato  alla   Voflra  Pietà  .   Degnatevi  intanto  di  fignifica- 
ve  a  noi  sii  dì  tal  fatto  ciò  che  fentite  ,  cioè  fé  fi  debba  da  noi  comu- 
nicare  feco  lui  ,  oppure  fé  liberamente  dobbiamo  denon^iarlo  ,  e  fé  pure 
dobbiamo  non   comunicare  con    quei  che   il  di  luì  empio  errore  favori/co- 
no  e  predicano .  Per  il  che  la  mente    della   Voflra  Integrità    e    la  fen- 
tenza fopra  di  tal  cofa  deve  efporfi  apertamente  col  mex^o  delle  Voflre 
Lettere  ai   Vefcovi  della  Macedonia  che  fono  a  Dio  cariffimi ,   come  an- 
cora a  tutti  li  Padri  delf  Oriente .  Imperciocché  defiderandolo  eglino  noi 
vi  cooperaremo    collo  fìudio  nofìro  ,  affinchè    tutti    con    animo    concorde 
perfeverino  nella  medeftma  fentenza^  ed  alla  retta  Fede  che  è  impugna- 
ta ,  preflino  il  loro  ajuto  .   In  quelli   tempi   pure  San   Cirillo  fcrif- 
fe  alcuni   Libri  della  Retta  Fede  in  Gefucrifìo,  altri   dati  a  Tedo- 
fìo  ,  ed  altri   alle  Regine;  li  quali   fi   leggono    nella  part.i.  del 
Concilio  Efefino  ,  di  quefti  egli  ftefib  fa  menzione  nella  Apolo- 
gia indirizzata  allo  fìeflb  Teodofio . 
Celerino       IX.    Prima  che  giugnefie  a  Roma    la   Lettera   di  Cirillo,  già 
r^    Il   f  1  ^  Pontefice  Celeftino  avea  avuto  notizia  ,  che    non   folo  il  Cle- 
I  affare      ro  ec*   ^  popolo  di  Coftantinopoli  era  agitato   e  conturbato  dalla 
della  dot-  nuova  dottrina  di  Neflorio,  ma  che  ancora    tutto  l'Oriente    era 
trina    di     commoffo  dalli  Scritti  indegni  dello  fteffo  difleminativi  come  di- 
Nellorio  ;  cemmo  ,  col  mezzo  de' fuoi  difcepoli  e  maflimamente  coli' opera 
al    quale    di  Anaftafio  impudentiffimo  fuo  fautore.  Per  il  che  Celeftino  col 
nlponde.   COnfentimento    di  alcuni  Vefcovi    sudi   tal  affare  ricercati   giudi- 
cò opportuno  di   fcrivere  una   Piftola   a  Cirillo  ,  Ha  cui  volea  fa- 
pere   la   qualità  delti  errori  e  la  condizione  dell' Erefiarca  ,    e    te 
h  cola  che  agitava   le    Chiefe    di   quelle    Provincie  ,   in    fatti 
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tale  foffe  quale  era  dalla  fama  a  Roma  trafmefla  .  San  Cirillo 
ricorda  quefta  Lettera  fpeditagli  da  S.  Celeftino  nella  prima  fua 
Piftola  data  a  Neftorio  di  cui  abbiamo  detto  .  Intanto  giunfe  a 
Roma  la  Lettera  di  Cirillo  da  noi  ricordata  ,  colla  quale  nel 
dare  a  Celeftino  relazione  delli  errori  di  Neftorio  chiedeagli  V 
opportuno  rimedio.  Vi  arrivarono  pure  le  due  Lettere  fcritte  al- 
lo fteffo  Pontefice  da  Neftorio ,  colle  quali  tentò  egli  di  pre- 
venire l'animo  di  quel  magnanimo  Papa  per  ifnervare  le  accu- 
fe  ,  che  già  fapea  eflere  da  Cirillo  contro  di  fé  trafmeffe  a  Ro- 
ma .  Ricevette  pertanto  Celeftino  le  Lettere  di  Neftorio  nell' 
anno  del  Signore  430. ,  e  riconoscendo  da  quelle  la  fagrilega  be- 
fìemmia  che  apertamente  colui  infegnava  ,  e  riconofcendo  pu- 
re da  effe  che  egli  avea  dato  ajuto  ai  Vefcovi  Pelagiani  ,  di- 
lazionò non  poco  a  rifpondere.  Frattanto  ricevette  ancora  la 
Lettera  di  Cirillo  ,  con  cui  quel  famofo  Ecclefiaftico  preve- 
nendo la  follecitudine  del  Romano  Pontefice  narravagli  li  erro- 
ri e  le  qualità  di  Neftorio  ,  di  che  appunto  come  dicemmo,  Ce- 
leftino avealo  ricercato  .  Per  il  che  il  Papa  diede  a  Neftorio 
acre  e  forte  Lettera  con  cui  fgridavalo  come  fautore  delli  an- 
tichi Eretici  e  come  Autore  di  nuova  Erefia  ,  che  agitava  gran- 
demente colla  Chiefa  di  Coftantinopoli  ad  eflb  confegnata  tutte 
quelle  dell'Oriente.  Quefta  Lettera  però  non  inviò  rettamente 
Celeftino  a  Neftorio,  ma  col  mezzo  di  Poftidonio  Diacono  del- 
la Chiefa  di  Alexandria  la  trafmife  a  Cirillo  nell'  Egitto  ,  af- 
finchè egli  la  fpedifca  a  Coftantinopoli  . 

X.    Celeftino  imperciò  ricevute  le  Lettere  di   Neftorio  e  l'ai-       j 
tra  del  S.  Vefcovo  Cirillo  convocò  in   Roma  un  Sinodo  nell'an-  <janna  nej 
no  430.  fui  principio  di  Agofto  ,   in  cui   pronunciò    la  fentenza   Sinodo  di 
di  fcommunica  e  di  depofizione  dal  Vefcovaco  contro  di  Nefto-   Roma  . 
rio  ,  fé  egli  dal  tempo  in  cui  gli  farà  manifeftato  il  rifentimen- 
to  del  S.  Pontefice,  entro  il  termine  di  dieci  giorni  non  riprovi 
con  una  fcritta    e    pubblica  confeflìone    li  errori    feminati    nella 
fua  Diocefi  e  nell'Egitto  appofti  alla  Fede.  Col  mezzo  di  quefte 
Lettere  il  Pontefice  Celeftino    rimetteva    alla    comunione    della 
Chiefa  tutti  quei  che  da   Neftorio  ne  furono  privati  ;  approva- 
va ftabilendola  maggiormente   la  dannazione  de'  Pelagiani  ,    che 
erano  ricevuti  nella  Chiefa  da   Neftorio  ;  e  finalmente  al  Santo 
Vefcovo    di   Alexandria    raccomandava    la    efecuzione    della  fua 
fentenza  e  del  fuo  volere.  Scritte  parimenti   Celeftino  in  quefto 
Sinodo  altre  fette  Lettere  ;  cioè  una  a  Cirillo    colla  quale    co- 

mu- 
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.  municav?gli   la  fua  autorità  Appoftolica  n^l  negozio    di  Neflorio: 
5>i£C.  V.   ajrra  a  \ettorio  invitandolo   a   pentimento   ripiena  tutta   di  cioief- 
fioni  di   tenerezza   e  di   amore  •   la   terza  al   Clero  di   Coftantino- 
poli    clonandolo   di  perfeverare   nella  purezza  della  Fede   e   di   non 
abbracciare     li   fagri  leghi   fentimenti    del   Tuo   Vedovo;   la  quarta 
a  Giovanni    Vefcovo    di    Antiochi!  ;     la   quinta  a    Rufo   Vefcovo 
di    Fcflalonica  ;   la   feria   a   Giuveiale   Veicovo   di   Geruirlemme  * 
1'  ultima    a   Flavio   Veicovo    di    Filippi    ;     li    quali    erano   Fattori 
iiluitri    delle   Sedi   più  onorate    dell'  Oriente   animandoli    ad   ope- 
rare   coraggiosamente    la  Càufa    della    Fede  .    Si   leggono    quelle 
L.rtere  nella  par.  i.  del  Concilio  Efefìno  cap.  i^.   e   feguentj  ,  e 
tutte  fono  legnate    col    melefimo    tempo  ,    cioè   fono  il  dì    ir. 
dì   ^Ago/io  effe» -lo  Con  foli  Teodoro   XIII.    e  Valentiniano  III.  ;   e   per- 
ciò  tutte  appartengono  al   mefe   di   Agofto   dell' anno  450.   come 
d'eemmo.   A   quelle  Lettere  di  Celeftino   unì   altra   fua   pure  San 
Cirillo  a  Giuvenale   Vefcovo   di  Gerufalemme  ed  a  Giovanni  di 
Antiochia,  colle  qtiali    efficacemente    li   elorta    di    vegliare    alla 
cuftodia  delle  loro   Diocefi,   perchè    non    vi   s'introducano   li   er- 
rori di   Neftorio.   Ed   in   fatti    Giovanni    Antiocheno    diede  ami- 
chevolmente  una   Piftola  a   Neftorio,    pregandolo  di  torre  da  fuoi 
Scritti    li   (entimemi   oppofti    alla  Cattolica   Chiela   ritrattandoli. 
C  Ilio  ce        ^*   Neil'  anno   medefimo  430.   S.Cirillo    Patriarca   di  Alctì'an- 
leL»ra  il  Si   dYia  avvalorato  dalla  autorità    Pontificia    per  la  efecuzione    della 
nido    di    temenza  contro  di   Neftorio  pronunciata    le    non   riprova     il  fuo 
Aleffan-     errore,   radunò    un   Sinodo    in   Alexandria    invitandovi    tutti     li 
dna.  Vefcovi    delP  Egitto    nel   dì    3.    di    Novembre.  Scriffe    quindi   a 

Neftorio  una  Pillola  Sinodica  ed  allo  fteffo  la  trafmife  unitamen- 
te alle  Piftole  di  S.Celeftino  col  mezzo  di  quattro  Legati,  cioè  di 
Teopemto,  Daniele,  Potamone  ,  e  Macario  Vedovi  dell'Egit- 
to. Imperciocché  era  coflume  in  quelle  Provincie  in  og  ,j  volta 
che  doveafi  correggere  per  qualche  errore  il  Vefcovo  delle  prin- 
cipali Chiefe  ,  di  farlo  mercè  di  tre  Vefcovi  almenoje  quella  fi 
fu  la  cagione,  onde  a  Neftorio  Vefcovo  di  Collantinopoli  quat- 
tro Vefcovi  furono  inviati.  Il  dott'fiìmo  P.Garnerio  nella  pajr. 
338.  comprova  con  varj  efempj ,  che  tale  era  il  coftume  di 
quelle  Chiele  .  La  Lettera  pertanto  Sinodica  trafmefTj  a  Nefto- 
rio primamente  conteneva  la  denonzia  della  fentenza  pronuncia» 
ta  contro  di  lui  dal  Santo  Romano  Pontefice.  Indi  Cirillo  ed 
i  Padri  del  Sinodo  f'gni ricavano  ad  effo  col  mezzo  di  tal  Let- 
tera, che  eglino  comunicavano  con  tucti  que' Cherici  e  Laici, 

che 
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che  da  eflb  lui  per  cagione  della  Fede  erano  flati  privati  della  ( 
comunione  e  dell'ordine.  In  terzo  luogo  comandavano  a  Ne-  c* 
(Iorio  non  folo  di  profetare  il  Simbolo  Niceno  ma  di  riprova- 
re ancora  collo  (cricto  e  colla  voce  li  nefandi  errori  già  pub- 
blicati .  Quarto  gli  rrafmetteano  la  Profelfione  e  la  fpofizione 
della  Fede  .  Finalmente  alla  fpofizione  della  Fede  aggiungono 
IZ.  Anatematifmi  pubblicati  da  S.Cirillo,  li  quali  doveano  ef- 
fe re  folcritti  da  Neftorio .  Intendiamo  qui  noi  di  efortare  lì 
Calvinifti  ad  ofiervare  un  luogo  infigne  di  quefta  Piftola  Sino- 
dica, con  cui  fi  manifefta  la  reale  prefenza  di  Gefucrifto  nel 
Sagnmento  dell'altare,  e  fi  encomia  l'incruento  Sagrifizio  del- 
la Mefla  :  *Anxj  non  poffo  io  in  que/ìo  luogo  non  ricordare  (  dicea  S. 
Cirillo,  e  con  elfo  lui  tutti  li  Padri  dell'Egitto  )  quello  ,  cioè 
the  mentre  rammentiamo  la  morte  ed  il  rifornimento  da  morti  dell  Uni- 
genito Figliuolo  Gefucrifto  ,  e  confeffiamo  la  dì  lui  lAfcenfìone  al  Cie- 
lo ;  manife/hamo  ancora  ,  che  noi  celebriamo  nella  Cbiefa  2'  incruento 
Sagri  fido  ,  e  ci  accolliamo  alle  mifiiche  benedizioni  ,  e  col  loro  me^xp 
fantfi.ati  fiamo  fatti  partecipi  della  [agra  Carne  e  del  preyiofo  Sangue 
di  Criflo  Salvatore  di  tutti  noi  .  Né  noi  riceviamo  la  di  lui  Carne 
quafì  cbe  foffe  comune  :  guardici  Iddio  da  ciò  dire .'  né  di  nuovo  giàt 
comecché  abbiamo  avuto  la  buona  forte  della  inabitaxjone  divina  ,  o  co- 
me follmente  accompagnati  col  Verbo  ,  ma  la  riceviamo  come  veramen- 
te vivifica  e  propria  dello  ftejfo  Verbo.  Sono  in  tale  Pillola  ricor- 
date altre  cole  che  fi  riferilcono  dal  Baronio  ne*  Tuoi  Annali 
all'anno  430.  www.  55.  Colla  Sinodica  Icriffe  pure  S.  Cirillo  al- 
tra Piftola  al  Clero  ed  ai  Monaci  di  Coftantinopoli  ,  colla  qua- 
le fignificava  loro  tuttociò  che  era  fucceduto  nel  Sinodo  ed  era- 
fi  dcnonziato  a  Neftorio;  e  quinci  li  efortava  di  foftenere  la 
purezza  della  Fede  ,  comandando  loro  di  comunicare  con  tutti 
quei  che  da  Neftorio  privati  furono  della  comunione  della 
Chiefa  . 

XII.     Prima  che  fofle  denonciata  a  Nefiono    da  S.Cirillo  la     Neftono 

fentenza  di  Celeftmo,  fcrifle  egli  al  S.  Pontefice   la  ter?.a   Lette-         er. 
11  1       j  j-  .  •         ^-  -n        •   •   i-  tc'r7a  Let" 

ra  ,  nella  quale    dopo    di  avere  proverbiato  Cirillo    ripigliava   »  tera  a  Ce- 
che l  Imoeradore  Teodofio  avea  incimato  un  Sinodo  generale,  e  lettino  5  e 
fcrivea  ciò  l'indegno  con  grande  aftuzia  quafi  che    con  tal   mo   ne   riceve 
do  abbia  fcanfato    la  fentc.lia  di   lui:  Piacque  poi ,  dice  egli   Ne-  rifpolta  . 
ftorio  ,   ai  puffimi  Imperatori  coW  ajuto    di   Dìo  di  intimare    ut  Smo- 
do in"fcu follmente  per  tutto  il    M  ndo  ,   a^H  ir.bè    fi  efamìnino    alcune 
eofe  Ecclejìajlicbe .   La  qual   voce  inefcufabilmente  fecondo  la  offer- 

va- 
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1  vazione  dell'  eruditìfllmo  Garnerio    che    fu  il  primo  a  pubblica- 

Sec.  V.  re  quella  Lettera  di  Neftorio  ,  manifefra  ,  che  1'  Imperatore 
fu  pregato  da  Noftorio  ad  intimare  il  Concilio  ,  e  che  fecò 
lui  lo  ftefio  Imperadore  avea  comunicato  la  formola  d'intimarlo. 
Per  il  che  effendo  legnato  il  Decreto  della  convorzione  del  Con- 
cilio in  Efelo  [otto  il  dì  27.  di  Novembre  la  Piftola  di  Neftorio 
fcritta  a  Celeftino  fu  data  pochi  giorni  dopo,  prima  però  del  dì 
30.  di  Novembre  ,  nel  qual  giorno  furono  conlegnate  a  Nefto- 
rio le  Piftole  di  Celeftino,  colle  quali  quefti  riprovava  li  errori 
fuoi  ed  obbligavalo  a  ritrattarli  entro  il  termine  di  dieci  gior- 
ni, come  dicemmo:  imperciocché  non  arebbe  intralafciato  l'Ere- 
fiarca  di  ricordare  a  Celeftino  le  fue  Lettere  le  deflo  prima  di 
fcrivere  ìa  terza  fua  ave  (Tele  ricevute  .  Mentrecchè  in  Coftan- 
tinopoli  tali  cofe  operavanfi  ,  vi  arrivarono  li  quattro  Vefcovi 
fpediti  a  Neftorio  dal  Sinodo  di  Aleflandria,  li  quali  recavangli 
le  Piftole  condannatorie  di  Celeftino  e  le  Sinodiche  di  Ciril- 
lo ,  che  dal  Romano  Pontefice  era  fiato  coftituito  fuo  Vicario 
nell'affare  della  Fede-  le  quali  Lettere  furono  confegnate  a  Ne- 
ftorio nel  dì  30.  di  Novembre,  come  narrò  Teopemto  uno  de' 
Legati  ai  Padri  del  Concilio  E  felino  . 
Neftorio  X[II.  Ricevute  Neftorio  le  Piftole  di  Celeftino  Pontefu 
oppone  al- ce  di  Roma  e  di  Cirillo  Vefcovo  di  Alexandria  dello  fteffb 
Anatema-  Celeftino  Vicario  nell'  affare  della  fua  caufa  ,  fubito  fpedin- 
tifmi  a  ne  un'  efemplare  in  Antiochia  a  Giovanni  Vefcovo  fuo  ami- 
qnei  di  S.  co  :  fupplicandolo  di  ottenergli  dai  Vefcovi  che  in  quel  tempo 
Cirillo,  erano  celebri  nell'Oriente  e  mafiimamente  da  Andrea  Vefcovo 
Samofateno  e  da  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  che  erano  fupe- 
riori  agli  altri  in  fantità  e  dottrina,  alcune  Scritture  contro  li 
dodici  Anatematifmi  nella  Piftola  Sinodica  di  Cirillo  contenuti, 
come  quelli  che  rinnovavano  1'  Erefia  di  Apollinare  e  di  Ario. 
Commoffe  ancora  contro  la  perfona  di  Cirillo  l'Imperadore  Teo- 
dofio  ,  accufandolo  preflo  «li  lui  reo  di  lefa  Maeftà  •  sì  perchè 
con  indegne  contenzioni  fturbava  la  Fede*  sì  perchè  favoriva 
grandemente  le  parti  di  Pulcheria  Augufta  .  Ricevette  la  calun- 
nia con  pronte  orecchie  Teodofio  ,  a  cui  cominciava  effere  ca- 
gione d'invidia  la  potenza  della  Sorella,  e  cercava  modo  di  li- 
berarfene .  Stabiliva  Teodofio  nella  fua  fofpizione  l'animo  gran- 
de di  Cirillo,  che  non  contento  di  avere  fcritto  ed  indirizzato 
all' Imperadore  medefimo  il  Libro  della  Retta  Fede  in  Cri/io ,  in- 
viò pure  a  Pulcheria  altro  Libro  che  trattava  lo  ftefio  argomen- 
to .  Con  che  riputò  Teodofio ,  che  contro  di  fé  folle  da  Ciril- 
lo 
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Io  ricercata  la  grazia  ed  il  favore  della  Sorella  .  Dur.que  dopoc 
che  Ne/torio  eccitò  a  danno  di  Cirillo  Teodolio  ,  ed  avea  ri-  ^EC*  ^' 
cercato  1'  ajuto  del  Vefcovo  di  Antiochia  e  dell'  altri  della  Si- 
ria per  convincere  li  Anatematifmi  di  Cirillo  ,  ferirle  in  fatti 
dodici  anatematifmi  pieni  di  errori  e  di  beftemraie  contro  quel- 
ii  del  S.  Vefcovo  .  Quefti  Anatematifmi  di  Cirillo  altro  non 
fono  che  le  fentenze  de' SS.  Padri  ,  dai  quali  niente  era  conte- 
nuto ,  che  dalla  antica  Tradizione  e  da  SS.  Padri  ne'  loro  fcrit- 
ti  in  ogni  tempo  infegnato  non  fofle..  Tutti  infatti  fi  riduceva- 
no a  quattro  propofizioni.  La  prima  ,  che  il  Figliuol  di  Dio 
veramente  s'  è  fatto  Uomo  :  la  feconda  ,  che  egli  medefi- 
roo  e  non  altri  è  figliuolo  di  Dio  ,  e  figliuolo  dell'Uomo  an- 
cora ;  in  tale  modo  Dio  nato  dalla  Donna  ,  che  ha  due  ge- 
nerazioni divina  ed  umana  :  la  terza  ,  che  la  Vergine  è  Madre 
di  Dio  :  la  quarta ,  che  l' Immortale  ha  fofferro  la  morte  ,  e 
che  io  fteffo  che  fu  crocififlb ,  deve  effere  adorato .  Contra  que- 
lli Anatematifmi  di  Cirillo  fcriflero  Andrea  Samofateno  e  Teo- 
doreto  Cirenfe  per  compiacere  Neftorio;  ma  li  loro  argomenti 
furono  convinti  e  confutati  da  S.  Cirillo  con  due  Apologetici 
fcritti  da  lui  prima  della  Pafqua  dell' anno  431.  ,  l'uno  de'qua- 
li  convinceva  li  Vefcovi  Orientali  ,  1'  altro  confutava  li  argo- 
menti di  Teodoreto .  Entrambi  quefti  Apologetici  noi  leggiamo 
predo  il  dottiflimo  Garnerio  alle  pagine  133.  e  178.  Ma  per- 
chè le  ragioni  di  Cirillo  fnervavano  onninamente  quelle  de'fuoi 
oppugnatori  5  il  medefimo  Neftorio  venne  in  determinazione  di 
opporre  alli  Anatematifmi  di  Cirillo  li  fuoi  pure  anatematifmi 
de'  quali  abbiamo  detto. 

XIV.    Prima  che  foriero  confegnate  a  Neftorio  le  Piftole    di    Teolofio 
Celerino  a  lui   trafmefte  dal  Sinodo   Romano,  e  prima   pure  che  intima    il 
Neftorio  riceverle  la  Sinodica  di  Cirillo  che  conteneva    li  Ana-  Concilio 
tematifmi  ,  fcriffegli  Giovanni   Vefcovo  di  Antiochia  alcune  Let- di  Etefo. 
tere  ,  con  cui   lignificava    ad  eflò  lui  le  determinazioni    del  Si- 
nodo Romano  e  la  condannazione  di   Celeftino  ,  come  pure    lo 
Inabilito  nel  Sinodo  di  Aleffandria  e  li  Anatematifmi  di  Cirillo. 
Per  il  che  timorofo    appunto    di  ciò    che   dovea  fuccedcrgli  ,  e 
prevedendo  la  tempefta  che  giuftamente  era  volta  contro  di   fé, 
egli   (i  adoprò  di   rivoltarla  contro  di  Cirillo.  Quinci  comecché 
avealo  già  con  calunnia  accufato    preffo    dell'  Imperadore    come 
reo  d' impietà   vtrfo  Dio  e  di   lefa   Majeftà  verfo  di  lui   ,  chie- 
dere   allo    fteflò  Teodofio    la    convocazione    di    Generale  Con- 
Tom,  I.  Z  z  cilio 
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cilio  ,  in  cui  trattar  fi  doveffe  delle  colpe  di  Cirillo  e  condan- 
c  narlo .  Aderì  al  di  lui  genio    l' Imperadore  Teodofio  ,    e    chia- 

mando da  ogni  Diocefi  li  Vefcovi  ordinò  loro  di  ritrovarli  in 
Efefo  per  la  Solennità  della  Pentecofte  dell'  anno  431.,  e  pofcia 
con  maggiore  pompa  fpedì  Lettere  d'invito  ai  Padri  delle  Chie- 
fe  Maggiori  cioè  a  S.  Celeftino  di  quella  di  Roma  ,  a  Rufo  di 
Teffalonica  ,  a  Cirillo  di  Alexandria  ,  a  Giovanni  di  Antiochia, 
a  Giuvenale  di  Gerufalemme ,  ed  a  Capreolo  di  Cartagine.  Per- 
chè poi  ognuno  fenza  alcuna  dimora  o  fcufa  obbediica  al  fuo 
volere,  ordinò  a  tutti  d'intervenire  al  Sinodo  con  quelli  che  da 
efli  faranno  riputati  opportuni  •  e  loro  vietò  con  fevero  Editto,  che 
■prima  della  convocatone  del  Smodo  e  della  comune  fenten^a  del  me- 
de/imo  ninno  ardifca  di  privatamente  rinnovare  qualunque  deci/Ione  0 
Decreto;  così  leggefi  nella  pat.i.  del  Concilio  Efefino  cap.  30. 
Con  ciò  Teodofio  procurava  il  vantaggio  di  Neftorio ,  il  quale 
già  dalla  fentenza  della  Sede  Appoftolica  era  flato  riprovato  e 
condannato.  Queflo  Editto  di  Teodofio  fu  pubblicato  in  Cojìanti» 
napoli  nel  dì  io.  ài  Novembre  effendo  Confoli  Teodofio  XIII.  e  Va» 
lentiniano  III.  e  perciò  nelP  anno  del  Signore  430.  ScrifTe  anco- 
ra l' Imperadore  a  S.  Agoftino  Vefcovo  di  Bona  Applicando- 
lo di  affifiere  al  Sinodo  convocato  in  Efefo  e  vi  trafmife  lai 
Lettera  col  mezzo  di  Ebagnio  Magiflriano,  con  cui  quel  Prin- 
cipe parlando  di  lui  con  offequio  e  ftima  efponeagli  la  neceflì- 
tà  della  fua  Perfona  nel  Concilio.  Ma  quando  Ebagnio  giunfe 
a  Cartagine  ebbe  notizia  da  Capreolo,  che  quel  fantiffimo  Ve- 
fcovo e  magnanimo  Dottore  della  Chiefa  era  già  paffato  dalla 
corrottibile  vita  alli  eterni  ripofi .  Quindi  l' Imperadore  inviò 
ad  Efefo  il  Conte  Candidiano,  il  quale  dovea  vegliare  pel  be- 
ne del  Concilio  e  dalla  Città  licenziando  que'  molti,  che  per 
fola  curiofità  da  ogni  parte  dell'Oriente  vi  erano  convenuti;  ed 
in  tal  modo  fia  proveduto  alla  libertà  de' Padri  nel  dare  li  lo- 
ro voti  .  Ordinò  ancora  Teodofio  allo  fteffo  Conte  di  non  per- 
mettere ad  alcun  Padre  di  partire  dal  Sinodo  ,  finché  non  fia 
deffo  compiuto  ,  né  d'  introdurre  in  quello  veruna  controverfìa 
prima  che  trattato  non  abbiali  e  deci fo  delli  affari  della  Fede  .  Co- 
mandò pure  allo  fteffo  con  rigorofo  divieto  di  non  intromet* 
terfi  in  alcuna  quiflione  alla  Fede  ed  al  dogma  appartenente. 
Tuttociò  noi  raccogliamo  dalla  Pillola  dell'  Imperadore  fpedita 
ài  Padri  che  leggefi  nella  par.  1.  cap.  35.  del  Concilio  Efefino. 
Intervenne  pure  al  Sinodo  il  Conte  Ireneo  fenza  foftenervi  ve- 

ru- 
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runa  legazione  del   Principe  o  portare  con  feco  verun  comando   - 

di  elfo  ,    ma    pel  folo  defiderio    di  accompagnarvi   Neftorio  ìlio     ^ec.  "* 
amiciffimo  ,  come  efprime  nella  fua  Lettera  V  Imperadore  .  Af- 
(ì  fiero  no  ai  Concilio  di  Efefo  fé  diamo  fede  a  Mario  Mercatore, 
274.   Padri. 

XV.  Senonchè  noi  abbiamo  parecchi  teftimonj  ,  che  ci  com-  Il  Sinodo 
provano  effere  [iato  da  Teodofio  convocato  il  Sinodo  di  Efefo  di  Efefo  è 
lenza  averne  richiedo  il  configlio  o  la  permifìione  da  Celeftino  convocato 
Romano  Pontefice  ,  a  cui  unicamente  appartiene  la  convocazione  enzi1,.1 
di  sì  fatte  Adunanze  .  Il  teltimonio  che  e  induce  a  credere  que-  diCelefti- 
fto  fi  è  ;  che  le  Lettere  di  Celeftino  furono  confegnate  a  Ne-  no. 
ftorio  nel  giorno  go.  di  Novembre,  cioè  12.  giorni  dopo  che 
da  Teodofio  era  flato  convocato  il  Concilio  come  abbiamo  già 
offervato  :  effendovi  fomma  ripugnanza  che  nello  fleffo  tem- 
po Celeftino  abbia  rimeflb  la  caul'a  di  Neftorio  al  Concilio  e 
fpedito  in  Coftantinopoli  Lettere  di  condannazione  di  quello  , 
e  delegati  quei  che  doveano  in  nome  del  Romano  Pontefice 
intimarla  a  Neftorio .  Oltrecchè  Neftorio  medefimo  ha  più  vol- 
te fpontaneameute  detto  di  avere  egli  richiefto  a  Teodofio  la 
convocazione  del  Sinodo;  per  il  che  da  Celeftino  e  dai  Legati 
della  Sede  Appoftolica  viene  egli  denominato  chieditorc  del  Con- 
cilio .  Anzi  lo  fteffo  Filippo  Prete  uno  de'  Legati  ,  e  folleci- 
to  conlervatore  della  dignità  Pontificia  confefsò  pubblicamente, 
che  il  Sinodo  di  Efefo  non  da  Celeftino  Romano  Pontefice  ma 
dagP  Imperadori  fu  convocato,  e  nel  tempo  che  contro  di  Ne- 
ftorio era  fcata  dal  Romano  Pontefice  pronunciata  la  fentenza 
di  dannazione;  finalmente  Celeftino  ordinò  a  Cirillo  non  di  alit- 
itele in  fuo  nome  ad  Ecumenico  Concilio  ,  ma  unicamente  d* 
intimare  a  Neftorio  la  condannazione  fatta  nel  Romano  Sinodo, 
come  leggiamo  dalle  Lettere  di  Neftorio  e  di  Celftino  e  dalli 
Atti  del  Concilio  .  Dalle  quali  cofe  convincefi  come  errato  il 
fentimento  dell'  eruditiffimo  Vefcovo  di  Marca  dicente  nel  lib. 
4-  della  Concordia  cap.^. ,  che  Neftorio  avea  appellato  alPImpe- 
radore ,  e  che  da  effo  ottenne  un  Refcritto,  con  cui  ordinava  di 
fofpenderfi  la  fentenza  del  Sinodo  di  Roma  e  di  Alessandria  ; 
poiché  quefto  dotto  Scrittore  fuppone  già  che  foffefì  intimata  a 
Neltorio  la  fentenza  di  entrambi  que'Sinodi  prima  che  egli  abbia 
prefentato  le  fue  doglianze  all'Imperadore  ed  al  medefimo  richiefto 
la  convocazione  del  Sinodo:  il  che  in  vero  è  convinto  dalla  Pi- 
ftola  di  Teodofio  fcritta  ai  Padri  del  Sinodo  Efefìno,,  dalla  rela- 
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~~      7F=  zione  di  Mario  Mercatore,  e  dalla  aflerzione  dello  ftefTo  Nefto. 
"c"     '    rio.   Il  perchè  eflendo  certo  che  la  fentenza  della  SedeAppofto- 
Jica  non  fu  denonciata  a  Neftorio  fé  non  dopo  la  convocazione 
del  Concilio  ,  dobbiamo  aflerire  ,  che  il  Sinodo  Efefino  fu  con- 
vocato da  Teodofio  fenza  il  confìglio  e  fenza  la  permiffionc  di 
Celeftino  Romano  Pontefice. 
^r  fr?°       XVI.   Imperciò  Celeftino  fubito  che  ricevette  la  Piftola  con- 
yi  ipe  1  ce  voca£orja  dì  Teodofìo  ,  radunò  in   Roma  un  Sinodo  de'  Vefcovi 
°ati  Occidentali    nel  principio    del  mefe  di   Marzo    dell'anno  431.  : 

In  effo  li  Padri  radunati  come  dicono  quelli  del  Condito  Efefino  nella 
relazione    ali    Imperadore  ,  manifeftarono    con  comune  confenttmento    la 
retta  fentenza  intorno  li  affari  della  Fede  ,  e  definirono,  che  onninameri' 
ts  erano  alieni  dal  Sacerdozio  e  da  ogni  grado  foftemtto  nel  Clero   quel» 
li,  che  diverfamente  de'  medefimi  affari    della  Fede    intendeffero  .   Nel 
Sinodo  Romano  dunque  deputò  Celeftino  quei  che  in  nome  fuo 
doveano  intervenire  al  Concilio  di   Efefo ,  e  furono  Arcadio ,  e 
Projetto  Vefcovi,  e  Filippo   Prete  della  Romana  Chiefa  .  A  quefti 
Legati  Celeftino  comunicò  li  fuoi  voleri  ed  iftruzioni  ;  Le  quali 
febbene  noi  non   leggiamo    prefib  veruno  Scrittore  ,    il  Baroni© 
però  dalla  Piftola  di  Celeftino  data  al  Concilio  di   Efefo  racco- 
glie ,    che    da    Celeftino    e   dal  Sinodo    celebrato    in  Roma  fono  flati 
fpediti   neir  Oriente    li  Legati  ,    non    perchè   fiano    annullati  gli  <At~ 
ti   che    Celeftino    Romano   Pontefice   avea   ftabilitì    e    decretati    contro 
di  Neftorio  ,    e  che  la   di  Itti  caufa   perciò    doveffe  foggiacere   a    nuovo 
efame  ;   ma  perchè  eglino  nel  Concilio  fìano  efecutori   della  fentenza    di 
dannazione  già  fulminata    contro  di  Neftorio    dallo  ftejfo  Celeftino  .   Il 
che  certamente  arebbe  il   Baronio    con  maggior  fìcurezza    afterU 
to  ,    fé    veduto  avefle    il  Commonitorio    dello    Iteflb  Celeftino 
dall'  eruditiffimo  Baluzio  tratto  da  due  autorevoli  Mfs.  Colberti- 
no  e  Vaticano  :  da  quefti  apertamente  intendefi  ,    che  li  Lega- 
ti della  Sede  Appoftolica    furono  inviati   al  Concilio  di  Efefo  , 
perchè  in  quefto  fìa  efeguito    ciò    che    da  Celeftino    fu  ftabilito 
circa  'a  caufa  di  Neftorio  ,    e  perchè  avvalorino  li  Decreti  del 
Concilio  coli' autorità  Appoftolica  .  Quefto  Commonitorio    dicefi 
dato  nel  dì  8.  di  Maggio  effendo  Confoli  Baffo   ed  Antioco  /    e  per» 
ciò  nell'anno  del  Signore  431. 
Incomin-       XVII.    Sebbene    dai   piifiìmi   Imperadori  era  ftato  ordinato  il 
ciafi  il  Si-  terrlp0  Jn  cu]  dovea  incominciarfi  il  Sinodo  di  Efefo  cioè  il  fa- 
prefiedeS*  &r0  8^orno  della  Pentecofte  ,  che  nell'anno  431.    accadette    nel 
Cirillo    '  5»  7«  di  Giugno ,  come  argomemafi  dalla  Piftola  del  Sinodo  da- 
ta 
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ta  a  Celeftino  e  da  quella  di  Cirillo  fcricta    ad  alcuni  del  Cle- 
ro di  Coftantinopoh  ,  che  leggefi   nel  tom.  5.  de'Concili  alla  pa*    Slc7v7 
SÓz.:  li    Padri   però  del  Sinodo  fcrivendo  all' Imperatore    dico 
no  :  Ci  /ìat„o  convocati  nel  giorno  vente/imofecondo    del   mefe    di  Giù, 
gno  fecondo  ti  coflume   de"  Romani.  La  cagione    di   tanca  dilazione 
provenne  da  Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia,  il  quale  nel  venire 
al  Smodo  induftriofamente  ritardava  li    Padri  ,  che  (eco  lui   dall' 
Oriente  venivano-  fpedì   una  lettera   poi  a  Cirillo  col  mezzo  di 
due  Vefcovi  effondo  lontano  da  Efefo  cinque  o  fti  giorni  di  cam 
mino     1,  quali   più  volte  differo,  che  loro    ordinò  Giovanni  ^i 
lignificare  a.  Padri,  che  ingrazia  Tua  non  fi  prolonghi  l' incomin- 
e  amento  del  Sinodo    e  che  deffi  trattino  degl'  affari  della  Fede  ,  fé 
oltre  tale  tempo  la  fua  venuta  foffe  differita.  Perii  che  fi  alpe  tò 
Giovanni   indarnopero  fpazio  di    l6.  giorni,  e  quindi   fi  die 

principio  al  Santo  Concilio,  che  fobico  fi   divife  in  due  Comunìo 
nì  •  la  minor  parte  aaenva  a  w^r^™,  J  Silfi!  mmie  L,omunio- 

guitatrice  di  Cirillo  ,  tra  quelli  principalmente  eravi  Memnone 
Vefcovo  di  Efefo.  Senonchè  prima  di  ricordare  ciò  che  nel  fuo 
principio  e  profeguirwcnto  fi  operò  nel  Sinodo  di  Efefo  ,  giù» 
dichiamo  opporrlo  di  tenere  parola  del  Prefidente  dello  fteffo 
Sinodo  *  Jel  numero  de'  Padri  che  v'intervennero.  Giovanni 
j  ««iiojo  Dottore  Parigino  nega  ,  che  nel  Concilio  di  Efefo  in 
nome  di  S.  Celeftino  Romano  Pontefice  abbia  prefieduto  S.  Ci- 
rillo Vefcovo  di  Aleffandria.  Ma  pure  come  offerva  il  Baluzio 
nelle  fue  Annotazioni  a  Mario  Mercatore  non  può  su  di  tal 
fatto  effervi  dubbiezza  alcuna  ,  poiché  ne'  monumenti  delle  cofe 
che  fono  /late  operate  nel  Concilio  di  Efefo  alla  prefen^a  di  quei  che 
da  Roma  vennero  Vefcovi  e  Preti  ,  è  foggiunto  toflo  di  Cirillo  » 
ejfendovi  pure  prefente  in  nome  del  fanti/fimo  e  Beati/fimo  JfravefcO' 
vo  della  Chtefa  de*  Romani  Cele/lino  Cirillo  Vefcovo  di  ^Aleffandria . 
Dunque  fu  San  Cirillo  prefente  al  Sinodo  di  Efefo  e  come  Ve- 
fcovo di  Aleffandria  e  come  Vicario  di  Celeftino  ,  e  pure  po- 
co dopo  vi  giunfe  Flaviano  Vefcovo  di  Filippi  ,  il  quale  affi- 
flette  al  Sinodo  ed  in  nome  fuo  ed  in  nome  ancora  di  Rufo 
Vefcovo  di  Teffalonica  .  Certamente  nelli  Atti  del  Concilio 
fempre  Cirillo  col  nome  di  Legato  Appoftolico  è  onorato  an- 
cora dopo  l'arrivo  da  Roma  de' Legati  della  Romana  Sede ,  co- 
me fi  raccoglie  dalla  Azione  4.,  in  cui  li  Legati  Romani  fono 
annoverati  dopo  Cirillo  prima  di  tutti  li  Vefcovi  che  al  Sino- 
do afiifterono.  Anzi  lo  fteffo  San  Cirillo  prefiedette    al  Sinodo 
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_^.com,  dicefi   nella  prima  Azione    con  quefte  parole:  Ritrovalo/i 
SEC  V.    mua  fami/rima  Chiefa  che  fi  denomina  Maria,  li  rehgto/ìflimi  e  fan. 
tifimi   Vejcovi  Cirillo  dì  *Aleffandria    il  quale  ancora  fofìenea    ti  ho- 
Jo  del  fantiffimo  e  fagratiffimo  ^reivefeovo  della  Cbieja  Romana      e 
Giuvénak  di  Gerusalemme  &c.   Né :  ciò  dicefi    con  errore;  giacché 
da  Celerino  fu  a  lui  trafmelTa  l'autorità   della  Sede  Appoftolica 
per  la  efecuzione  della  fentenza  pronunciata  contro    di  Neftono 
dallo  fletto  Papa  nel  Sinodo  Romano  ;  e    di  quello  negozio  ap- 
punto  trattava!!    nel  Concilio  Efefino  ,    e    quinci  giundicamen- 
te  Cirillo    in  quello  efercitava    le    parti    di   Prefidente    fino  al. 
la  venuta    de' Legati  di   Roma  .    Potrebbe  qui    dal    mio  Letto, 
re  defiderarfi  il  perchè  Celeftino  Romano  Pontefice  abbia  invia- 
to oltre  Cirillo  altri  Legati  ,    che    in    nome  fuo  prendano    al 
Sinodo  diEfefo  ;  e  noi   ben  volentieri  per  intera  di  lui  iftruzio- 
U  -,,~;~«.:      p..:.-^.^  ■=«'*»  rlnvea  egli  inviarvi  al- 
V&,r%  'Cub^rTeTl  Ecumenico  Concilio    vi     rapprefeiuino    le   parti 
della  Chiefa  Occidentale  e  la   Perfona  della  Sua  Santità     e  dell' 
una  e  dell'altra  foriero  Legati.   E  quinci    era  conveniente    che 
quelli   a  quali    demandata  farebbe  tal  cura  e  legazione    fiano  del 
gremio    della  Chiefa  Occidentale  ,    la    qual  coniWucljne    pofcja 
fu  oflervata  in  tutti  li  altri  Ecumenici  Sinodi  che  relìfcur!,men. 
te    fi  celebrarono  ,    e    pure    fu  approvata  primamente  nel  Con- 
cilio Generale  Niceno.   In  fecondo  luogo  era  necefiario  ,  che  Ce- 
leftino fpedifea  al  Sinodo  li  fuoi  Legati  da  Roma  ,    perchè  per 
cagione  delle  aftuzie  e  calunnie  de'  Neftoriani    effendo  divenuto 
San  Cirillo  fofpetto  pretto  dell'animo  di  Teodofio ,  che  lo  ripu- 
tava  infetto  delli  errori  di  Apollinare  e  di  Ario,  e  fautore  troppo 
delle  parti  di   Pulcheria  Augufta  ,   dovea  egli  nel  Sinodo  purifi- 
care  fé  fletto  dalle  ingiufte  accufe  delli  Eretici .  Opportunamente 
dunque  vi  fpedì   Celeftino  li   fuoi  Legati ,  li   quali    non  effendo 
caduti  in  folpizione    pretto    di  Teodofio    e    non  eftendo  riputati 
fautori  più  di  una  che    di    altra  fazione  poteano    facilmente  fo- 
ftenere    la  innocenza    di  Cirillo    e  la  fraude  feoprire    di   Netto- 
rio  e  de'  fuoi  partigiani .  Quefte  appunto  furono  le  ragioni  che 
commoflero    1*  animo    del    Santo    Pontefice  Celeftino    a    fpedire 
da   Roma  nell'Oriente  li   fuoi  Legati  ,   perchè  in  nome  fuo  pre- 
siedano   al  Concilio  Ecumenico  tenuto    in   Efefo    nelf  anno  del 
Signore  431.  e  di  Teodofio  giovane  24.  Quanto  al  numero  de* 
Padri    che  allo  fteffo  Concilio  attifterono,  diverfo  è  il   fentimen- 
10  delli  Scrittori.  Il  Baluzio  però  nelle  fue  Annotazioni  a  Ma- 
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rio  Mercatore  reputa  più  probabile  la  opinione    di  quei  che  af-  ......    . 

ferifcono  effere  al  Concilio  Efefino  intervenuti  in  circa  200.  Pa-  ' 

dri  :  leggefi  imperciò  nella  Raccolta  Crefconiana  quelle  parole  : 
Si  nominano  e  fi  annoverano  li  Vescovi ,  che  in  numero  ài  cento  e  no» 
•vanta  intervennero  al  Sinodo  Efefino.  Lo  fleffo  numero  trovali  nel 
Codice  Greco  della  Regia  Biblioteca  al  num.  ioó.  Il  Baronio 
in  fine  infegna  ,  che  devono  eflere  riputati  legittimi  li  teftimo- 
nj  di  Cirillo  e  de'  Vefcovi  del  Concilio  ,  li  quali  afferifcono  , 
che  li  Padri  intervenuti  allo  fterfo  Concilio  non  eccedero- 
no il  numero  di  228.  Contuttociò  Mario  Mercatore  da  noi  al- 
legato di  fopra  ed  approvato  da  parecchi  eruditi  Scrittori  ,  e 
da  Natale  Aleflandro  nella  Storia  del  Secolo  V.  al  cap.  3.  ri- 
corda ,  che  li  Padri  del  Concilio  Efefino  furono  ducento  e  fet- 
tantaquartro  . 

XVIII.    Nella  prima  Azione  del  Sinodo    fu  citato  legittima-   vr  ,,      . 
mente  Neflorio,e  recitata  laNicenaFede  con  cui  doveano  uni-  ma  Azio- 
formarli  tutte    le  decisioni   ,    che    fi    farebbono  fatte    da   Padri:  ne  èdepo- 
talchè  quelli  che  vi  affentivano  ,  farebbono  Cattolici  ,  e  quei  che  fto  Nelto- 
alla  fede  Nicena  fi  opponevano  ,  farebbono  come  Eretici  cono-  rio. 
fciuti .  In  fecondo  luogo  ,  fi  lefse  la  Pillola    di  Teodofio    data 
al  Sinodo:  terzo  fi  recitò  la  feconda  Lettera  che  Cirillo  fcritto 
avea  a  Neflorio,  la  quale  comunemente  venne  ricevuta  dai  Padri 
come  uniforme  onninamente  al  Simbolo  della  Fede  Nicena.   Indi   fu   re- 
citata la  Lettera  da  Neflorio  indirizzata  a  Cirillo,  che  incomin- 
cia :  *Alle  contumelie    delle  ammirevoli  tue  Lettere  &c.    la  quale  co- 
munemente   pure    fi    riprovò   dai   Padri    come    eretica  ;    e  per- 
ciò fu    da  medefimi  pronunciata    contro    di   Neflorio    la  fenten- 
?,z    di    dannazione  .    Quarto  ,   fi    lette    la   Pillola    che  Celerino 
Pontefice  diede    dal   Sinodo  Romano  a  Neflorio   •    e    pure    nel- 
la ftefla  occafione  vollero  li   Padri  ,  che  letta  foffe  la  Lettera  Si- 
nodica di  Cirillo   trafmefla  a  Neflorio  col  mezzo  di  Teopemro  , 
Daniello  ,    Potamione  ,    e  Macario  Vefcovi   ,    e   fi  ricordarono 
ancora  le  teflimonianze    di  quelli    li  quali  afTerivano  ,  che    Ne- 
ftorio non  avea  foddisfatto  a  quello  che  eragli   fiato  ordinato  da 
Celerino  ,  da  Cirillo  ,    e  dal  Sinodo  di  Alexandria    colle  loto 
Pillole  :    anzi  foggiugheano  ,    che  egli  dopo    di  averle  ricevute 
pubblicamente  colle  efortazioni   fatte  al  popolo  avea  infegnato  li 
fuoi   errori  circa  le  mariane  della  Fede  .  Quinto  ,   fi  afcoltarono 
Teodoto  Vefcovo  di  Ancira  ed  Acacio  di  Melite    che  con  giu- 
ramento affermavano  di  avere  udito  colle  proprie  orecchie  dalla 
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bocca    di   Neftorio    le  beftemmie    ingegnate    colla    fua  dottrina  «' 
b£c.  V*    $efto,  fi  rammentarono  alcuni  pafli  de1  SS.  Padri   co' quali  rimane 
convinto  e  confutato  ogni  errore  di   Neftorio  ;  come  pure  fi  re- 
citarono le  beftemmie  raccolte  dalli  fcritti   dello  fteflb  Neftorio. 
Dopo  le  quali  cole  li   Padri    del  Sinodo    pronunciarono    la  fen- 
tenza contro  dell' Erefiarca  già  convinto    riprovandone    la  faeri- 
lega  dottrina  .    Nella  qual  fentenza    deve  ofifervarfi     la   formola 
adoprata  dal  Sinodo  ,  che  tale  fu  appunto    di    ejfere  radunato   per 
comando  de  /agri  Canoni  e  della  Piflola    del  Jantijjimo   Padre    e  Com- 
miniftro  Celejìino  Vefccvo    della  Romana  Chtefa  :   da  ciò  apparifce 
che   li   PaJri   Efefini   intervennero  al  Sinodo   in   vigore  della   Pi- 
llola di  Celeftioo  da  efìì    con  offequio  e  venerazione  ricevuta. 
La  Temenza  del  Concilio    nel  di   vegnente    cioè    nel  dì   23.    di 
Giugno  fu   fignificata  a  Neftorio    con  quefta  formola  :  a  Ne/Iorio 
nuovo  Giuda  ....  Quinci   fi  feri/Te  una   Piftola  Sinodica  al  Clero 
della  Chiefa  di  Coftantinopoli,  con  cui  davafegli   notizia    della 
depofizione  di   Neftorio  e  della  feommunica  pronunciata    contro 
di  lui ,   ed  allo  fteflb  Clero  raccomandavafi  la  cura    e    la  folle- 
citudine  delle  Chiefe  ,    finché    dal  Sinodo  fia  eletto    altro  Sog- 
getto   a  Vefcovo    di  quella  Città .  Si   fpedirono    pure    tutte    le 
Azioni  del  Sinodo  al   Pontefice   S.  Celeftino,  all'Imperadore  Teo- 
dofio,  ed  al  popolo  di  Coftantinopoli  .  S.  Cirillo  poi   fcrifle  una 
Piftola    a  Dalmazio    fantiffimo  Archimandrita  ,    ed    ai   Vefcovi 
Macario  e  Potamione    alli  quali  ordinato  avea  di    trattenere"   in 
Coftantinopoli   per  afliftere  alle  cofe  fue  preffo  la  Corte,  e  final- 
mente comandò  ai  Preti  Timoteo  ed  Eulore  di  promovere  preffo 
l' Imperadore  Teodofìo  li   affari  del   Concilio. 
Giovan-       XIX.    Intanto  Giovanni   Vefcovo  di  Antiochia  convocò  fepa- 
tìì  Vefco-  ratamente    nella    propria  abitazione  una  fagrilega  adunanza  ,    lo 
vo  di  An-  che  fuccedette  cinque  giorni   dopo  pubblicata  la  fentenza  contro 
tiochiace»  jj   ^eft0rio  cioè   nel  giorno  27.  di  Giugno  .    La    prima  azione 
C  ra-)Un  di    quefto    Conciliabolo  fi  fu  la  feommunica  ,    e    la  depofizione 
bolo» tei  ^'  San"  Ve^covi  Cirillo  di   Aleffandria    e  Memnone  di   Efefo  , 
ta  d'impe-  come  fe  >l  primo  fia  fautore  della  erefia  di  Apollinare,  di  Ario, 
dire  a  Ci- e  di  Eunomio,  ed  il  fecondo  abbia  colla  violenza  ed  arti  inde- 
rilloil  fuo  gne  condotto  li   Padri    del  Concilio    nella  fua  opinione,  cioè  a 
officio .      ioferivere    la  fentenza  contro  di   Neftorio    di   cui   era  aperto  ni- 
mico ;  quinci    ammoniva  tutti  li   Padri  di  fepararfi  dalla  comu- 
nione    di  Cirillo  e  di  Memnone    fotto    pena    della    feommunica 
che  avrebbe  egli  entro  lo  fpazio    di  alcuni  giorni  contro  di  efìi 
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fulminata  .    Querta     fentenza    di  Giovanni    fu  approvata  da  43.  - 
Vefcovi ,  e  dallo  i'eifmatico  Sinodo  furono   trafmefTe  le  relazioni    ^ec.  ^* 
all'  Imperatore    ed    alla    Reale  Famiglia    col    mezzo  "  del  Conte 
Ireneo  amico  di  Nertorio,   le  quali   relazioni  vennero  avvalorate 
dalle  calunnie    dal  Conte  Candidiano  .    Si    fpedirono    parimenti 
dalli  Scilmatici  altre  lettere  al  popolo  della  Regia  Città.  Delle 
quali   relazioni   li   Padri  del  Sinodo  diedero    torto  notizia  a  Ce- 
leftino.   Dopo  di  ciò  Giovanni  Antiocheno  alla  prefenza  del  fuo 
Sinodo    e  del  Conte  Candidiano  il  quale  come  dicemmo  ,    era 
ftato  dall'  Imperatore    fpedito    in   Efefo  per  la  cuftodia  e  difefa 
del  Generale  Concilio  ,    diffe  ,    che    non  doveano  Cirillo  ed   i 
Veicovi  contro  de'  quali  fu  pronunciata   la  fentenza  ,  celebrare  la 
Colletta  delle  Mejfe  ,  quinci  lupplicava  la  magnificenza  del  Con- 
te  di    vilìtarli   e  dire   loro  ,    che  non  vogliano  difprezx.are  ?  Ecde- 
fiajliche  Leggi  ed  t  fanti  decreti  ,    né  celebrare  le  collette   delle  Mef- 
fé    effendo    legittimamente    dal    loro    grado    depojìi  .    Volea   pofeia    , 
che   ammonici    foriero   gli   altri   ejfere  eglino  privati    della    comunio- 
ne a  cagione  della  loro  eretica  infoienti  ,    e  degli  illeciti  inefplicabilì 
tumulti  ,    ed  a  cagione    del    manife/ìo    difpren^o    delle    Ecclefiaftiche 
Leggi .  Candidiano  poi  querto  che  noi  recitiamo  ,  riportò  al  Si- 
nodo :     Io    in    giorno  di  Sabbato  vicino  alla  fera  ,    e    nel  giorno  fé- 
guente  cioè  nella   Domenica    di    buon    mattino    vifttando    il    Reveren» 
dijjimo   Vefcovo  Cirillo  non  ho  ceffato  di  avvertirlo  e  di  fupplicarlo  di 
ricevere  le  mie  voci.  Qiielli  però   (cioè  Cirillo  ed  i   Padri   del  Si- 
nodo )    non    accettando    la    mia  fupplica  ufeirono  tojlo  a  celebrare  la 
colletta  delle  Mejfe .  Contro  de'  quali  io  non  ho  voluto  più  oppormi  . 
Giovanni    afeoleata    la    relazione    di  Candidiano  decretò  nel  fuo 
Conciliabolo  ,    che  Cirillo  ed  i   Padri  aveano  nuovamente  pre- 
varicato dalla   fede  ,    e    che    contravvenendo    al  quarto  Ganone 
Antiocheno  aveano  minacciato  di   appellare  ai   Principi . 

XX.    Per  il  che  follecitamente  dopo  la  prima  azione  del  Si-  Teodofìo 
nodo  Candidiano  fautore  di  Nertorio  riportò  all'Imperatore  tut- annulla   1' 
tociò  che  era  ftato  operato  dai  Padri  del  Concilio  ;  avealo  rife-°Perato  . 
rito  allo  fleffo  Teodofìo  Nertorio  ancora  ,  ma  entrambi  accom-ne  a.  pri" 

l"  ii-i  r  t     n    •  mi    AzlO- 

pagnarono  con  tali  menzogne  la  relazione  loro  ratta  al  Pnnci-ne  ^j  5^ 
pe  ,  che  lo  eccitarono  torto  contro  del  Sinodo  :  tanto  più  chenocj0, 
Teodofìo  per  cagione  delle  parlate  calunnie  di  Nertorio  era  mala- 
mente prevenuto  contro  del  Santo  Vefcovo  Cirillo  ,  a  cui  fi 
attribuiva  l'operato  di  quella  prima  Azione.  Letta  imperciò  in 
Coftantinopoli  la  relazione  del  Conte  Candidiano  Teodofìo  or- 
dinò alli  Padri  col  mezzo  di  Palladio  Magiftriano  di  annul- 
Tom.  I.  A  a  a  Jare 
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lare  incontanente  tutto  quello  che  era  ftato  dal  Sinodo  decreta- 
'  to  ,    perchè    era    il  tutto  fatto  viziofamente    non    potendo   con 

tanta  celerità  il  Sinodo  efaminare  li  dogmi  della  Fede ,  e  quel- 
lo che  contro  di  quelli  riputavafi  fcritto  da  Neftorio  .  Quinci 
comandò  al  Conte  Candidiano  dì  non  permettere  ad  alcun  Pa- 
dre la  partenza  di  Efefo  ,  finché  tutte  le  cofe  con  ogni  rettez- 
za Mano  ftabilite  ,  efaminate  prima  con  maturatezza  di  tempo 
e  di  configlio  .  Il  Sinodo  fi  lagnò  grandemente  ,  perchè  veni- 
vagli  vietato  di  efporre  le  fue  ragioni  all'  Imperatore  eflcndo 
trattenute  da  Candidiano  le  Piftole  allo  ftefTo  fpedite  •  ma  pu- 
re Palladio  Magiftriano  vinto  dalli  officj  del  Conte  Candidiano 
abbandonò  le  parti  del  Concilio  troppo  ingiuftamente  favorendo 
Neftorio .  Per  il  che  non  volle  attendere ,  che  dai  Padri  forie- 
ro fofcritte  le  lettere  che  eglino  trafmetteano  all'  Imperatore  ; 
ma  partito  follecitamente  da  Efefo  con  feco  recò  a  Coftantino- 
poli  la  nuova  relazione  di  Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia 
fcritta  contro  di  Girillo  ,  di  Memnone  ,  e  de'  Padri  del  Catto- 
lico Sinodo  .  Dopo  pochi  giorni  lo  fteffo  Giovanni  inviò  alla 
Corte  il  Conte  Ireneo  ,  perchè  preffo  l' Imperadore  favorifca 
le  fue  parti  e  quelle  di  Neftorio  ,  ed  opprima  colle  calunnie 
Cirillo  ,  Memnone  ,  e  li  Vefcovi  del  Santo  Concilio  .  Cercò 
quinci  Cirillo  ma  in  damo  dall'  Imperadore  di  effere  chia- 
mato in  Coftantinopoli  unitamente  a  cinque  altri  Padri  ,  da 
quali  egli  farebbe  pienamente  informato  di  tutto  quello  che  fu 
operato  dal  Sinodo  ,  e  con  quanta  rettezza  fu  operato  . 
Azioni  XXI.  Intanto  nel  giorno  dieci  di  Luglio  giunlero  ad  Efefo 
2.3.  e  4.  H  Legati  del  Romano  Pontefice,  cioè  Arcadio,  e  Projetto  Ve- 
del  Sino-  fcovi,  e  Filippo  Prete  della  Romana  Chiefa  ,  li  quali  furono  ri- 
do.  cevuti  dai  Padri  del  Sinodo  con  ogni  ofTequio ,  e  riverenza  •  e 
tofto  nel  giorno  medefimo  fi  celebrò  la  feconda  Azione  in  cui 
con  lolennità  e  pompa  furono  lette  le  Piftole  di  Celeftino  ,  al- 
le quali  Piftole  acclamarono  li  Padri  con  lieta  voce  dicendo  : 
%/ll  nuovo  Paolo  Celeftino  ,  a  Celeftino  Cuftode  della  Fede  ,  a  Cele- 
ftino uniforme  al  Sinodo  :  a  Celeftino  tutto,  il  Santo  Sinodo  vende  di. 
vote  grafie  .  Allora  li  Legati  ricercarono  ,  che  fi  a  loro  comu- 
nicato ciò  che  erafi  fatto  dal  Concilio  .  Avea  Celeftino  col 
mezzo  de'  Legati  fpedite  due  Piftole  una  data  a  Teodofio  .Im- 
peradore ,  l' altra  a  Cirillo  Aleffandrino  :  nella  prima  devono 
eflere  offervati  quefti  fenti menti  ,  che  efpongono  l' officio  de' 
Principi   Criftiani  :   Voi  dovete  avere  cura  maggiore  delle  cofe  della 

Fede 
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Fede  che  di  quelle  del  Regno  ,   e  la  Vofìra  Clemenza  deve  ejfere  più  .-.  _  '   ■  — 
follecita  della  pace  della  Chiefa    che    della  fìcurc^a  di  tutto  il  mon-    ^EC<  *" 
do  .  Succedono  felicemente  tutte  le  cofe  ,    fé    primamente  fìa  offervato 
amilo  che  a  Dio  è  caro . . .  Imperciocché  trattafi  per  la  falute  e  quie- 
te del  voftro  Impero  tuttociò  che  fi  opera   per  la  quiete  della  Chiefa  e 
per  la  offervan%a  della  Religione  .     Nel  giorno  dopo  fi  celebrò  la 
terza  Azione,  in  cui  furono  lette  le  operazioni  del  Concilio  nel- 
la caufa  e  nella  depofizione  di  Neftorio  ;  alla  quale  depofizione 
e  condanna    applaudirono    li  Legati    di    Celerino    approvandola 
onninamente  ,  e  la  fofcriverono  pure  nel  nome    del    Santo   Ro- 
mano Pontefice  ,  e  della  Occidentale  Chiefa  .  Quindi  ne  fu  fpe- 
tlita  la  relazione  dal  Santo  Concilio  all'Imperadore  ,  colla  quale 
lo  avvifarono  del  felice  arrivo  de'  Legati    del   Romano   Pontefi- 
ce ,    e  che  eglino  pure  aveano  condannato  Neftorio  ,  o  piutto- 
fto  approvato  la  lentenza  che  contro  di  lui  pronunciato    aveano 
li    Padri  .  Ricercarono    da    elfo    ancora  la  facoltà  di  ordinare  il 
nuovo  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  e  di  partire  da  Efefo  per  la 
cuftodia  delle  Chiefe  loro  raccomandate  dal  Signore  dicendogli: 
Già  dichiarata  la  Pietà    e  pronunciata   di  ejfa  la  fenten%a  uniforme  al 
pentimento  di  tutto  ti  mondo ,  eccettuati  alcuni  pochi    li  quali  hanno  vi» 
putata  /'  amicizia   di  Neftorio    degna  di  maggior  pregio  che  non  lo  fìa 
la  Pietà.  La  quarta  Azione  fi  celebrò  nel  giorno  i<5.  di  Luglio, 
nella  quale  Cirillo  e  Memnone  efpofero  al  Santo  Sinodo  le  lo- 
ro doglianze  e  querele    contro    di  Giovanni  Vefcovo  di  Antio- 
chia, e  contro  gli  altri  Vefcovi  Orientali  di  Giovanni  feguitatori, 
che  opponendoli  allo  riabilito  dai  fagri  Canoni  aveano  intimato  lo- 
ro la  depofizione  delle  Chiefe,  e  contro  pure    ogni  diritto  avea- 
no operato  nella  loro  caufa.  Si    citò  una    e  due  volte  Giovanni 
Antiocheno    dal   S.  Sinodo    col  mezzo  di  tre  Vefcovi  ,    li  quali 
furono  trattati  villanamente  dalla  milizia  che   cuftodiva  la  cafa, 
ove  egli  abitava  .   Ricornando  quefli  fvergognati  alla  fanta  Adu- 
nanza   riferirono  a'  Padri    ciò    che    loro  era  addivenuto  ■   quelli 
annullarono  torto  i'  operato  da  Giovanni  contro  di  Cirillo  e  di 
Memnone  ,  e  rifolverono  ,  che    fi  debba  dare  notizia  del  tutto 
all'  Imperatore  e  citare    per    la  terza  volta    al  Sinodo    lo  fteffo 
Giovanni  prima  di  pronunciare  contro  di  lui  la  feommunica. 

XXII.  Nel  giorno  feguente    fi  celebrò    la  quinta  Azione  ,    e    A'f.rej^" 
fi  citò  al  Sinodo    per    la  terza  volta    il  Vefcovo  Giovanni  ,    il  *loni.  del 
quale  negando  tuttavia  di  ricevere  e  di  afcoltare  li  Vefcovi  a  lui       °  °* 
fpediti    dal  Sinodo   fu  feommunicato  unitamente  a  quei  Scifma- 

A  a  a     z  tici 


%yi  Storia  de  Romani  Pontefici. 

■  ,  tici,  che  a  luì  aderivano  come  fautori  della   Erefia  ,  e  (turbatori 

òec.  V.    jejja  pace  (Jella  Chiefa  .    Inviarono    quinci   li   Padri  nel  Sinodo 
convocati  a  Teodofio   Imperadore    la    relazione    di   tuttociò  che 
operato  aveano  :   e  dalla  relazione  fpedita  al   Romano   Pontefice 
fi  raccoglie,  che  dal  Santo  Concilio  venne  approvata  la  condanna 
de'Semipelagiani   dallo  fteflb  Celeftino  pubblicata  .  Intanto  Giovan- 
ni   impiegò    ogni  Tua  lollecitudine    per    prevenire   l'animo  dell' 
Imperadore  :   a  lui  chiedendo  di   trafportare  il  Concilio  di   Efe- 
fo  a  Coftantinopoli  o  a  Nicomedia  ,  da  dove  più  follecitamen- 
te    poteano    gli  Ambafciadori    del  Sinodo    riferirgli    quello    che 
andavafi  facendo.    Né  tralafciò    il  Conte  Ireneo    che  fu  fpedito 
a  Coftantinopoli  da  Giovanni   Antiocheno,  ogni  cura  e  diligen- 
za preflb    dell'  Imperadore  ,    perchè    fia  pubblicata    nella  Chiefa 
la  condannazione  di   Cirillo    fatta  dal  Conciliabolo  a  cui  prefie- 
dette    lo    fteflb    Antiocheno  .    Ma    grugnendo    allora  alla  Corte 
Giovanni   Medico  ,  e  Sincello  in   buon   punto  operarono  in   gui- 
fa  ,  che  nacque  nella  Corte  fofpizione  di  ciò  che  erafi   fatto  da 
Giovanni    Antiocheno  ingiuftamente  ,  e   fi  divifero  di   parere  li 
Configlieri  dell' Imperadore  .    Il  perchè    fu    ftabilito    di    fpedire 
ad  Efefo  uno    de'  più    gravi  della  Corte  ,    il    quale  a  nome  di 
Teodofio  denonci  a  Cirillo,  a  Memnone  ,   ed  a  Neftorio  la  loro 
depofizione  ,  e  che  debbano  tutti  intervenire  al  Sinodo  .  Si   mandò 
intanto  Giovanni  Conte  delle  cofe  Sagre  colle  Lettere  dell'  Im- 
peradore   date  ai  Vefcovi    di   entrambi    le  parti  ,  perchè    diano 
cominciamento    in    un    Sinodo    alla    caufa    dei    fuddetti    deporti 
Vefcovi  .    Nel  dì  22.  di  Luglio    fu    convocata    la  fefta  Azione 
ed   in  efla  fi  efaminò  la  caufa    di  Carifio   Prete  della  Chiefa  di 
Filadelfo  .  Quefti  prefentò  una  Scrittura  al  Sinodo  con  cui   ap- 
plicava li   Padri   ,    che  fi  annulli    la  fentenza  che  contro   di  ef- 
io  avea  pronunciato  il  fuo  Vefcovo  Teofane,  dal  quale  era  ftato 
fcommunicato  ,     perchè    erafi  oppofto  a  Giacomo  e  ad   Antonio 
Preti  ,  che  inviati  a  quella  Chiefa  da  Anaftafio  e  da  Fozio  Preti 
Neftoriani    pubblicavano    in  efsa    e    per  tutta   la  Lidia  l'empio 
Simbolo  di  Teodoro,  e  voleano,  che  fofle  foicritto  dai  Quarto, 
decimani  ,  quando  ritornavano  alla  Chiefa  .    Fu  aflblto    il  buon 
Prete  Carifio  dal  S.  Sinodo    ed  encomiata   pure  fu    la  (uà  pietà 
e  zelo  j    quinci    fi    condannò  nuovamente    il  Simbolo  di  Teo- 
doro Mopfueftenio  ;    ed    in   fine    fi   proibì   qualunque  fiafi    Sim- 
bolo ,  giacché  ogni  Cattolico  dovea  credere  e  fofcrivere   quello 
della  Fede  Nicena  .  Finalmente  nel  dì  ultimo  di  Luglio  lì  ce- 
le. 
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lebrò  la  fettima  Azione  del  Sinodo  Efefino  ,  in  cui  furono  dai 
Padri  pubblicaci  alcuni  Decreti  appartenenti  alli  Vefcovi  dell'Ilo-  £C' 
la  di  Cipro  ,  e  concedenti  a  quelli  il  diritto  delle  Ordinazioni 
il  quale  fecondo  li  Canoni  loro  conveniva  .  Condannarono  quin- 
ci li  Padri  certi  Eretici  che  dicevanfi  Meflaliani  ,  li  quali  fov- 
vertivano  la  purezza  della  Fede  nella  Pamfilia  e  nella  Licaonia. 
Finalmente  in  efsa  fi  formarono  fei  Canoni  contro  di  Celeftio, 
e  dei  Pelagiani  ,  come  pure  contro  di   Neftorio  e  de'fuoi   fautori. 

XXIII.  Trattanto  venivano  tutto  dì  trafmeffe  da  Efefo  a  Teodofio  ^  Leaat; 
diverfe  relazioni  e  dai  Padri  del   Cattolico  Sinodo  ,  e  dai  fautori  j^   s^0. 
di  Giovanni  Antiocheno  e  di   Neftorio  ;  e  1'  Imperadore  preve-do,  e  dei 
nuto  dal  Conte  Candidiano  avea  concepito  (ìniftro  concetto  delle  Scifmatici 
operazioni  di  Cirillo,  di   Meninone  ,  e  del  Sinodo  :    per  il  che^onoc^'a- 
giudicò  opportuno  Teodofio  ,    che    fia    la    controverfia    alla  fua  ™m  *^°~ 
prefenza  trattata  e  decifa  .    Eflendo  per  tanto  divifa  in  due  fa-      , 
zioni   la  Corte  di  Coftantinopoli  fu  inviato  dall'  Imderadore  ad 
"Efào  Giovanni   Conte  delle  Sagre  Largizioni  ,    il    quale    dovea 
lignificare  a  Cirillo,  a  Meninone,  ed  a  Neftorio,  che  erano  frati 
deporti  dal  loro   Vefcovato  ,    e    che    tutti   li   Vefcovi    convocati 
in  adunanza  debbano  con  pace  e  quiete  ogni  cola  trattare .  Giun- 
to quefti  in  Efefo    chiamò    da    fé  li   Vefcovi  loro  il  volere  del 
Principe  efponendo  :  ed  intimata  ad  effi.  la  depofizione  confegnò 
Neftorio  al  Conte  Candidiano  per  effere  cuftodito  ,  e  Cirillo  e 
Meninone  al  Conte  Jacopo  .    Offefo    oltre    modo    il    Sinodo  di 
tal'  azione  del  Conte  Giovanni  fé  ne  querelò  coll'Imperadore,  e 
]o  ammonì,  che  egli  era  con  troppo  grave  errore  ingannato  facen- 
dogli credere  ,  che  dal  Sinodo  fìa  ftato  approvata  la  depofizione  di 
Cirillo  e  di   Memnone  .  Significò  oltre  ciò  ad  efso ,  che  li   Pa- 
dri non  poteano  comunicare  con  Giovanni  di  Antiochia  e  cogli 
altri   Vefcovi  Orientali ,   finché   eglino  non  foferivano  la  depofi- 
zione e  la  feommunica  di   Neftorio  ,  e  non   purifichino  il  Sino- 
do  dalle  calunnie  ,   che  ad  efso  aveano  appofte  .  Chiedettero  fi- 
nalmente li   Padri   a  Teodofio  la  libertà  di  Cirillo  e  di  Menino- 
ne ,  la  fede  de'  quali  era  manifefta  ed  era  efprefsa  ne'  Comenta- 
rì  >    foggiugnendo    che  efser.do  dubbiofo  delle  loro  azioni  poiea 
loro  ordinare  di  prefentarfi  da  lui  ,  prontiffimi  ad  iftruirlo  delia 
verità  del  fatto  .  EfTendo  ridotta  la  cofa  in  quefte  anguftie  vol- 
le l'Imperatore    ricevere    benignamente  le  fuppliche  de'   Padri, 
e  quinci  ordinò  ,  che  Neftorio  debba  aftenerfi  dalla  Sagra   Adu- 
nanza j  e  che  li  Legati  di  entrambi  le  parti   vergano  a  Coftan. 

tino- 
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T'^^^Z'^  tinopoli  .  Furono  per  tanto  eletti  dal  Santo  Sinodo  li   fuoi  Le- 
Secv.      gaii }  ed  eletti  pure  furono  da  Giovanni   e  dai  Vefcovi  Orientali, 
e  tutti  il  viaggio    di  Cortantinopoli   intraprefero  .  Ma  giunti  in 
Calcedone    vi  ricevettero  li  comandi  di  Teodofio  ,  che    vietava 
ad  eiìì  di  profeguire  oltre.   Parlando  per  quella  Città   1' Impera- 
dore  che  andava  alla  villa  Rufiniana  ,    afcohò    cinque    voice    li 
Legati  dei  Scifmatici  trattandoli  con  umanità  e  gentilezza.   Pro- 
metteanfi    eglino    da  ciò  la  vittoria  ,    e  quinci  feri  fiero  a  Gio- 
vanni lettere  piene  di   confolazione  e  di  fperanza  •   ma  dopo  al- 
cuni  giorni   furono  delufi  e  privi  di  ogni  frutto  di  allegrezza  e 
di   fpeme  .   Imperciocché  Teodofio  dalla  Villa  ritornando  a  Co- 
rtantinopoli  comandò  a' Legati  del  Sinodo  Ecumenico  di  accom- 
pagnarlo  fino  alla  fua  Città  ,    ove    doveano  ordinarvi  il  nuovo 
Veicovo    in    vece  di   Neftorio    già    da   quella  Sede  deporto  ,    e 
comandò  pure  a'  Scifmatici  di  trattenerfi  in  Calcedone  .    Cono- 
iciuto  da  quelli   l'animo  dell' Imperadore    adoperarono    ogni   cura 
e  diligenza    per    impedire  la  ordinazione    del  nuovo  Veicovo  di 
Coftantinopoli  ,   ma  inutilmente  .    Imperciò  su  di  tal  fatto  non 
fu  fatta  loro  parola  ,  e    le    Scritture    prefentate    all'  Imperadore 
non  furono  ricevute  :    folamente    venne  loro  ed  ai  fuoi  che  di- 
moravano in  Efefo  ,    intimato    di  ritornarfene  alle  loro  Chiefe. 
Ottenuta    la  licenza  di  partire    da  Calcedone    lignificarono  torto 
a  Giovanni    ed  a  luoi  aderenti    che  era  già  precipitata  la  caufa 
di   Neftorio,  e  che  li  Legati  del  Sinodo  e  co' doni  e  colle  fup- 
pliche  aveano  fedotto  V  Imperadore  e  quei  della  Corte  .  CHielìo 
che  li  Legati  del  Sinodo  abbiano  fcritto  a'  Padri  ,    noi    non   lo 
leggiamo  nelh   Atti    del   Concilio  ,  ma  folo  fappiamo  ,  che  Ci- 
rillo nel  dì   30.  di  Ottobre  ritornò  gloriofifiimo  ad  Alefiandria, 
ove  da  fuoi  fu  ricevuto  con  forame  dimortrazioni  di  allegrezza. 
Quello  è  quello  the  fuccedette  dopo  la  celebrazione   della  fetti- 
ma   Azione. 
Maffimia-       XXIV.    Giunti  intanto  con  Teodofio  a  Cortantinopoli  li  Le- 
no   eletto  gatj    jel  sinodo    di  Efefo    fubito    trattarono    della    elezione    ed 
1  n  a°  °  ordinazione    del    Vefcovo    di    quella    Chiefa  ,    ed    appunto    nel 
Tinopoli      "x   25*  "*  Ottobre  quattro  Meli    dopo  la  depolizione    e    la  con- 
convoca    danna  di   Neftorio  elefiero  a  Vefcovo  di  Cortantinopoli  ,  e  con- 
titi Sinodo,  fagrarono  Mafììmiano  di   Monaco    fatto  Prete    non  molto  dotto 
a  dire  quello  che  è  ,  ma  di   probatiflìmi   coftumi    e  di   retta  fe- 
de. ScrilTero  quinci  li   Padri  della  di  lui  ordinazione  a  tutte  le 
Chicle    dell' antico  Epiro  ,  poiché    quei  Vefcovi    ersno  flati  in- 

gan- 
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gannati  dai  Scifmatici  ,  e  manifeftarono  loro  la  caufa  e  la  con- 
danna di  Neftorio  ,  il  quale  dovette  torto  per  cornando  di  Teo-  iEC- v- 
dofio  ritornare  al  Monaftero  di  S.  Euprepio  vicino  alla  Città  di 
Antiochia  ;  e  da  qui  fu  in  altri  luoghi  efiliato  ,  e  pure  furono 
tutti  li  fuoi  Libri  ne'  pubblici  luoghi  col  fuoco  confami .  Maf- 
fimiano  iubito  dopo  la  propria  confegrazione  fecondo  il  coftume 
celebrò  un  Sinodo,  in  cui  fcriffe  Lettera  della  fua  efaltazione  al 
Pontefice  Romano,  a  S.Cirillo ,  ed  ai  Vefcovi  delle  prime  Chi e- 
fe  dell'Oriente:  e  quinci  egli  da  Celeftino  e  da  Cirillo  rice- 
vette Lettere  di  congratulazione,  e  con  effe  da  entrambi  venne 
efortato  alla  difefa  della  Fede  e  de1  dogmi  della  Religione .  Ce- 
leftino pieno  di  allegrezza  per  la  elezione  di  sì  magnanimo  Ec- 
clefiaftico  diede  una  Piftola  all' Imperadore  Teodofio  ;  con  effa  lo 
encomia  pel  Padrocinio  fuo  preftato  ai  Padri  del  Sinodo,  per  la 
follecitudine  dimoftrata  nel  difendere  la  Religione,  e  per  il  zelo 
onde  ha  ordinato,  che  Neftorio  debba  vivere  vita  privata  ed  in 
luogo  ignoto  ,  affinchè  colla  fua  oftinata  perfidia  non  fia  di  nuo. 
vo  danno  alle  anime  de'  Fedeli  di  Crifto  .  Tutte  quelle  Pillo- 
le noi  leggiamo  nella  par.  3.  del  Concilio  Efefino  .  Li  Pa- 
dri intanto  del  Sinodo  prima  di  fciorre  quella  fanta  Adunanza 
vollero  con  Lettera  lignificare  a  tutte  le  Chiefe  dell'  Oriente 
e  del  Cattolico  Mondo  il  nome  di  que' Vefcovi,  che  dal  Santo 
Sinodo  furono  come  Scifmatici  deporti  e  fcommunicati  :  tali  fono 
Giovanni  Patriarca  di  Antiochia,  Doroteo  Vefcovo  di  Metropo- 
li ,  Elladio  di  Tarfo  ,  Imerio  di  Nicomedia  ,  ed  Euterio  Tianen- 
fe.  La  depofizione  poi  di  quefti  Vefcovi  come  di  quelli  che  era- 
ro oftinati  nella  loro  iniquità  ,  venne  approvata  ed  applaudita  dal 
Sinodo  di  Coftantinopoli  celebrato  dal  nuovo  Vefcovo  Maflìmia- 
no,  in  cui  furono  nuovamente  fcommunicati  e  dalle  loro  Chie- 
fe deporti  .  Il  Decreto  rtabilito  nel  Sinodo  fu  trafmefTo  dal  me- 
defimo  Sinodo  al  Santo  Pontefice  Celertino  ,  perchè  dalla  fua 
autorità  confermato  fia  refo  inviolabile  ;  Maflìmiano  durante  lo 
ileffo  Sinodo  fcriffe  Lettera  in  nome  de'  Padri  al  medefimo  Ce- 
lertino Romano   Pontefice  . 

XXV.  Celeftino  però  nel  giorno  15.  di  Marzo  dell'annodi.  Celeftino 
rifpondendo  alle  Pillole  Sinodiche  che  gli  furono  tra fm effe  e  dal  non  con- 
Conciljo  Efefino  e  da  Maflìmiano  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  fece  fer,Ta  ln* 
encomio  al  zelo  ed  alla  magnanimità  de' Padri  ;  ma  non  giudicò  j'rDecr^ 
opportuno  di  confermare  li  Decreti  fatti  contro  de'Neftoriani  nel-  tQ 
la  maniera    che  erano  flati    dai  Padri   pubblicati.   Imperciocché 

ripu- 
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L*MUJ™!'"  riputò  ,  che  non  fi  dovettero  fcacciare  dalle  loro  Chiefe  tutti  li 
Sec.  V.  f2Utori  di  Neftorio  e  tutti  quei  Vefcovi  che  condannati  furono 
dal  Concilio  Efefino  ;  e  quinci  ordinò,  che  loro  fìa  conceduto 
tempo  opportuno  al  pentimento  .  Per  il  che  manifeftò  a  Padri  , 
che  il  loro  Decreto  era  troppo  fevero  e  troppo  oppofto  al  Cano- 
ne ftabilito  una  volta  nel  Sinodo  Romano  fecondo  la  periuafione 
di  Santo  Atanafio  e  fecondo  le  regole  della  fratellevole  carità  , 
dalle  quali  lì  decretò  ,  che  ai  foli  Erefiarchi  febbene  penitenti 
fia  tolta  ogni  Cperanza  di  riacquiftare  le  proprie  Chiefe  e  di  ri- 
tornare alle  Sedi  dalle  quali  furono  deporti  .  Volle  imperciò  Ce- 
lerino ,  che  quefto  Canone  fia  ofTervato  rapporto  li  Neftoriani  : 
foggiugne  quinci  il  Santo  Pontefice  ,  che  non  folo  la  Chiefa  di 
Roma  ha  fempre  praticato  colli  Eretici  penitenti  tale  neceffana 
indulgenza  ,  ma  che  ancora  le  Leggi  dell'  Impero  a  prò  di  effi 
aveanla  ordinata.  Il  perchè  tutti  que' Vefcovi  che  dalla  Erefia 
tii  Neftorio  ritornano  al  leno  della  Cattolica  Religione  ,  dovea- 
no  effere  ricevuti  nella  Comunione  ed  anco  alla  loro  dignità 
refVìtuiti  ,  purché  unitamente  colla  Chiefa  e  Neftorio  e  la  di 
lui  dottrina  anatematizzino .  La  qual  profeffione  di  Fede  debbe 
ticeverfì  da  que'  Vefcovi  ancora  ,  che  appellarono  al  Principe  o 
coli' ajuto  di  quello  l' amminiftrazione  della  loro  Chiefa  otten- 
nero. Quando  poi  Celeftino  parla  di  Giovanni  di  Antiochia  e 
delli  altri  che  condannati  furono  nel  Sinodo  Efefino  ,  e  che  dall' 
Imperadore  Teodofio  erano  fiati  reftituiti  alle  loro  Chiefe  come 
ortodoffi  ed  innocenti  ,  ordina  ,  che  deffi  ancora  nella  Profefifio- 
ne  della  Fede  debbano  riprovare  Neftorio  e  li  dogmi  da  lui 
internati  •  Finalmente  vuole  ,  che  la  fteffa  clemenza  fi  ufi  al 
medefimo  Giovanni  febbene  egli  fia  ftato  il  capo  della  fazione 
e  1'  autore  dello  Scifma  ,  e  come  tale  da  tutti  li  voti  de'  Padri 
ftato  condannato;  per  quefto  appunto  perchè  non  fu  egli  con- 
dannnato  come  infetto  di  Erefia  ,  ma  come  fautore  di  Neftorio 
.  ed  autore  della  contumacia  e  del  tumulto  . 
d^SemP       XXV[-  II   Principio  della  Erefia  de' Semipelagiani  ,  di  cui  dob- 

i    •     •    biamo  noi  ora  fcrivere  per  ricordare  al  noftro  Lettore    tutte  le 
pelagiani .  .  ,     .    X  _  _  .  n.       _  _,         r         r     .c 

magnanime  operazioni  di  S.Celeltino   Romano  Pontefice,  li  rite- 

rilce  comunemente  dalli  Scrittori  all'  anno  del   Signore  428.  In 

queft'  anno  Santo  Agoftino  ferirle  erudita  e  zelante  Lettera  che 

in  ordine  è   la  2.17.,  a  Vitale  Vefcovo  di  Cartagine,  con  cui   il 

Santo   Maeftro  cercò  di  correggerlo,  poiché  effendo  egli   dottifli- 

mo  infegnava  al  fuo  popolo,  che  il  principio  della  Fede  non  era 

dono 
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dono  di  Dio  ,  ed  a  lui  diceva  :  Quelli ,  cioè  li  Pelagiani ,  attrì- 
buijcono  tutte  le  cofe  che  appartengono  ad  una  vita  fedele  e  pia  dell'i  ^EC*  ^. 
uomini  al  libero  arbitrio  ,  come  [e  potefjimo  operarle  da  noi  Jlejfi  e  non 
dovejjimo  a  Dio  chiederle  .  Ma  tu  fé  pur  Jono  vere  le  co/e  che  di  te 
a  me  fono  riferite ,  tnfegni  ,  che  ti  principio  della  Fede  ,  ove  è  ripojìo 
il  principio  della  buona  e  pia  volontà  ,  non  fìa  dono  di  Dio  ,  ma  vuoi, 
che  da  noi  medeftmi  provenga  .'■  talché  poj/iamo  da  noi  medefimi  co- 
minciare a  credere  .  Le  altre  cofe  però  tutte  appartenenti  alla  vita  re- 
ligioja  e  buona  concedi  tu  ,  che  fiano  da  Dio  col  mei^p  della  fua  gra- 
zia donate  a  quei  che  chieggono,  ricercano,  e  picchiano.  S.Agoftino, 
convince  Vitale  coll'addurgli  le  preghiere  dtlla  Santa  Chiefa  , 
la  quale  è  (olita  di  chiedere  a  Dio  li  principj  ancora  della  Fe- 
de ,  e  gli  propone  dodici  regole  convenevoli  alla  Fede  della 
medefima  Chiefa  Cattolica  ,  le  quali  però  appartengono  alla  qui- 
ftione  della  Grazia. 

XXVII.  Ora  crefeendo  di  giorno  in  giorno  la  fazione  de' Se-  Colettino 
mipelagiani  la  quale  avuti  li  Tuoi  principj  nell'  Africa  giunfe  condanna 
nelle  Gallie  ,  ed  in  quelle  Provincie  sì  fattamente  fi  dilatò  ,  li  Stmipe- 
che  quafi  non  eravi  in  effe  Uomo  e  per  lancila  e  per  dottrina  lagiani. 
eccellente  ,  che  non  diffentiffe  da  S.  Agoftino  circa  l'affare  della 
grazia  ed  il  principio  della  Fede.  Ricordano  San  Profpero  Pre- 
te della  Chiefa  di  Aquitania  e  che  dopoi  fu  Notajo  di  S.  Leo- 
ne Papa  ,  ed  Ilario  Uomo  fecolare  ma  dottiflimo  e  piiflimo  , 
che  parecchi  nelle  Gallie  offefi  dalla  dottrina  di  S.  Agoftino  in- 
torno la  quiftione  della  grazia  e  del  principio  della  Fede  dallo  ftef- 
fo  Santo  Maeftro  infegnata  nel  Libro  della  Grazia,  e  del  Libero 
arbitrio  ,  e  nel  Libro  della  Correzione  e  della  Grazia  ,  e  nella 
Piftola  data  a  Siilo  per  ifeaniare  gli  errori  di  Pelagio  da  cfìi 
unitamente  colla  Chiefa  di  Dio  riprovati  ,  cadettero  in  altri 
a  quei  di  Pelagio  molto  fimiglievoli ,  e  quindi  fi  denominarono 
Semipelagiani  .  Confeffavano  eglino  ,  che  tutti  gli  uomini  aveffero 
col  peccato  di  *Adamo  trafgredito  il  precetto  del  Signore  :  e  che  muno 
per  cagione  de1  fuoi  meriti  ma  falò  colf  ajuto  e  beneficio  della  divina 
gratta  puh  ottenere  la  falute  etema  •  e  con  ciò  contradicevano 
a  Pelagio  li  errori  di  lui  riprovando.  Ma  quando  favellavano 
del  principio  della  Fede  e  di  altri  capi  infegnati  da  S.Agoftino, 
dalla  dottrina  di  lui  e  dai  dogmi  della  Chiefa  fi  allontanava- 
no.  Il  perchè  li  medefimi  Prolpero  ed  Ilario  prefero  a  fuo  ca- 
rico la  difefa  della  dottrina  di  S.Agoftino,  e  viaggiando  a  Ro- 
ma tennero  pratica  con  Celeftino  Papa  ,  e  da  lui  ricevettero  cir- 
Tom.  1.  B  b  b  ca 
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.  ca  l'anno  del  Signore  432.  una  Pillola  indirizzata  ai  Vefcovì 
Sec.  V.  delle  Gallie  ,  colla  quale  il  Santo  Pontefice  con  forte  animo  li 
correggeva  ,  perchè  aveano  conceduto  ai  Preti  delle  loro  Chie- 
fé  di  ragionare  con  ogni  libertà  delle  quifìioni  della  grafia  ,  e  di  af- 
fetire  francamente  che  fono  oppojìe  alla  verità  .  Colla  medefìma  Pi- 
llola Celerino  condanna  quei  che  parlano  di  S.  Agoftino  e  del- 
la di  lui  dottrina  fenza  il  dovuto  offequio  ed  onore  ,  e  lo  en- 
comia con  magnifiche  efpreffìoni  di  lode  .  Noi  leggiamo  la  Let- 
tera di  Celeftino  nel  toni.  2.  de'Concilj  ,  e  febbene  non  fia  fe- 
gnata  col  giorno  e  col  nome  del  Confole  facendofi  in  effa  men- 
zione di  S.  Agoftino  ,  noi  giudichiamo  colli  Eruditi  effere  fiata 
fcritta  circa  l'anno  del  Signore  431.  o  né'  principj  dell'anno 
432.  ,  e  Natale  AlefTandro  nella  Storia  del  Secolo  5.  lo  dimoftra 
con  ragioni  e  conghietture  . 
_  .  „.  XXVIII.    Da  molti  Codici    pubblici  Mss.'  vengono  affegnate 

ef  Agalla  Pillola  di  Celeftino  da  noi  reftè  lodata  alcuni  autorità  de* 
tore  dei  pajfat'  Vefcovì  della  Sede  *4ppoftolica  circa  la  grafia  di  Dio  ed  il  libero 
Capitoli  arbitrio  della  volontà  ;  ma  tutte  quelle  giuridicamente  non  appar- 
della  Gra-  tengono  alla  medefima  Pillola  ,  o  almeno  noi  da  effa  le  leggia- 
zia«  mo  didime  nella  Edizione  de'Concilj  fatta  dall'eruditifiìmo  Lab- 

bè  .   Imperciocché   lo  ftile  di  que' dieci  Capitoli  de' quali  fi  trat- 
ta ,  è  onninamente  diverfo    da  quello  ufato    da  Celeftino    nella 
fua   Pillola.    Anzi  il  dotto    P.  Sirmond    nel  tom.i.    de'Concilj 
delle  Gallie  apertamente  afferifee   non  effere    appartenenti   a  Ce- 
leftino li  Capitoli  de' quali  abbiamo  detto,   febbene  egli   non   ha 
coraggio  di  ftabilire  chi  fiali  il  loro  Autore:  ed  il  Quefnello  nel 
tom.  2.  dell  Opere  di  S.  Leone  Magno    vuole  ,    che    quello    gran 
Pontefice    fiane  flato    il  vero    e  legittimo  Autore.    Il   Cardinale 
de  Noris  però  nelle  Vindicie  di  S.  Agoftino    al  cap.  8.  giudica  , 
che  li  fuddetti  Capitoli  fiano  flati  fcritti  da  S.Prol'pero  Aquilano* 
e  l'Antelmio  nella  Difertazione  dell  Opere  legittime  de' SS.Leo- 
ne  e  Profpero  convince  la  opinione  del  Quefnello  ,    e   dimoftra 
chiaramente  colle  altre  voci  ed  efpreflìoni  ufate  da   S.  Profpero  , 
che  tali  Capitoli  furono  da  effo  fcritti  per  comando   de'  Vefcovì 
della  Sede  Appoftolica  .     Noi    tralafciamo    di    efporre    qui     con 
più  longa  digreffìone   li  errori   de' Semipelagiani  ,  poiché     di  effi, 
dovremo  trattare  favellando  del  Pontificato  di  Bonifacio  II.  a  cui 
propriamente  la  condanna  de' Semipelagiani    e  1'  efame  della  loro 
erronea  dottrina  appartiene. 

XXIX.  Ma  è  ormai  tempo  che  ritorniamo  alla  Storia  di  Ce- 

le- 
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leftino.  Scriffe  egli  imperciò  una  Piftola    ai  Vefcovi    di   Vienna  ^^? 
e  di    Arles  in  cui   ftabilì  alcuni  Decreri  convenevoli    alla  Difci-     *>£<:.   *• 
plina  Ecclefiaftica  ;  li  quali  noi  qui  recitiamo    non    folo    perchè  g    •        ,,. 
fiano  noti   al  noftro  Lettore,    ma    ancora    perchè    efpongono    la  Vefcovi 
fantità    ed  il  zelo    del   Pontefice.  Primamente    dunque  Celerino   di  Vienna 
riprende    que'  Cherici   che    nel    veftito    aveano    introdotto    nuo-  e  di  Arles. 
vo  ufo,  e  camminavano  nelle  pubbliche  vie  veftiri  col   manto    e 
cinti  ne' lombi ,  ai  quali  comanda    di  offervare   ne' veftimenti    la 
forma  che  loro  tramandata  fu  da  Maggiori  ,    e  che  fiano  folleci- 
ti  di  efporre  al  pubblico  ed  ai* Fedeli  la  dignità  e  l'onore  Sacer- 
dotale più  colla  fantità  del  coftume  irreprenlibile    che  colla  eter- 
na magnificenza  delle  veftimenta .  Proibifce    quinci    ad  ogni   Mi- 
niftro  della  Chiefa  di   non  negare   in  morte   ai  Fedeli    di  Crifto 
il  beneficio  della  Penitenza  dicendo  ai  Sacerdoti  :  Noi  abbiamo    in 
orrore ,  che  flavi  alcuno  di  tanta  empietà  ripieno  ,  che  dijperi  della  Mi* 
fericordia  infinita  di  Dio ,   (fua/ì  che  egli  non  pojfa  in  ogni  tempo   pre- 
dare ajuto  a  quei  che  a  lui  ricorrono  chiedendo   mercè    delle  fue   colpe  , 
o  debba  lafciarli  perire  nelle  loro  colpe  ,    o  non  abbia    in  fine    podeflà 
di  {gravarli  del  pefo  abbominevole   delle  loro  iniquità  .   In    terzo   luo- 
go vuole  ,  che  li  Vefcovi  col  mezzo  di  tutti  li  gradi  della  Chie- 
fa fiano  innalzati  alla  dignità;  che  a  quefti   fia  commeffa  l'am- 
miniftrazione  delle  Chiefe  e  non  già    a  quelli  che    fono    affanti 
dal  fecolo,  o  fono  macchiati  colla  bruttezza  di    qualche    pubblico 
delitto  .    Quarto   decreta  ,   che    ogni    Provincia    fia  foggetta    al 
proprio    Metropolitano  ,    e    con  ciò  conferma  lo  Statuto    ovvero 
Coftituzione  di    Bonifacio    di   quefto  nome  I.  Romano   Pontefice 
circa  le  Chiefe  di  Narbona  e  di  Arles .  Quinto    proibifce  ,    che 
fia  ad  alcuno  confegnata  1'  amminiftrazione  della  Chiefa  ,  fé  def- 
fo  dal  popolo   non  è    con  buon  animo    ed  offequio  ricevuto   ,    t 
che    debba    confagrarfi    con    il  confentimento   del  Clero    e  della 
plebe.  Vuole  quinci  ,    che    li  Cherici  di  quella  Chiefa  a  cui  deb. 
be    eleggerà*    il  Vefcovo  ,    fieno    antepofti    a    quei    delie  altre  , 
purché  quefti  ancora  abbiano  1'  ornamento  neceffario  della  dottri- 
na fanta  e  del  retto  coftume  :   comandando  quinci  che  non   poffa 
effere  eletto  a  Vefcovo  quegli  che  è  bigamo  o  conforte  di  Vedova, 
e  fé  quefto  tale  confegrato  ancora  foffe  ,  ordina  ,  che  fi  reputi 
la  di    lui  confagrazione    illegittima.   Finalmente    delegò    ai  Ve- 
fcovi delle   Provincie  di   Vienna  e  di  Narbona  la  caufa  del  Ve- 
fcovo di  Marfiglia  al  di  cui  diritto  appartiene:   il  quale  Vefcovo 
era  flato  accufato  preffo  di  Celeftino  di  avere  dato  pubblicamente 
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fegno  di  allegrezza  e  contento  per  la  uccisone    di  certo  Vefeo- 
2>ec.  V.     vo,  e  che  all'uccifore   la   propria  confolazione   per  tale  morte  ma. 
nifeftò  .   Ella  è  pur  degna  di   rimembranza   la  regola  data  da  Ce- 
leftino  ai   Vefcovi   della    Pulia  e  della  Calabria    con  tali   termini 
formata  :    Non  fia  permeffo    ad  alcun  Sacerdote    C  effere  ignorante    de 
fuoi  Canoni ,   né  ti  fare  cofa  oppofta    alle    regole    de  Padri .    Il  popolo 
deve    effere  atnmaefì rato    e   non  feguito .   Dalli   quali    Decreti   ognuno 
baftevolmente  può  dedurre  la  lantità  ed   il  zelo    di  sì   magnani- 
mo  Pontefice  ,  onde  promofTe  il  decoro  della  Chiefa  . 
Scaccia  da       XXX.    Non    contento  Celerino    di   avere  operato  per  la  glo- 
Roma  il    r,a  di  Dio    e  pel  decoro  della  Chiefa    tali  azioni    voltò    la    fua 
Vefcovo     cura  e  follecitudine   per  allontanare  dalla  Italia    tutti  cjuei  ,  che 
Novazia.   erano    fofpetti  di  Scifma  e  di   Erefia  .   Il  perchè    dopo  che  feli- 
D0,  cernente   riufcì   nell'imprefa  con  cui  avea  fcacciato  da  tutta  l'I- 

talia li  Pelagiani  ottenutone  come  dicemmo  ,  il  favorevole  Re- 
fcritto  dall'  Imperadore  ,  adoprò  il  fuo  zelo  contro  de'Scifmatici 
fautori  della  fazione  Novaziana  ,  e  loro  vietò  di  tenere  in 
Roma  Chiefa  aperta  ;  anzi  obbligò  Rupicola  Vefcovo  de'  Nova- 
ziani  di  raccorre  la  plebe  a  fé  aderente  nelle  proprie  abitazio- 
ni.  Socrate  nel  lib.  7.  cap.  11.  di  Celerino  feri  ve  :  *A  quefli  , 
cioè  a  Bonifacio  ,  fuccedette  Cele/lino  .  Ed  egli  ancora  levò  a  No- 
va^ianì  le  Cbiefe  ,  che  aveano  in  Roma  ;  coflrinfe  il  loro  Vefcovo  Ru~ 
Jìicola  di  radunare  la  plebe  nelle  fue  private  abitazioni.  Sebbene  que- 
flo  Scrittore  con  indegna  maniera  efiendo  fautore  delle  parti  No- 
vaziane  lacera  1'  onore  del  Vefcovato  di  Roma  e  pure  di  quello 
d'  Alexandria  ,  quaficchè  entrambi  quefli  Vefcovi  abbiano  eftefo 
il  loro  dominio  oltre  li  confini  della  autorità  Sacerdotale  . 
Decreto  XXXI.  Celerino  ancora  fé  diamo  fede  al  Libro  Pontificale, 
di  Celelti-  decretò  ,  che  li  150.  Salmi  di  Davtdde  fieno  cantati  ptima  del  fa- 
no  circa  li  grificio  a  modo  di  xAntifona  ,  ti  che  non  già  coftumavafi  ;  ma  fola- 
baimi  Da-  mente  fi  recitavano  le  Pifìole  di  S.  Paolo  xAppofìolo  ed  il  Santo  Van» 
e  uà  gelo  ,  ed  in  tal  modo  fi  celebravano  le  Mejfe .  Alle  quali  parole  l' 
erudito  Scheleltrazio  aggiugne  .  „  Luca  Olftenio  nota  nel  mar- 
j,  gine,  innanzi  ti  Canone .  Romualdo  fotto  tali  voci  intende  /'/«- 
,,  trotto  della  Meffa  :  nel  quale  però  non  mai  fi  cantano  li  150. 
„  Salmi  di  Davidde ,  ma  folamente  fi  recita  porzione  di  un  Sal- 
„  mo.  Per  il  che  quello  luogo  deve  intenderà"  rettamente  del- 
,,  le  Ore  Matutine  ,  nelle  quali  pel  corfo  dell'  anno  quali 
,,  tutti  li  Salmi  di  Davidde  fi  cantano  ,, .  Raccolfe  lo  Scritto- 
re quefto  fentimento  dal  fecondo  Catalogo ,  a  cui  non  è  oppofto 
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il  Catalogo  Palatino- Vaticano  ,  ove  fi  legge,  che  l'Antifona  fia  ?-~"? 
cantata  prima  del  fagrificio:  nel  qual  luogo  però  noi  giudichia-  ^EC'  v* 
mo  col  parere  dell'i  Eruditi,  che  li  defiderino  alcune  parole  con 
cui  fia  fatto  manifefto  l' intero  fentimento  .  Non  già  1'  Introito 
formato  co' Salmi  di  Davidde  a  modo  di  Antifona  cantavafi  nel- 
le Chiefe  dal  Clero  ,  ma  sì  bene  il  Matutino  fecondo  la  iftitu- 
zione  di  Celerino  Papa  ,  come  raccogliefi  dal  Libro  Pontifica- 
le da  noi  ricordato  .  Finalmente  Celerino  operate  si  magnani- 
me azioni  pel  decoro  di  Dio  e  della  Chiefa  e  dopo  di  edere 
feduto  nella  Cattedra  Appoftolica  nove  anni ,  dieci  mefi  e  nove  gior- 
ni morì  nel  dì  18.  ovvero  io.  di  Luglio  dell'anno  432.  Noi 
non  fappiamo  il  perchè  1' eruditiffimo  Natale  Aleffandro  aferi- 
va la  morte  di  Celeftino  al  giorno  p.  di  Aprile  ,  perchè  trop- 
po chiaro  è  efTere  egli  paffato  ai  ripofi  eterni  nel  dì  da  noi  af- 
fegnato  ,  nel  qual  giorno  quafi  tutti  li  Scrittori  antichi  e  mo- 
derni la  beata  di  lui  morte  ricordano  .  Ed  in  vero  ii  raccoglie 
da  alcuni  efemplari  Mfs.  di  Anaflafio  ,  da  Orderico  nel  Ub.  2., 
da  Luitprando  ,  da  Profpero  ,  dal  Mfs.  Colbertino,  e  da  parec- 
chi Cataloghi  de'  Romani  Pontefici  efTere  Celeftino  feduto  nella 
Sede  Appoftolica  nove  anni  ,  dieci  mefi  ,  e  nove  giorni  :  nel 
qual  cafo  fecondo  la  Cronologia  da  noi  affegnata  col  parere  del- 
li  Eruditi  alla  efaltazione  di  Celeftino  al  Romano  Pontificato 
affolutamente  deve  ridurfi  il  dì  della  morte  di  lui  al  giorno  18. 
di  Luglio  .  Quinci  noi  giudichiamo  ,  che  corale  abbaglio  non 
provenga  dall'eruditiflìmo  Natale  di  cui  abbiamo  formato  gran- 
de ftima  ,  ma  piuttofto  dal  Copiatore  o  dal  Librajo.  Avvertia- 
mo pure,  che  il  Ciaconio  ed  il  Palazzi  (  il  quale  a  noftro  giu- 
dizio nulla  più  ha  fatto  che  traferivere  li  fentimenti  di  quello: 
aggiugnendovi  fovente  grofii  abbagli  che  fono  fuoi  proprj  )  non 
prolongano  il  Pontificato  di  Celeftino  più  in  là  dell'ottavo  anno, 
cinque  mefi  e  tre  giorni  ,  ed  il  giorno  della  morte  lo  aflegna- 
no  al  dì  6.  di  Aprile  .  Noi  però  non  facciamo  molto  cafo  del- 
la loro  Cronologia,  come  altrove  abbiamo  detto  ;  sì  perchè  non 
è  uniforme  al  parere  dell i  Eruditi  •  sì  perchè  in  altri  limili 
circoftanze  manifeftamente  l'abbiamo  conofeiuta  errata.  Ricor- 
da pure  lo  fteffo  Ciaconio  e  per  confeguente  ancora  il  Palazzi, 
che  Celeftino  confagrò  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  432.  la 
Chiefa  di  Giuliano  ,  a  cui  fece  dono  di  una  Patena  d'  ar- 
gentoni libre  25.  di  pefo  ,  di  alcuni  altri  Vafi  pure  d'argen- 
to j  di  24.  Candelieri  di  bronzo    di  grande  pefo  :  lo  che    pure 
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offerva  il   Platina  per  quanto  a  noi  fembra  Scrittore   più  efatto. 

.   '     '    Aggiugne  ancora  ,  che  nel   mefe  di  Dicembre  creò  in    Roma   col 

mezzo  di  tre  Ordinazioni  52.   Preci,    12.  Diaconi,  e  6z.  Vefcovi 

e  che  fu  feppellito  nel  Cemeterio  di    Prifcilla  nella  Via  Salaria. 


SAN     SISTO     III. 

PONTEFICE     XLVL 

Anno  del  Signore  CCCCXXXII. 

I.         Jk  Celerino    fuccedette  Sifto   Prete    illuftre    della  Ro- 

O.  Mito  fi&         mana  Chiela    figliuolo    di    altro  Sifto  Cittadino    di 

Celeilino  /"a      Koma  ,   e  dopo  cinque  giorni   di  Sede   vacante  fu  af- 

_X.     jk_  funto  alla   Cattedra   Appoftolica  ,  cioè   nel  dì   24.  di 
Luglio  dell' anno  432.   il   qual  giorno  era  dì  di  Do- 
menica.   Quefti  è  quel  Sifto  magnanimo   e  famofo  Ecclefiaftico  , 
che  nell'anno  418.  lotto  il   Pontificato  di  Zolimo   prima  di  ogni 
altro  pronunciò  la  feommunica  contro  di  Pelagio  e  di  Celeftio;  e 
ciò  egli  appunto  operò   come  afferma  Santo  Agoftino    nella    Pi- 
ftola   105.,  per  purificare  fé  medefimo  dalla  calunnia  apportagli, 
che  defib  fofife  fautore   de'  Pelagiani  ,   li   quali     fi  gloriavano    di 
avere  tanto  Ecclefiafiico    per  loro  amico;   per  il   che    egli    non 
perdonò  a  fatica,   perchè  da  tutti  li  Fedeli   fia  conofeiuta   la   ca- 
lunnia   ond' era  aggravato;   e    per  confeguente    con  ogni  animo 
Scrive  e  ze'°  combartè   contro   de'   fuoi  avverfarj. 
a  Neftorio       II-  Fatto  Romano   Pontefice    non    tralafciò  Sifto    diligenza  e 
ed    a  Ve-  follecitudine  per  indurre  Neftorio  a  riprovare  li   fallì   fuoi   erro- 
feovi  O-     rj   ecj  a  ricercare   la  comunione  della  Chiela.   Imperciocché  Gen- 
nentali       nadj0  nei  Libro  delli  Scrittori  Ecclefiaftici  al  w/7.54.  dice  di  lui  : 
£  Similmente  Si/io    ancora  fucceffore    di   Celefìino    per    la    mede/Ima  cofa 

allo  fleffo  Ne/torio  ed  ai  Vefcovi  deW  Oriente  ordinò  le  fue  Pijlole  con- 
tro fervore  di  quello.  Per  il  che  il  medefimo  Sifto  nelle  Piftole 
date  a  Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia  nell'anno  433.  le  quali 
fono  recitate  dal  Baronio  ne'  fuoi  Annali,  fcrive  .*  Io  penfo,cbe 
alla  tua  dilezione  fia  pervenuto  il  cor/o  e  /'  ordine  delle  cofe  ;  qual- 
mente  noi  abbiamo  voluto  pre/ìare  joccorfp  ad  effo  (  cioè  a  Neftorio) 
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eolia  no/Ira  paterna  ammonizione  y  lo  abbiamo  trattenuto  quando  cam- 
minava precipitofo  verfo  la  fua  rovina  ,  poiché  egli  per  cagione  del  ^EC' 
pefo  delle  fue  beflemmie  dovea  ejfere  fommerfo  nel  profondo  della  Jua 
iniquità  .  Quando  poi  nel  fine  dell'  anno  432.  fu  (labilità  la  pa- 
ce tra  Cirillo  Vefcovo  di  Aleflandria  e  Giovanni  di  Antiochia 
colla  autorità  di  Teodofio  Imperatore  ,  (  il  quale  avea  fpedito 
Ariftolao  a  vifitare  entrambi  que'  Vefcovi  con  ordine  rilòluto 
di  non  ritornare  a  Coftantinopoli  fé  non  fofTero  fra  fé  medefi- 
mi  pacificati  )  Giovanni  diede  al  Pontefice  Siilo  una  Piflola  Si- 
nodica fcritta  nel  Sinodo  da  elfo  convocato  in  Antiochia  ,  con 
cui  afficuravalo  ,  che  avea  già  egli  fecondo  li  Decreti  del  Con- 
cilio Efefino  riprovato  la  perfona  e  la  dottrina  di  Neflorio  ,  ed 
avea  pure  riputato  giuridica  la  elezione  e  la  ordinazione  di  Maf- 
fimiano  a  Vefcovo  di  Coilanrinopoli  .  Scrifle  egli  ancora  una 
Pillola  di  pace  e  di  concordia  a  Cirillo  ed  a  Maffimiano  ,  e 
quinci  unitamente  trafmifero  a  Siilo  Romano  Pontefice  la  rela- 
zione di  quanto  era  fucceduto  nell'  Oriente  rapporto  alla  pa- 
ce tanto  neceffaria  a  quelle  Cattoliche  Provincie  e  tanto  pure 
da  effe  defiderata  e  procurata  .  La  relazione  da  Giovannni  data 
a  Siilo  noi  non  leggiamo  preffo  veruno  Scrittore  ,  ma  è  bade- 
volmente  comprovata  dal  Refcritto  di  Siilo  allo  fteffo  Giovan- 
ni di  Antiochia  trafmeffo  ,  con  cui  afferma  ,  che  egli  ha  volu- 
to recitare  la  fua  Relazione  in  un  Sinodo  nel  giorno  anniver- 
fario  del  fuo  Nafcimento  in  Roma  convocato.  Grandemente  Si- 
ilo fi  rallegrò  della  pace  fatta  tra  Cirillo  e  Giovanni  ,  come 
noi  poffiamo  raccogliere  dalle  Pillole  fcritte  dal  Santo  Pontefice 
ai  medefìmi  Cirillo  e  Giovanni ,  le  quali  fi  leggono  nella  par. 
3.  del  Concilio  Efefino  cap.  41.  e  42. 

III.  Elladio  di  Tarfo  ed  Euterio  Tianenfe  Vefcovi  Metropo-  Li  Metro- 
litani  dell'Oriente  efTendo  efclufi  non  folo  dalla  pace  che  fu  fatta  politani 
in  quelle  Crifliane  Provincie  ,    ma  ancora  condannati    mercè   la  appellano 
difapprovazione  della  condanna  e  depofizione    di   Neflorio  decre- a     .  ? 
tata    dal  Sinodo  di   Efefo  e  confermata  da  quello  di   Coflantino-  j ,j]a    ap_ 
poli  convocato  dal  nuovo  Vefcovo  Maffimiano  ,    la  qual  depo-  pellazio- 
fizìone    fu  pure  accettata    da  Giovanni   Vefcovo    di   Antiochia   ,  ne . 
conobbero  ,  che  a  fé  medefimi  era  imminente  qualche  grave  pe- 
ricolo e  che  folo  poteano  afpettare  la  condanna  e  l'efilio;  poi- 
ché l' Imperatore  Teodofio  avea  affamo  ad  impegno  fuo  di  con- 
fermare  la  {labilità  pace  e  di  far  foggiacere  a  graviffime   pene  tutti 
tjuci  j  che  ad  effa  fi  oppongano ,  o  quella  in  qualche  modo  flur- 
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-  -  -     v  ,  bino .    Per  il  che    follecici    del  proprio    bene    appellarono    a  SI« 
òec.  V.    ^Q   Romano   Pontefice   non   folo  contro   la   pace   riabilita    ma  an- 
cora contro  tutti  li   Decreti    che  furono  fatti    nel  Concilio  Efe- 
fino  .     il   che    ci   viene  ricordato    dalla  Pillola    dello  flefTo    Eu- 
terio Tianenfe    data    ad   Aleffandro   Vefcovo    di   Gerapoli     ed    a 
Teodoreto  Vefcovo  di   Ciro  ,  la  quale   leggefi    nel  cap.  1 1<5.    del 
Sinodico  contro  la  Tragedia  d'Ireneo  ;  dalla   quale  Piftola   fi   rac- 
coglie   ancora  ,  che  quefta  appellazione    fu  fatta  preffo    di   Sifto 
Romano   Pontefice  prima  che    da  effo    fia  flato  confermato   l'af- 
fare della  pace    tra  Cirillo    e  Giovanni   Vefcovo    di   Antiochia. 
Euterio  poi  ed   Elladio  Icriffero  ad  Aleffandro  ed  a  Teodoreto  , 
fupplicandoli   che  vogliano  trafmettere  a  Roma  quefta  formola   di 
appellazione  che  era  già   fiata  approvata  da   parecchi   Vefcovi  ;  il 
che  fu    fatto  in   vero  ,  come   lo  dimoftra  altra   Piftola  di  Elladio, 
e  di  Euterio    fcritta   al   Pontefice  Siilo  ,  che  pure  leggefi   nel  cap. 
117.    del  fuccennato  Sinodico.     In  quefta   Piftola    indirizzata    a 
Sifto   Elladio    ed   Euterio    ricordano   parecchie  accufe    contro     di 
Cirillo  e  contro  del  li  Capitoli   da  lui  propofti   nel  Sinodo  di  Efefo, 
che  eglino    con  voce  ingiufta    denominano  novità  indegna    nelle 
cofe  appartenenti  alla  Fede  :   ripigliano  quinci  ,  che  Cirillo  avea 
ordinato  a  Neftorio    di  foferivere    li   medefimi   Capitoli   ,    altri- 
menti   farebbe  flato    dal   fuo  Vefcovato    depofto  ;    che   Neflorio 
non  avea  in  conto  alcuno  voluto  approvare    la  fraude  del l i  Ere- 
tici ,  e   per  quefto  folo  fu  egli   condannato  dai  Padri   del  Sinodo 
Efefino*  e  quel  che  è  più  ,    venne  condannato   prima  della   ve- 
nuta di  parecchi  Vefcovi ,  e  perciò  per  favellare  rettamente  non 
già  dal  Sinodo  ma  dalla  adunanza  di  alcuni    pochi  Vefcovi  .   Ri- 
cordano  pure  al  Santo   Pontefice  altre  accufe    contro  di   Giovan- 
ni  Vefcovo  di  Antiochia,  e  primamente  che  avea  ritrattato  in- 
giuftamente  quello    che  da  effo    era  flato  decretato  con  rettezza 
e  col  confentimento  di  molti   Padri  ;   per  il  che  egli   era  caduto 
in  aperta  prevaricazione  ricevendo  Cirillo  fenza  legno  di   penti- 
mento alla  fua  comunione ,  ed  approvando  li  di  lui  Capitoli   che 
già  erano  fiati  da  effo  colla  feommunica  riprovati  .  Contro  poi 
il  Sinodo  di   Efefo  le  fue  accufe  ripigliando    dicevano  ,  che    da 
Padri  di  quello   fi  operò  malamente  accettando  Cirillo  come  Pre- 
fidente  ,   il  quale  condannò  Neftorio    fenza    avere  efaminato    at- 
tentamente la  di  lui  caufa  né  attefi   li   Padri  ,    che  viaggiavano 
vedo  di  Efefo    per  afliftere  al  Sinodo:  anzi    con   ingiuftizia    ed 
artificj  avea  indotto  parecchi  Vefcovi  a  foicrivere  la  di  lui  con- 
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danna  ,  minacciando  la  depofizione  dal  loro  grado  e  la  fcom. 
munica  a  quei  che  ricufavano  di  fofcrivere  la  fentenza  contro  Sec.  *  ' 
di  Neftorio  .  Finalmente  foggiugnevano  al  Pontefice  ,  che  egli- 
no ancora  eran  pronti  a  folcrivere  la  condannazione  di  Neftorio, 
quando  con  retto  ordine  di  giudizio  fia  efaminata  la  di  lui  cau- 
fa ,  e  fia  apertamente  conofciuta  la  di  lui  reità . 

IV.  Né  furono  foli  li  Metropoliti  Elladio  ed  Euterio  ad  ap-  ^  .  .__ 
pellare  dalla  fentenza    del  Sinodo  Efefino  al  Romano  Pontefice-  r  °.1    ^* 
conducono  parecchi  altri   nella  loro  opinione,  e  nella  Piftola  da-  provano 
ta  allo  fteffo  ripigliano  dopo  le  accufe  fatte  contro  del  Sinodo,  codeftaap* 
di  Cirillo  ,  e  di  Giovanni  li   fentimenti  che  noi  qui  recitiamo:  pellazio- 
Supplichiamo  intanto  ed  ai  Santi  piedi  della  voflra  Religiofità  et  umi~  ne  . 
liamo  ,  affinchè  Voi   vogliate  porgere    la  mano  [aiutare  ,    e    torre    dal 
mondo  il  naufragio ,  e  che  ordiniate  /'  efame  di  tutti  quefìi    collo  flabi- 
ìtre  a  tutte  quefle  tlltcite  cofe  la  correttone  ....   Indi   ricordano  al 
Pontefice  di  redimire  fé  medefimi    e  tutti  li  altri  Vefcovi    che 
furono  o  condannati  o  rigettati,  alle  proprie  Chiefe  :   aflicuran» 
dolo  che  deffi  voleano  affoggettirfi  alle  di  lui  ordinazioni .   Pro- 
feguono   pofeia   la  fupplica   ripigliando:   Già  da  gran  tempo  noi  fa- 
remmo ricorfi  alla  Santità  Voflra  li  quali  /tanto    di  diverfe  Provincie , 
tioè  della  Eufrate  fia ,  della  Ctlicia ,  Cappadocia ,  Bitinta  ,  Teffalia  ,  e 
-Mi fia  ,   fé  non  foffimo  flati   trattenuti    dal    terrore  de*  Lupi ,  che  in» 
fiatano  il  nojlro  gregge ,  e  minacciano  ad  effo  la  rapina    C  errore    e  la 
dijperfione  .  Per  il  che  fiamo  coflretti  d*  inviare    in  noflra  vece   li  veli- 
giojtjjìtni  Chetici  e  Monaci  che  fofìengano  le  no/ire  veci.   Dalla  quale 
Piftola  appare,  che  parecchi  Vefcovi  di  diverfe   Provincie  in  ta- 
le congiuntura  appellarono  al   Romano  Pontefice. 

V.  Quello  che  dopo  la  fuddetta  appellazione  abbia  operato  il  Le  appella* 
Pontefice  Sifto ,  noi    noi    leggiamo    né    nel    fuccennato    Sinodi-  2Ìoni  delli 
co  né  preflb  di  alcuno  Scrittore.  Criftiano  Lupo  nelle  fue  An-  Orientali 
notazioni  fovra  il  Capo   117.  del  Sinodico  penfa  ,  che    il  Pon-  a  R°rnari1 
tefice    abbia  accolto    l'appellazione  de'  Vefcovi  ;  che    prima  di   «;ome 
fpedire    le   Piftole    date  a  Cirillo    e  Giovanni    in  confermazione    ^ 
della  riabilita  pace  abbia  con  maturatezza  ritrattato  tutte  le  co- 
fe ed  anco  il  Sinodo  di  Coftantinopoli    celebrato    da  Maflìmia- 
no  ;  ed  in  fine  che  afcoltate    le  accufe  dclli   Appellanti    non  le 
ricevette    aflblutamente  ;    in  qualche  modo     però    le  efaudì  :    e 
tuttociò  I'  erudito  Scrittore    fi  adopra    di  comprovare    colle  Pi- 
ftole di   Sifto  da  noi  ricordate.   Ma    pure    fé    vogliamo  dire    la 
cofa  com'è  ,  niente  noi  in  effe  abbiamo  conofeiuto  con  cui  pof- 
Tom.  I.  C  e  e  fa 
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fa  comprovarli  la  di  lui  opinione  :  anzi  da  quelle  abbiamo  rac» 
colto  la  follecitudine    del  Santo   Pontefice  ,  affinchè    fia  efeguito 
tutto  quello    che  dal  Concilio  Efefìno    era  già  ftato  decretato   - 
lo  che  pure  oflerva   l'  eruditiffimo  Anronio   Pagi     nella  fu  a   C  ri- 
tica  al  li    Annali  del   Baronio,  e  foog;Ugne  ,  che  il   Pontefice  Si- 
fio-'  folamente    alcune    poche  cofe    del  Sinodo    di  (  oftantinopoli 
convocato  da   Maffimiano  annullò:  ordinando  che  li  quattro  Me- 
tropolitani  li  quali  dal  Concilio  Efefìno  aveano  appellato  al  fuo 
giudizio,  fiano  reftituiti  alle  loro  Sedi  e  (hitfe  ,  purché  fotcri- 
vano  onninamente  tutti   li  articoli  della   pace  nell'  Oriente  {labi- 
lità .   Da  quefto  monumento  però  della  antichità  chiaramente  ap- 
pare quanto  grofTamente  errarono  quei   li  quali  aflerirono  ,    che 
non  mai  nel   pattato  li   Vefcovi  dell'  Oriente  appellarono  al  Ro- 
mano  Pontefice,  ma  unicamente    le  loro  appellazioni    umiliaro- 
no   ai  Concilj  generali    di    tutta    la  Ch'eia  .    E    lo    fteflb  An- 
tonio Pagi  nella  Critica  del  Baronio  all'anno  433.  feri  ve  ,  Cric 
Aleffandro  Vefcovo  di  Gerapoli  e  tutta  la  fua    Provincia  abbia- 
no appellato  a  Sifto   Romano   Pontefice  ,    e    che   Ireneo  Autore 
del  Sinodico  febbene  Neftoriano  e  perciò  nimico  della  Sede  Ap- 
poftolica  abbia  approvato    le  Appellazioni    fatte    al  Vefcovo    di 
Roma:  foggiugnendo  che  l'ufo  delle  appehazioni    dal   Pontefice 
Romano  malamente  informato  allo  fteffo    von   rettezza    ed  ordi- 
ne dell'affare  iftrutto  è  antichiffimo  nella  Chiefa  del  Stgnore. 
Siftoor-       VT.   Nell'anno  433.  come  fcrive  Gerolamo  Rolli   appoggiato 
dina  Piero  aUj  antichi   monumenti  della  Chiefa  di   Ravennani  Santo   Pqn- 

„  "  °  °§°   tefice    Sifto    fu  avvifato    dall'  Appoftolo  San   Pietro    di  elegsere 
veicovo         -r  r  ,.  .      .         rr,.   _.  ..  so 

di  Raven-  a    *e»covo  di    Ravenna  in  luogo  di  Giovanni    già  morto  Pietro 
na,  denominato  Grifologo.  In  quello  tempo  imperciò    il  Santo  Ve- 

fcovo Cornelio  unitamenee  al  fuddeeto  Pietro  che  era  fuo  Dia- 
cono, vifìtò  il  Pontefice  Sifto,  il  quale  offervando  attentamente 
il  Diacono  conobbe ,  che  egli  appunto  era  quel  deffo  ,  che  p^r 
ordinazione  dell'  Appoftolo  Pietro  dovea  effere  eletto  ed  ordina- 
to a  Vefcovo  di  Ravenna  .  Chiamò  quinci  tofto  il  Pontefice  da 
fé  gl'Inviati  del  Clero  di  Ravenna  ,  e  loro  rnanifeftò  ,  che  il 
Diacono  del  Vefcovo  Cornelio  per  ordinazione  divina  dovea  ef- 
fere eletto  e  confagrato  a  loro  Vefcovo:  vi  ripugnarono  eglino, 
per  dire  la  cofa  com'  è  ,  ma  poi  lo  ricevettero  con  gaudio  ed 
allegrezza,  lo  che  fecero  il  Clero  ed  il  popolo,  quando  avver- 
titi furono  dello  ftabilito  dal  Romano  Pontefice  per  cagione  del 
comando  che  n  ebbe  dall'  Appoftolo  Piesro .  E    ben    il  fucceflb 
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comprovò,  che  il  Santo  Vefcovo  era  flato   da  Dio  fegnatamen-  -^— *— 
te  al  governo  deftinato  di  quella  Chiefa  ;  poiché  le  magnanime  ^EC.   *• 
azioni  operate  da  effo    in  vantaggio  di  quella   non  poteano  non 
efsere  opera  del  braccio  del  Signore. 

VII.    Abbiamo  già  ofTervato  nel  Pontificato  di  Siricio  ,  che   Siflocrea 
l' Illirico  era  fiato  divifo  in  Orientale  ed  Occidentale  nell'  anno  Aio  Vica- 
cioè  del  Signore  37?.,  e  che  dopo  il  corfo  di  58.  anni  fu  nuova-  rio  nell'll- 
mente  con  Decreto    di  Valentiniano  III.    alla  primiera  fua  for-  ltiZ0r  ^" 
ma  ritornato  nell'anno  437.:  perchè  lo  fteffo  Valentiniano  co- ?T,    ° 
me  dice  domande  nel  Libro  della  Succefiìone  de' Regni  cap.pj.  ^    XelTa- 
ritornando  da  Roma  a  Cojlantinopoli  per  ricevere  in  matrimonio  Eudoffìafi-  lonica . 
gliuola  del  Principe  Teodofìo  ,  e  donato    al  fuo  Suocero    tutto    /'  Illirico 
già    celebrate   le  no?ge  [e   ne  ritornò    colla  moglie   ai  fuoi  Regni .   Li 
Pontefici  Romani  poi  dopo  tale  donazione    ritennero    il  fuo  di- 
ritto fovra  tutte  le  Chiefe  dell'Illirico  fino  a  tempi  dell' Impe- 
rador  Leone  detto  Ifaurico,il  quale  corretto  dal  Pontefice  Gre- 
gorio di  quello  nome  III.,  perchè  avea  tolto  dalle  Chiefe  l'ufo 
delle  fagre   Immagini  e  ne  avea  ordinato  la  dilacerazione,   fiac- 
cò   dalla  Chiefa  Romana    1'  amminiftrazione   delle  Ghiefe    delle 
Provincie,  le  quali  dalla  Sicilia  fino  alla  Tracia  per  V  Illirico  ,  E- 
piro  ,  Acaja  ,    Macedonia  avea  ftabilite  ,  ed  al   Patriarca  di   Co- 
ftantinopoli  il  governo  di  effe  raccomandò.  Il  perchè  Si fto  nel- 
l' anno  437.    fcriffe    una   Pil'tola   alli    Vefccvt    che   preffo  Teff  aloni* 
ca  doveano  radunar/i    in  un  Sinodo  ,    come  leggefi    nella   Raccolta 
dell' Ollcenio  ,  e  con  effa  vietò  ,  che  niun   Vefcovo    abbia   ani- 
mo di  ordinare  alcuno  a  cui   foffe  contrario,  o  di  cui  non  folle 
confapevole  Anaftafio  Vefcovo  di  Teffalonica  fucceffore   di   Ru- 
fo. Quefta  Piftola  di  Silto  è  data  nel  dì    18.  di  Dicembre  del- 
l' anno  437.  Nello  fteffo  giorno  fcriffe  Sifto    con  altra  Lettera 
data   a   Proclo    Vefcovo  di   Coftantinopoli    quello    che    noi  qui 
recitiamo  :  Tutte  le  Chiefe  dell'  Illirico  come  noi  abbiamo  ricevuto  da 
noflri  t/fnteceffori  ,  e  noi  pure    ora  decretiamo ,   appartengono    alla  cura 
del  Vefcovo  di  Teffalonica  ;  affinchè  quefli  colla  fua  follecitudine  fé  mai 
nafeono  tra  fratelli  ,  come    di'  ordinario  fuole  accadere ,  gravi  quiftionì  , 
dtjìingua  e  definifea ,  ed  a  lui  fia  riferito  tutto  quello  che  da  ogni  Sa- 
cerdote viene  operato. 

Vili.  Giuliano  Eretico  Pelagiano  ovvero  Celeftiano  il  quale  Giuliano 
ha  fcritto  alcuni  Libri  contro  di  S.Agoftino  ,  e  che  già  era  fta-  PelitS»?no 
to  depofto  dal  Vefcovato  di  Eclano  a  cui  fu  innalzato  ,  co.  vutQe  n^ 
me   noi  dicemmo    nel  Pontificato    di  Celeftino    unitamente  alli  silto  nella 

Ce  e     2  al-  Chiefa. 
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fm ""  altri  Pelagiani  in  vigore  dell'  Editto  dell'  Imperadore  venne  fcac- 

Sec. V.      ciato  dalla  Italia,  tentò  ogni   mezzo  fotto    il  governo    del   Pon- 
tefice Sifto  di  rientrare  nella  Comunione    della  Chiefa  ■   ma  co- 
mecché egli  con  ciò  altro  non  cercava  fé  non  fé  d'ingannare  Si- 
fto e  feco  lui  tutti  li  Fedeli  ,  fcoperto  nella  fua  fraude  fu  dal  San- 
to Pontefice    rigettato.   Noi  leggiamo  quefto    predo    di   Profpero 
nella  fua  Cronaca  ,  il  quale  nell'  anno    del   Signore  439.    fcrive 
così  :   In  quefto  tempo  Giuliano  Vefcovo   Eclanenfe    infoienti ffimo   fau- 
tore dell'i  errori  di  Pelagio  ,  /'/  quale  era  già  grandemente  agitato   dal- 
la cupidigia  del  Vefcovato  perduto  ,   con  arte  fubdola   d  ingannare  fi- 
mulo  pentimento  ;  e  promettendo  certa  fperan^a  di  correzione    tentò   di 
effere  ricevuto    nella  comunione    della  Chiefa .    Ma    il  Santo  Ponte/ice 
Stfìo  colla  eforta^ione  di  Leone  Diacono  conofciute   le  fue  arti  maligne 
non  gli  permife  adito  di  projeguire  ne  fuoi  attentati  >  in  tal  modo  tut- 
ti li  buoni  Cattolici  furono  pieni  di  allegrerà  ,   e  come  [e  allora  per 
la  prima  volta  [offe  egli  flato  recifo  dal   corpo   della  Chiefa    col  me^go 
della  fpada  jfppoflolica  sfecero  fefla  .    Dunque  il  Pontefice  Si  fio  fem- 
pre  attento  alla  cuftodia  del   gregge  di   Crifto  rigettò  colui ,  che 
fotto  le  apparenze  di  pecorella  nafcondendo    il  livore    e    1'  aftio 
che    nodriva    contro    della  Chiefa  ,    ne    cercava    in    ogni  tempo 
con  tutta  follecitudine  la  rovina, 
j.  oaj;CU  a       IX.  Nell'anno  435.  il  Santo  Pontefice  Sifto  venne  gravemen- 
di  Policro-  te  a8^tato  dalte  calunniofe  accufe  di  Anicio  Baffo ,  che  nell'  an- 
nìo  è  falfa  no  antecedente  era  ftato  Confole.  QuefK  offefo  per  non  so  qua- 
ed  infuflì-  le  affare    della  condotta    di  Sifto    pubblicamente    afferiva    efferfi 
ftente.       egli    macchiato    di    ftupro    indegnamente    converfando    con    una 
Vergine  .  Soggiungono  gì'  Atti  di  quefta  fuppofta  Storia  ,  che  Si- 
fto  convocato  in   Roma  un  Sinodo  purificò  fé  medefimo  circa  il 
delitto  appoftogli ,  effendo  prefenti   non   folo  il  Clero  ed  il  popo- 
lo   ma  ancora  lo  fteffo  Imperadore .   Dicefi  ancora  ,  che   in   que- 
fto Sinodo  furono  condannati   Probo  e  Mariniano  effendo  Confo- 
li Valentiniano  ed  Anarolio  nel  dì   27.    di  Agofto  ,    cioè    nell' 
anno  440.    quando    Sifto    era  già  morto    nel  dì   11.    dello  fteffo 
Mefe.   Né    fi  aggiugne    veruna   certezza    a    rodefta  infinta   Storia 
colla  autorità  della   Lettera  dal    medefimo  Sifto  fcritta  ai   Vefco- 
vi  Orientali  ,  la  quale  parimenti    è   dimoftrata  infinta  da  una  co- 
piofa   recitazione  di   fentenze  del  Concilio  Toletano  8. ,  delle  Pi- 
ftole  di  Felice  III.,  di  Gregorio,  di  Adriano  L,  de'Codici  di  Teodofio, 
e  di  Giuftiniano  ,  di   Aniano  Interprete  ,  e  di  Sifto   Pitagorico. 
Oltrecchè  è  falfa  ancora  la  foferizione  de'  Confoli  col  nome  de* 
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tjUali  è  fegnata  la  Pillola:  come  pure  argomentafi  l' infingimen- 
to della  medefima  dalla  troppo  manifefta  diverfità  di  Itile  che 
non  è  uniforme  a  quello  delle  Pillole  legittime  di  Sifto  date  a 
Cirillo  ed  a  Giovanni  di  Antiochia .  Per  il  che  non  efTendovi 
altro  monumento  giuridico  per  comprovare  la  verità  di  tale  ac- 
cufa  fatta  contro  del  Santo  Pontefice  Sifto  fé  non  l'autorità  del 
Libro  Pontificale  che  non  devefi  molto  apprezzare  ,  noi  franca- 
mente col  parere  delli  Eruditi  la  riputiamo  fofpetta  o  a  dire  ve- 
ro infinta  .  Sono  di  epual  condizione  gl'Atti  che  fi  dicono  fat- 
ti  nel  Sinodo  di  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  nella  accufa 
e  difefa  di  Policromo  Vedovo  d'i  Gcrnfalemme ,  febbene  fiano  ricor- 
dati da  Niccolò  I.  nella  Piftola  data  all'  Imperadore  Michele  ed 
al  B.  Pier-Damiani  nella  Piftola  indirizzata  ad  Arrigo  Velcovo 
di  Ravenna.  Falfa  primamente  fi  è  l'annotazione  de'  Confoli 
onde  gì'  Atti  fuddetti  fono  fofcritti  ,  e  pure  comprovali  il  loro 
infingimento  dal  nome  del  Vefcovo  di  Gerufalemmej  pofciachè 
in  tutto  il  tempo  del  Pontificato  di  Sifto  la  Chiefa  di  Gerufa- 
lemme  fu  amminiftrata  da  Giuvenale  e  non  mai  da  Policronio 
il  quale  ne'  tempi  di  Leone  I.  alla  Sede  di  Gerufalemme  fu  af- 
funto . 

X.  Non    tralafciò    Sifto    di  promovere  ancora  1'  efterno  culto  Mote  di 
de'  fagri  Templi  ;  e  quinci  con  non  lieve  difpendio    reftaurò    la  Sl.  .  ~'kn 

Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore    adornandola  co'  magnifici  donati-  „,„„,„   „> 
j  '        r    r  Q°  ir  •    &-i  T  -i       r.        mente   al- 

vi ,  de  quali  ta  menzione  con  grande  luo  encomio  il  Libro  Fon-  QIlUÌ  t 

teficale  feguito  dal  Ciaconio  e  dal  Palazzi .  Finalmente  il  San- 
to Pontefice  volentelo  Iddio  vide  il  termine  della  fua  vita  ,  e 
nel  dì  undecime  di  .Agofto  dell'  anno  440.  pafsò  agli  eterni  ri- 
pofi  per  ricevere  dal  fupremo  Signore  la  corona  dovuta  al  zelo 
ed  alla  follecitudine,  onde  amminiftrò  il  governo  della  Cattoli- 
ca Religione  j  dopo  di  efìere  feduto  otto  anni  e  giorni  dircinove , 
come  raccogliamo  dalli  Efemplari  di  Anaftafio  ,  da  Mfs. ,  e 
da  quafi  tutti  li  Cataloghi  de'Romani  Pontefici .  Anaftafio  fecon- 
do il  fuo  coftume  non  affegna  né  il  giorno  della  morte  né  il 
dì  della  fepoltura  ;  né  Profpero  nella  fua  Cronaca  afferma  eflere 
egli  morto  nelle  Calende  di  Aprile  ,  come  per  cagione  di  ab- 
baglio di  memoria  aflerifee  il  Cardinal  Baronio  ,  il  quale  però 
giudica,  che  Sifto  fia  morto  nel  giorno  28.  di  Marzo ,  afiegnan- 
do  alla  morte  di  lui  il  giorno,  in  cui  fi  celebra  nella  Chiefa  il  di 
lui  culto  j  come  egli  hi  in  coftume  di  fare  foventi  volte.  Per 
il  che  noi  coli'  eruditiffimo  Pagi  giudichiamo ,  che  anco  Natale 
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~^^r^r  Aleffàndro    approvando    fenza    efame    la  Cronologia    del  Baroni© 
Sec  V.    abbia    fcritto  ,    che    il    Pontefice    Sifto    morì    nel  giorno  28.  di 
Marzo;   e  nel   vero  il  noftro  fentimento  non  fembra  errato ,  poi- 
ché il  dottiffimo  Scrittore  dice  :    Morì  il  fantij]ìmo  Pontefice  neW 
anno  di  Cri/io  440.  /otto  il  dì  28.  di  Marzp  ;  nel  qual  giorno  fi  ce- 
lebra ne    Martirologj  la  di  lui  memoria.   Il   che   come  00 min   vede 
non  è  baftevole  fondamento  per  afterire    eflere    in  tal  giorno    la 
di  lui  morte  accaduta;  poiché  è  collume  de'  Martirologj    il  con- 
fondere fovente  li  giorni  della  traslazione  delle  Reliquie  de'San- 
ti  con  quelli   della  morte  .   Non  facciamo    molto  cafo    del  fenti- 
mento del  Ciaconio  e  del   Palazzi  ,  che  levano  al  Pontificato  di 
Sifto   12.  giorni  ,  perchè    li  moderni  Eruditi    fenza  dubitazione 
alcuna  il   tempo  da  noi  recitato  a  quello    affegnano  .  Tenne  Si- 
ilo nel  mefe  di  Dicembre    quattro  Ordinazioni    creando    in    effe 
52.  Vefcovi  ,   22.  Preti  ,    e   12.  Diaconi  .  Il  Cardinal  Baronio 
ricorda  rettamente  col  parere    delli  Scrittori  ai  quali    noi   aggiu- 
gniamo  li  Eruditi   Natale  Alefsandro  ed  entrambi  li   Pagi  ,  che 
li  Libri  che  fotto  nome  di  Sifto  fi  leggono  ,  fono  ad  eflb  falfa- 
mente  appofti  :   tali  fono    il  Libro    delle  Ricchezze  ,    altro    della 
Cajlità,   ,  altro    di  falfi  Dottori  ;    tutti  quelli    fono  riputati    par- 
to di  qualche  Pelagiano  ,  che    ha  voluto  acquiftare  credito    alla 
fua    fatica    col  nome    veneratiffimo    di  sì  magnanimo  Pontefice . 
Col  parere  delli  Eruditi  noi  non  polliamo  dire,  che  Ylpomnojlico 
ovvero  come  alcuni   dicono  il  Libro  delle  S 'ubnot anioni ,  0  Commo- 
nitorio fia  opera  del  Pontefice  Siilo .  Quelli  Libri    fecondo    1'  af- 
fezione d' Incmaro  nella  Pillola  data  ad  Amolone  ed  alla  Chic- 
fa  di  Lion  fono  afcritti  a  Santo  Agoftino  ;  ma  il  fentimento  d' 
Incmaro  egregiamente  è  convinto  dal  dottiffimo  Remigio  Vefco- 
vo  di  Lion ,  e  da   Prudenzio  Vefcovo  Tricaffino  ,  come  leggefi 
nella   Prefazione  al  Tomo    io.    delle  Opere    di  S.  Agoftino    pre- 
merlavi  dalli  eruditiflìmi  Padri  Benedettini .  In  vero  il  P.  Garne- 
rio  nella   Difert.  6.  delli   Scrittori  contro    1'  Erefia  di   Pelagio  ri- 
corda il  Pontefice  Sifto  III.  tra  quei  che  co'  loro  Scritti   hanno 
convinto   Pelagio  ,    e  quinci    lo  denomina  Autore    dei  fei  Libri 
dell'  Jpomnojlico .  Ma  le  di  lui  ragioni  che    fi  leggono    nella  par. 
I.  della  Storia  Ecclefiaftica  del  Secolo  V.  di   Natale   Aleflandro, 
non   perfuadono  baftevolmente  la  verità  del  fuo  fentimento  :   ivi 
Natale  Aleflandro  convince  il  parere  del  P.Garnerio  con  forte  ar- 
gomento,  e  rigetta  pure  la  opinione  dello  fteffo  che  afcrive  a  Si- 
fto mentre  era  peranco  Prete  della  Romana  Chiefa ,  li  Libri   da 
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noi  fuccennati  ,  e  dimoftra  evidentemente  efiere  deffi.  Opera  di  ■■■ 
Uomo  Pelagiano.  Che  fé  vogliamo  dire  ,  che  tali  Libri  non  ^EC,.V* 
fiano  fcritti  da  Autore  Pelagiano ,  potremmo  aflerirlo  colla  auto- 
rità di  alcuni  eruditi  Scrittori  •  pochi  però  fono  quelli  ,  che  li 
aferi vono  al  Pontefice  Sifto,  e  quinci  noi  attenendoci  alle  loro 
ragioni  ed  alla  autorità  di  Scrittori  o  più  giuridici  o  più  co- 
piofi  di  numero  ci  iìamo  indotti  a  dire,  che  falfamente  fono 
que'  Libri  aicritti  al  Pontefice   Sifto . 


Il  fine    del  Tomo  Primo  > 
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